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Istoria  di  un  ammalalo  di  tetano  f  r<uimotico  acwr 
to,  guarito  dietro  cura  imtituita  principalmente 
colle  inspirasioni  di  cloroformo  e  colle  manipo^ 
Iasioni  dette  magnetiche  ;  di  k^  ?imkcck ,  /Vo« 
femore  supplente  di  Terapia  speciale  e  Clinica 
medica  neW  L  R.  Università  di  Patria. 

La  cura  insolita^  adoperata  con  buon  esito  in  un  am- 
malato di  tetano  traumatico  acuto  ricoverato  in  que- 
sta Glìmca  medica,  ha  suscitato  in  parecchi  medici 
il  desiderio  di  conoscere  quale  sia  stato  l'andamento 
della  malattia  e  quali  ^li  ^etti  dei  rimedii  posti  in 
uso,  ed  ha  fatto  nascere  discussioni  e  dispareri  tra 
i  fautori  e  gli  avversarli  del  magnetismo.  Per  sod^ 
disfare  al  desiderio  ragionevole  degli  uni,  e  porgere 
agli  altri  le  particolarità  precise  del  fatto,  necessa- 
rie a  giudicare  rettamente  intorno  1*  efficacia  tanto 
del  cloroformo  quanto  delle  manipolazioni  cosi  dette 
magnetiche,  pubblico  sollecitamente  T  istoria  del- 
l' ammalato. 


Lo  fo  ancora  per  mettere  davanti  agli  occhi  de* 
miei  coll^lìi  nna  prova  novella  delle  virtù  mirabili 
del  doroformo  contro  il  tetano  traumatico,  il  cjaalé, 
prima  della  scoperta  degli  anestetici,  poteva  tenersi 
siccome  una  delle  più  micidiali  malattie.  L' esito  fe« 
lice  ottenuto  in  questo  ammalato  li  renderà  animosi 
a  ripeterne  V  esperimento. 

Esporrò  separatamente  e  succintamente  il  decor- 
so generale  della  malattia,  e  la  cura  adoperata.  Sog- 
giungerò le  ragioni  che  mi  hanno  indotto  a  prefe- 
ril*e  il  doroformo  agli  altri  metodi  curativi,  e  ad  as- 
sociarvi le  manipolazioni  magnetiche ,  ponendo  in 
fine  alcune  considerazioni  intomo  i  fenomeni  prìn- 
dpali  che  sonosi  osservati  nel  mio  ammalato.  Chi 
desiderasse  conoscere  tutte  le  più  minute  particola- 
rità di  questo  Atto ,  le  troverà  ndle  notizie  quoti- 
diane registrate  nel  Diario^  Che  è  qui  unito. 

I.  Sintomi  e  decorso  rfelto  malattia. 

Un  giovanetto  di  didassette  anni,  di  professione 
cavalcante,  doiniciliato  atta  cascina  Zagonara  presso 
^elgiojoso ,  si  conficcò  un  pezzetto  di  legno  scheg-* 
giato  nella  pianta  del  piede  destro,  rimanendo  il  còr- 
po ledente  nella  ferita.  Questo  avvenne  il  di  26  api-i- 
le  1852:  dopo  dnque  giorni  la  ferita  parve  cicatrfz- 
zata ,  ed  erane  uscita  porzione  del  corpo  straniero. 
Il  di  3  maggio,  V  ammalato  cavò  dalla  ferita  la  por- 
zione di  légno  che  vi  era  rimasta,  soffrendoae  do^ 
lore  momentaneo,  Mezz'  ora  dopo  sono  incomìnciàU 
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a  eomparire  i  sintomi  del  tetano;  dapprime  aUa  no* 
ca  ed  ai  lati  del  eolio,  poL  al  dorso  e  ai  lombi ,  il  di 
6  ai  muscoli  del  toraee  e  del  twire.  Salassato  aeasa 
propria  il  di  7  «  è  mandato  ndle  ore  vespertine  a 
questo  ospitale,  dote^  ricevuto  netta  Qiniea  medica, 
gli  s|  prescrive  un  bagno  tepido  universale  d*  un'ora; 
e  r  atropina  (  ii40  di  grano  )• 

Alla  mattina  dd  di  8  maggio  1*  ammalato  ha  fl 
tetano  cosi  bene  manifesto  che  può  aversi  per  un 
esemplare  perfetto  di  queUa  varietà  che  chiamasi 
opistotono.  Sono  contratti  e  irri^diti  spasmodica-^ 
mente  i  muscoli  posteriori  e  laterali  del  collo,  i  mu« 
scoli  della  faccia,  dd  dorso,  dd  lombi,  dd  torace, 
deir  abdome  :  le  parti  tetanizzate  sono  andiè  dolenti 
spontaneamente.  La  facda,  accesa,  turgida,  è  defor^ 
mata  :  ha  febbre,  respirazione  frequente:  lingua  pd- 
ra  :  la  ferita  è  cicatrizzata  :  libera  la  deglutizione.  0 
tronco  è  affatto  immobile,  e  forma  arco  colla  conca* 
vita  posteriormente. 

Si  prescrivono  due  inspirazioni  di  cloroformo ,  e 
le  embrocazioni  col  medesimo  lungo  il  dorso. 

Questo  era  il  quintp  giorno  di  malattia.  Il  tetano 
è  andato  crescendo  ancora  fino  al  9.^:  doè  alle  con» 
trazioni  muscolari  spasmodiche  permanmtU  e  ai  do* 
lori,  già  esistenti,  si  aggiunsero  aeeeèn  ricorrenti  di* 
contrazioni  più  violente.  Inoltre  le  contrazioni  spa- 
smodiche si  estesero  ad  un  numero  maggiore  di  mu- 
scoli, a  quelli  della  parte  alta  del  braccio  e  delle  na- 
tiche. 1  muscoli  del  rimanente  ddle  membra  supe- 
riori ed  inferiori  sono  rimasti  sempre  Uberi.  Questo 


mtmMo  progresshro  éA  naie  wrreoirM,  coomiqiio 
tutti  i  giorni  ti  adoperassero  le  iospiraaioai  di  do» 
foforeio ,  i  h9goi,  efl  di  6.^  di  malattia  si  aggiaii- 
gesserò  le  manipolazioiii  magnetielie. 

Per  altro,  in  dal  giorno  7.^  di  malattia»  eioè  due 
$M  giorni  dopo  che  erasi  incominciato  a  far  oso  dd 
doroformo,  si  poteva  sperare  che  essa  fosse  per  non 
più  progredire,  vedendo  come  nd  giorno  stesso  gli 
0€fiUii  tetanid  ricorressero  meno  forti  e  più  di  rado 
che  i  giorni  precedenti.  Infatti  dd  giorno  7.®  al  44.^ 
di  malattia ,  questa  può  dirsi  essere  rimasta  in  un 
periodo  di  stato,  ma  con  tendenza  d  dedinare  ver- 
so il  meglio.  La  rigidità  permanente  restava  ìmmu* 
tata,  ma  gli  accessi  perdevano  o  della  fona  loro,  o 
odia  durata;  cosi,  un  giorno  erano  violenti,  ma  ra« 
di  ;  un  altro  poco  violenti,  poco  forti,  e  più  proluur 
gatL  11  rilasciamento ,  che  teneva  dietro  alle  inspi- 
razioni di  doroformo  e  alle  manipolazioni  magneti- 
che, andava  crescendo  di  durata  e  di  intensità.  Tan- 
to che,  sebbene  il  giorno  i%^  del  male  sorgessero 
sintomi  di  infiammazione  gastro-enterica,  che  obbli- 
garono il  curante  a  far  cavar  sangue  due  volte  ed  a 
sospendere  per  poco  l'uso  del  cloroformo,  il  di  14.^ 
di  malattia  il  miglioramento  dell'ammalato  era  evi«. 
dentissimo. 

I  giorni  che  corsero  dal  14-.?  al  20.^  del  male,  con 
StituiroQO  un  periodo  di  declinazione  del  medesimo. 
La  quale  declinazione  era  dimostrata  dal  farsi  sem- 
pre più  radi  e  meno  forti  gii  accessi  tetanici^  dal- 
r  aumentarsi  all' incontro  sempre  più  il  rilasciamen- . 
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to  muaeolare  indotto  dal  doroformo ,  dal  diminuire 
di  grado  o  di  intensità  la  rigidità  permanente  del 
moscoli;  e  dalla  cessazione  del  dolori  che  avevano 
sede  nelle  parti  spasmodicamente  contratte. 

Durante  questo  periodo  di  declinazione  si  è  reso 
manifesto  un  sintoma^  dapprima  poco  appariscente; 
cioè  un  aumento  della  eccitabilità  del  sistema  spi- 
nale eccito-motore^  per  la  quale  accadeva  che  lo 
stimolo  il  più  leggiero,  che  anzi  un'impressione  or- 
dinaria (per  esempio,  la  luce),  valessero  a  risve- 
gliare nell'ammalato  contrazióni  o  spasmi  ricorrenti 
nei  muscoli  tetanizzati^  lievi  però,  istantanei,  fu^ 
gaci. 

Il  di  19.®  di  malattiia  sono  cessati  del  tutto  gli  ac- 
cessi tetanici  ricorrenti  :  rimane  soltanto  la  contra- 
zione o  rigidità  spasmodica  permanente,  in  tutte  le . 
parti  dapprima  offese,  ma  in  grado  assai  minore  che 
i giorni  precedenti;  rimane  l'aumentata  eccitabilità, 
del  sistema  spinale.  Del  resto ,  ottimo  appetito ,  ed 
ottima  digestione:  mancanza  di  ogni  sorta  di  mole- 
stia: l'ammalato  può  volgersi  sui  fianchi  da  sé  stes- 
so, e  piegarsi  alcun  poco  col  tronco. 

Gol  giorno  21.^  può  dirsi  essere  incominciata  la- 
convalescenza  :  se  cosi  può  chiamarsi  lo  stato  di  un 
individuo  il  quale  sta  benissimo  in  tutte  le  sue  parti, 
salvo  che  ha  ancora  un  poco  di  rigidità  muscolare 
continua  Ja  quale  cessa  solo  verso  il  30.°  di  malat- 
tia, nel  quale  i  muscoli,  che  furono  tetanizzati,  han« 
Qo  ripigliata  la  pieghevolezza  normale. 

Rimane  ancora  l'eccitabilità  aumentata  del  siste- 
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ma  spinale,  la  quale  tardò  a  aeomparire^  massiaie  dai 
fDuscoli  del  ventre  ^  nei  quali  idtimi  era  aneora  m^ 
perstite^  eomunqoe  in  grado  lie?it8iiiio ,  il  di  8 
giugno. 

É  fuanifesto  che  il  eorso  ereteetite  della  malattia 
è  stato  indicato  principalmente  dai  dtverii'  gradi  al 
qaaii  la  lesione  del  sistema  mnseolare  anfasale  è  ar- 
irivata*  I  gradi  diversi  poterono  misurarsi  dalla  {»« 
iensità  varia  della  contraaione  tetanica^  e  dairetleti- 
derst  di  essa  ad  un  numero  sempre  maggiore  ^  mu* 
scolL  làintetuità  poi  della  contra»one  si  palesò  eon 
due  fenomeni  distinti ^  cioè:. coli' aumento  crescente 
della  contraaione  spasmodica  permanerne^  e  cogli 
accessi  tetanici  Heoirenf  t  j  i  quali  accessi  furono  di 
vario  grado  essi  pure«  per  ifitetuità^  per  durata  e 
per  frequensù. 

Nel  periodo  staiionario  del  male^  si  è  notata  una 
sorta  di  oscillazione  dei  sintomi,  da  un  giorno  al- 
l'altro;  la  rigidità  permanente  persisteva  sempre 
quasi  ad  un  grado  ;  non  cosi  gli  accessi  tetanici  ri- 
correnti che  un  di  erano  meno  forti  e  più  rari;  un 
altro  dì  violenti  ma  poco  frequenti  ;  un  altro  poco 
forti  ;  poi  forti  ancora  e  frequenti. 

Una  notabile  diminuzione  nel  numero  degli  ae^ 
cessi  tetanici  ricorrenti ,  poi  la  cessazione  di  essi  e 
dell*  addolentatura  nelle  parti  irrigidite ,  il  senso  di 
benessere  i^e  andava  svolgendosi  nell*  ammalato;, 
iqdicarooo  che  la  malattia  declinava,  comunque  ri* 
manesse  ancora  notabile  la  rigidità  permanente  dei 
muscoli  animali,  eia  eccitabilità  del  sistema  sfnnale. 
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-  n  p^iodo  di  confraleseeiiza  comprende  il  tempo 
di  cessarione  dellit  rigidità  permanente  ^  e  ddla  ee- 
citabilità  morbosa  spinale. 

Nel  descrivere  il  corso  deBa  malattia^  non  ho  paiw 
Iato  d*  altri  sintond  che  di  quelli  appartenuti  alla 
lenone  del  sistemar  mnaeolarè:  essa  kifatti  costitai- 
ace  la  oondixione  morbosa  principale  e  quasi  unica 
negU  ammalati  di  tetano  traumatico*  Gli  altri  sinto* 
ou'j  che  in  esn  si  osserraoo,  e  sono  dipendenti  da 
affezioni  accidentali ^  o  l'effetto  della  lesione  del  si« 
stema  muscolare.  Neil*  àmmdato  di  coi  qui  si  scrive 
V  istoria^  non  si  notarono  mai  nntomi  cerebrali:  li« 
berissima  X  intelligensa.,  tranquillo  r  animo  (so  non 
in  quanto  lo  turbava  il  pensiero  dei  cinque  piccoli 
fratelli  suoi,  che  rimanevano  a  casa  privi  del  soste- 
gno loro  più  valido):  non  mai  dolori  da  capo.  Dopo 
pochi  giorni  di  cura,  si  sveglia  r-appetito. 
'  La  febbre,  che  era  nel  primo  giorno  di  dimora 
natta  Clinica,  cessa  verso  la  fine  del  secondo  e  al  ter^ 
90.  Ricomparve  il  di  12.^  di  malattìa,^  siccome  com* 
pagna  deUa  gastro-enteritide  insorta  a  quei  giorni, 
e  cessò  subito  dopo ,  scònqiarendo  poco  di  poi  an- 
che i  sintomi  della  lesione  delle  vie  digerenti. 

La  respirazione  è  stata  frequente  e  difficile  -  solo 
nd  tempo  degli  accessi  tetaaìd  ricorrenti  e  nei  pri- 
mi giorni  di  dimora  nella  Glinicaé 

11  calore,  esplorato  col  termometro,  o  è  stato  nor^ 
male,  o  superiore  al  normale  di  un  grado  circa,  an^ 
che  nel  tempo  della  convalescenza. 

La  frequenza  del  polso  ha  seguito  sempre ,  nelle 


me  mtitazioni,  il.  grado  diferso  datti  Iasione  miisieo- 
kre:  eosi,  fo  fraiqpiente.  a  100^:410,  480  duranto 
r  accesso  tetanico  ricorrente,  e  scese  a  70/60,  e  fin 
■Mno  di  60  nel  tempo  in  coi  V  ammalato  era  nella 
■assima  calma.. 

'  Gli  organi  digerenti  «ono  statf  sede  di  molestie 
solo  per  qualche  giorno,  nel  meno  del  corsodd  m»- 
le,  e  accidentalmente  ;  eccettuata  la  difficoltà  di  emet- 
tere le  feci /che  persistette  finché  non  segui  il  pe- 
riodo di  dedinazione* 

'La  pelle  era  facilmente  sudante:  copioso  il  sudore 
nel  tempo  degli  accessi  tetanici. 

Le  bollicine  di  miliarfclorono  forse  più  una  con« 
comitanza  accidentale  che  altro  ;  osservandosi  esse 
a  questi  giorni  in  quasi  tutti  gì'  individui  che  stanno 
per  qualche  giorno  ammalati  con  febbre  continua. 

L' orina  per  lo  più  è  stata  evacuata  liberamente , 
solo  qualche  volta  involontariamente;  con  difficoltà 
quasi  sempre,  nei  due. periodi  di  aumento^  e  stazio- 

■ 

nario  della  malattia. 

IL  Cura  adoperata. 

I  rimedi!  di  cui  s' è  fatto  uso  neir  ammalato,  dì 
cui  qui  ò  discorso,  furono  ben  pochi;  pochissimi, 
se  si  tenga  conto  soltanto  di  quelli  ai  quali  la  cura 
è  stata  principalmente  affidata.  Tre  cavate  di  san- 
gue sono  state  eseguite  per  togliere,  il  1.^  giorno  di 
cura,  la  stasi  sanguigna  che  era  nel  capo  e  nei  pol- 
moni, il  12.^  di  malattia,  la  gastro-enteritide  :  i  pur- 
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ganti  fìironò  amiAhilstràU'cicié  sole  volte  per  Ubera- 
re  il  tobo  iatestindè  dalle  materie ,  che  non  eransi 
potote  evaeiiare  compiutamente  nei  di  antecedenU 
ih  modo  spontaneo  :  le  firixioni  oppiate  snile  parti 
irrigidKte  non  hanno  avoto  elTetto  evidente.  Resta- 
no qmndi  fi  clorofomlo ,  le  manipolazioni  magneti- 
che/ed 'il  bagno  tiepido  universale ,  gli  effetti  dei 
quali  sono  stati  manifesti  e  benefici. 

A  chi  mi  domandasse  ragione  dal  non  essermi  at- 
tenuto ai  metodi  fin  qui  adoperati  ordinariamente 
nei  tetano  traumatico^  riisponderéi  colle  seguenti  con- 
siderazioni. 

Trattandosi  di  una  malattia^  della  quale  (ySeime 
vedeva  nelle  Spagne  dugento  casi  finire  tutti  colla 
morte  (i):  di  una  malattia  che  conta  236  morti  fra 
S46  ammalati  (2);  jparmi  che  non  sia  condannabile 
quel  medico^  che  alandone  i  metodi  soliti  di  cura^ 
e  sì  appiglia  ad  un  rimedio  che ,  com*  è  il  dorofor- 
ÉM>  «  ha  fornito  a  quest'  ora  risultamenti  soddisfii- 
tèùti^  se  non  splendidi.  Esealier,  in  una  dissertazio- 
ne pubblicata  fo  dal  4849^  aveva  potuto  raccogliere 
47  casi  di  tetano  traumatico  curato  colle  inspira- 
zioni di  cloroformo^  ft  dei  quali  erano  andati  a  gua- 
rigfone  (3).  A  questi  si  aggiungano  :  V  ammalato  di 


(1)  €  Eocidop.  4i  »ed«  pntt..»!  tnid.  dall'ÌDgl.t  trUc  e  Te* 
Uno  9f  pigi  4170. 

(2)  BlitanMtrUmg  in  FaUrix.  9,  fiMM  èa  ned.  pntie,»! 
fol.  IV.  PH*  <^d- EdiK  2.* 

(S)  «  Sapplem.  ••  Diction*  det  Dietlon*  de  médect  »f  arU 
«  Anttibétiq.  » ,  pag.  60. 
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tetano  traumatico,  guarita  dal  4ott  G.  dmt^  injet» 
tando  vapori  di  etere  ndl'  inteitiBO  retto  (1)  ;  on  al« 
tro  simile  guarito  dal  dottor  PMuHo  colle  iQ8|4ra« 
rioni  di  etere  solforico  (3)  ;  nn  tcnrzo  mtne  sanato 
dal  dott.  ilforitseoti  colle  frisioaldi  dorofomo  (3)r 
si  a^<^iangano  ancora  i  fatti  di  tetano  reumatico  con-> 
dotti  agevolmente  a  guarigione  colle  inspira^nisia 
di  etere  solforico ,  sia  di  cloroformo  (4).  Congiunte 
le  predette  ragioni  a  questi  fatti,  si  caverà  la  con* 
dosione:  essere  a  questi  giorni  dovere  assoluto  di 
un  medico  il  valersi  dei  preddii  anestetici,  e  massi** 
me  del  cloroformo,  ogni  qualvolta  gli  si  offra  Y  oc* 
casione  di  curare  un  «maialato  di  tetano;  (mù  pei  se 
esso  sia  trauiiatieo. 

Il  doroformo  costituì  nel  mio  ammalato  il  rime* 
dio  prindpale,  e,  dirò  pure,  il  più  efficace;  vuoi  per 
la  prepotenza  d*  aoBlone^  vuoi  per  la  prontezza,  per 
la  sicurezza  e  per  la  dorata  d^i  effetti  D,  modo  di 
adoperarlo  è  stato  semplicissimo  :  si  inzuppava- Ji 
cloroformo  ima  pezzolina  di  tda,>ponevasi  questa 
davanti  e  presso  alle  narid  ddl^  nmìttalato,  kisdan* 
do  un  poco  di  spazio  libero  pd  simuHan^  ingresso 
ddr  aria  atmosferica.  L' inalazione  si  protraeva  fino 
a  tanto  che  vedovasi  V  ammdato  accondare  la  facp- 


(1)  V.  Il  ▼olnmé  CXXVl,  p.  W  di  qatsti  AniiaU,1BIS. 

(2)  V.  il  fol.  GXXVI  di  qaesti  AnaaU ,  p.^  165»  e  «  GatteU 
nied.  Iiombb  #,  ISUt  pig.  191  e  199« 

(3)  <  Gas.  med.  iuU  Lombard*  »,  ISSI ,  pag»  407. 

(4)  «  Gas.  med.  Loali.  »|  1847,  pag»  393  -^  1849»  p.  15 
—  1850,  pag.  311. 
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tia  in  atto  di  «hi  dorme  :  ottenato  questo  effetto,  e 
provato  che  il  toccarlo  non  lo  risvegliava^  si  levava 
la  pexsollna  dalle  narici. 

Gli  effetti  ottenuti  dalle  inspirazioni  di  clorofomid 
sono  stati  sempre  egnali,  dal  principio  alla  fine  della 
cura ,  salvo  il  grado  di  azione  curativa,  clie  è  stato 
maggiore  sul  progresso  e  sulla  fine  della  cura ,  che 
in  prìndpio.  --Dapprima  un  pò  di  agitazione  ed  au- 
mento delle  contrazioni  tetaniche  ;  poi  sonno,  insen« 
sibilità  agli  stimoli  ordinarli ,* infine  rilasciamento, 
pieghevolezza  dei  muscoli  che  prima  erano  tetaniz- 
saiL  II  polso ,  se  prima  era  frequente ,  perdeva  di 
mano  in  mano  di  sua  frequenza,  e  infine  diveniva 
lento  e  tardo.  Ad  ottenere  questi  effetti  bastava  V  iu-* 
spirazione  per  qualche  minuto.  La  durata  di  questi 
dfetti,  cessata  T inspirazione ,  fu  da  3,  4,  5  minuti 
nei  primi  giorni  ;  poi  progressivamente  crescente  fi- 
no a  4  6,  20,  30  minuti.  Anche  il  grado  di  rilascia-*^ 
mento  e  di  pieghevolezza  dei  muscoli  tetanizzati  è' 
andato  aumentando  in  modo  progressivo  fino  al  ter^» 
mine  della  cura. 

Le  inspirazioni  di  cloroformo  furono  incoroin- 
date  il  di  S  ma^io ,  primo  giorno  di«dimoira  nella 
Clinica,  e  proseguite  fino  al  S4  dell' istesso  mese, 
quasi  senza  interruzioni.  Non  si  sono  eseguite  il  gior- 
no 42  maggioi  perchè  l'ammalato  stava  già  meglio  s 
poi  si  ripigliarono.  In  generale ,  si  è  notato  che  fo 
stato  dell'  infermo  deteriorava  se  si  tralasciava  an* 
che  solo  per  una  mezza  giornata  V  uso  delle  inspi- 
razioni di  cloroformo.  II  numero  delle  inspirazioni 
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è  stato  dalie  4  alla  6  nalla  vantiqóattr'ora  :  rara« 
mente  di  più/o  di  meno. 

Fa  mirabile  la  costanza  d'operazione  di  questo 
prezioso  rimedio  nel  nostro  ammalato  :  esso  non  ba 
mancato  nemmeno  una  volta  sola  di  prodarre  son- 
no j  insensibilità  e  rilasciamento  di  tatto  il  sistema 
muscolare.  Per  amore  di  brevità,  non  dirò  nulla  dei 
fenomeni  cerebrali  occorsi  nel  nostro  ammalato  da« 
rante  il  sonno  indotto  dal  cloroformo.  Soggiungo 
soIo«  che  tenendo  dietro  al  eorso  del  male;  ed  es- 
sendo testimonio  quotidiano  della  tranquillità  che 
si  può  donare  all^  ammalato  di  tetano  più  volte  nella 
giornata ,  della  prontezza  e  sicurezza  di  azione  del 
cloroformo,  ho  dovuto  rimanere  convinto  doversi  il 
medesimo  ritenere  pel  più  potente  ed  efficace  tra  i 
presidii  che  si  sono  adoperati  nel  calso  nostro. 

Perchè  poi  al  cloroformo  abbia  congiunte  le  ma- 
nipolazioni magnetiche,  lo  dirò  brevemente.  Finora 
non  sono  stato  testimonio  di  alcuno  dei  fenomeni 
meravigliosi ,  che  si  attribuiscono  al  magnetbmo  : 
non  li  ho  però  negati  mai.  H(/  lasciato  ai  magnetiz- 
zatori le  credenze  loro  :  agli  avversari  del  magne- 
tismo ho  desulerato  un  pò  meno  di  passione  ed  un 
pò  più  di  studio;  vivendo  del  resto  colla  brama  di 
vedere  co*  miei  occhi  i  fatti  probativi ,  sia  dell'  esi- 
stenza di  un  ordine  speciale  di  fenomeni,  attribuì- 
bili  ad  una  sqstanza  pure  speciale ,  sia  dell*  efficacia 
del  ro^netismo  animale  nel  guarire  le  malattie.  Do-, 
mandato  dallo  studente,  che  assisteva  ali*  ammalato 
4i  tetano  (il  sig.  Rocco  finiti), se  volessi  conce-: 


i» 

'  dere  cbe  egli  adoperasse  le  manipoMzioni  magneti- 
che in  questo  caso^  accondiscesi  volentieri  ai  deiii^ 
derio  suo  :  persuaso  clie  male  al  mio  ammalato  non 
poteva  derivarne  ;  perchè  se  la  potenza  delle  mani* 
polazioni  magnetiche  fosse  stata  cosi  grande  da  peg- 
giorare le  condizioni  di  uno  che  è  già  cosi  grave- 
mente prostrato ,  non  sarebbe  più  sconosciuta  da 
nessuno.  Ho  assistito  più  volte  alle  manipolazioni 
magnetiche»  eseguite  sul  nostro  ammalato^  e  gli  eS» 
fetti  cheho  veduti  nascerne,  sono  i  seguenti.  -*Gbiu- 
sura  delle  palpebre,  poi  sonno,  ma  sonno  davvero  ; 
insensibilità  agli  stimoli  ordinarli,  ma  non  cosi  gran* 
de,  né  cosi  costante  come  per  le  inspirazioni  di  do* 
roformo  (bastava  talvolta  il  sussurrare  dei  vicini  o 
il  toccargli  la  pelle,  per  destamelo  );  rilasciamento 
del  sistema  muscolare,  in  grado  esso  pure  minore 
che  pel  doroformo.  Ad  ottenere  questo  stato,  richie* 
devansi  manipolazioni  per  iO,  15  minuti,  in  gene» 
rale  ;  talvolta  meno  :  lo  stato  di  sonno  durava,  o  po- 
chi minuti  (4,5)  dopo  cessate  le  manipolazioni,  o 
cessava  col  tralasciare  queste  ultime.  —  Concluden- 
do :  gli  effetti  delle  manipolazioni  magnetiche  sono 
stati  simiglianti  a  quelli  del  cloroformo;  ma  minori 
per  intensità,  per  durata,  e ,  aggiungo  ora,  per  co« 
stanza.  Alcune  volte  infatti,  massime  in  sul  declinare 
della  malattia,  V  ammalato  non  potè  essere  compiu- 
tamente ridotto  allo  stato  di  insensibilità  e  di  sonno 
dalle  manipolazioni.  Ciò  però  non  leva  alle  stesse  gli 
effetti  benefici ,  che  ne  ha  provati  il  povero  amma- 
lato, U  quale,  di  natura  semplice  e  ignaro  di  ciò  che 
àmuMd.  rol.  CXLL  3 


potessero  significare  qaellé  strane  gestieoTazióni^  le 
richiedeva  talvolta^  affine  di  essere  addormentato 
(com'egli  diceva).  Si  noti^  che  l'ammalato  stesso 
aveva  il  sentimento  dell'  efficacia  maggiore  del  do- 
roformo  :  domandato  infatti  qaale  dei  dae  presidii 
gli  recasse  tranquillità  e  benessere  maggiore,  rispose 
sempre:  le  inspirazioni  di  cloroformo.  Qaesti,  e  nalla 
più,  sono  stati  gli  effetti  che  hanno  tenuto  dietro  alle 
manipolazioni  magnetiche.  — «  Ma  il  sonno  coli'  in- 
sensibilità e  il  rilasciamento  muscolare  prodotti  dal- 
le manipolazioni,  era  sonno  magnetico,  oppure  son- 
no naturale,  quale  si  prova  da  tutti  una  volta  alme- 
no nelle  ventiquattr'ore?  Confesso  di  non  essere  in 
grado  di  sciogliere  la  questione ,  epperò  la  lascio  à 
chi  ha  più  scienza,  e  più  tempo  di  me.  —  Un'  altra 
domanda  che  sarà  fatta,  è  questa:  quanto  possano 
avere  contribuito  le  manipolazioni  magnetiche  alla 
guarigione  del  nostro  tetanico.  Che  esse  abbiano 
avuta  qualche  parte  nel  condurlo  a  guarigione,  lo 
credo,  e  non  parmi  da  potersi  negare  :  quanta  parte 
Gabbiano  avuta,  è  impossibile  il  determinarlo. 

Se  la  persuasione  di  un  medico  onestico,  non  fa-» 
cito  a  lasciarsi  abbacinare  dalle  novità ,  potesse  va- 
lere qualche  cosa  presso  i  pratici ,  direi  a'  miei  col- 
leghi: che,  dal  vedere  come  fosse  l'ammalato  dopo 
le  reiterate  manipolazioni  magnetiche,  mi  sono  per-» 
suaso  a  queste  doversi  concedere  il  secondo  posto , 
tra  i  rimedii  adoperati  nel  medesimo,  se  si  consideri 
11  grado  di  alleviamento  per  esse  procurato,  dando  il 
terzo  posto  ai  bagni  tepidi  umversalL 
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X  bagnt  giòVÀtotio  àW  ammalato^  eoi  rendergli 
l^ssibiie  0  {adle  l'evalsaazione  delle  orine  è  delle  fot, 
ti  ;  molte  volte  sono  atati  occasione  che  si  osservas* 
aero  nel  bagno  a&cessi  tetanici  più  forti  o  più  lan* 
ghi  che  prima  non  fossero  >  o  che  si  sviluppassero 
quando  erano  dà  tempo  non  piccolo  cessati  (  Vedji 
nel  Diario  i  giorni  26  e  89  maggio  ), 

* 

tll.  CoHrideta»iont  intonio  i  fenofnent  pia  impw^ 
tanti  osservati  nel  corso  della  malattia. 

Non  dirò  nulla  delta  mancanza  di  sintomi  cere* 
Inrali,  e  perfino  del  dolore  di  capo,  in  tutto  il  corso 
del  male  nel  nostro  tetanico  i  perchè  tale  mancanza 
è  comunissima  t  essa  fa  contrasto  con  ciò  che  àv^ 
ìdene  nell'  infiammazione  si  acuta  che  Cronica  del 
midollo  spinale ,  in  cui  ordinariamente  ai  fenomeni 
Spinali  succedono  sintomi  cerebrali  più  o  meno 
gravi. 

Nel  nostro  ammalato^  come  in  quasi  tutti  gli  am* 
malati  di  tetano,  la  lesione  del  midollo  ha  mostrata 
tendenza  a  diffondersi,  ed  a  diffondersi  d'alto  ib  bas* 
80.  Nella  mielitide  all'  incontro  avvi  tendenza  del 
processo  morboso  ad  estendersi  di  basso  in  alto^ 

Nel  descrivere  i  sintomi  e  il  decorso  del  tetano 
ael  nostro  ammalato,  ho  fatto  conoscere  come  pro^ 
cedessero  sempre  distinti  tra  di  loro  gli  accessi  te^ 
tanici  ricorrenti,  e  la  rigidità  muscolare  permanente: 
ho  indicato  come  gli  accessi  ricorrenti  e  la  rigidità 
muscolare  permanente  andassero  crescendo  di  xon* 
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serva  nei  primi  giorni^  poi  gli  uni  diminuissero  di  in« 
tensile^  di  dnratai  e  di  frequenza,  e  l'altra  diminuisse 
solo  di  intensità.  Ora  farò  notare,  siccome  fenemeno 
singolare,  che  la  rigidità  permanente,  comunque  di- 
minuita ,  ha  perseverato  fino  a  convalescenza  inol- 
trata, cioè  fino  al  31  maggio.  Era  strano  invero  ve- 
dere un  individuo,  sano  affatto  del  rimanente,  pas- 
seggiare liberamente  e  reggersi  alzato  dal  letto  per 
più  di  un'  ora  senza  incomodi  di  sorta  alcuna,  avere 
tuttavia  irrigiditi  e  contratti  spasmodicamente  i  mu- 
scoli del  collo ,  della  faccia ,  del  dorso ,  dei  lombi  e 
del  ventre. 

L' aumentata  ecdtabilità  del  sistema  spinale ,  di- 
venuta  più  evidente  nel  periodo  di  declinazione  del 
male,  rimase  più  a  lungo  che  la  rigidità  permanente, 
essendo  ancora  manifesta  questo  giorno  (  8  giugno), 
che  è  la  vigilia  di  quello  in  cui  V  ammalato  sarà  la- 
sciato andare  sano  affatto  in  seno  alla  povera  si,  ma 
altrettanto  amata  sua  famiglia.  In  questi  giorni  pas- 
sati bastava  awicinarsegli,  mostrargli  segno  di  be- 
nevolenza per  vedere  contrarsi  in  lui  i  muscoli  della 
faccia,  del  collo,  del  torace,  del  ventre  :  ciò  accade- 
va maggiormente  quando  egli  si  commoveva  pen- 
sando alla  madre,  a'  suoi  piccoli  fratelli*  Questo  au- 
mento della  eccitabilità  del  sistema  spinale ,  nel  te- 
lano, era  stato  notato  da  altri,  principalmente  da  De 
Haen;eà  il  mio  concittadino  dott.  Bergamaschi  ri- 
ferisce d' avere  veduto  un  tetanico  «  cui  al  soflre- 
gargli  semplicemente  con  lieve  panno  il  collo,  e  lun- 
go ia  colonna  vertebrale ,  svegliavansi  tormentose 
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éQiitra«ioDi  »  (i).  Un  fenomeno  somigliante  ossero 
yasì,  com'è  notissimo >  negli  ammalati  di  idrofobia^ 
ed  in  quelli  che  sentono  V  azione  della  istricninn. 

É  par  meritevole  di  considerazione  il  grado  alto 
di  calore  interiore  osservato  quasi  costantemente  nel 
nostro  ammalato  :  ancora  il  di  7  giugno  egli  avevn 
air  ascella + 37^80  centig.^  cbe  è  un  grado  che  non 
ho  trovato  mai  in  nessun  individuo  sano^  oltre  la 
pubertà.  Ed  è  poi  tanto  più  meritevoler  di.conside* 
razione  >  perchè  questo  alto  grado  di  calore  andava 
congiunto  a  lentezza  del  polso^  che  in  questi  ultiiw 
giorni  è  stato  soDpre  inferiore  allo  60  pulsazioni  al 
minuto*  Questa  particolarità  del  calori  aumentatOj; 
in  un  caso  di  malattia  del  midollo  spinale ,  fa  rite- 
nere probabile  che  la  spiegatone  del  fatto  debba  ri- 
cercarsi in  una  lesione  somigliante  a  quella  die  ar- 
tificialmente cara  prodotta  da  feniard  ne*  suoi  re- 
centi esperimenti.sugli  animali^  dove  vedeva  aumen« 
tarsi  di  alcuni  gradi  il  calore  in  quelle  parti  che  era» 
no  sottratte  air  influenza  del  nervo  gangliare  (2). 
Malattie  spontanee  del  ihidollo  spinale  (  tetano ,  mie- 
litide/ ecc. ) ;  lesioni  violente  del  medesimo;  sottra- 
zione delle  parti  air  influenza  del  nervo  gangliare  : 
in  tutti  e  tre  queste  circostanze  si  è  notato  aumento 
del  calore  interiore ,  siccome  fenomeno  comune  :  è 


(1)  BergamasM.  •  SaUa  oiietttida  sttoiCA  «  sul  tetano  »  ,  in 
12*',  Pana  1^20»  pag.  159. 

(2)  TornaU  dell*  Accad.  delle  scienze  di  Parigi ,  29  mano 
1S52. 
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da  eredersl  che  eomune  debba  par  essere  la  ragione 
di  mia  tale  aingolariti.  Aggiungerò  ^  chetò  stesso 
grado  di  calore  j  notato  nltimamente  nel  tetanico 
(4-  37^80  centig.)  V  ho  osservato  ^  il  di  7  giugno , 
in  una  fanciulla  di  14  anni  convalescente  di  mieli-ì» 
fide  acuta  ^  e  coincidente  ^  anche  in  essa,  colla  len* 
Uhm  delle  pulsazioni  arteriose^ 
'  Il  già  dtato  dott.  Bergamaschi  afferma  che  «  sor- 
prendente ed  oltreroodo  celere  è  Y  emaclazione ,  da 
cui  sono  colti  gli  ammalati  di  tetano  »  (1).  Anche 
liei  nostro  ammalato  si  è  osservato  rapido  il  dima- 
gramento, ed  egli  maravigliavBsi  ridendo,  questi  ul- 
timi giorni,  del  trovarsi  quasi  vuoti  i  panni  di  ciò 
<^e  prima  H  riempiva  ragionevolmente! 

Questa  pi^ne,  scritte  frettolosamente  e  coir  ani- 
mo contristato^  le  ricevano  i  miei  ooUeghi  e  le  giù- 
didiino  con  indulgenza  :  spero  che  questa  misera 
accordata ,  in  considerazióne  del  fine  che  ho  avuto 
neir  accelerarne  la  pubblicazióne. 

fliario  onptùie  quotidiane  iniomo  lo  itaio  deit*amtnàm 
lato  (H  tetano^  degente  al  leUo  iV,®  7  della  Clinica  me^ 
dicon 

• 

Carlo  Carboni,  d'anni  17,  di  professione  cavalcante, 
nato  a  Sornaseo  e  domiciliato  a  iSagonara,  di  buoiiii 
costituzione,  ma  con  muscoli  aottili,  tenui  e  con  po<« 
chissimo  adipe  sottocntaneo^  di  colorito  bruno»  ìmber- 
Ile,  di  animo «ommamente  benevolo,  perdette  il  padre. 


t^tmm^mmtmmmmtmn  vtvr  ^i 


(1)  Qp.  cit,  pi|.  15{h 


morto  or  sodo  aleqn^  anni  di  malotUa  acuta.  Ha  la  ma- 
dre e  i  fratelli  sani.  Non  ha  avuto  altra  malatda  io  vlia 
sqa  fuorché  qualche  febbre  di  breve  durata,  auccessa.al 
govercbio  lavoro. 

Il  gioroo  96  aprila  1852  gli  si  couficc6  uo  pezzetto  di 
legoo  nello  spazio  iotairiiiedio  ai  due  metatarsi  del  dito 
grosso  e  del  secondo  4bo  del  piede  destrosi!  corpo  8tra« 
niero,  scheggiato,  rimase^nella  ferita:  ne  nacque  infiam- 
mazione, poi  suppui^azione  4; seguite  da  uscita  di  alcuna 
scheggie,  da  apparente  cicatrizzazione  della  ferita  in 
capo  a  einqoe  giorni.  U  di  Someggio  senti  dolore  alla  fe«^ 
rita^  e  trovò  che  il  aorpo straniero,  rimaslaln  parte  nella 
ferita,  stava  per  nseirne;  egli  lo  estrasse  d'un  colpo, 
soffrendone  dolore  momentaneo.  Hezz'  Ora  circa  dipoi 
si  accorse  che  i  muscoli  del  collo  posteriormente  e  aav. 
teriormente  erana  irrigiditi  e  contratti ,  eome  poco  éo-r 
pò  Irrigidirono  anche  quelli  ^ellamascelia  Inferiore.  La 
notte  del  giorno  seguente  (omaggio)  incominciò  lati* 
gidità  anche  nei  mnscoli  del  dorso  e  dei  lombi^  anmev^ 
tendo  quella  del  muédott^el  colla.  Il  gloriio  6  la  i^i- 
dità  si  estesa  ai  muscoli  daUa  parte  anterioìre  del  toraci 
ed  agli  abdominaU»  U  di  7  era  nello  stato  4el  giorno  pra« 
cedente;  flei  salassato ,  poi  mandato  a  questo  ospitala  j 
dove  è  stato  ricoverato  nella  Glinica  medica  a  6  ora  pot> 
meridiane.  v, 

7  maggio ,  4.^.41  malèttia ,  ore  6  pomeridiane»  Fisio- 
nomia acomposta  t  faccia' turgida,  rossa:  mancanza  tf 
dolora  di  capo:  pupiHe  dilatate,  Trismo:  dolora  al  mu* 
scoli  crotafiti  e  masseteri ,  contratti:  contratti  spasmo^ 
dicatnente  i  muscoli  ausiliarii  della  tespirazione,  I  dory 
salì,  I  lombari  e  gli  aftdoimnali.  La  lingua  è  pura  ^37 
inspirazioni:  respirazioira  jd>domlnaie:  80  pulsaziool 
del  cuore  al  minuto;  La  ferita  è  cicatrizzata. 

Prescrizione.  —  Un  quarantesimo  di  grano  di  atropi* 
aa,  sciolta  in  tre  once  d'acqua:  da  pigliarsi  a  poco  a 
poco.  Bagno  tiepido  universale  d'un' ora* 
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-  8  «agglot  5.*  di  niAlattia ,  ore  8  e  mezzo  antimeridio- 
ao.  Ha  possalo  la  notte  senza  dormire.  Paeeia  rossa , 
tors;ida:  papille  dilatate^  Immobili.  Diminazione  dello 
•pasmo  tetanico  dei  mascoli  del  torace.  Respirazione 
fireqaente:  70  pnisazioni  della  radiale  in  an  minuto:  ca* 
lore  88^,65  eentigr.  :  orina  abbondante.  Del  resto,  come 
jeri;  salfo  che  è  più  manifesto  Topistotono. 

Fa  rlsefoardata  la  malattia  sieeome  tetano  tranmatf- 
00  acato,  nel  periodo  d'aumento.  Eselusa  la  natura  in* 
flammatorla  del  tetano  in  generale,  e  del  easo  presente 
lu  particolare;  ammessa  T infiammazione  spinale  o  la 
congestione  siccome  concomitanze  possibili ,  ma  non 
aecessaric  nei  tetano  traumatico,  si  stabili  non  doversi 
adoperare  né  il  metodo  antiflogistico  puro,  né  la  gran« 
do  cura  mercuriale,  né  T antispasmodica  generosa,  pel 
nomerò  troppo  piccolo  di  casi  nei  quali  riuscirono  effi« 
taci,  ma  osserc  con venleme  il  tentare  T eterizzazione 
col  cloroformo,  siccome  quella  che  finora  ha  dato  più 
del  60  per  cento  di  guarigioni. 
•  Preàcrhione»  —  lospirazioni  di  oloroformo  da  farsi 
doo  Tolte  nelU  mattina,  e  da  protrarsi  fino  a  compiuta 
oaestesta:  fregagiool  col  eloroformd  lungo  il  dorso.  Ba- 
gni universali,  della  durata  di  due,  tre  ore.  (In  salasso 
éi  dieci  once,  pertogliere  la  congestione  encefalica  che 
era  evidente. 

-  >  Ore  6  pom.  Le  inspirazioni  del  olorbformo  hanno  pro- 
dotto I  seguenti  effetti:  abolizione  delle  funzioni  cere- 
brali: Jnseoslbiiltà  agli  stimoli  ordinarli;  rilasciamento 
di  tutti  I  muscoli  «he  prima  erano  in  istato  di  contra- 
zione tetanica.  Il  cloroformo  produce  questi  efTettl  un 
alinato  circa  dopò  iocomindala.  L'inspirazione.  Gli  ef- 
fetti indicati  durano  da  quattro  a  cinque  minuti,  pas- 
sati i  quali  le  contrazioni  tetaniche  tornano  siccome 
«reno  prlmcr 

Il  sangue  cavato 'Uon  ha  cotenna:  crassameoto  mol« 
le,  abbondante^ 
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Pulsazioni  del  enore»  85  in  aa  mkitfio.  CÉkm  37*^ 
centlgr.:  copioso  il  sudore:  maocaoU  leprine. 

Prensione.  -^  Inspirazioni  di  cloroformo  a  Inter* 
Talli  più  brevi:  frizione  col  medesimo  al  dorso:  bagno 
universale  di  due  ore, 

9  maggio ^  6.^  di  malattia^  ore  otto  e  mezzo  antim. 
Ha  passato  la  notte  dormendo.  Nel  bagno,  una  evaena- 
«ione  scarsa  dell' alvo,  abbondante  di  orina. 

Nessun  dolore  di  capo.  Anmentate  le  contrazioni  del 
muscoli  del  collo,  del  dorso  e  dei  lombi;  persistenza  In 
egual  grado  delio  spasmo  tetanico  dei  muscoli  anteriori 
del  torace  e  degli  abdominali.  Sono  manifesti  ora  gli 
accessi  ricorrenti  di  contrazioni  tetaniche  nei  muscoli 
delle  parti  indicate,  aceompagnate  da  d:OÌori  in  tutti  I 
muscoli  contratti.  Cessati  gli  accessi,!. muscoli,  che  fu- 
rono in  istato  di  contrazione  tetanica,  rimangono  irri« 
giditl  e  quasi  affatto  ImmobilL 

Applicato  II  cloroformo  dorante  la  visita,  si  sono  no* 
tati  i  fenomeni  che  seguono.  Nell'atto  dell'inspirazione 
sembrano  crescere  e  divenire  più  generali  gli  spasmi:  la 
vene  del  collo  si  Inturgidiscono^  la  faccia  diventa  di  co* 
lor  rosso  livido:  l'ammalato  pecde  l' uso 4ei  sensi  e  del- 
l'jntelUgenza:  dopo  qqalche  minuto,  succede  l' insensi* 
bilità  e  il  rilasciamento  già  notato  dei  muscoli  spasmo- 
dicamente contratta.  Il  polso  da  80  scende  a  68. 

Prescrisione.  -«^Richiesto  dallo  studente,  cui  era  sta- 
ta  affidata  l'assisUsn^a  di  questo  ammalato,  se  non  fosso 
per  riuscire  utile  nel  medesimo  l'uso  delle  manipola- 
zioni magnetiche,  e  mostrando  egli  desiderio  di  fama 
sperimento,  aderii  volonticri  alla  sua  proposta.  Il  prl* 
pio  saggio  fu  fatto  a  ore  i.2  e  mezzo  merid.,  e  ripetuta 
poi  altre  due  volte  nel  corso  ùeWi  giornata.  Nel  mentra 
che  lo  studente  eseguiva  le  manipolazioni  cosi  dette  ma- 
gn^iche,  si  è  osservato  ciò  che  ora  espongo  oell'amma* 
lato.  —  Gbi^sura  delle  palpebre,  atteggiamento  della 
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faeefa  come  Ai  ehi  éorme:  rilaseiameoto  dei  moseoll 
cbe  prima  erano  eonlratti  spasmodleamente:  chiamato 
non  risponde:  stimolato  leggiermente >  non  si  risente. 
*»  Interrompendo  le  manipolazioni ,  si  sviluppa  un  ac- 
cesso spasmodico^  ehe  distrugg^e  In  on  tratto  ciò  che 
•rasi  consegnlto  di  bene.  —  Rinnovate  le  manipolazio- 
ni, torna  lo  stato  simile  al  sonno  ed  il  rilasciamento, 
che  dura  appena  qualche  minuto.  L'ammalato  affernhi 
che /durante  quelle  OMinipolazioni,  egli  ha  dormito. 

Ore  6  pom.  Continuano  gli  accessi  e  la  rigidità  nel 
Iprado  di  prima.  Faccia  rossa,  turgida.  Respirazlono 
diifieile:  polso  intermittente:  dà  80  battute  al  minuto,  e 
d'un  tratto,  senza  causa  alcuna,  scende  a  63.  Impulso 
cardiaco  forte  :  suoni  del  coore  chiariy  argentini. 

Prescrizione,  —  Inspirazioni  di  cloroformo  (If.^8); 
manipolaiioni  magnetiche;  bagni. 

10  maggio,  7.®  di  malattia ,  mattina.  DormHalla  mèz- 
sanotte  fino  quasi  a  giorno.  Meno  forti  e  più  ràdi  gli  ac- 
cess\  di  spasmo  tetanico,  riiaanendo  immutata  la  rlgl« 
élla  piermanente  del  mtiscòli.  Pulsaa^loni  del  cuore  80. 
Evacuò  feci  ed  orina  nel  bagno. 
-  PhBfcmtoiie.— 'Inspirazioni  (N.^ 3)  di  cloroformo: 
manipolazioni  magnetiche  da  mezzogiorno  in  pol(N.^S), 
'  CoUe  manipolazioni  si  ottenne  il  sonno,  T  insensibilità 
ed  il  rilasciamento  muscolare ,  tam  duraturi  soltanto 
per  tutto  quel  tempo  In  cui  operava  ti  magnetizzatore. 
Durante  il  sonno  Indotto  dalle  manfpdlazioni,  provo  se 
esista,  e  quanta  siala  insensibilità  dell'ammalalo',  col 
pizzicarlo  al  lato  sinistro  del  torace:  egli  non  dà  Indi- 
zio di  sentire.  Neil'  istessa  regione  lo  pungo  con  uno 
spillo  leggiermente,  e  si  risente,  ieontraendo  1  muscoli 
dèi  lato  corrispondèflte  del  tronco,  senza  per  altro  ri» 
svegliarsi. 

^  Ore  6  e  mezzo  pom.  Ha  atoto  qualche  accesso  vfd« 
lento,  ina  gli  accciisi  furono  an  numero  minore  che  f 
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giorni  «nteeedenli  :  l'ammalato  sente  di  star  meglio.  Le 
inspirazioni  di  cleroformo  (N.®  6)  furono  susseguite  da 
insensibilità  e  da  rilaseiamento  più  grande  che  per  lo 
passato  :  anche  la  durata  del  rilasciamento  e  dell' insen- 
sibilità fu  maggiore^  essendosi  protratta  da  6  ad  8  mi* 
nuti.  Pulsazioni  cardiache^  58  al  minuto.  Essendo  tur- 
gida assai  la  faccia  e  turgidissime  le  arterie  temporali^ 
si  prescrive  un  salasso^  che  fornisce  sangue  non  coten* 
doso. 

PreicrmonCé  -^  Continuazioao  4elle  Inspirazioni  jO 
delle  manipolazioni  magnetiche;  bagno« 

11  maggio^  8.^  di  malattia ,  mattina.  È  stato  inquieM» 
da  mezzanotte  fin  Terso  giorno,  poi  si  è  addormeQta.lo. 
Entrato  nel  bagno,  jeri  sera^  fu  preso  da  accesso  forte» 
che  durò  3  minuti ,  principalmente  nei  muscoli  del  dor- 
so. Ha  orinato.  Ora  accusa  seta  molta  e  fame.  Niun  do- 
lore di  capo.  Le  inspirazioni  di  cloroformo  sono  seguita 
da  rilasciamento,  che  dura  10, 16, 10  minuti.  Durante 
il  rilasciamento  II  polso  discende  .a  56  pulsazioni.  Do« 
rante  1*  accesso  di  spasmo  tetanico^  il  polso  ascende  • 
104  al  minuto. 

Le  contrazioni  tetaniche  si  estendono  ora  a  tutto  il 
corpo,  salvo  le  antibraccia,  le  coscie  e  le  gambe. 

Prescrmone.  —  Come  jeri. 

Volendo  riconoscere  quale  fosse  la  frequenza  degli 
accessi  tetanici,  si  stette  osservando  l'ammalato  per 
più  di  due  ore,  e  si  è  trovato  che  gli  accessi  rleoroem 
nel  modo  qui  sotto  indicato. 
'  Ore  8, 56' !  accesso  piccolo,  di  9  minuti. 

9     9,  V:  accesso  piccolissimo. 
*    9      9,  S6'  ;  accesso  più  forte. 

»    10,  3':  accesso  di  pochi  minuti:  polsi  96. 
»    10, 13'  :  accesso  più  forte. 
»    10, «7':   '         td. 

Ore  10, 35'  :  accesso  breve:  polsi  120.  Durante  ia^M^ 
mÌ89Ìone^  polsi  62. 


ss 

Ore  IO,  63^  :  aeeesio  piccolo  :  polsi  da  66  atcendono 
neir  accesso  a  73. 

Ore  liy  i6':  piccolo  accesso  toccando  l'ammalato. 

La  papilla  in  questo  spazio  di  tempo  fa  ora  motto  ^ 
ora  poco  dilatata. 

-  Fatto  on  bag^o  a  ore  i%  iV,  companrero  rarii  acces- 
ai  tetanici  violenti. 

Ore  5  e  mezzo  pom.  Gli  accessi  tetsnici  sono  più  fre* 
quenri ,  meno  forti.  U  polso  nello  stato  ordinario  dà  60 
pfulsazioni  al  minuto;  negli  accessi,  liO  ed  anche  420. 
Il  rilasciamento  prodotto  dal  cloroformo  dura  15  minuti 
circa  :  quello  che  tiene  dietro  alle  manipolazioni  magne- 
tiche, 5  minuti  circa.  L'ammalato  ha  perdita  involon* 
tarla  di  orina. 

-  Presernivne.  -—  Come  la  mattina. 

*  4^  maggio,  9.^  di  malattia,  mattina.  La  notte  riufer- 
MIO  fii  qoleto  ed  ha  dormito  alcun  poco.  E  stato  immer« 
«o  due  Tolte  nel  bagno,  è  ri  stette  un'  ora  circa  ciasche- 
duna Tolta.  Gli  accessi  furono  meno  frequenti  e  meno 
fòrti,  tanto  nel  bagno,  quanto  fluori^  Non  dolore  di  ca« 
pò,  non  difficoltà  di  respiro,  non  iodizii  di  congestione 
encefalica.  Pulsazioni  cardiache  da  66  a  00.  Ha  un  pò 
di  fame,  e  gli  si  concede  brodo»  Mancano  le  escrezioni 
fecali:  compiesl  normalmente  quella  dell'orina. 

Pteicrizione.  — «  Vedendo. migliorato  notabilmente  lo 
stato  dell'ammalato,  e  Tolnndo  pur  conoscere  con  una 
certa  precisione,  quale  e  quanto  fosse  il  potere  delle  ma- 
nipolazioni magnetiche,  si  sospendono  le  inspirazioni  di 
cloroformo,  e  si  preserlrono  ie  sole  manipolazioni,  da 
incominciarsi  dopo  mezzodì*  t 

Adoperate  le  manipolazioni  ad  un'ora  pom.,  si  ot- 
tenne da  esse  II  sonno ,  l' insensibilità  agli  stimoli  ordi- 
narli ed  il  rilasciamento  muscolare:  questo  era  cosi 
grande  che  le  due  mascelle  si  allontana?ano  cosi  da 
patervi  frapporre  il  dito  pollice. 
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Ore  6  e  mezzo  pam.  Non  ▼!  è  pe^giororoento. 

13  maggio  9 10.^  di  malattia ,  mattina.  Ha  passato  la 
notte  0  qcrieto  o  dormendo.  Non  ha  dolenti  altre  pani 
che  la  nuca.  Gli  aeieessl  sono  meno  fìreqoenti.  Ha  ew%^ 
cuato  r  orina.  Polso  a  60:  dorante  gli  accessi  a  100.  SI 
vedono  alcune  bolle  di  migliare  intorno  al  collo ,  eri» 
stalline  y  tonde. 

Alle  ore  9^  inspirazioni  di  cloroformo  alla  presensa 
del  medico  provinciale  dottor  Pinoli  che  Invitò  ttà  as* 
sistervi  anche  il  direttore  di  qaesto  ospitale  dott  Cn* 
'  «to/bn. Dorante  r inspirazione,  aumento  del  trlsmo  e 
della  rigidità  dei  muscoli  abdominali,  che  dopo  4  mi- 
nati dà  luogo  a  compioto  rilasciamento  di  tutto  il  si- 
stema muscolare  volontario,  ehe  dura  15  minuti.  Du- 
rante lo  stato  d' anestesia ,  se  si  pizzichi  lievemente  la 
pelle  di  qualche  regione  del  corpo,  l'ammalato  non  dà 
segno  di  sentirlo;  se  si  punga  con  uno  spillo,  sorgono 
contrazioni  muscolari  parziali  in  quella  regione  e  nelle 
vicine,  le  quali  dipendono  certamente  dalla  superstite 
azione  spinale,  perchè  l'ammalato  non  ne  è  svegliato, 
e  nemmen  turbato  nel  suo  stato  di  placido  sonno. 

Preicmioiie.  —  Si  continui  nel  resto  della  giornata 
colle  sole  manipolazioni  magnetiche. 

Ore  5  e  mezzo  pom.  Le  manipolazioni  magnetiche  in- 
ducono 1  soliti  effetti:  lo  stato  di  sonno  e  di  anestesia  è 
facilmente  dissipato  dal  solo  toccarlo. 

Prescrizione.  — -  Come  la  mattina. 

14  maggio,  11.^  di  malattia ,  mattina.  Da  jeri  in  poi 
fu  magnetizzato  tre  volte.  L'ammalato  è  In  peggiore 
stato  del  giorni  precedenti.  GII  accessi  sono  più  fre- 
quenti di  jeri.  La  aera  dì  jeri  ha  avuto  vomito  dopo  pre- 
so un  brodo,  forse  perchè  l'accesso  tetanico  si  manife- 
stò appena  dopo  ehe  lo  aveva  ingojato.  Alla  notte,  ma- 
lessere allo  stomaco.  Evacuazioni  alvine  scarse;  orino- 
se ,  natiiraii. 
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Preicrkianep  —  Vedendo  on  amnento  dello  stato  té« 
téniéo,  forse  per  avere  tralaseiatoto  almeno  fatto. scarso 
oso  del  eloroforniOi  si  preserWono  pel  eorso  dello  8pa<* 
sio  ^kiroo  tre  inspirazioni  di  eloroformo  e  tre  appliea^ 
feloni  di  magnetismo.  Per  rendere  pi&  copiose  le  searieh'e 
alvine^  tre  polveri  composte  elaseheduna  di  tre  grani  di 
calomelano  ed  otto  grani  di  giaiappa,  da  pigliarsene  ana 
ógni  due  ore* 

Ore  5  e  mezzo  pom*  Ha  fatto  doe  inspirazioni  di  do* 
roformo^  e  fa  sottoposto  ona  volta  alle  manipolazioni 
msgnetiche.  Il  polso ,  che  prima  dell*  inspiraziotie  era 
a  64,  scese  a  48  durante  l'inspirazione.  Dietro  le  mani** 
polazioniy  sonno  e  rilasciamento:  patsazioni  arterip^ 
ae  64  :  respirazioni  20. 

GII  accessi  tetanici  furono  meno  frequenti:  Tamma^ 
lato  dice  di  sentirsi  meglio*  Ha  inspirato  due  volte  11 
eloroformo  9  ed  è  stato  magnetizzato  alle  3  ore  pomeré 
Scaricò  l'alvo  abbondantemente  dopo  pricse  due  poi* 
veri. 

Preieritione.  —  Continuazione  d^lle  inspirazioni  e 
delle  manipolazioni* 

i6  maggio^  12L®  di  malattia,  mattina*  La  notte  fu 
travagliato  da  dolor  puntorio  al  lato  destro  del  torace* 

Ha  sete,  ventre  meteorizzato,  polso  frequente,  calore 
aumentato ,  pelle  secca*  GII  accessi  tetanici  »  comejeri* 
La  percussione  e  T ascoltazione  non  forniscono  iadizll 
di  lesione  degli  organi  respiratori!  ;  perciò  si  giudica 
fmasempìice  pleurodinia  11  dolore  toracico:  effetti  di 
gastro-enteritide  gli  altri  sintomi* 
-  Prescrizione»  -^  Un  salasso  di  dieci  once  :  limonata 
-gommosa.  Continuazione  del  eloroformo  e  delle  mani^ 
colazioni  magnetiche. 

Ore  5  e  mezzo  pom*  Ha  avuta  una  scarica-alvina  con* 
tenente  un  numero  grande  di  vermi  Anchilostomi  (di 
Dubini),  Persevera  la  febbre:  diminuzione  del  dolore 
toracico»  Il  sangue  cavato  non  ò  cotennoso* 
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Sòdo  éresdiiti  i  sifilòmi  di  gàstro-eutericldet  il  vea» 
Ire  è  dolente  sotto  la  pressione:  avvi  meteorismo; 

Préscrhione^  —  81  appilichìno  dieci  sangoisughe  al- 
r epigastrio,  ed  tin  clistere  ammolliente*  Astinenza  as^ 
soluta  da  ogni  alimento* 

i6  maggio,  13.^  dì  malattia,  mattina.  Diminuzione 
del  sintomi  di  gastro«enteritide  e  del  dolore  toracico* 
E?actta£iooe  affina  liquida,  iìii  accessi  tetanici  sono  co^ 
me  jerk  Polsi,  80  al  minuto:  diminuzione  del  calore* 

Prescrizione.  —  Bagni  e  manipolazioni  magnetiehe> 
sospendendo  le  inspirazioni  di  eloro f or nni,  pel  dubbio 
che  r  introduzione  di  esso  nella  circolazione  fosse  causa 
principale  o  secondaria  deirjnAammazione  della  muco« 
sa  gastro-enterica. 

Durante  l'atto  della  magnetizzazione,  a  mezzogior* 
no,  s!  ottenneil  solito  rilasciamento  muscolare,  ma  com* 
parve  un  accesso  tetanico  forte* 

Ore  S  e  mezzo  pom.  Oggi  gli  accessi  tetanici  furono 
più  frequenti  e  più  forti  d^l  solito:  l' immersione  nel  ba«* 
gno  tiepido  sembrava  eccitarli.  Comparsa  di  bolle  mi* 
Ilari  al  collo  e  alla  parte  superiore  del  torace* 

Preitriztone.  -—  81  tomi  dì  nuovo  ali*  uso  del  clo« 
roformoi  emulsione  gommosa  con  olio  di  semi  di  rlcl» 
no:  si  sospenda  11  bagno. 

Durante  T  eterizzazione  col  cloroformo  si  osserva  che 
il  polso  si  mantiene  a  ctrca  80  pulsazioni ,  siccome  era 
prima  e  come  fu  dipoi,  in  luogo  di  diminuire  di  fre« 
quenza.  E  da  credersi  che  la  lesione  della  mucosa  Iute-* 
stlnale  valga  ad  impedire  T  azione  del  cloroformo  sa 
quella  parte  di  centro  nervoso  che  governa  I  moti  del 
cuore? 

17  maggio ,  44.^  di  malattia,  mattina.  La  notte  è  sta* 
to  poco  tranquilla:  nel  corso  di  essa  gli  accessi  sono 
stati  meno  frequenti ,  ma  cosi  forti  come  jerl  ed  un  pò 
più  prolungati.  Bà  inspirato  11  cloroformo  jerl  sera  e 
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questa  mattloa  alle  8.  Polso,  00:  normale  il  calore: 
dimlDuiti  i  sintomi  di  gastro-enterltide. 

Prescrizione.  —  Si  sospenda  l'uso  delle  manipola- 
sioni  magnetiche,  non  adoperate  da  jerl  In  poi  per  mo- 
strarsi esse  meno  efficaci  di  prima  nel  prodarre  sonno 
e  rilasciamento.  Due  inspirazioni  di  eloroformo. 

Ore  5  e  mezzo  pom«  Migliorameato  nello  stato  del- 
r ammalato:  ha  avuto  tre  soli  accessi  tetanici  forti.  Se- 
te ed  un  pò  di  fame.  Scomparsa  l'eruzione  miliare.  Pol- 
si, 70. 

Preicrisipne.  —  Le  sole  inspirazioni  di  eloroformo. 

i8  maggio,  15.®  di  malattia,  mattina.  È  stato  inquie- 
to tutta  la  notte  fin  Terso  il  mattino,  dormendo  dipoi. 
Accessi  più  rari  e  meno  Tiolenti.  Pulsazioni  cardiache  , 
64:  calore  normale:  scariche  alvine  quasi  liquide  :  sete 
ed  un  pò  di  fame.  E  «tato  eterizzato  tre  volte,  e  ne  è 
seguito  rilasciamento  più  grande  del  consueto. 

Il  miglioramento  nello  stato  dell'ammalato  è  mani- 
festo. 

Prescrizione.  — •  Inspirazioni  di  eloroformo  e  mani- 
polazioni magnetiche. 

Ore  5  e  m^zzo  pomer.  Il  miglioramento  del  sintomi 
tetanici  continua:  grande  rilasciamento  muscolare  con- 
seguito dalia  eterizzazione  e  magnetizzazione.  L'amma- 
lato afferma  di  star  bene  e  d' avere  solo  dolenti  il  collo 
e  II  dorso.  Polsi,  76:  calore  della  cute  aumentato. 

Prescrizione.  —  Come  sopra. 

19  maggio,  16.^  di  malattia:  mattina.  Da  jeri  sera 
in  poi  non  sono  più  comparsi  accessi  tetanici  :  diminu- 
zione del  calore  e  della  firequenza  del  polso,  il  quale  dà 
70  battute.  Ha  inspirato  due  volte  il  eloroformo.  Scari- 
ca alvina  scarsa. 

Ora  si  osserva  neirammalato  una  grande  eccitabilità 
dei  aistema  muscolare.  Il  minimo  contatto  basta  per  ri- 
avegliare  piccole  contrazioni  dei.muscoIL  Jeri  sei^a  k^ 
contrazioni  furono  eccitate  dalla Jaee. 


Prescrizione,  —  La  stessa  del  giorno  precedente. 

Ore  5  e  mezzo  pom.  Non  ha  avuto  accessi  tetanid. 
Va  sempre  più  prolongandosi  il  rilasciamento  prodotto 
dal  cloroformo  e  dalle  manipolazioni  magnetiche*  Setew 
Pulsazioni  cardiache,  86. 

Preicrizione.  —  Come  sopra. 

SO  maggio»  il?  di  malattia,  mattina.  Ha  dormito 
sul  far  del  giorno  :  inquieto  il  resto  della  notte,  durante 
la  quale  ha  avuto  tre  accessi  tetanici  non  molto  forti* 
Polsi,  72.  Eruzione  miliare  copiosa.  Nessuna  evacua- 
zione alvina:  orine  abbondanti,  Temissloue  4elle  quali 
fu  preceduta  da  accesso  di  spasmo.  Sudore  non  con- 
Uduo. 

Prefcratoite.  — Inspirazioni,  quattro  volte  al  gior* 
no:  manipolazioni.  Idem. 

Ore  5  e  mezzo  pom.  &  tornato  \\n  accesso  tetanico 
non  forte  a  mezzogiorno,  dopo  avere  trangugiato  un 
pò  di  pantrito.  Piccoli  accessi  di  contrazioni  al  minimo 
•ontatto.  Polsi,  70:  un  pò  di  sete  e  di  fame. 

Prescrizione,  -«  Come  al  solito. 

21  maggio,  18.®  di  malattia:  manina.  L'ammalato 
dice  di  star  bene:  non  ha  avuto  accessi  da  jeri  sera  in 
poi/E  perseverante  la  sola  rigidità  muscolare,  eome  è 
stata  sempre  finora  fuori  della  calma  provocata  dal  do* 
roformo  e  dalle  manipolazioni.  Calore  +  38®  eentlg.:  pol- 
si, 70. 

Prescrizione.  —  Come  jerf. 

Per  diminuire  la  eccitabilità  persistente  del  sistema 
spinale,  ai  prescrivono  unzioni  sui  muscoli  contratti  di 
un  unguento  composto  di  una  drammn  di  oppio  e  di  sei 
dramme  di  sugna,  da  rinnovarsi  ogni  tre  ore* 

Ore  5  e  mezzo  pomer.  Nello  stato  di  questa  mattina. 
Calare  +37®,60:  polsi,  70.  Non  comparve  accesso.  Do* 
pò  le  manipolazioni  e  le  eterizzazioni ,  il  rilaseiamenta 
niuseeilare  dura  mesz'  ora  In  circa. 

Amku.Fol.CXLL  8 


84 

Preicrhione  soliuu 

22  maggio^  Ift.®  di  malattia  ,  mattina.  Non  è  compar- 
so aeeeaso  alcuno.  Sono,  cessati  I  dolori  al  collo.  Calo- 
re,+37^40:  polsi,  70.  Il  rilasciamento  che  susse|;ue  al 
cloroformo  e  alle  manipolazioni  è  di  più  lunga  durata. 

Preitrizione.  —  Sospensione  dei  rimedii,  tranne  le 
frizioni. 

Ore  5  e  mezzo  pom.  Non  ebbe  aecessl  tetanici.  Fa- 
me :  oua  scarica  alvina  :  calore  +  37^,00:  polsi ,  60. 

Prescrizione.  —  Si  ripetano  V  inspirazione  del  clo- 
roformo e  la  magnetizzazione. 

23  maggio,  20.®  di  malattia  ,  mattina.  Notte  buona  : 
nessun  accesso.  Evacuando  l'orina  ebbe  uno  spasmo 
lievissimo  che  sembrò  circoscritto  alla  regione  pelvica. 
Ha  fame  :  calore  +  37^60. 

Prescrizione.  —  Le  sole  frizioni. 

24  maggio,  21.®  di  malattia,  mattina.  Notte  buona  ; 
senza  accessi  tetanici.  Calure  +37®,  65:  polsi,  56.  Le  ori- 
ne depongono  un  sedimento  di  fosfato  calcare  e  ammo- 
niaco-magnesiano. 

Prescrizione,  —  Bagno  universale. 
•  Ore  5  e  mezzo  pom.  Appena  entrato  nel  bagno  ha 
un  accesso  tetanico  ai  muscoli  principalmente  del  dor- 
so, cosicché  bisognò  levamelo  dopo  cinque  minuti.  Per 
compenso,  non  fu  mai  come  dopo  questo  bagno  in  rila- 
sciamento cosi  compiuto  dei  muscoli  solitamente  irri- 
giditi. 
Prescrizione,  —  Nessun  rimedio. 

25  maggio,  22.®  di  malattia,  mattina.  Il  migliora- 
mento continua:  cresce  la  fame.  Dormi  la  notte. 

Prescrizione,  —  Dieta  seconda. 

Ora  5  e  mezzo  pom.  Sempre  meglio:  sudore  copioso  : 
calore  -i-  37®,65:  polsi ,  60.  Digerisce  benissimo.  Nessun 
rimedio. 

26  maggio,  23.®  di  malattia,  mattina.  Non  ha  più 
nessun  dolore,  non  aéiessi  :  osa  sonni  prolungati  e  faine* 
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Preserizione.  —  Bagno  tiepido  oniTérsafe. 

Ore  5  e  mezzo  poni.  Appena  entrato  nel  luigno  sente 
dolore  alla  eolonna  vertebrale:  vi  rimase  per  mezz*  ora. 
Uscitone ,  rilasciamento  nitiscolare  grabdissimo,  persi- 
fttentli'  a  lango.  Orine  con  sedimento  fosfatico.  —  ITes- 
tnn  rimedio. 

4T  maggio,  mattina.  —  Sta  bene.  Si  sospende  il  ba- 
gno :  si  continaaneir  uso  delle  frizioni  oppiate:  si  ag« 
^ìunjgnùo  tre  once  di  pane  agli  alimenti  già  prescritti. 

Ore  5  e  mezzo  pom.  Polsi  »  W. 

28  maggio,  mattina.  Crescendo  la  fame,  gli  si  coti* 
cede  la  dieta  terza.  Fa  fatto  alzare  dal  letto:  vi  rimale 
per  un'  ora  e  mezzo  camminando  coirajoto  di  nn  infer« 
mlere.  Persevera  la  rigidità  dei  muscoli  abdominall. 

29  maggio:  mattina.  É  nello  stato  di  jeri.  —  SI  pre« 
acri  ve  ancora  il  bagnOé  —  Rimastovi  per  mezz'  ora  »  lo 
pigliò  un  accesso  tetanleo  forte,  moMlme  ai  muscoli  del 
dorso  e  a  quelli  delle  mascelle,  che  è  durato  alcuni  mlf^ 
Dutlj  e  che  cessò  ttsdto  che  fu  dal  bagno.  «^  Il  dop* 
pranzo  sta  bene. 

30  e  SI  maggio.  Il  di  30  rimase  alzato  per  un'  ora  e 
mezzo:  Il  31,  per  cinque  ore,  sfuza  soffirirne  punto  d| 
danno.  SI  dovette  aggiungere  tj^  once  di  pane  ai  soliti 
alimenti. 

Va  scomparendo  la  rigidità  dei  muscoli  cosi  del  col- 
lo, delle  mascèlle,  delirentre,  come  del  dorso  e  dei  lom« 
bi  :  Il  tronco  pud  ora  piegarsi  a  piacimento  dell'  aroma* 
lato. 

i  e  2  giugno.  La  co&Talescenza  procede  senza  Inter* 
razione. 

3  giugno.  Calore  +  SS"*:  polsi ,  60. 

5  giugno.  Ore  8  e  mezzo.  Calore  +37,80:  polsi,  SO. 

Il  calore  ed  I  polsi  si  sono  serbati,  l'uno  a  -h 37^80,  gli 
altri  a  60,  fino  ai  giorno  8  del  mese,  in  cui  si  decise  che 
r  ammalato  poteva  essera  dimesso  11  di  dopo  dalla  Cli- 
nica. 
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Della  inoeulttsione  del  vajuolo  umano  e  tieìln  nifi' 
ìiisasione.  Risposta  al  commento  crilico  fallo 
dal  dott.  Diday  alla  !^emoria  del  dott.  Frua,  in- 
titolala *  Il  pus  del  vajuolo  umano  iponfaneo, 
riprodotto  fra  gli  uomini  per  alcuni  luceessivi 
.  procetsi  di  innesto,  ed  in  tal  guisa  reso  modi/ìca- 
to,  è  la  miglior  linfa  da  generalissare  alla  tu- 
tela contro  il  vajuolo  umano  »;  del  dottor  Fbda. 

NbDa  "  Gseette  medicale»,  5o  agosto  i85i,  tro. 
vasi  UD  cammento  crilico  iotorao  ^lla  Memoria  da 
me  pubblicata  io  quelli  Annali,  nel  raicicolo  di  luglio 
di    i63o,  col  titolo  aiiiadicalo. 

Tale  commento,  fatto  io  Francia,  intorno  ad  an  ar» 
gomenlo  che,  a  priori,  aembrare  dovrebbe  avventato 
se  non  fosse  sostenuto  dal  correda  di  ben  direlte  ra- 
gioni, mi  fu  a  dir  vero  sulle  prime  di  una  certa  quals 
compiacenza,  ma  scorsolo  appena,  bo  trovato  che  ol- 
tre al  non  riprodaTm  esso  veracemente  le  mi«  idee, 
parmi  riesca  a  senteoie  non  improntate  del  carattere 

Non  sarei  per  dare  importanza  alla  erroneità  e  leg- 
gerezza di  quel  giudizio,  se  questo  non  avesse  rap- 
porto che  ad  una  opinione  speculativa  di  due  pensa- 
tori:  ma  siccome  i  lettori  della  «  6azetta  medicale  » 
haono  contezza  dei  lavori ,  massime  striinieri  ,  per 
mezzo  di  sunti  dati,  e  non  ponno  a  meno  di  ricevere 
le  idee  che  vuole  il  Redattore  oDrire  loro;  cui},  ove 
sìa  fallato  il  concetto,  e  reso  a  capriccio  il  giudizio 
delle  opere  esaminate,  è  dovere  dei  rispettivi  Anturi 
di  reintegrarlo,  rieiponendolo  alla  pubblica    conside- 
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NoD  mi  resta  die  leguire  ponto  per  puDto  Tarticolo 
del  doiU  Diday  per  dimostrare  la  verità  di  quanto  bo 
«sposto  (i).  m  Cette  importante  question  (egli  acri  ve), 
fauteur  u'b&ite  paa  à  la  rtfsoudre  par  l'afBrmati?e« 
Mais  jes  preuves»  il  faut  le  dire,  ne  rtfpondent  gaére 
ao  ton  absola  de  ses  condlosions.  Nous  avioos  oru 
d'abord  qoe,  rdprenant  les  expdffiefi^es  d^Sunderland 
et  de  Newnan^  M.  jPriia'avait  procède  en  MiMulant 
sòccessiremeot  le  méme  pos  fariòlique  à  plasievra 
indìvidus.  Il  n*efl  est  rien;  w^  arguments  n'ont  d*Aiitre 
base  que  le  raiséBoement  et  l'analogie,  à  part  oo  pe» 
lil  oombre  de  faits  accidenteb  isoltfsi  et  quCil  troiure 
moyen  de  raltacber  à  sa  tbèse  »• 

Un  tale  eoneetto  dimostra ,  a  non  dnbTtarne,  cbo 
io  avrei  do  vóto  corMace  di  fatti  posi%>i^  tra  gli  no* 
mini^  i  miei  ragionamenti  (  quindi .  s^  Mfer  avessi  sen* 
tito^  per  logica»  un  tale  bisogno;  meritare  dovrei  l'os* 
servazione  fattami  dallo  scrittote  firanceae»  Ha  perchÀ 
quMti  non  pose  atteniionei  essere  «ppunto  pel  motivo 
cbe,  per  le  leggi  fra  noi  vigenti  »  a  me  non  era  dato 
intraprendere  le  esperienie  otie  suggellar  dovevano 
con  fetii  diretti  la  forse  de'  oìftl  argomenti,  tendeva, 
appiuHo   per  forse  di  logica^- a  far  persuasi  i  corpi 

^1)  Hiwi  mi  aforisiBo-^  pdlrebbe  esser  eg««lmenti''nt{le 
pei^  lo  serittore  come  pei  lettori,  deèi  ehe  pel  primo  ooo  è  mai 
tiopps  la  diligenza  a  fiurti  «onciio,  e  n^i  secondi  U  paueoM  a 
^a  Uiggere  il  tatto  oade  averne  istrotione»  Ogni  a&rismo  però 
deve  avere  le  proprie  ecoezioai ,  siccome  il  caso  ia  cai  per 
essere  intricato  i*  argomento  paò  «ver  luogo  ana  mala  intelli' 
gentSi  Ìm  cai  rinotHè  obbifaiòne  ;  qélndi  nel  mio  esso,  cbe  pob 
esser  eeeetienake  9  on^  non  esser  ceodso  a  nodo  del  dottor 
Viénf  e  falsat  qeladi  lo. scopo  «  amo  dire  tatto  qaaelo  credo 
eppoctaao  aflM;di  essere  ben  «fimpr^ 
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tcteotifiei  ed  i  governi  della  esattezza  del  mio  argo- 
meDlOj  affinchè  i  medesimi,  adopera  ndosi  a  far  eesiare 
gli  oftaeoli»  promoTessero  ben  ordinate  esperienze? 
Ciò  non  poteva  costar  fatica  al  dott.  Diday ,  poiché 
a  pag.  6a  di  qoel  fascicolo  io  aveva  scritto  :  a  Par* 
mi  che  a  rendere  (il  mio  metodo  )  un  bisogno  di  Po* 
lisia  medica  tra  le  popolazioni  ,  altro  non  manche- 
rebbe che  la  sanzione  di  appositi  fitti  tra  gli  uomini» 
alla  iosCitnzione  dei  quali  invano  io  da  solo  Invocai 
il  permesso  dalle  autorità;  permesso  che  in  allora  aU 
r  individuo  poteva  negarsi*  Ma  egli  è  ben  dato  alla 
parola  collettiva  di  una  Accademia  penetrata  da  tali 
convinzioni  di  ottenere  licenza  dai  governi  e  stabilire 
quindi»  lontano  dalle  prevenzioni  (che  beo  se  n*  ha 
bisogno)  quelle  discipline  ragionevoli  da  praticarsi 
neir  esperimettlo,  in  rapporto  alla  tutela  delia  salute 
pubblica  e  privata»  affinchè  al  giusto  valore  si  riduca 
la  mia  proposizione  ». 

Vedrà  lo  serittoae  francese  come  hton  absolu,  che  mi 
attribuisce,  riceve  da  queste  espressioni»  che  egli  aveva 
aottroeehio,  una  soddiafiicente  modificazione.  Or  per* 
che  poi  egli  non  si  è  fatto  neppor  carico  di  leggere, 
o  di  non  darsi  per  inteso»  della  lunga  nota  sottoposUi 
a  quelle  pagine  ?  Ivi»  parlando  in  dettaglio»  riferii  co* 
me  avessi,  a  quello  scopo  ricorso»  sino  dall'anno  1 845» 
alla  Direzione  dell'Ospedale  cui  sono  applicato;  co- 
me col  5  novembre  1846»  sempre  piii  penetrato  dal* 
bisogno  di  suggellare  le  mie  induzioni  colla  voluta 
serie  di  fatti  ».  interessava  persino  il  Governo  »  pre* 
gandolo  di  far  assumere  in  conveniente  esame  »  per 
mezzo  deirUniversità  »  le  seguenti  propov^ipni  : 

I.  Ghe  il  pus  vacuoloso  umapo  fatto  passare»  prima 
dì  generalizzarne    T  inocnlaziobe»  per  idbani  pjrocessi 
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di  ioBtttt  indifidoili»  nnà^A  mìla^  ah  tì  ha  ^toolo 
di  torta  che  ti  diffiftnda  par  tal  modo  il  ?ajaolo  omaoo* 
IL  Cha  lai  malodo  starabba  di  matao  Ira  il  ao» 
aloaia  dalP  iooaolaaioDa  dal  vajaolo  oonano  cha  si 
otafa  ao  laaipo  io  Boropa»  a  ralloala  dal  laonplioa 
iDoatlo  vaaeÌDÌao»  ovriandusi  cod  aato  a  lolli  i  danai 
aha  la  madiaina  (forta  aoo  atagaraaiooa  )  dairaalioo 
malodo  lamafa,  a  par  ani  vaana  proibito. 

JV.  Cha  il  vacaino  ha  nn'aaiooa  Iroppo  aoodiaiot 
Baia  soli*  ttooMi ,  oonaidarato  di  matto  tin  grao  aa» 
maro  di  draottanta» 

Y«  Cha  la  rifacatoatloDa  non  fa  aha  gioogara  io 
aoaaorao  a  rtparara  il  difallo»  aha  ai  ditta  attara  in* 
aito  allo  atatto  vaacino» 

Ivi  è  par  aaaaDoato  qaali  aireoltri  io  cootagatota 
di  ciò  amaoatta  il  Oo? arno  a  latti  1  aomuai  di  Lom* 
bardia,  pubblieata  para  in  quatti  Aonali  (  oal  volama 
GXXm»  iateiaolo  di  loglio  18471  pag.  '9^)»  *  ooma 
io  ralatiooa  al  punto  particolara  dalP  argomanto  ora 
io  quttUooat  N/  I»  il  Oovarno  par  matto  dalla  Mo» 
Qiaipalith,  Sationa  u\  N«*  1094S  1  17  mtggio  1847» 
ritpoodafami  «  aha  manlra  lodayanti  i  miti  ttudj  in  A 
importania  ramo  di  pobbliea  igiana»  a  mi  incortggiaya 
ad  oltariori  la?ori,  par  voto  dalla  Facoltà  di  Pavia  (i)» 
atto  OoTaruo  non  polaya  par  allora  addottara  la  mia 
propotta  tandanti  a  far  rioonoteara  prima  la  mtlaria 
Iratla  dalla  puttola  dal  vajaolo  umano  ripatulamanta 
inoculata,  poi  qualla  dal  aowpox  a  dal  vajuolo  umano 


(1)  Il  ratcritto  non  riltriict  cht  la  Fteoltk  omUm  tppa|« 
#asta  aoo  atitmtatl  an  ul  giaditl^ 


^ìfnàMm  «M  hniito   Mik  fMM»  q*iftli  migliori  • 

^à  aui  uMiii  di  pom  io  uso  •  preservare  dalla  ma» 
Uliia  vajuoloaa». 

SoMpo  qoiadi  a  Datura  dalla  mia  Memoria  ara  quello 
él  dimoairarai  coma  arami  solo  coDcasso  par  maaao 
di  eonaalanamanio  logieo,  a  per  fatti  a  ceotioaja  di 
migliaia  di  fisiologia  a  patologia  com  para  te,  (ooo  co* 
ma  il  dott*  Diddy  dice,  à  pari  un  petit  nombre  dù 
fails  aecidenuU  isolés)  che  ìd  vista  delia  iasufBcieosa 
dal  vaaoioo  dovevasi  investigare  i  n  Sa  tra  i  motivi 
di  p^litia  medica  e  di  fatto  dioico  che  indussero  od 
dì  la  Accademia  ed  i  Governi  ad  abbandonare  il  me« 
lodo  della  inoculaiiooe  del  vajuoio,  vi  fosse  stato  ,  io* 
aiem»  alia  comodità  e  a  tutti  gli  apparenti  vantaggi 
che  o0riva  il  vaccino  al  suo  esordire,  una  asageraaiona 
o  falsa  appllcatiooe  scientifica  intorno  a  quegli  acci^ 
denti  che  accompagnavano  T  innesto  del  vajuoio  urna* 
00  »  t  quindi  giudicare  se  mai ,  con  innovazione  di 
metodo I  non  fosse  conveniente  tornare  all'antico 
0S0|  oioi  airinnesto  del  vajuoio  umano.  (Vedi  m  An« 
oali  di  med*  n»  pag.  47»  luglio  i85o). 

ToDOVami  quindi  in  obbligo  di  .esaminare  i  motivi 
%  le  vicendei  per  cui  veramente  io  allora  posponevasi 
tale  inocuUaione  al  metodo  della  vaccioa,  e  concio* 
dava  avere  il  vaccino  preso  il  posto  della  inoculaaiona 
del  vajuoio  io  Europa ,  non  tanto  perchè  veramente 
•  fossa  quest'ultima  di  assoluto  danno,  e  quindi  da  prò* 
scriversi,  ma  piuttosto  pel  motivo  che  il  precesso  vacci«> 
oicQ  correndo  senza  notabile  incomodo,  a  sembrando 
pel  momento  promettesse  una  eflicace  e  perpetua  tu^ 
tela ,  ara  necessità  che  in  allora  i  madidi  al  vaccino 
accordassero  la  prefereoza« 

Paasando  oltre  nelU  consideratone  di  quanto  et* 
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pose  lotcriitore  fraocete^  m!  Farò  a  Iraserifere  tutu 
U  parie  (e  sono  poche  lìoee)  oh' egli  tradìice  e  pono 
aott'oechio  dei  lettori  della  «  Ovaetto  Medicale  m  quale 
aostaDia  del  mio  argomentare  e  base  delle  codcIu* 
sioni  della  mia  Memoria  t  m  Oo  a ait  (egli  fa  dire  a  me), 
que  lortqiie,  aprèa  «voir  lo(»euM  da  poa  varioliqoe  aur 
UD  motttooj  il  eo  eat  r^soltrf  chea  lai  la  elavelée,  da  paa 
de  ce^  puatuiea  de  olafelrfe  ìdocuI<(  a  un  eofaot  ne 
lui  doaoera  qu'uoe  puatule  Tariolique  locale*  Dooe, 
par  suite  d'abseoce  d'opportuni trf  uu  de  disposi  liooi 
tous  le#  priaclpes  eontagieux,  fébrigòoes^  produiient 
chea  l'aoimal  d'où  ila  provieooeot  oatorellement  dea 
d^iordres  morbidea  plua  grands  qua  daoa  l'eipèce  ani* 
mal  à  qui  oo  lea  inocula  arti6ciellement  »•    . 

«  PoursuivoQS  Texpérieoce  prrfcrfdente  s  ai  on  prend 
du  pua  produit  aur  le  dernier  enfant^  dont  nona  ve* 
nona  de  parler^  et  qu'oo  Tioocule  à  un  autre  nofou» 
tOD ,  calui«ci  ne  cootreetera  paa  la  olaveMe  g^o^rale 
comma  lors  de  la  première  tranemission }  il  n'aurt 
qu'une  pullula  locale  m» 

Seco  lutto  il  corredo  delle  mie  argomentationi  cho 
ad  arbitrio  oompiacesi  il  relatore  francese  di  porre 
innanzi  ai  auoi  lettorii  i  quali  nella  piena  buona  Csde 
sono  chiamati  a  comprendere  da  esso  la  essenza  del 
mio  ìaToro,  e  giudicarne* 

Il  dott.  Didqy  proponendosi  di  rivelare  In  modo 
intelligibile  il  mio  concetto  »  il  quale  A  la  sintesi  di 
lunghe  considerazioni  e  deduzioni,  non  potevai  pel  va» 
luto  nesso  logico  dalle  antecedenze  alle  conaegoenze, 
esimerai  dal  presentare  tutte  le  seguenti  mie  propo* 
sizioni  le  quali  portano  al  fondamento  del  mìo  tema* 

Nel  momento  io  cui  un  individuo  ammala  di  vap 
iuolo  naturale  egli  trovasi  io  Una   ditposizioBf  ifln^ 
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liramente  matiiaiai  e  di  massima  opportunità  a  ri* 
teotirsi  all'  aiiooe  del  conUgio  ;  ed  ali*  inoootro  tutto 
le  persone  che  assogettansi  a  qiuloìiqoe  genere  di 
innesto  derono  trorarsi  io  una  disposUione  incerta 
o  di  incerta'  opportunità. 

Perciòi  nei  primi»  à  massimo  il-  perturbamento  fitalo 
nel  corso  della  malattia  »  massima  la  modifieasiono 
che  imprimesi  all' organismo,  massiou  la  manifesta- 
sione  cutanea  in  esito  al  processo  di  ?ajoolo,  lunga 
naturalmente  1'  epoca  di  tutela  contro  il  fomite  con« 
tagloso,  ritenuta  anzi  perpetua  da  molti  ;  circa  ai  so* 
condi  (  per  esser  dessi  nella  condislone  di  disposisiono 
incerta  di  grado,  e  di  opportunità,  non  instar  actuaU* 
iatis  come  lo  sono  i  primi  )|  ore  rengano  per  arto 
innestati  9  se  con  pus  di  vajuolo  umano,  percorrono 
genericamamé  un  corso  di  rajoolo  di  indole  mite  • 
di  breve  decorso;  se  ionestansi  poi  col  pus  di  solo 
vaccino,  danno  sempre  un  leggero  e  talora  innavver- 
tito  movimento  morboso:  da  cui  indussi,  che  minima 
deve  essere  la  conseguente  interna  modificaaione,  mU 
oima  la  manifestazione  cutanea,  e  limitata  %d  incerta^ 
per  conseguenia  di  fatto,  la  tutela,  quale  è  rappresen- 
tata dall'immane  nùmero  dei  vaccinati  che  si  fanno 
vacuolosi  (pag.  SS-Sg). 

Importante,  come  è,  il  far  avvertire  tal  differenza 
di  grado  e  di  opportnnkà  della  disposizione  al  vajuolo^ 
lo  poneva,  a  ben  considerarla  nei  fatti,  le  seguenti  prò* 
posizioni  : 

Se,  per  esempio^  100  persone,  non  state  tocche  mai 
dal  vafuolo  e.  dalla  vaccina,  si  espongano  in  una  sala  di 
malati  di  vajuòlo,  dobbiamo  per  dato  generico  supporre 
«he  ne  ammalino  di  vajuolo  ottanta,  per  es.,  ma  non 
tutti  cento;  ed  alcuni  di  questi  gravissimamente,  altri 
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menat  altri  io  modo  anche  mi(if fimo.  Sé  airjoeoiHro 
ioDesUnsì  loo  parsone  eol.pnt  vajnolosa,  non  già  il 
supposto  nomerò  di  So,  ma  gg^  o  tolti  cento  corri* 
spenderanno  airinnesto;  ma,  per  generalità»  come  dissi^ 
in  modo  decisamente  più  mite:  e  ciò  pel  motivo  che, 
perTartifisio  deirinnesto  si  obbligano  qoesti,  con  io* 
certa  attoaliiàdi  disposiaionei  a  corrispondere  la  rea* 
aiooe  fsjuolosa;  come  trovasi  che  tolti  cento  corri* 
spendono  all'innesto,  se  vengono  provati  col  vaccino, 
e  codesto  processo  di  Taccino  decorre  ancora  in  modo 
pih  mite  pel  motivo  che  al  pos  vajuoloso  di  indole 
umana  si  è  sostitoito  il  pos  di  iodole  Taccioa  (  pa* 

gine  4^*4')* 
Procedasi  oltre: 

•  Il  pos  vajuoloso  umano  innestato  ad  oo  bambino  o 
^  ad  lina  pecora  (  sempre  sotto  inteso,  fin  allora  intatti 

da  vajnolo)  predace  iovessiuo  mite  vajuolo  geoeralei 
inn^tato  invece  alk  vacca,  ofire  la  sola  postola  locale. 

*  Ecco  da  ciò  iooltre^  come  per  le  diflerenti  co* 
slilQsfont  degli  organismi,  e  quindi  per  la  diversa  ai-, 
titodine  vàjoolosa  abbiansi  da  una  medesima  causa 
ffisoltati  diversi.  Aggiongo  essere  pure  un  fatto  che 
da  due  diverse  cause  o  due  pus  di  indole  diversa  si 
abbiano  sopra  identici  organismi  diversi  i  risultati*  In* 
Vero  il  pus  Taccino  sul  bambino  dà  la  sola  postola 
locale,  mentre  il  pos  Tajuoloso  umano  vi  avegiia  il 
processo' di  pustole  locali,  indi  un  mite  corso  di  va* 
juolo  universale;  e  lo  Stesso  pus  vajuoloso  umano  sulla 
pecora  dà  la  claveMe  generale»  mentre  il  pus  vaccino 
Ti  dà,  come  nel  bambino,  la  sola  pustola  locale* 

Di  necessità  si  riconoscerà  pertanto  una  ^  graduata 
diflerenza  sia  di  crasi  costitoaionale  fra  cotesti  orge* 
Q^snù  di  aniaudi  di  ipeeio  dÌTersa«  come  deUa  dispor. 
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«itioiM  propria  a  eiafeano  nel  proeeifo  di  malattia 
vajyoloia.  E  qai  pare  dedurrò  ohe,  quanto  maggioro 
aarè  la  analogia  di  indole  virulenta  delle  due  linfe 
corrupondenli  a  due  animali  di  speeie  diversa  y  sarà 
pur  maggiore  la  analogia  della  indole  costituiionale 
di  ootesti  animali,  in  quanto  a  vajuolo,  e  gii  efletti 
avranno  la  maggior  rassomiglianza,  se  si  alterneranoo 
gli  esperimenti. 

Domando:  perehè  eoleste  premesse  oon  furono  es» 
poste  dallo  scrittore  francese,  mentre  sembrami  che  le 
erano  indispensabili,  voleadosi  convenientemente  esa* 
minare  il  mio  scritto  ? 
Ha  progrediamo  a  considerare  quanto  segue: 
Dissi  già  che  il  pus  del    vajuolo  umano  inneltato 
sulla  pecora  determina,  come  su  di  un  bambino,  una 
pnstolasione  generale ,    ciò  che    non  dà    la   vaccina. 
Ora, seda  cotesto  iouesto  di  vajuolo  umano  sulla  pe* 
eora  tolgo  il  prodotto,  e  lo  adopero  per  innestare  un 
bambino,  non  ottengo  già  so  di  questo  un  mite  va- 
juolo generale,  come  I*  avrei  ottenuto  se  vi  avessi  im- 
piegato del  pus  levato  direttamente  da  una  pustola  di 
Tajuolo  umano,  ma  vi  procaccio  la  sola  pustola  locale. 
Inoltre,  se  io  propago  tra  le    pecore  cotesto   pus  di 
elavelde  generale,  prodotto  sulla  pecora,  per  arte,  con 
vajuolo  umano ,  non  ottengo  già  sulle  altro  una  eia* 
velde  o  vajuolo  generale  (come  per  lo  meno  siop  al 
sesto  trapassa  Pavrò,  ae  impiegherò  il    vero   pus  di 
visjaolo    pecorino   spontaneo),  ma  rinnovo  airincon- 
tro  k  sola  postolaiiono  looale.  -«  Dedocesi  di  con» 
seffuenia  che  il  pus  di  vainolo  umano»  attraversando 

rS,-!-.  J,  v^  «bb»  .bbu»  ^  a»,. 

Strato  ohe  molta  sia  T  analogia   di  indole   vajnolosa 
Ira  r  uomo  n  la  pecorai  pforc'ia  MUiia  41  .quanta  l»i»vvi 
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par  di  differente»  sia*  per  potetiza  organiep,  come  p»r 
attliudioe  vaìdolosa  io  istato  di  ineerla  opportooiiè 
a  dar  laogo  al  fajiiolo,  soceade  che  il  prodotta  di 
tale  clavelée  non  è  atto  a  sfiluppare  qd  mite  vajuoló 
generale  tii  di  altro  bambino,  e  oemineoa  so  di  altra 
pecora,  ove  ti  volesaè  ìstitilire  reaperimento  p.  (Sg  io)» 

Ciò  aia  in  quanto  a  dimostrare  per  fatti,  come  nei 
passaggi  di  innesti  tra  animali  di  specie  diversa  mw* 
venga  ohe  la  indole  contagiosa  di  diversi  pos  riceva 
una  modificasione*  Ma  ciò  che  più  logicamente  qui 
iiAportar  deve  si  è  il  riflettere  come  il  processo  di 
innesto  dello  stesso  pus  della  specie^  ripetuto  piti 
volte  nella  specie»  diveogn  pih  mite;e  sarebbe  a  di» 
mostrarsi  io  qnal  grado  si  debba  ammettere  tale  mi« 
fessa*  «> 

Biportandomi  quindi  alle  indtiaioni  ohe  apontaneoi* 
mente  balisano  4^1  lètti  io  qqèsto  proposilo»  scrissi  m 
pag.4o:  ^Ilchi^f^usponkmeQ  ifuwskUo  successwameìM 
a  di¥tr$e  pecari  finisca  per  dar  la  sola  pustola  hp 
cale;  toh  Jènonwno  applicalo  élla  specie  umana  è  P  es^ 
senta  MmÌ0arg<HWn9Q  o*  B  quindi  soggiunsi  :  m  aUa 
sua  i^Ua ,  se  sfl  pus  4i  vajuoh  umano  anUkialmeaie 
ottenuto  su  di  un  bamblaot  mediante  V  innesto  pratica^ 
sogli  col  yajuolo  Hmafii$  »  vwsse  adoperato  ad  ina» 
calare  uà  alUro  kambino,  e  si  ripetesse  per  diversi  sue» 
cessivi  innesti  T  esperimento,  darebbe  esso  costantemente 
un  vajuolo  generale  di  mila  decorso  9  appare  sarebbe 
agli  per  produrne  Usola  pmtola  locale  come  avviene 
siella  pecora  f  m 

Qoi  il  doti.  Didiyf  af  feroAa  cbn  a^  provare  il  mio  s9« 
conto  a<Hi' tappi  ohe  addofr#  pn  petit  nowìbre  de fifks 
accidentels  tsolés^  a^  io  pogppngo:  se  traitati  di.  fistli 
Uà  U  ipMe  miMiDf^  potti  «ddmift  ofH  W^i  ii|  i^n^  dflW 
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proibiEione  portata  dalla  legge:  uno  solo  ne  riferii  , 
•coideDtale»  trovato»  dopo  luogo  rovistare,  negli  Atti 
dell'  Accademia  di  Siena,  tom»  I,  pag.  7 1 ,  citato  nella 
Memoria  sulF  innesto  del  vacuolo,  per  Galeaasl^  Mi- 
lano anno  1768.  Ma  se  trattasi  di  fatti  di  vajoolo 
ioooolato  fra  gli  animali  (e  qui  la  piena  analogia 
deve  logicamente  improntare  il  suggello  di  on.  vero 
da  applicare)  addossi  non  già  on  piccol  numero  di 
fatti  accidentali  isolati,  ma  ne  addussi  centinaia  di  mi* 
gliajai  riportando  i  quali  dissi  che  «  in  Mosca,  es* 
perimentatori  si  avvisarono  di  innestare  rumore  della 
davelée  in  i5  pecore, «e  videro  che  tosto  nella  mag« 
gior  parte  delle  pecore  innestate  la  malattia  'aveva 
perduto  una  gran  parte  della  sua  viòlenaa.  Ripete- 
rono  7  volte  la  stessa  esperienza  pigliando  sempre^ 
onde  trarre  la  nuteria  degli  innesti,  il  meno  affetto 
tra  gli  animali  innestati.  L'eruzione  goneralee  la  feb* 
Bre  divennero  sempre  piii  benigne  da  une  vòlta-  aU 
Irà,  sino  ai  punto  di  non  più  comparire.  Solamente 
al  luogo  delle  incisioni  continuarono  ad  aCfaedars} 
pustole  assai  benigne,  e  decorrenti  in  modo  affatto  ire* 
golare.  Avendo  gli  esperimentatori  coi)  ottenuto  4in 
virus  modificato^  e  paragonabile  ne' suoi  effetti  all« 
vaccina  ,  ^ae  '  no  sona  successivaiilente  serviti ,-  ónde 
inoculare  col  pili  gran  successo  piii  di  io^ìOoo  pè^ 
core  »•  • 

Tali  fatti  sono  registrati  nei  giornali  di  Francia 
dai  quali  furono  primamMite  tòlti  («  Journal  med.  thU 
rug.w^janvier  1 834))  che  *^  ^^^  °o"  bastava  wìdoiì.Di^ 
dbr>  ho  pur  deito  alla  medesima  pagina  «  che  tiel  Rap- 
porto sul  tema;  pure  francese,  redatto  da  Sertes  trovo 
registrato  nel  Quesito  II,  che  l'Autore  della  Memo^ 
ria  nfi.  22  acneniiÉ  esser  eonan^.iè  molti  llioghi  té* 
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desta  usanza  per  la  medesima  malattia,  e  riferisee  non 
alla  settima  ma  alla  decima  trasmissiooe  essere  stata 
trovata  perfetta  la  modificaziooo  saindìeata  (i). 

Qualunque  lettore  avrebbe  in  tal  modo  per  lumi* 
Dosa  la  proposixione  che  tra  le  pecore  al  settimo  ed 
al  decimo  trapasso  di  innesto  individuato  della  da- 
▼elèe  ottiensi  solamente  un  vajuolo  locale  e  di  mito 
decorso,  e  che  le  pecore  in  tal  modo  innestate  pos<« 
soo  vivere   incolumi  dall'  incontrare  il    vajuolo* 

Che  se  il  relatore  francese  da  fatti  sì  semplici  fosso 
ancora  stato  tenuto  in  dubbio,  ei  non  aveva  che  a 
fare  questo  semplice  raziocinio  :  se  è  avvenuto  a  tutti 
gli  esperimentatori,  ed  Jl  fatto  lo  comprova  quando 
si  voglia ,  che  un  bambino  innestato  colla  vaccina  ^ 
posto  dopo  a  contatto  dei  va j noiosi,  tiensi  in  quel, 
tempo  garantito  dal  vacuolo  ,  tanto  pih  deve  essere 
spontaneo  l'ammettere  che  la  pecora  innestata  col  pro«' 
prio  vaj nolo  della  claveltfe ,  rimaner  deve  incolume 
contro  la  malattia:  ma  al  contrario  il  dott.  Dideg^ 
dopo  di  aver  citato  i  miei  100,000  casi  ^  con  bona» 
rietà  singolare  pone  sott'occhio  del  lettore  della  «  Oa» 
sette  Medicale  »  la  seguente  nota: 

m  Ces  mots  avec  le  plus  grand  succès  sigoifient  sans 
doute  quo  ces  animaux  inocuMs  tfchappèrent  à  la 
.clavelée.  Mais  d*autres  causes  ne  peuvent«elles  pas 
expliquer  cette  immunité?  L'epidemie,  durant  catte 
sèrie  d'expériences  ,  n'avait-elle  pas  eu  le  temps  do 
s'éteindre  ou  de  perdre  de  sa  force  de  transmission  ? 
Il  eùt  dono  éii  à  désirer  que  le  succès  de  ces  vac- 
cinations  eùt  éié  prouvé  par  le  résultat  négatif  d' ino- 


(1)  Ann*  onir.  di  ned,.  Voi.  CXV,  ptg.  i€^ 


48 

enlat'oos  fiiiiat  «liiiita  amc  méaMf  aotmaiix  avee  dn 
p«is  de  ckiYfltMe  generale  (i)  »• 

Meschina,  come  dìssii  dìveola  la  specolasione  di  co-» 
desta  nota:  t/  pensando  ohe  tale  esito  feliof  notatasi 
aopra  too^ooo  aoiouli  sottoposti  alIT  esperimento,  di 
necessità f  in  pache  settimane^  dorante  le  qnali  l'in* 
fluensa  epidemica  contagiosa  del  vajnolo  di  un  paei^e 
non  pnò  estinguersi }  a.^  pel  motivo  che  gli  stessi 
bambini,  non  già  inoeuUti  col  pus  ▼ajuoloso,  ma  so* 
lamenta  vaccinati,  resistono  incolumi  nel  1*  atmosfera 
infetta  dal  principio  contagioso  del  vajoolo  ed  a  con* 
tatto  degli  stessi  vajuolosi;  S*  perchè  Serres  in  uno 
eoi  collega  della  Commissione#  con  ben  maggiori  poo* 
deraiioni  e  sapiensa  hanno  ventilato  un  tal.  fatto  ed 
affermativamente  lo  hanno  ammesso  nel  loro  volo  (a)b 

Non  essendovi  parola  posta  dallo  scrittore  francese 
che,  secondo  me,  possa  dirsi  suffieienteoMOte  esatta 
a  ben  tradurre  il  mio  concetto,  mi  credo  io  dovere 
di  conseguenza  di  ciò  dimostrare,  trascrivendo  il  re* 
sto  del  breve  sunto  da  lui  esposto»  Egli  segue  io- 
fatti: 


(1)  Vedi  strana  contraddiiione  Bmina.  Nel  secolo  XVII  gli  op« 
pesitori  ailUnnesto  del  vajaolo  con  ragioni,  sode  o  capricdosé 
die  fossero,  come  si  vedili  pia  Innanti,  stabilirono  stccome  panto 
cardinale  die  la  pratica  ddl'  inecaladone  serviva  a  mantenere 
ed  aaaMotare  la  diffasione  dd  fòmite  contagioso,  ed  il  dottar 
JPùlfllX  VBole  die  aoa  fiarisiima  epldeada  di  vajaolo  tra  le  pe- 
core scompaja  in  poche  settimane,  qaantonqae  dovease  essere 
avvalorata  dall'  innesto  die  difondevasl  sopra  100,000  pecore. 
Se  ooQ  Ti  fossero  ragioni  ben  pib  Arette,  e  molte  ve  ne  sono^ 
a  dimostrare  essere  esagerala  la  opinione  dei  primi,  ben  poco 
mi  serrirelibe  l' opporvi  la  contraria  opinione  dei  doU.  Diday, 

(2)  Ann.  di  mad.,  Voi.  (SV  di. 


M  r/Antettf^  en  compulsaDt  ics  Actes  de  TAcade* 
rote  de  Siene  a  eùcore    troavé    ao   fait    consonoapot 
à  tea  idées.   Matheureusement  il  eat  raconté  par  uà 
▼illageoii  qui  écrit  à  son  maitre    pour   lui  aunoncer 
le  resultai  des  inoculations  de    variole,  praliquées  a 
eoo  enfant.  »  E  traduce  infatti  le  mie  parole  :  «  deux 
antres  paysans  étaat  venus-  voir  mou  fils  prirent  du 
poi  de  ses    pustules   et  en    inocniérent  a  leur  deux 
enfants.  Chez  ces  derniers  les  fiévres  vinrent  au  bnt 
dequatre  jours  ni  sortii  beaucoop  moins  des  boutons 
que  chea  le  mieo,  et  ils  furent  gneris  avani  lui  «• 
*  L'esser  raeeontato  da  un  paesano  un  fatto,  che  pie^ 
Bjimente  si  compie  sotto  i  propri!  occhi,  e  che  a  ben' 
disòèrnerlo  non^  era  necessario  che  guardare  e  nume» 
rare  '  all'  ingrosso  la  puStolazioné ,  se  poca  o  molta 
fai -corpo,  con  aecendimento   febbrile  e   malessere, 
è'confrontare  ciò  con  altro  caso  posto  pure  sotto  i 
suoi  occhi|'hon  é  condizione  per  cui  sia  ragionevole 
ìi*dite:  nudheareusàhìèHt  il  est  ratonié  par  un  yilta^ 
gùoiSé  Che  anzi  il  racconto,  che  per  naturale  meravi- 
glia è  dato  da  una  persona,  diciamo  il  veto^  non  preoo- 
oopàta  da  capricci  scientifici»  riceve  espressione  la  più 
natorale  di  verità:  e  tale  appuntino  fa  apprezzata  daU 
l'Accademia  di  Siena,  la  quale  volle    espressamente 
che  intera  la  lettera  di  quél    pae Ano  figurasse  negli 
Atti,  anzi  che  citarne  il  brano  (vedasi  alla  indicata  pa- 
gina di  quegli  Atti  la  espressa  annotazione)*  E  del 
mio  soggiunsi:  essere  desso  un  gran  fatto,  il  quale, 
sebbene  unico  tra  gli  uomini,  coincide  colle  migliaja 
di  fatti  da  me  esposti,  avvenuti  per  innesto  di  va j noto 
tra  gli  animali,  e  notai,  che  per  l'autorità  che  impo- 
neva ,  non   potevasff  lasciare  senza  colpa  agli  archirj 
eetesta  parte  del  gran  tema  sai  vajnòldi» 
Amihh  yoL  CXLL  ,4 
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Ma  le  mie  irfdineotasioiii^  a  corredo  dell'argomeo« 
to^  procedevano  ancora  più  oltre ,  o  due  imporUnii 
^oeftioni  mi  proposi  inoltre  di  trattare. 

i."^  Quale  efficacia  acquisti  o  perda  la  linfa  vac* 
Cina  umanizzandosi? 

Ammisi  che  il  pus  Taccino  primitivo  é  il  prodotto 
nella  vacca,  avente  il  maximutn  della  virulenza  va)uo« 
loso-Taccinica  possibile»  perchè  procede  dalla  maUt- 
tia  vacuolosa  che  le  è  propria:  sta  cotesta  attività 
vaccinico- va j noiosa  alla  vacca,  come  quella  del  pus 
vajuoloso  umano  all'uomo. 

Concambiando  l'innesto  dei  due  pus  ad  qn  nomo 
^  ad  una  vacca ,  i  nuovi  prodotti  saranno  tanto  a)i  di 
aotto  nel  confronto  deli'  attività  dei  due  pus  primi», 
t^vi  quanta  sarà  la  difierenza  di  condizione  organico^ 
dinamica  vajuolosa,  come  si  disse,  nella  natura  del* 
r  uomo  e  della  vacca^  oUre  alla  attualità  accidentale 
di  tale  disposizione  maggiore  o  minpre  in  quel  mo« 
mento,  piuttosto  nell'imo. che  neU'altria,  come  al» 
Irove  si  è, dimostrato* 

Ora,  tenendo  diedro  alle  modificazioni  che  può  su; 
bire  U  vaccina  riprodotta  tra  la  specie  umapa,  è  ra« 
gìpnevole  ammettere  che  il  prodotto  di  i|n  primo  in- 
nesto conservi  ancora  una  virulena^a  abbastanza  at* 
tiva  dell' indole  oM^trice^  ma  pei.  successivi  trapassi, 
è  pqr  ragionevole  indurre  che  tale  efficienza  e  per 
Indole  f  per  gradi  sì  modifichi.  Per  indole,  in  quanto 
eeguir  deve  la  linea  della  efficienza  vacuolosa  uma^ 
na;  per  grado  poi»  in  quanto  che  la  quantità  di  vi- 
rulenza che  una  liqfa  riporta  seco  di  processo  in  prp* 
cesso  h  in  ragione  della  accidentale  quantità  di  di- 
sposizione insìar  acUwUtatis,  ohf  per  caso  incontra  nel 
vaccinando,  .e  che  per  jmpss^  del  processo  yajuolpao 
vaecinico*uiiiaoo  neutralizza» 
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Qaindi  nell»  ptiltok  prodotta  eiprimei i  U  ragioM 
composta  della  attifità  vajaolafa  del  pus  adoperato 
«  della  attitudine  vajuoloia  incontrata  e  nantralUtata 
nel  vaceinato* 

Quindi  da  innesto  ad  inneato  raria  sempre  deve 
essere  la  attivila  di  ?irnlenaa  vajualosa,  ma  per  li 
ragioni  esposte  sarà  sempre  al  di  sotto  di  quella  che 
è  propria  di  nn  pus  tolto  direttamente  da  un  ya|uoló 
naturale» 

Avvertii  poseia  che,  sebbene  tn  astratto  non  vi 
possa  «ssere  eeeexiona  alla  esposta  proposisicme,  pure 
non  facendomi  illosione  che  neli' argomentare  9  per 
poco  ebe  ci  diseostiamo  dal  lume  dei  fatti)  la  manto 
sta  dubbiosa,  ho  fatto  a  me  medesimo  la  seeolMla  #b« 
biezione,  la  quale  procede  dalla  prima,  e  con  essa 
una  serie  numerosissima  di  fatti  vi  sta  a  dimostra'» 
sione. 

n.^  Mi  domandali  La  dispoeiaione  umana  al  vajuolo 
h  desse  neutralizzata  pienaosen^e  dal  vaccioo  in  modo 
che  allorquando  vedonsi  casi  di  vajuolo  tra  i  vacci* 
nati  debba  dirsi  essere  rinata  intera  la  disposizione 
per  necessità  di  fisiologico  sviluppo  dall' inCBOzIa  al- 
l'età adulta;  osi  dirà  che  fu  solo  perturbate, in  certo 
modo  di  dire,  io  confronto  del  modo  con  cui  la  neu« 
iralizsa  il  vajuolo  umano?  Superatosi  il  vajuolo,  rlna* 
scerà  col  tempo  tale  disposizione  al  modo  stesso  e 
quantitativamente  oomo  nel  caso  di  solo  superato  vac- 
cino ? 

Risposi  :  I  sintomi  che  presenta  l'ammalato  di  vaf- 
jnolo  sì  in  quanto  a  febbre,  come  nel  consentimento 
di  tutte  le  mucose,  e  la  quantità,  strabocchevole  spasso, 
di  pnstolaziona  cutanea ,  non  che  T  ammalare  cho  ei 
fa  ad  nn* epoca  anai  che  nd  nn* altra  al  eospelt»^  nn 


K3 

«brttagio  difltiio  fanno  ritenere:  t.*  che  é  eotesia  època 
ih  tsio  aminalato  d«»v«  essersi  sviloppaù  un' attitii**^ 
dine  vaJMolosa  di  massima  opportunità}  a.*  ehe  Tàs* 
sieme  del  processo  va}uoloso  giuochi  una  tale  meta- 
aincrisi  per  la  quale  si  spenga  tutta  quella  attitudine; 
é  la  quantità  e  la  indole  eminentemente  vajnolosa  della 
l^astole  prodotte  eSprimerabno  la  somma  di  tale  attitu* 
dine  o  diatesi  va)uolosai  se  vogliasi^  neutralitzata*  Al* 
rincontro,  dall'innesto  alla  cute  di  poche  molecole  di  un 
pus  vaccino»  non  già  applicato  lungo  le  diverse  età  adul* 
te»  ma'  costantemente  ed  universalmente  da  bambino» 
dotato  solo  della  disposisione  generica  a  corrispon- 
dere alP  innesto  9  susseguito  da  reasione  di  processo 
vacuoloso  vaccinico  pressoché  insensibile,  e  ripròdu- 
conte  alla  cute  quattro  o  sei  pustole»  obbligato  a 
quattro  o  sei  punture^  forza  è  confessare  che  invece 
dì  un  mutamento  interno  radicale  inducasi  solo  un 
certo  quale  perturbamento,  da  cui  una  tutela  pib  o 
meno  duratura»  ma  sansa  paragone  minore  di  quella 
portata  dallo  stesso  va)  nolo. 

Il  nudo  fatto  di  osservairone  da  irrefragabili  prò* 
ve  lo  si  ha:  ifi  nei  molti  vaccinati  che  cadono  vajno« 
losi;  3«*  nell'utile  eSetto  delle  rivaccinazioni,  impasto 
omai  per  disciplina  politico^sanitaria;  ed  all'incontro 
la  rarità  estrema  che  ricada  nel  vajoolò  una  persóna 
già  stata  vajuolata. 

Poteva  stare  nullameno  per  certuni  la  obbiesione 
che  i  vaccinati  cadessero  malati  di  vajuolo  pel  mo* 
livocho  il  vaccino  umanizzandosi  avesse  perduta 'deU 
l'attifitàsuaradiaale.  Meschina  idea  che,  a  priori,  óa^ 
veva  aversi  per  infondata»  ma  nel  mio  lavoro»  per 
buone  ragioni  tolsi  nullameno  a  combattere;  e  feci 
partiaolarmeote  notare  ohe  in  ragiono  dalla  quantità 
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dì  i«anpo  trascorso  dalle  vaccioasionl  falte  cod  put> 
primitivo  y  il  cammioo  percorso  dalle  epidemie  vajiio*, 
loso  Della  loro  ricomparsa  io  Europa ,  croDi>logica«. 
mente  appantioo  seguì  il  viaggio  fatto  dalla  vaccina- 
zione nel  diObndersi  sul  principiare  del  corrente  .se* 
colo.  .     f 

Ciò  che  rendeva  poi  pienamente  assprda  quella  ob«. 
biesione  era  il  fattQ  da  me  citato,  e  che  tolsi  da.,  un 
articolo  del  prof*  Gaddi,  inserito  nella  »  Oaizetta  Me» 
dica  j»  di  Lombardia,  i8  maggio  i85o.  Con  esao.  io 
faceva  conoscere  che  nel  Modenese,  dominando  api-, 
demia  vajuolosa,  ai  pensò  a  diffondere  universalmente 
un  pus  vaocuio,  domandato  ed  ottenuto  apppsitamen^te, 
dairnipstre  Gregory  di  Londra,  e  si  attestava  0  che 
non  pochi  tra  i  recentememe  vaccinati  con  tale  pus 
subirono  nuUameno  un  corso  di  yajuoloide  pia  o  meno 
acuto:  che  certamente  oggigiorno  vedesi  il  vaccino  non 
essere  assolutamente  preservatoret  che  modifica  beasi 
la  forza  del  vajuolo  tra  i  vaccinati,  ecc.  m 

Dopo  tutto  ciò  era  ben  naturale  che,  procedendo 
oltrenell'illustrare  l'argomento,  andassi  indagando  so 
tra  i  motivi  di  Poliaia  medica  e  di  fatto  clinico  che 
iodussero  un  di  le  Accademie  ed  i  Governi  ad  abban- 
donare il  metodo  della  iooculaaione  del  va j nolo,  vi 
fosse,  insieme  alla  coaiodità  ed  a  tutti  gli  apparenti 
vantaggi  che  offriva  in  allora  il  vaccino  nascente ,  una 
esagerasione  o  falsa  applicaiione  scientifica  degli  ac« 
cidenti  che  accompagnavano  Y  innesto  del  vajuolo 
umano,  per  quindi  giudicare  semai  con  innovazione 
di  metodo  atto  a  rendere  cotesto  innesto  piò  agevole, 
di  reasione  vajuolosa  meno  grave,  non  fosse  per  coa- 
venire  il  ri  tomo  a  quest*  nltimo.  . 

Mi  posi,  quìpdi  a   trattare  dei    principali    punti  di 
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oppotiiiooe  che  io  quel  tempo  ti  beavano  al  me» 
lodo  d*ioaesto  del  rajaolo,  Tale  a  dire  del  perie44o 
eh»  può  eorrere  nella  ?ita  il  Tajuoloso  per  ianeslo» 
e  che  diBonda  per  easo  il  Tajoolo  tra  le  popola»oni« 

Vedasi  ora  di  grazia  la  forza  delle  obbiesiooi  o 
quanta  consideratione  pone  il  dottor  Diday  a  toc- 
care Goteato  panto  non  oaeno  ritale  di  A  arduo  argo* 
mento* 

«L'Autear  faitensoitel'apologfe  de  la  inoeiilation 
varioliqoey  mAhode  qoi  la  mecioe  a  remplacéei  maia 
doot  M«  Frua  avait  eSeettvement  besoio  de  proorer 
refficacitfS  I  et  aurtout  Tinnoeuité»  afio  d'enconrager  lea 
m4decins  k  instituer  lea  expMences  oécessairea  à  la 
demonstration  do  principe  qa*il  ?eot  établir  »• 

Certo  non  è  il  caso  di  spendere  la  parola  a  prò* 
vare  rtnOdcultà  e  l'efficacia  in  genere  di  on  tal  me* 
todo ,  ch<«  per  settanta  anni  fa  vantato  •  con* 
traddetto  dai  più  itinstri  medici  d' Europa  di  quel 
tempo.  Fin  dove  aia  desso  efficace  ed  innocuo^  eia* 
scuno  per  criterio  •  coscienia  libera  da  passione  di 
parte  può  averne  opinione  particolare:  bens^  io  aveva 
in  mira  di  prevenire  quelle  obbiezioni  fra  noi  che  con 
intemperanaa  acerrimi  oppositori  fecero  a  quel  me» 
todO|  né  posso  omettere  di  avvertire  che  forse  pel  non 
averne  misurato  tutta  la  difficoltà  «  il  dottor  Diday 
trasvola,  dando  quasi  epigrammi  al  luogo  di  aoda  ra  • 
gioni. 

Nella  miu  Memoria  cito  le  fonti  di  ogni  emergenza 
di  fatto,  ed  ora,  per  brevità,  non  entrerò  in  pertico* 
lari  intorno  ai  documenti  da  me  riportati ,  ma  afiermo 
che  si  fa  onta  alla  scienza  non  contrapponendo,  in 
confutazione,  fatti  egualmente  storici  e  solenni;  e  credo 
bene  che  il  dotL  Didqjr  abbia  in  miglior  veoerezione 


k  discipline  delle  ^leli  <k  cultore,  di  ifaelio  che  ap* 

pe|a  de  quanto  mi  adduce  contro. 

-   Mi  Kaiiterò  e  aoggiuogere  che  nel  176^  correndo 

io  Parigi ,  coBEie  do?onque|  una  grave  epidemia  ▼ajoo- 

losa^  gU  oppositori^  si  noti,  non  sapoèdo  riconoscere 

kde  processo  di  inoculazione  siccome  rovinoso  aUe 

persone  che  vi  si  soltoponefanOt  poterono  persuadere 

che  la  sua  diOusione   avesse   influito  a  propagare  il 

vajaolo  presso  i  quartieri  appartati  alquanto  dalla  cit^ 

là  (i)«  Valse  una  tale  opinione  ribadita  di  proposito 

fra  il  popolo  a  far  sì  che  prudenaialmente  la  Facoltà 

medica   di  Parigi  proibisse  per  attora  di  centìmtate 

ne^  innesti  fino  a  che  non  si  fosse  dessa  occupata 

a  misurame  U  danno  e  futilità  ;  fu  per  ci&,  e  poco 

dopo  per  la  origine  del  vaccino  »  che  una  tale  istitti* 

sione  ebbe  fine» 

Ancora  poche  lioee  rimangono  del  breve  articolo 
del  dott.  DidoTi  ma  neppure  una  può  tenersi  che  noti 
meriti  confutazione. 

«  SI  de  telles  idtfes  doivent  un  jour  avoir  ou  cher* 
cher  lenr  réalisatiooycomment  pourront-elles  la  troo* 
ver  impon^oMut?  Puisqu'il  faut,  selon  rAuteur,  que  le 
pus  variolique  traverse  I'ud  auprès  Fautre  plnsieurs  oi^« 
giDisfOes  avant  de  de  venir  suffisamment  attenó($,  queU 
iiu/fvùfui  choisira-t«on  et  de  quel  droitles  choiiira^tp 
ou   poor  servir  ainsi  de  modificateur  à  la  maladie?  m 


(\)  Voievaii  da  qaelii  oppositori  mandare  a  contagio  oefli 
ipdicati  qoartieri  il  preteso  effla?io  contagioso  etie  emanar  ai 
doveva  dai  vajaolosi  per  innesto,  e  non  voievasi  che  vi  infloiise 
il  principio  morboso  che  in  modo  epidèmico  sovrastava  a  tatta 
Earopa  è  massime  in  iaKora  a  Parigi.  Si  cenfronti  poi  cofesta 
naie  csii  qaalla  segoata  a  pag.  t?  ^  i8» 
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Le  dimoftlrasioai  già  esposte  servono  di  opportnoa- 
risposta  M  coleste  obbiesiooe  la  quale  parmi  che  sia 
troppo  superSoiale*' Io?erOf  se  a  milioDi»  oell'Asiay  le 
persone  presta vaasì  alla  loocalasioae  ;  se  io  Eoropav 
ad  oota  delle  contrarie  opinioni  ìodividuali,  a  centi- 
oaja  di  miglia ja  vi  si  assoggettavano,  dandovi  esem* 
pio  le  famiglie  principesche,  e  suggello  l'autorità  teo* 
logica  e  morale,  come  potrà  dirsi  :  (fuoli  individui  e 
con  quali  diriili  verranno  desifpuui  a  servire  aUa  mo* 
dificazione  e  rmiigasione  del  processo  vajuoloso  nella 
inoeulùtione  della  malaltia?  Un  argomento  così  in* 
tricato  deve  essere  trattato  lealmente  con  severa  ri- 
flessione: ma  il  dott*  Diday  prosegne  :  «  L'ioocolatioo* 
de  la  variole  n'est  pas  dangereuse,  repond  M.  Frua  «^ 
A  la  boune  heurel  Mais  si  elle  est  innocente  pour» 
quoi  dono  travailles  vous  dans  le  but  de  l'adoucir  ?  m 

Parmi  da  xiò  che  il  dott*  Didi^-  non  siasi  dato  pena 
di  leggere  lo  scritto  di  cui  fa  il  commento.  La  parola 
innocente  deve  riferirsi  a  pericolo  della  vita,  e  rispon^ 
do;  che  propongo  col  mio  metodo  di  tentare  la  miti* 
gasione  del  processo  di  inocnlasione ,  perchè  sebbene 
genericamenle.  pon  corra  pericolo  l'individuo  innestato 
direttamente  col  pus  tolto  da  nn  vajuoloso,  pure^  sie» 
qome  percorrerebbe  un  corso  di  malattia  breve  bensì, 
ma  alquanto  incomodai  col  processo  da  me  indicato  ri- 
durrebhesi  il  corso  presumibilmente  ad  un  grado  poco 
diverso  dà  quello  portato  dall'innesto  vaccinico.  Di  piilj, 
ammesso  che   si  ottenga  la  mitigazione  indicata ,  si 
potrebbe    ritenere  che  avrebbe  un  motivo  di  meno  ad 
insorgere  la  appassionata  opposizione  di    contraddire  a 
tutta  possa,  come  è  avvenuto  nel  XYIII  secolo^ 
.    Termina  quindi  il  dott*  Diday  con  queste  parole  s 
jiP^Et  si  elle  doii  efiA^iivement  deveniri  à  force  de  prò* 
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pagatioD,  maladie  locale,  fanf  perdre  sa  verta  prèsero 
yatrice,  dc  Yoyei«vouf  pai  qu'il  y  aura  beaucoup  pluf 
d'emprestemeot  phez  let  pères  de  famille  à  faire  pro- 
filar leurs  eufanis  de  cette  heureuse  propriét^i  qu'a 
lei  sacrifier  pour  en  faire  proGter  les  aotres? 

Puerile  è  il  teoso  di  quesC  ultima  ostervazione  :  te 
ad  effettuarsi  la  presupposta  riduziooe  della  eruzione 
coiriouesto  alla  semplice  pustola  locale,  si  è  indotto 
ragionevolmente  che  sarebbero  per  battere,  conae 
nelle  pecore ,  otto  o  dieci  trapassi ,  non  so  vedere 
conae  1  padri  di  famiglia,  che  sono  a  centinaja  di  m!« 
gliaja,  abbiano  ad  avere  maggior  premura  ed  interesse  a 
fare  ohe  i  propri  figli  (profittino  delP utile  della  già  sta* 
biliia  modificazione,,  anzi  che  saorificarK  perjare  che 
se  ne  wilgana  gli  altri:  parmi  che  ciò  aia  an  am« 
muccbiar  parole  nel  bisogno  che  Tavversato  metodi, 
posto  al  crogiuolo  di  an  sodo  esame,  non  abbia  m 
trionfare. 

7in  dove  la  mia  proposizione  debba  sortir  vitto* 
riosa  dietro  la  diretta  esperienza  di  inoculazione  tra 
^li  uomini,  io  non  so;  credo  però  per  ragioni  e  per 
fatti  di  fisiologia  e  patologia  comparata,  che  a  beo 
giudicarla  sia  neee^sitii  che  tali  esperienze  si  com« 
piano,  nò  lo  tacerò  se  non  quando  per  la  via  dei 
fatti ,  o  per  ragioni,  a  priori ,  più  sode  delle  mie  ', 
sia  fatto  convinto  che  io  abbia  edificato  auir  arena. 
(  JYe/  prossimo  fascicolo  stdìa  SiJiUzsiazìoney 
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JhlF  azione  e  delle  virtù  terapeutiche  deff  atropina 
.    e  della  belladonna  ;  Memoria  del  dottor  Filippo 
LussAiXA.  (  Continuazione  della  pag.  604  del  Fo^ 
'■  ìume  precedente). 

CAPO  TERZO.  —  vntTÙ  terapeiiticbe 
dell'atrophia  e  della  belladorra. 

1 1.^  —  Y  olendo  ^prendere  sotto  un  assieme  di  vi- 
sta ed  abbracciare  in  complesso  i  risultati  ed  i  lu- 
mi,  che  lo  studio  dell'atropina  e  della  belladonna 
ci  esprimono  suir  uomo  sano  e  suU'  ammalato^  pò- 
Irebbesi  formulare  in  questa  proposizione  la  polen« 
za  loro  medicinale  :  —  La  atropina  e  la  belladonna 
apiegano  un'  azione  curativa  sulle  malattie  sopraec- 
citative  attinenti  strettamente  al  sistema  cerebro^ 
spinale.  —  Nel  cammino ,  che  or  quindi  battiamo , 
onde  specificare  ai  singoli  mali  le  facoltà  terapeuti- 
èhe  di  questo  eroico ,  guarderemo  costantemente  a 
questi  due  perni  essenziali ,  -—  cioè ,  a  che  i  feno- 
meni sviluppati  dalle  malattie  indicatrici  della  bella- 
donna si  offrano  tali  all'  occhio  clinico^  che  trovino 
un  contrapposto  nei  fenomeni  svolti  dall'  azione  so* 
lanacea ,  q  pressamente  appunto  sopra  i  medesimi 
organi;  —  e  per  mallevadoria  di  fatto ^  guarderemo 
alla  garantita  e  verificata  corrispondenza  clinica , 
siccome  le  prove  riuscite  e  riportate  le  constatino  e 
ne  facciano  reciproca  controlleria  categorica  di  esa- 
me teorico-razionale  e  di  esperienza  pratica.  E  poi- 
ché dall'  una  parte  la  patologia  delle  essenziali  ma- 


liUie  nervose^  nelle  qaali  8i  sarebbe  vista  primegw 
giare  la  eccellenza  e  la  specifica  potenza  della  bella- 
donna ,  ci  apprende  essere  elleno  indipendenti  dal 
pretto  processo  flogistico,  o^  per  dir  meglio,  non  ve* 
nir  sostenute  nella  loro  essenziale  condizione  dalla 
infiammazione^  ma  riconoscere  in  un  dissesto  ancori^ 
arcano  della  organizzarione  nervea  la  loro  natura 
morbosa  (i);  d'altra  parte,  a  vicendevole  constata» 
ziooe  di  verità,  anche  la  belladonna  (a  meno  che  non 
sia  spinta  alla  estrema  a^^ne  tossica  )  la  osserviamo 
lasciare  incolumi  i  fenomeni  e  le  funzioni  circolo- 
nutritive  ;  tantoché  apparrà  più  filosofico  e  vero  il 
legame  reciproco  patologico-terapeutico  infra  la  es- 
senziale maniera  di  agire  della  belladonna,  ed  i  ma» 
Ianni  oontro  a  cui  giova.  Cosi  il  canone  inconcusso^ 
che  la  giusta  e  felice  maniera  di  curare  si  basa  fra 
la  analogia  degli  effetti  e  delle  modificazioni  produ» 
cibili  dal  rimedio ,  e  fra  le  abnormi  manifestazioni 
ed  alterazioni  dei  medesimi  ottani ,  che  dal  rimedio 
hanno  da  assalirsi;  verrà  a  porre  un  più  valido  sug- 
gello  di  conferma  a  queste  illazioni ,  le  quali  d' al- 
trbnde  non  sono*  che  il  frutto  del  fatto  e  della  sua 
analisi. 

%  2.^  Ifmraìgie  esBensiaìi.  ~  Ne  giova  ripetere  e 
credere  con  FaUeùis  come  queste  dolorose  moloMte 

,  ■  I       '  1   I  I  II      III         III  ■— liÉw» 

0)  «  Tutto  ciò  che  di  queste  nefrosi  conosciamo,  si  è,  cIm 
ci  offroao  esempi  di  lese  fomioni  in  farie  parti  del  sUtenu 
nerfoso,  presentando  però  nessona  traccia  di  aiterasione  nella 
strottara  organica ,  rieontueibile  aUmmo  dm  notui  ttiui  »•  te^ 
hi.  e  Lesioni  filile  maUtUé  oerroie  •• 


do 

dipendono  da  un  disordine  funzionalej  la  cui  causa 
crgànica  ha  finora  deluse  le  nostre  ricerche,  e  che 
ferie  aspetta^  per  essere  svelata ,  le  più  delicate  in- 
dàgini microscopiche. 

E  la  più  solenne  manifestazione  sintomatica  delle 
nevralgie  è  il  dofore. 

-  Or  ben  giustamente  dichiararono  Trousseau  e  Pi^ 
dòux  :  nous  n'hésitons  pas  à  direj  et  cela  pour  l'a- 
vùir  constale,  par  de  ìrès  nombreuses  expériences, 
q'ncj  de  iom  les  tnidicaments  employés  contre  le 
sgmptòtne  douleur,  il  n*en  est  pas  que  nousait  sem* 
blé  plus  efficace  que  la  belladont^e. 

Ritengo  di  non  per  nalla  peccare  di  esagerazione 
nel  dichiarare  la  beHadonna  il  sovrano  dei  rimedi 
aniìHevralgicij  ella,  che  per  questo  riguardo  si  la- 
saTii  addietro  assai  i  rivali  suoi  narcotici  ^  l' oppio , 
gli^ oppiati,  il  giusquiamo,  l'etere  sólforicOi  F bachi- 
seh.  Mentre  il  dolore  siede  troppo  frequente  compa- 
gno e  sinistro  retaggio  all'uomo  sociale,  è  tonsolan- 
te  cosa  r  aver  fra  le  mani  una  sostanza  che  ci  faccia 
obbliare  le  pene  di  una  vita  fisica  e  ne  scemi  la  in« 
fimsta  disponibilità  al  patire;  un  rimedio  che  agisca 
più  lungamente  più  definitivamente  dell'etere  e  del 
dorofòirnia,  più  precisamente  e  più  sicuramente  del-* 
r òppio;  del  giusquiamo  e  dell' hachiseh  ;  e  che  do^ 
beili  anzi  perentoriamente  delle  malattie  nevralgi- 
che rimaste  ribelli  a  questi  rimedi.  — -  E  cosi  e  non 
altrimenti  doveva  essere,  in  conseguenza  logica  dei 
fenomeni ,  che  vedesi  la  belladonna  produrre  sopra 
la  relativa  provincia  nervosa*  -^  Non  e  già  che  dal- 
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Fazione  della  belladonna  al  ^rado  terapentico  s^Abn 
bia^  come  talora  avvenne  nei  venefici!  {Burion  e  Ja^ 
ckson),  a  produrre  la  Ia((t7e  anestesia ,  ma  si  bene 
la  ottusione  della  eccUabililà  dolorifica  dei  nervi 
periferici.  Oramai  è  tempo  di  stabilire  la  grande  se« 
parazione  del  vero  senso  del  tatto ,  che  ha  specifici 
suoi  nervi ,  dalla  addolorabilitàj  che  è  fenomeno 
per  nulla  attinente  alla  vita  di  relazione^  ma  a  quelli 
di  conservazione ,  e  che  risiede  attivissimo  in  nervi 
anche  sforniti  totalmente  di  facoltà  tattilej  come  il  X. 
Tale  eccitabilità  dolorifica,  che,  se  vuoisi  «  è  provvi- 
da assai  dal  lato  fisiologico^  quando  siaratte^nuta  f 
certi  limiti,  mentre  con  voce  prepotente  avvisa  della 
minaccia  di  inimicbe  potenze  aggredientl  V  organi- 
smo ,  viene  ad  assopirsi  a  ^rima  giunta  e  sotto  pic- 
colissime dosi  deir  azione  solanacea. 
Vediamo  i  fatti.  , 

%  3.^  Nevralgie  trifacciali.  -«-  Vedi  la  mia  «ecoii- 
da  Oftertr.  suir  atropina.  — 

In  questo  caso  fu  di  botto  soppressa  una  violenta 
nevralgia  delle  2.*  e  3.*  branche  del  V.®,  la  quale 
inoltre  non  più  si  è  ripetuta,  come  in  addietro  face- 
va. La  applicazione  dell'atropina  fu  fatta  a  pelle. sco- 
perta d'epidermide,  onde  meglio  arrivare  ai  due> ra- 
mi tncttceltoH  del  trigeme/Zo. 

Caso  t.^  -T  Nevralgia  sinistra  delle  tre  branche 
del  F.^  —  Una  giofine  sarta  di  Gandiao,  M**  Angeli- 
na, di  bello  e  regolare  sfiluppo  corporeo  e  di  tempra 
taogoigno-nervosa,  normalmente  mestruata,  soffri  già 
nel  1847  e  nel  1849^  e  nuovamente  ;ioffre  nel  luglio  del 
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48S0  noa  forte  nèrralgla  sinistra  capitale.  Do  dolore 
leDslvo  e  laoeioante,  ineomineia  dall'arco  sopracciò;! la- 
re sinistro  ,  e  ne  Investe  tutta  la  rispondente  metà  del 
capo  Inflno  alla  eenrice;  si  Irradia  a  quella  regione  tem- 
porale; comprende  rorecchio^  Il  collo,  la  gengiva  supe<^ 
riore  ed  inferiore  Inngo  tatto  il  margine  alveolare  sotto 
forma  di  vera  odontalgia  :  Atte  dolorose  In  fondo  delle 
fonei  ed  In  corrispondenza  della  tromba  Eostachiana* 
La  doglia  è  continua  e  feroce  da  ridurne  al  pianto  la 
aafferente^  massime  facendo  sera  ;  le  notti  sono  inson** 
nU  —  Non  v'ha  reazione  febbrile,  tranne  la  Inquietudi- 
ne pel  dolori;  trovansl  però  ad  un  tempo  fenomeni  df 
aabnrre  gastriche,  stipsi  piuttosto  ostinata,  —  Salassi, 
teatarttci,  subemetlcl,  rabarbaro,  che  già  l'avevano  gua- 
rita nel  1847  e  nel  1840,  anche  questa  V0U9  ottennero 
vantaggi;  ma  le  doglie  nevralgiche  persbtfvaoo  e  ape* 
.clalmente  verso  a  sera  e  nella  notte.  —  Si  prescrive  (  a 
di  7  agosto  1850)  una  pomata  composta  di  tre  dramme 
di  sugna  e  tre  grani  di  atropina  previamente  sciolta  In 
un  pò  d'alcool;  ad  ogni  tre  ore  se  ne  soffregano  ed  un- 
gono le  località  dolenti ,  adoperando  per  volta  la  quan- 
tità d'un  seme  di  grano  turco,  che  poteva  contenere  uu 
ottavo  circa  di  grano.  Il  giorno  dopo,  miglioramento  del 
dolori,  massimfC  alla  sera  ed  alla  notte  onde  può  trovare 
altfoc  il  desiderato  riposo;  ma  rifiutasi  di  altro  conti- 
nuare eolle  unzioni,  giacché  credesl  di  divenire  cieca. 
In  fatti  gli  oggetti  le  appajono  annebbiati;  non  vede  a 
cucire  ;  le  pupille  sono  immobili ,  assai  dilatate,  speciale 
mente  la  sinistra.  —  Rasslearata  la  gfovaue  ^  contìnua 
ncirapplicazione  della  pomata  a  mano  a  mano  che  senta 
in  qualche  punto  un  residuato  dolore;  ed  In  una  setti- 
mana è  perfettamente  guarita  (1). 


«i 


(1)  «  GassetU  ned.  iUl.  Lomb.  b,  1850,  N.*  37. 
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Questa  Osserticiionenj^atiìtne  al  mio  coHeg^a  amieo 
dottor  Crosto,  col  quale  appunto  anch'  io  ho  visitata  la 
pasieate,  che  n'  è  il  80g*gettOé  La  medesima  non  ha  più 
dopo^  nei  due  soceessivi  anni  sofferto,  come  dianzi  più 
▼ohe  fece,  altra  recidiva  della  nevralgia.  Pertanto  la 
cura  atroplca  sembra  aver  debellato  non  solo  la  vigente 
condizione  nevralgica^  ma  anche  la  saa  disponibilità. 

Inquesto  caso  si  applicò  col  metodo  epidermico  Vb^ 
tropina.»  di  coi  quindi  fu  mestieri  innalzare  alquanto  la 
dose^  sia  per  la  più  mediata  via  d'assorzlone,  sia  per  la 
profondità  di  parecchi  filamenti  nervosi  interessati.  Av<» 
venne  pertanto  qualche  fenomeno  solanaceod' assorbì» 
mento;  laonde  Vannnbitamento  visivo  e  la smbilaterale 
diiatatione  e  immobilità  delle  pupillcs  ad  onta  però  sem« 
pre  che  la  pupilla  corrispondente  ai  laro  d'applicazione 
della  atropina  fosse  maggiormente  ampliata. 

Caso  2.^  —  Nevralgia  sinistra  della  4.*  brancu 
del  r.^  -—  Macario  Àbramo^  d'anni  36  circa,  di  6an«^ 
dino^  tintore^  a  di  18  febbVàjo  1852^  sulla  levata  del  so* 
le,  viene  preso  da  acuto  dolore  so vraorbitale  sinistro. 
Il  quale  va  crescendo  e  diffondendosi  alla  corrisponden- 
te metà  della  fronte  per  in  fino  al  mezzogiorno;  poi  ma« 
no  mano  calmasi ,  e  sulla  sera  e  per  tutta  la  notte  tace 
affatto.  —  Ma  al  vegnente  mattinare  ricdé  lo  stesso  e 
più  forte  dolore/che  a  lui  trivella  il  mezzo  del  soprac* 
^^S^^^f  f^^  Investe  con  lancinazioni  le  tempia,  e  la  fronte 
e  la  occhlaja^  gliene  fa  lagrimoso  l'occhio  e  Intollerante' 
della  luce,  e  éoétrlnge  il  paziènte  a  ravvoltolarsi  gri- 
dando stil  letto.  Dopò  mezzogiorno ,  ancor  s' ammansa 
il  dolore.  —  81  chiese  per  me ,  che  gli  ordinai  una  po- 
mata dimezzo  scriipoto  di  estratto  di  belladdnna  e  mez- 
zo di  sagna^  da  Immergersi  sulla  fronte  ai  ricomparire 
della  doglia.  La  quale  veramente,  airindomatie  {K  det« 
to)  risorgeva,  fiera  dèi  pari  ed  alle  medesime  località; 
•^  La  slpoim  gii  applicava  allora  un  pò  di  quella  poma- 
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ta ,  eolla  quale  ti  arrestava  la  oevralgla,  tantoché  quella 
mattina  il  paziente  poteva  aeadire  alla  sua  tintoria.  --* 
Nel  di  venturo  (il)  aneor  riprendeva,  sebbene  più  mite» 
la  doglia  $  e  nuovamente  il  riapplieava  qualehe  (loeo 
4ella  medesima  pomata.  Il  malato  anche  per  quel  di  at« 
tese  alle  sue  faccende.  Per  altre  sueeessive  quattro  gior- 
nale le  cose  camminarono  bene.  -^  Ma  poi  alla  mezza 
mattina  del  di  96  f«bbrajo  era  chiamato  a  visitarlo,  ithe 
guaiva  e  smaniava  in  sul  letto  e  si  serrava  in  fra  le  ma^ 
ni  la  fronte  trafitta  nella  metà  sinistra  da  vieppiù  acerba 
nevralgìa.  Gli  soffregai  tosto  sall'areo  sopraccigliare  si- 
nistro il  piccolo  residuo  dell^  ancor  prima  pomata  sud- 
detta; e  ne  ordinai  un'  altrd  di  ano  scrupolo  di  estratto 
di  belladonna  ed  altrettanto  di  sugna,  di  cui  se  ne  ap- 
plicasse subito  una  metà,  mentre  V  altra  si  serbasse  per 
r indomane,  volta  ehe  qualche  doglia  ricomparisse.  B 
ia  vero,  una  mezz'  ora  dc^o,  in  tal  maniera  andò  quasi 
del  tutto  abbonacciandosi  il  dolore,  il  quale  per  T ulti- 
ma volta  e  con  anticipazione  di  circa  un'  ora  parve  alla 
susseguente  mattina  risalutare  con  lievissimo  segnale  11 
pa\Blente.  RIapplicossi  il  rimaso  unguento,  e  dileguossl 
per  affatto  la  nevralgia. 

Qui  la  belladonna  s' era  colle  prime  volte  applicata  a 
troppo  lievi  dosi,  tali  però  anche  cosi  da  quietare  la  ne- 
vralgia da  non  conquiderla  totalmente.  E  veramente  ella 
risoscitavasi,  e  fu  uopo  riavocare  una  proporzionata 
quantità  d'estratto  onde  iittenere,  come  si  ottenne,  re- 
golare guarigione.  —  Alle  prime  volte  non  s' era  indotta 
nemmeno  dilatazione  della  pupilla  corrispondente,  bensì 
alle  ultime  dosi  «  senza  però  alcun  altro  fenomeno. 

Caso  3.°  -  Nevralgia  destra  della  i  .^  branca  del  V? 
-—  Questa  importante  Osservazione ,  la  quale  prova  la 
superiorità  antinevralgiea  dell' atropina  in  faccia  ai  più 
4e€antati  rimedj,  int  viene  gentilmente  comunicata  daU 
Tegregio  mio  collega  amloo  dottor  Lf  Crosio.  Anch'  ia 
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bo  iredutoJn  di  lui  compagnia  aleaae  folte  il  pasiente , 
che  o' è  II  soggetto. 

Francesco  Andreani,  di  Gandino^  sai  qaarant'anai , 
falegname  di  macchine  e  d'ordegni  d'Ingranaggio,  tro- 
vasi le  molte  volte  esposto  ad  umido  suolo  e  co'  piedi 
Dell' 8C((oa;  è  di  robusta  costituzione,  ha  però  tinta  ter« 
rea.  Nel  mese  di  agosto  dello  spirato  1851  chiama  il  sifl- 
lodato  medico  pel  forte  addolorare  alla  destra  parte 
frontale  e  proprio  al  di  sopra  dell'occhio*  É  di  mattina 
ed  II  dolore  è  intenso.  L'occhio  istesso  ò  lagrimante,'rn« 
tllo,  brillante,  intollerante  della  luee,  quasi  sporgente, 
addolorato  e  alquanto  coutuIso  ne'  suol  movimenti;  la 
narice  destra  è  come  di  chi  soffre  di  corizza.  Cresce  il 
dolore  fino  al  meriggio  per  poi  insensibilmente  scompa- 
rire nelle  ore  pomeridiane;  alla  sera  è  senza  patimento. 
Tutte  le  altre  funzioni  neJlo  stato  fisiologico;  tranquille 
le  notti;  fuori  dell'accesso,  esso  si  dichiara  sano  ed  in 
modo  che  dessi  a  qualehe  esercizio  di  professione  nella 
propria  bottega.  Sono  di  già  molti  1  giorni  di  sofferi* 
mento.  Non  sa  citare  altri  motivi  di  malattia,  che  lo 
strapazzo  di  professione  e  l'essere  stato  molte  volte  in 
luoghi  umidi  a  corpo  estuante. 

Si  prescrive  del  sai  anglico,  da  ripetersi.  —  Nessun 
vantaggio. 

Nei  momenti  di  calma  dei  succcssìtì  giorni  gli  si  fa 
prendere  nna  soluzione  sopracida  di  solfato  di  chinina 
(10  grani  ).  Viene  ripetuto  per  ben  tre  volte  il  rimedio 
(39  grani),  ma  la  forma  emicranica  è  pressoché  egua- 
le^ che  anzi  sembra  più  intenso  ancor  farsi  in  alcu- 
ne ore* 

Lo  si  obbliga  al  letto,  si  ripetono  i  caurtici;  ed  in  vi« 
sta  alla  sua  vegeta  e  robusta  costituzione,  gli  si  pratica 
un  salasso,  indi  un  sanguisugio  locale.  Ha  poco  o  pres- 
so che  nullo  è  il  vantaggio.  Si  esperiscono  delle  pillole 
di  mezzo  grano  di  valeria^ato  di  chinina  ed  un  quarto 

Amiu.  rol.  CXLL  ^ 
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d'oppio  per  eadaana,  da  prendorsi  sempre  faòri  deirac'* 
tesso.  Gliene  igiene  marcato  sollievo  per  qualche  gior- 
no, ma  póeo  dopo  alle  date  ore  ricompare  Istessa  la  ne- 
vralgia sopraorbitale. 

S'applica  in  allora  un  Tcseicante  al  processo  mastol- 
deo  destro,  e  lavatane  Tepldermidet  se  ne  fa  la  medica- 
zione con  una  pomata  di  atropina  (un  grano  con  una 
dramma  da  assongia  ).  A  mano  a  mano  che  insiste  nelle 
medicazioni  trova  un  sollievo  non  mal  prima  sentito;  e 
dopo  d'aver  esaurito  due  grani  di  atropina  in  pomata , 
cessa  anche  remierania.  La  cura  e  la  malattia  doraro- 
no complessivamente  40  giorni;  la  guarigione  fu  per- 
fetta e  stabile  dietro  I  pochi  giorni  del  trattamento  atro- 
pico eodermico.  Qui  non  s'è  manifestate  alcun  fenomeno 
selanaceo,  nemmeno  sulla  pupilla*  La  narcosi  fu  circo- 
scritta limitatamente  ai  fili  periferici  del  trigemello;  ep- 
pure la  guarigione  fu  brillante  e  decisiva.  Interessa  mol- 
to il  considerare^  come  queste  piccole  dosi  esterne  d'a- 
tropina, col  loro  locale  narcotismo  terapeutico  sui  vlci- 
ni  nervi ,  senza  svolgimento  d' alcun  sintomo  solanaceo 
in  altri  luoghi,  abbiano  francamente  debellato  una  lun- 
ga e  fiera  nevralgìa,  la  quale  fn  ribelle  al  trattamento 
antlreùmatico  dei  sali  purgativi  e  del  salasso  e  del  san- 
guisugio, ed  al  trattamento  antinevraigfco  dei  più  rino- 
mati medicamenti,  il  blsolfato  di  chinina,  il  suo  valeria- 
nato,  e  l'oppio  istesso. 

Le  cinque  seguenti  Osservazioni  appartengono  al 
preclaro  professore  clinico  di  Pavia ,  sig.  dott.  Pi" 
gnacca  (1). 

Caso  4.^  —  Nevralgia  sinistra  della  2.^  branca 
del  r.^  —  Nel  maggio  del  1836,  allorché  giorni  freddis- 
simi alternavano  con  altri  assai  caldi.,  certa  Narla  N'^^ 

(1)  «  Giomsle  delie  seieaie  iiied.*diir,  »  di  Pa?ia|  1836. 


d^aniìi  38>di  temperamento  sangfaig^a^  roblìista^  dedita  a 
leTori  fatieosi,  giaeeva  a  letto  per  an  doltfre  Serissimo 
al  lato  sinistro  della  faeela^  manifestatosi  già  da  qaalebe 
giorno  >  dopo  essere  stata  esposta  al  Tento  freddo  per 
molto  tempo.  Il  dolore  tormentavala  preelsamente  al  di 
sotto  dèiroeehlo  sinistro,  in  eorrlspondenza  della  dira* 
mazione  del  3.®  ramo  del  trigemello^alla  tempia,  ed  alla 
mascella  inferiore  sinistra  ,  kenehè  meno.  Le  applica* 
Eioni  umide ,  firedde  ,  calde  ,  secche  a  nulla  aTcvano 
giovato.  Il  dolore  Infieriva  a  brevi  intervalli  irregolari, 
ma  principalmente  di  notte.  Del  resto  nnlla  di  abnor« 
male. 

n  sanguisugio  sotto  la  mascella  sinistra  a  nulla  vaU 
se.  —  Mezza  dramma  di  estratto  di  belladonna ,  da  apu 
plicarsi  in  varie  volte  alla  regione  dolente.  Erano  appee- 
na passati  poehi  minuti  dall' applfcozione  di  tale  rime* 
dio,  che  la  donno  si  senfi  alleviata  miirabilmente,  e  co- 
me rinata  a  nuova  vita.  Ripetè  la  fregagione  due  o  tre 
volte  al  giorno  j  il  dolore  facevasi  sentire  di  tratto  in 
tratto,  ma  assai  più  mite  di  prima.  Pier  ultimo',  dopo 
una  settimana  circa  passata  continuando  sempre  a  far 
uso  del  nominato  rimedio,  cessarono  affatto  I  tormenti  ; 
finora  (IS  settembre  4836)  non  si  fecero  più  sentire. 

In  questa  malata  fa  necessaria  la  perseverata  eontt- 
nuazione  delia  opzione  belladoonata  onde  arrivare  a 
Buf&eieotemeotA  ioflaeozare  l'alquanto  più  profondo  ra- 
mo 9QttorJUtale« 

Caso  5.®  -^  Nevralgia  sinUira  delle  branche  ma- 
scellari del  r^  —  Il  sig.  T*%  d'anni  33  circa,  di  teip- 
peramento  linfatieo ,  nella  vicissltudinaria  «econda  metà 
d«limaggiQl836,  incominciò  e  Ugnarsi  ohe  gli  dolevano 
i  demi  ddla  maseeUa  superiore  sinistra,  ad  intermitten- 
te Irregolari^  All'ammalato  talvolta  pareva  di  avere! 
denti  mascellari  elnistri  straordinariamente  -grossi  e 
luoghi.  . ,    .    ^ .    :  -^  j  4  . 


Il  More  tra  maMiine  «ottorUuIè  sinistro,  e  a  poeo 
a  foeo  se  ne  propagò  alia  tenlpia  jdell'istesto  lato,  do? •' 
riaselva  insoffribile  per  la  soa  ferocia:  —  ed  ai  lato  sl« 
nistro  della  mascella  inferiore,  giognendo  (direi. quasi )^ 
ad  nseire  dal  foro  mentale.  Assalivalo  più  Tolte  al  gior-^ 
00,  durare  poeo  tempo,  poi  cederà,  non  lasciando  però, 
mai  l'infermo  senza  qualelie  molestia  nelle  parti  trara* 
gliate  prima  dei  dolore.  Tormentavalo  più  nella  nott* 
che  nel  giorno. 

Sopraggiunti  alcuni  parossismi  di  terzana,  allo  stadio 
del  calore  esacerba? ano  oitremodo  il  dolore.  —  Mezza 
dramma  di  estratto  di  belladonna,  alquanto  rammollito 
nell'acqua,  da  applicarsi  alla  tempia  sinistra.  I  dolori 
divennero  più  miti  appena  subito  dopo  la  prima  appli« 
cazione.  Sebbene  nel  di  2  di  giugno  tornasse  il  paros- 
sismo febbrile,  pure  durante  il  medesimo  non  s'ebbe 
quasi  ninna  molestia.  «—  Il  dolore ,  dopo  pochi  glor« 
ni ,  continuando  Tuso  dell'estratto  nominato,  cessò  af- 
fatto. 

Anche  qoi  la  discreta  profondità  delie  due  dlramazio» 
ni  mascellari  dei  trigemino  richiese  la  continuazione 
della  belladonna  per  Tarli  giorni. 

Gaso  6.^  —  Newalgia  destra  della  1.^  branca 
del  V?  —  Una  donna,  d'anni  %  circa,  sanguigna,  ro« 
busta,  ben  pasciuta,  sottoposta  a  mali  di  capo  di  lunga 
durata  (com'essa  afferma),  dopo  essersi  spaventata  per 
un  caso  di  eholera  sviluppatosi  in  una  coinqoilìna,  a  di 
16  d'agosto  i8M  fa  presa  da  forte  dolore  di  capò,  ii 
quale  seguitò  tutta  la  notte  ed  il  giorno  appresso. 

17,  verso  mezzogiorno:  -^  il  dolore  (secondo  quanto 
afferma  la  malata)  siede  massime  alla  parte  anteriore 
del  capo:  occhi  injettati,  intolleranza  grandissima  alla 
Inee,  lingua  sporca ,  polso  pieno  non  frequente,  calore 
naturale.  —  Giudieato  trattarsi  di  congestione  cerebra- 
le, si  cavarono  dodici  once  di  sangue. 
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.Al  dopopranzo  delt^istesso  giorno  il  dolore  crasi  fts- 
saio  alla  parte  deetra  del  eapo>  cioè  alla  sommità  della 
fronte  ed  alla  tempia  destra,  nn  pò  anehe  verso  la  parte 
anperior-medla  del  parietale  di  questo  lato.  —  Ninna 
eTacnazioae  alvina.  —  Olio  di  rieini  un'  oncia. 

18.  — .  La  notte  passata  élla  dormi  qualche  poeo  ed 
ebbe  varie  scariche  alvine;  però  afferma  di  avere  pure 
aentito  II  solito  dolore.  Questo  è  al  sito  di  ^eri;  intoller 
ranzaalla  luce;  oeehio  destro  lacrimoso,  più  chiuso 
dell'ai tro.  Addolentatura  e  sdramento  alla  parte  poste- 
riore del  collo.  Polsi  tardi^.  molli  assale  liberi.  — Ap- 
plicazione di  sanguisughe  dietro  V  orecchio  sinistro.  — 
Cfmtlnua  il  respiro  affannoso  come  jeri. 

Al  dopo  pranzo  trovasi  il  dolore  acerbissimo,  si  che 
r  ammalata  non  può  soffrire  che  le  si  tocchi  la  parte  de- 
stra della  fronte.  La  smania  di  questa  donna  e  V  impor- 
tono  susorrare  di  chi  lo  assiste^  spingono  a  tentare  l'ap- 
plicazione  esterna  dell'estratto  di  belladonna,  per  miti- 
gare almeno  11  dolore.  Fu  mirabile  cosa  e  di  gran  con- 
forto per  r  inferma  11  vedere  subito  dopo  tale  fregaiiio- 
ne  scemare  moltissimo  II  dolore,  già  prima  cosi  atroce. 
Nella  notte  ella  dormi  tranquillamente  senza  che  il  do- 
lóre la  tormentasse. 

49.  — Alla  mattina,  non  sentiva  altro  che  qualche  lie- 
ve dolore  al  sopraeciglio  sinistro  e  verso  il  confine  del 
parietale  destro;  incomincia  pure  a  farsi  sentire  qualche 
fitta  dolorosa  al  sopracciglio  destro.  Svanita  la;dìspnea. 
—  Ripetuta  la  fregagione,  non  si  senti  più  dolore* 

Caso  7.^  —  Nevralgia  destra  della  4.*  branca 
del  V!^  -—  Una  donna  quinquagenaria,  di  tempra  ner- 
vosa, di  gracile  costituzione,  sottoposta  frequentemente 
alla  cefalea,  soffrì  nel  mese  di  luglio  del  1836  alcuni  ac- 
cessi di  terzana,  cui  tenne  dietro  un  dolore  fierlssimo  al 
aopracclgUo  destro ,  che  tormentavala  (  a  quanto  essa 
diceva  )  e  giorno  e  notte.  Sebbene  non  vi  fosse  febbre, 
pure  l'ammalata  era  impazientissima^  intollerante. 
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IT  il  loglio.  -^  IniinatoM  di  estratto  di  belladonna. 

S8L  •—  Dimioozione  della  cefalea. 

W.  —  Tornò  il  dolore  tormentosissimo  ;  ma  applieatii 
Boovamente  la  belladonna,  questo  eessò  eompletamente* 

Gaso  8.^  ~  Nemralgia  destra  delle  due  prime 
hramche  del  V?  —  Certo  R**N**,  d'anni  M  eiroa^  di 
temperamento  sanguigno,  di  atletiche  forme,  ubbriaco-* 
ne  ineorreggiblle,  soggetto  a  nfali  Infiammatori  ed  a  ne- 
▼raigfe  sopraorbitall,  e  più  di  spesso  a  vertigini  e  tre* 
mori  delle  membra,  dopo  essersi  il  giorno  SI  giugno 
IM&ubbriacato  solennemente,  fu  preso  alla  mattina  del 
giorno  8  da  forte  dolore  al  sopraorbitale  destro.  —  U 
dolore  crebbe  in  sino  a  mezzogiorno,  poi  scemò  e  svani 
Innanzi  sera.  *^  Nel  di  5  avvenne  come  nell'anteceden- 
iCé  Adche  nella  notte,  che  fu  insonne. 

Alla  mattina  del  5  Inoomìnclò  il  dolore^  che  verso  alle 
otto  divenne  feroce,  e  si  eétese*  all'  occipite  destro,  aU 
rorecehio  e  sino  In  gota,  àell'lstesso  lato  scemò  verso 
mezzogiorno  con  siccità  delia  narice  da  quel  lato.  —  Un 
aalasso,  un  purgante,  un  estratto  di  belladonna  estera 
nameUte. 

Il  dolore  scomparve  dopo  mezzodì. 

6.  —  Verso  la  solita  ora  incominciò  il  dolore,  ma  as*- 
sai  più  mite,  né  mai  giunse  quest'  oggi  alta  gravezza  di 
jeri.  Continuasi  l'applicazione  della  belladonna. 

7.  —  Il  dolore  è  leggero,  sì  che  l'Infermo  potè  levarsi 
e  uscire  di  casa. 

8.  —  Come  jeri. 

9.  —  Preso  da  forte  ira,  gli  sorge  nel  sòlito  luogo  11 
dolore,  che  svani  subito  da  sé  stesso.  Nei  giorni  succes- 
sivi non  ebbe  più  rooleslia  alcuna.  — • 

Faccio  qui  per  incidenza  notare  »  come  le  nevralgie 
della  1.^  branca  del  V.°  prediliggano  le  ore  antlmeridia* 
ne;  quelle  della  2.°  le  vespertine;  e  quelle 'della  3.%  co- 
me spesso  anche  quelle  della  3.%  la  notte. 
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Caso  9.®  ~  Nevralgia  destra  detta  prima  branca 

del  F.^  —  Seeadendo  dai  monti  in  una  giornata  serena 
ed  arieg;giata  dei  primi  d'aprliel85t  incontravo  la  gto- 
"vané  signora  Maria  R^passéggiante  perla  valletta  Pe- 
trarchesca della  Concossola  (Gandino).  Nata  e  vissuta 
nelle  pianure  ve^te,  «  da  pochi  mési  venuta  in  6andf« 
fio^  essa  non  sapeva^  la  improvfda,  ehé  il  aefirettò  mon^ 
<atio  dei  poeti  suona  poco  salubre  nelle  tfiedlehe  viced- 
de;  ond'io  minacciandola  di  sinistre  evenienze  né  la 
pregai  a  ripararsi. 

'  Yerametite  nel  successivo  giorno  fui  dilaniato  a  visi- 
tarla, che  giaceva  a  letto  eoa  fbhbre  ardéiltlsslma  ed 
atroci  delori  di  capo.  Essa  aveva  già  sofferta  nei  passato 
anno  una  grave  encefalitide.  Le  prescrissi  una  forte  po- 
•sioùd  viennese,  ed  a  mezzodì  le  cavai  sedici  once  di  san- 
gue. VI  tennero  dietro  un  deliquio,  e  iai^bissime  e  ripe- 
tute scariche  d' alvo»  Tuttavia  perdurava  eguale  la  feb- 
brile escandescenza.  —  1  dolori  di  capo  si  circoscrissero 
allóra  alia  metà  destra  della  fronte;  la  ferocia  n'era 
grandissima  e  iotoflerabile,  ad  ohta  della  fermezza  co- 
raggiosa della  sofferefite  ;  la  fotofoblci  squisitissima. 

Le  ordinai  una  pomata  di  parti  eguali  (  mezza  dram- 
ma )  di  estratto  di  belladonna  e  di  songia,  da  inungersi 
tutta  e  tosto  sulla  parte  dolente.  Solo  meno  d' una  metà 
ne  venne  adoperata;  ma  pur  mezz'ora  dopo  I  dolori 
vennero  mitigati  assai.  Sulla  sera  si  sciolse  anche  la 
febbre. 

Nella  mattina  vegnente  riapparvero  i  prdudj  delle  do- 
glie frontali,  che  con  poca  quantità  del  rimaso  unguento' 
attutironsi  addirittura. 

Passarono  varii  giorni  tranquili,  dopo  1  quali  alcun 
dolore  matutìno  rinasceva  sempre  alla  suddetta  locali- 
tà; per  la  quale  cosa  ridomandato,  stavo  per  prescrì- 
verle una  pomata  eguale  alla  suddetta,  quando  la  gio- 
vane m' accennò  tenere  ancora  parte  del  rimasto  un- 
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gtteDto  di  prima.  Rfapplieata  la  qoate,  di  naoTO  aeehe- 

lotai  la  De?ralg^a« 

.  Avrei  da  Datare  in  qoasto  easo^  che; 

1.®  La  nevralgia  frontale  paò  talor  aimalare  ed  in- 
gannare per  ana  eneefalo-meningitide,  tanto  più  qoan- 
do  Ti  si  associ  forte  febbre  e  violenza  di  dolori  ag;itantl 
0  smaniosi.  Le  emissioni  generose  a  che  questo  inganno 
eondorrebbe  ponno  sprecare  inatilmente  sangue,  ed  an- 
zi con  esaeerbazione  del  dolori. 

2.®  Una  dose  di  belladonna  insufficiente  a  saturare 
r  elemento  morboso  nevralgico  diminuisce  tuttavia  la 
sua  manifestazione  sintomatica,  ed  eziandio  la  sospen- 
de, per  lasciarla  novellamente  rinascere  più  abbonac- 
ciata. 

S  4.<>  —  A  non  troppo  e  oramai  inutilmente  dilun- 
garmi nel  riferire  altri  fatti,  ecco  in  succinto  i  risul*- 
tati  e  le  dichiarazioni  di  varii  Autori  in  proposito 
alla  belladonna  ed  all'  atropina .  contro  le  nevralgie 
del  y.®  «  Nous  avons  vu  plusieurs  névralgies  sus- 
orbitaires  guéries  dans  Tespàce  d'une  demi-heure 
par  l'application  de  l'extraìt  de  belladonne  sur  Tar- 
cade  sourcilière  ;  et  quand  la  maladie  était  périodi- 
qne,  chaque  accès  était  facilement  prévenu  en  usant 
préalablement  du  mème  moyen.  •-«  Le  mème  moyen 
réussit  assez  bien  encore  pour  calmer  les  névralgies 
temporales  ;  mais  il  échoue  souvent ,  quand  le  mal 
occupo  le  nerf  maxillaire  inférienr  ou  le  sous-orbi- 
taire,  ce  qui  tiene  sans  doute  è  la  plus  grande  pro- 
fondeur  où  ces  nerfs  se  trouvent  plaeés  (1)  ». 

Ma  noi  vedemmo  che  questa  restrizione  non  può 


(1)  Trouittau  et  Piàoim  ^  come  sopra* 
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cosi  farsi  per  Y  atropina ,  che  eccelleDteniente  de- 
bella anche  le  nevralgie  della  2.^  e  3.*  branca^  men- 
tre qaeli'  alcaloide  è  indubbiamente  più  assimilabile 
e  più  atto  a  compenetrare  i  tessuti  che  non  l'estrat- 
to ,  del  quale  in  tali  emergenze  vuoisi  almeno  più 
prolungata  applicazione. 

Veramente  anche  Brandes  (4),  che  colla  pomata 
d'atropina  guariva  perfettamente  in  due  giorni  una 
nevralgia  facciale ,  dichiara  che  questo  benefico  ef- 
fetto si  determina  piti  yrontamente  e  più  cotnpiu" 
tamente  daWatropina  che  dalla  belladonna. 

Nelle  nevralgie  superficiali  occupanti  il  cuojo  ca- 
pelluto ^  i  dottori Trottsxeau  e  Pidoux  adoprano  il 
decotto  bagnandone  i  crini  e  sovrapponendovi  com- 
presse inzuppate  del  medesimo  :  «  Par  cette  mèdica- 
tion  si  simpie  nous  avons  chez  plusieurs  personnes, 
fait  disparàitre  des  douleurs  névralgiques  qui  du- 
raient  depuis  plusieurs  mois^  et  mème  depuis  deus 
ans  9. 

Gli  stessi  Trousneau  e  Pidoux  sono  soliti  nelle 
otalgie  d'injettare  nel  meato  un  decotto  di  bella- 
donna e  di  far  portare  poi  una  torondelta  di  cotone 
imbevuta  de  baume  tranquille  di  belladonna.  — 
Anch'  io  di  simile  maniera  me  ne  approfittai^  pochi 
giorni  sono^  nel  seguente 

Caso  40.®  —  Otalgia.  —  in  corso  d'una  bronchitl- 
de«  la  quale  arava  principiato  dalla  fine  del  gennajo  1852 
e  contro  la  quale  a'  erano  attivali  salassi ,  purganti  ed 


(1)  «  Annaaire  de  tbérap.  » ,  pour  18è9,  par  M«  Bouchardau 
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•liri  medicamenti,  od  fabbro-ferrajo  di  Gandiao,  On- 
garo  GioTanni,  di  38  anni,  ?eoiva  preso,  eogli  ultimi 
di  febbrajo,  da  on  acotisslmo  dolore  atroreeehio  destro. 
—  QaandMo  fai  nella  mattina  !!?  febbr<ijo  a  visitarlo, 
mi  narrò  deg^U  strazi  sofferti  nella  notte  alla  detta  oree- 
thla,  onde  forsennatamente  erasl  ang^oseiato  e,  se  ned 
trattenuto,  sarebbe  fug^gito  alla  ?eotara  fuori  di  casa» 
E  qnel  dolore,  benché mitìg;ato  assai,  facevasi  pur  àen- 
tire;  onde  11  malato,  immemore  quasi  degli  altri  suoi 
malori,  invocava  aita  contro  una  nuova  minaccia  dt 
quelle  temute  pene.  Laonde,  senssa  trascurare  1*  occor- 
rente cura  continuata  contro  la  bt^oUcbltlde ,  Ili  qatilé 
anzi  In  allora  sembrava  diffusa  al  cuore  con  anassarca, 
preparai  ordinata  una  soluzione  acquea  eoDceotrata  di 
uno  scrupolo  d' estratto  di  belladonna ,  di  cui  dovesse 
abbeverare  delle  torondette  di  cotone  da  insinuarsi  in- 
timamente nel  meato  uditivo  destro,  quando  fossero  per 
ricomparirvi  le  doglie.  —  E  cosi  avvenne,  e  cosi  fu  faT« 
'to.  IVella  notte  ad  ógni  frizzo  che  Insorgesse  in  e^d 
orecchio,  il  malato  applicava  la  raccomandata  toronda> 
e  con  questa  sentivasl  tostamente  calnfare  il  dolorai  Al 
di  vegnente  i  dolori  non  riapparvero  ;  bensì  ancora  nella 
notte,  in  cui  però  la  riapplicazìone  della  soluzione  bel- 
ladonnata  valse  sempre  ad  acchetarli.  —  Non  manca- 
rono pure  alcun  che  di  manifestarsi  nella  notte  del  i.^ 
inarzo;  ma  egualmente  si  quietarono  coir  uso  del  poco 
residuo  di  quella  medicina.  Alla  metà  di  marzo  poi  tro- 
vasi ben  guarito  di  tutta  la  sua  malattia.  -— . 

«  Dans  les  douleurs  de  dents  (  scrivono  isullodati 
Trousseau  e  Pìdoux),  on  soulage  rapidement  les  ma- 
lades  en  pla^ant  dans  la  dent  cariée  2  centlgrammes  et 
demi  (1  demi-grain)  d'extrait  de  belladonne.  —  Des  lo- 
tions  avec  la  teinture  de  belladonne  sont  un  moyen  très 
efficace  poor  calmer  les  douleurs  que  laisse  Tapplication 
ées  sHiapisities  »• 
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Il  dott  Retmes  nelki  ^ra  di  as  easl  dlneif  rdgia  (von^ 
tale  occorsigli  per  qaiadiei  anni  a  Bergerac,  <^Ppoggia^ 
iiHMsiparticolarmmUe^la.belladonna. — «  Se  dopo  Toso 
del  rimedio  (egli  dice)  Taecesso noa  troncaTasi,  era pe-^ 
rò  ridotto  ad  an  dolore  ottaso  •  •  •  Ossenrai  che  quando 
questa  (la  malattia)  era  ridotta  a  tal  grado  «  si  poteva 
lasciare  Taso  diqaaloiiqqe  rimedio^ ebè 41  male  eessa?» 
fieli' aecesso  prossimo  (1)  »• 

.  ABmk^  riosci  ?antaggiosa  contro  le  nevralgie  fae*^, 
^ali  la  esterna  applicazione  d^la  tintura  di  belladon- 

p*(2).         ■....■;  .■   .  ,':"  .;■■■■  :  ■  ' 

Il  cbimrgo  inglese  Henry  mitijgfò  dàpprtfdft,  pot  guari 
Intieramente  e  radlteéìttiènté'  dCrè"  tièfVral^ié  stf praeeigfla» 
ri,  ribelU  ad  aWI  t4med|  eolla  Inniiadooe  di  dice!  gra<^ 
ni  d' estratto  di  beUadoUtna  amatolHtOi  <$oq  4ib  pò  d'a* 
^aa(3). 

Il  dottor  ilfeo/ajOapoJlit4||io /ottenne  sempre  ottimi 
soccessi  nella  eora  delle  neFralgie,  fire^ando  làngo  il 
eorso  del  ner.?o  affetto  una  solozione  àcqaosa  sattira  di 
estratto  di  belladonna  (I).  . 

Dé/edff  afferma,  ebe  la  polpa  estratta  dalia  pianta 
detta  belladònna  eolla  semplice  bollitara,  applicata  a 
nudo  soiio^ forma. di  eataplaspia  sol  luogo  dolente,  fino 
allo  svolgersi  ddlla  s^rychncmaniaj  rare  volte  mancò  ìli 
scemare  la  nevralgia  facciale  (5). 

Nel  due  casi  di  nevralgia  facciale,  in  che  Baltida^ 
adoperava  Tóso  esterdd  della  belladonna^  ninno  dei 'due 
malati  potè  sopportarne  l'«pp|icazione  «  o  piuttosto  (co- 
bi'ei  soggiooge)  U  dolore  ebe  ;  nasceva  al  pii)^  picc^lp 

(1)  «  Arehi?«  géoér.  de  méd,  »,  II  ser.,  Tom.  XI,  1836. 

(2)  «  The  London  med.  B«posit.  »,  ecc.  1817 ,  Vói.  VÓL 

(3)  «  Annali  ani?,  di  med.  »  iVOmodei^  Tom.XXXVl,  p.  950. 

(4)  «  Osserfatòre  med.  »  dei  dott.  MagUari^  nofeoibre  ^830. 

(5)  «  Arciiif.  génér.  de  méd.  » ,  1833 ,  maj.  ' 
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coniano  Impodi  di  adoperare  il  rimedio  nei  dotriui  mo- 
di (1)». 

Il  prof.  Namias,  di  Venezia ,  adusò  con  fèiiti  risultali 
ti  metodo  epufèmwcod'applicasione  dett'atropiua  io  pa- 
recehi  casi  di  nerralgie,  speelalmente  faeelali  (ì)« 

Starà  loda  la  belladoona  come  un  rimedio  di  |mma»- 
tabile  efficacia  contro  la  prosopalgia  (&)• 

§  5.0  —  La  belladoDDa  fa  somministrata  anche 
internamentej  onde  combattere  le  nevralgìe  facciali» 
ed  in  tal  caso,  onde  avere  anche  salle  periferiche  di- 
pendenze nervose  una  corrispondente  e  necessaria 
narcosi  curativa ,  ai  dovette  eleviire  la  dose  e  V  ef**- 
fatto  solanaceo  agli  effetti  generali  dinamici.  Tale  in- 
dicazione e  tal  metodo  potò  forse  essere  coonestato 
dalla  maggiore  profondità ,  ove  trovavaosi  le  dira- 
mazioni affette  e  dove  non  pur  potevano  queste  es- 
sere cosi  agevolmente  arrivate  daU*  azione  topica  e 
limijtata  della  belladonna.  Tuttavia  a  questa  insuÉ- 
denza  della  belladonna  or  soddisfa  pienamente  la 
'atro(Mna,  che  investe  assai  più  facilmente  e  pronta- 
mente anche  i  nervi  più  In  dentro  collocati ,  tanto 
più  allorché  prèviamente  le  si  sgombri  la  via  di  in- 
troito cutaneo  colla  ablazione  dell'epidermide. 
.  £  veramente  un  discapito  curativo  superfluo  e 
dannoso  quello  «  còl  quale  devono  venire  i  medici , 
onde,  adoperiÉndii  iftlemomenfe  la  belladonna  con- 


fi) «  Gonsideratiops  pratiq.  sur  tea  nevral.  de  la  face  ».  Fa 
fia,  1832. 

(2)  «  Giorpaie  veneto  dt  sciente  mediche  »  ^  185U 

(3)  e  Manaaie  ».  Voi.  11. 


.i 
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tro  le  nevralgie  etlmie,  fal*ono  costretti  di  inToeare 
i  fenoroeDi  generali  solanacei^  per  avere  insieme  al- 
l'azione  ceolrica  anehe  la  periferica.  Ecco  quindi, 
come  Trousseau  e  Tidfmx,  che  «  dans  les  nevralgica 
radministrent  ordinairement  »  ad  un  centigrammo 
per  ora  in  pillola ,  debban  continuarla  e  fingerla 
jusqu'à  ce  quHl  $e  manifeite  ies  vertiges ,  e  cosi  ne 
abbiano  felici  risultati  nelle  prosopalgie.  Ecco  come 
Herier  (i)  per  vincere  una  violenta  ed  ostinata  pro« 
sopalgia  abbia  continuato  ed  elevato  a  sei  grani  al 
di  r  uso  intemo  della  polvere  di  belladonna  :  — -  co- 
me Sjtaveithagen  (2)  a  guarire  una  prosopalgia  l'ab- 
bia portata  al  segno  di  indurre  forti  vertigini  j  — 
jèome  Siebold  (3)  raccomandi  nella  prosopalgia  V  uso 
intemo  di  cinque  grani  di  polvere  di  belladonna  per 
sera. 

Il  sólo  prof.  Dd'-Chiappa  (4)  è  quello^  infra  tan- 
ti, che  dichiara  ^  qualmente  «  in  ogni  caso  gioverà 
coogiuogere  V  uso  esterno  allo  interno^  onde  essere 
più  sicuri  d' un  effetto  salutare  ».  Àbbenchè  io  sia 
nato  ed  educato  neir  appassionato  fervore  del  Raso- 
rianismo ,  e  bench'  io  porti  somma  venerazione  al 
Nestore  Clinico  d' Italia,  il  prof.  Del^Chiappa,  tut- 
tavia ,  rotte  com'  ho  le  catene  di  schiavitù  per  quel 


<1)  «  Hafeland't  Joarnal  ».  T.  XXXVL 
(2)  «  Rost's  Magas.  »,  V.  XUL 
tS)  «  Dolor  faciei,  etc.  illostr.  adombr  »•  Wire,  1/95» 
(4)  «  Gionule  deUe  scieose  aied«*chir«  »  di  Fafiti  1836, 
•tltenbit  e  otloiwt. 
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sistema  seduttore^  trovo  la  cagione  o  la  predilesion^e 
generiea  deir  uso  intemo  della  belladonna  contro 
le  nevralgie,  da  parte  del  sullodato  prof.  DeUChiap* 
pa ,  nella  sna  professione  di  fede  medica  ;  mentre 
solo  nella  saturazione  generale  diatesica  ei  fa  con^* 
sistere  l'azione  dri  rimedi;  e  ne  trovo  poi  più  es- 
plicita conferma  ancbe  nelle  stesse  jplarole,  che^  in 
proposito  della  belladonna  contro  le  nevralgie ,  più 
sopra  dice  il  medesimo:  -*-  «  Può  giovare  assai,  do?- 
pocbèèvintaingran  parte  la  diatesi  di  stimolo  (ove 
siavi  piuttosto  forte  )  colla  comune  e  generale  cura 
eontrostimolante  ».  * 

§  6.  — -  Credo  quasi  inutile  cosa  l'avvertire,  cor 
me  contro  le  nevralgie  facciali,  che  sieno  sostenute 
dà  una  viziatura  organica,  da  un  principio  sifilitico 
0  da  altre  speciali  cagioni  inamovibili  dalla  bella- 
donna, debba  questa  evidentemente  riuscire  infrut- 
tuosa 0  almeno  solamente  elargitrice  di  paregorica 
le  passeggera  calma;  giacché  alle  vere  nevralgie  es- 
senziali sta  limitata  la  vera  indicazione  di  questo  ri- 
medio. Tuttavia  a  questo  riguardo  riferirò  per  es- 
teso la  6.*  storia  delle  nevralgie  curate  dall' egregio 
dott.  Pignacea  colla  belladonna,  sia  perchè  in  quella 
malattia  vi  si  vede  dominare  come  condizione  pri- 
migena  patologica  il  male  palustre,  tantoché  la  chi- 
nina prontamente  la  debellò  ;  sia  perchè  appunto 
di  rincontro  tornò  inuti)[e  affatto  Y  uso  esterno  del- 
l' estratto  di  belladonna,  la  quale  non  poteva  in  esso 
caso  dirigere  la  sua  azione  benefica  topica  sopra 
una  nevrosi  essenziale,  né  dirigere  d' altronde» 4a 
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sua  azione  dinamtca  generale  sópra  la  malattia  pe- 
riodica. Il  che  vatrrè  al  doppio  scopo  di  provare^  co« 
me  alla  cura  delle  malattie  centriche/quar  è  la  feb- 
bre intermittente,  vogliasi  la  generale  dinamica  azio- 
ne solapacea  ^  la  quale  per  tale  guisa  emerse  vitto- 
riosa nelle  mie  5/  e  6.*  Osservazionis  *-^  e  come  la 
narcòsi  locale  sia  insufficiente  a  vincere  le  nevralgie 
non  periferiche,  non  essenziali^  ma  sostenute  da  al- 
tra condizione  specifica  patologica. 

Gaso  41.^  —  Prosopalgia  destra  miasmatica.  — 
Un  calzolajo,  d'aool  dO  in  circa,  di  tempra  nerveo-san- 
guigna,  di  eoatitUEione  robusta,  di  pelo  nerissimo  e  fol- 
to, di  cute  biaDchissima,  non  soffri  finora  altre  malattie 
importanti  che  di  capo.  Ei  suole  dilettarsi  assai  dei  pe- 
scare colFamo,  epperò  si  espone  molte  volte  a  rimanere 
col  capo  (ed  è  ealvo)  riscaldato  dal  sole,  mentre  tiene 
i  piedi  in  sito  un^ido  e  freddo. 

Dopo  avere  sofferto  per  alcuni  giorni  un  senso  dolo- 
roso di  peso  air  occipite,  alla  nuea  e  rigidezza  al  eolio, 
ei  fu  p^eso  (Il  di  31  luglio  1836)  da  un  pò  di  freddo,  indi 
da  febbre  e  da  cerchio  doloroso  alla  fronte. 

Dì  23.  -—  Sta  assai  meglio. 

23.  —  Alla  notte  fra  il  23  e  II  23  ha  ancora  un  pò  di 
febbre  e  dolore  di  capo  fierissimo.  —  Ciò  era  riferito 
dalla  moglie  dell'ammalato  stesso. 

Tisitato  dopo  II  mezzogiorno  del  23,  ha  smania  gran- 
dissffma,  dolori  atrocissimi  alla  parte  superiore  delia 
gobba  parietale  destra:  essi  occupano  uno  spazio  am- 
pio poco  più  d'Iona  lira,  sono  fissi,  intermittenti  a  in- 
tervalli brevissimi,  irregolari:  dolori  al  globo  dell* oc- 
chio destro  e  alle  palpebre,  dove,  toccando,  la  doglia 
inasprisce.  Occhi  lucidi;  polsi  frequenti  e  pieni;  calore 
aumentato.  —  Salasso  dal  braccio  di  once  dodìcij  alla 
aera  sanguisughe  alla  nuca. 
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Questi  mezzi  erano  dal  dottor  Pignaeea  adoperati 
dietro  il  eoneetto  formatosi  della  malattia^  ehe  crede- 
rà essere  ona  eong^estione  sang^uigna  attira  di  ooa  por^ 
zione  eireoserìtta  delle  meningei. 

24.  —  Passò  la  notte  dormendo  tranquillamente  ;  in 
tutta  la  giornata  stette  benissimo,  anzi  rimase  alzato  e 
fuori  del  letto. 

25.  —  Al  principio  del  giorno  torna  II  dolore  al  solito 
luogo  e  con  pari  violenza;  non  però  all'occhio  destro* 
Febbre  leggiera;  l'infermo  s'accorse  che  sia  preceduto 
freddo.  —  Extracti  bellad.  drach.  ìfl,  adplic.  loco  dolco- 
ti.  —  Dopo  due  ored'applicazione>  nlun  miglioramento. 
Salasso  di  once  14^  pediloviiirrltsnti^  continuazione  del- 
l' applicazione  dell'estratto.  Dopo  mezzodì  II  dolpre  s'ò 
quasi  del  tutto  dileguato. 

Lasciate  dodici  ore  di  perfetta  quiete^  il  dolore  tornò 
Il  giorno  26 ,  accompagnato  da  febbre  forte ,  la  quale 
svani  eon  sudore.  Dall'andamento  del  male  tratto  argo- 
mento che  la  malattia  fosse  una  febbre  terzana  un  pò 
mascherata^  gli  si  prescrisse  il  solfato. d|  chinina  a -dose 
generosa^  e  per  esso  cessò  affatto  si  la  febbre  che  il  do- 
lore di  capo.  La  belladonna  non  vaUe  però  mai  né  ad 
arrestarlo,  né  a  scemarlo  menomamente. 

E  troppo  evidente  che  qui  tratusi  di  ona  febbre  ter* 
%ana  larvata  nevralgica  (febris  abnormis  anomala  Are- 
phalalgiea  cf'HIldenbrand  ).  Vedesi  ehe  questo  caizolajo 
sì  era  nella  pescagione  esposto  alle  miasmatiche  esalar 
zloni  del  Ticino,  le  quali  nel  loglio  appunto  sonori  nel- 
l'agro pavese  feeondissima  madri  d'ogni  maniera  d' In- 
termittentlj  eom*  Io  pur  re  le  soffersi.  E  la  detta  fabbro 
seoppiara  a  di  21  loglio  eoi  suo  freddo  benché  mite,  poi 
col  suo  ealdo.  Aif  indomane  apiressia,  se  ne  eccettui 
qualche  notturno  disturbo.  23,  il  parossismo  eon  larra 
nevralgica.  Non  s'è  badato  tanto  quanto  ai  sintomi  feb- 
brili, ma  piattosto  al  dolor^,  al  che  ben  dice  per  detto 
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giomo  II  dollor  Pijnaeea:  «  tanta  era  la  violenaa  e  fe« 
rocla  del  dolore,  ehe  assopiva  e  ooa  Useiava  qoasl  sen- 
tire QÌì  altri  guai  (pagp.  IM)  »•  A  di  24,  ancora  apires- 
sia. 25,  parossismo  ancora ,  cioè  febbre  leggiera  a  sof- 
frirsi e  ad  avvertirsi  in  paragone  alla  larva  dolorosa, 
si  ehe  ansi  Vinfermo  Hon  Factor àe  (come  scrive  TAo- 
tore)  éhe  sia  preceduto  freddo.  Alflndumane  akro  pa- 
rossismo eoo  febbre  forte  e  forte  nevralgia. 

La  belladonna  esiemamenie  adusata  non  poteva  tron- 
care ona  nevralgia,  che  proveniva  da  affezione  eccen- 
trica per  infezione  palustre,  e  che  doveva  radicalmente 
combattersi  e  vincersi  dall' antimiasmatico.  Questo  ea-' 
so  è  nna  novella  controprova  aHa  sineera  indicazione 
dell'oso  Cilento  delia  beliadonna  neiie  nevralgie  essen" 
siali  periferiche. 

S  7.®  Nevralgia  aniibraeciak.  -^  Gol  nome  di  ne-. 
vralgia  notturna  anlibracciale  era  il  primo  il  dot- 
tor Gamberini  (4)  a  descrivere  una  partieolare  for- 
ma nevralgica^  che  ioleresaa  le  braw^e  del  mbit<$le 
e  che  ha  il  seguente  corredo  aintomatieo.  --  Inco- 
mincia a  farsi  sentire  il  dolore  air  estremità  delle 
dita  di  questa  od!  quella  mano  e  più  di  sovwte  da* 
l^i  ultimi  due  diti,  V  annulare  ed  0  mignolo.  Ed  esso 
dolore  poi  di  là  prapagasi  su  per  V  avanbracdo  in 
fino  ad  uno  o  due  pollici  distante  dal  cubito ,  oltre 
al  (pul  limite  non  sorpassò  mai  nei  casi  osservati, 
dal  dott.  Gamberini.  La  nevralgia  invade  di  notte  e 
produce  la  veglia  e  poi  cresce  a  tanto  da  strappare 
le  f  rida.  Gol  giorno  ritorna  la  calma,  si  che  pochi 


(1)  «  Raecoglitore  siedico  di  Faao  » ,  1848,  «>  e  «  GatOIts 
aMdiea  Loo^Miraa  ». 
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inalati  eonsefvaoo  sentore  delle  sofferenze  della  not* 
te.  La  parte  dolente  non  presenta  alcuna  sensibile 
alterazione  né  alcun  aumento  di  temperatura  sia  du- 
rante sia  dopo  r  accesso ,  sebbene  sotto  quésto  il 
malato  vi  accusi  un  eccessivo  calore  e  cerchi  d' al- 
lontanare le  coperte.  Eppure,  s'egli  tenta  quietare 
con  dei  rinfrescativi  quel  calore,  se  ne  aumentano 
gli  spasimi,  come  pure  s' aumentano  sotto  i  bruschi 
movimenti  deir.arto.  S' ode  alcuna  volta  una  roani- 
festa  crepitazione  dei  tendini,  somigliante  al  rumo- 
re della  neve  calpestata.  Ordinariamente  non  è  af- 
fetto che  un  sol  braccio.  Le  donne  sono  più  predi- 
sposte degli  uomini  a  questa  malattia,  e,  fra  le  don- 
ne, specialmente  le  giovani  dai  20  ai  30  anni,  ro- 
buste, la  cui  professione  esiga  movimenti  faticosi 
delle  membra  superiori.  —  e  II  solfato  di  chinina , 
che  sarebbe  cosi  bene  indicato,  contro  questa  forma 
intermittente  di  nevralgia  è  comp/e(dmenfe  ineffi" 
coce.  La  belladonna  neèil  migliore  rimediò,  usata 
esternamente  in  frizioni  con  una  pomata  composta 
con  4  grammi  di  estratto  di  belladonna  per  trenta 
di  grascia  ».  Cosi  lo  stesso  dott.  Oamberini. 

Questa  nevralgia  antibrachiale  del  dott.  Gambe* 
tini  formerebbe  una  specie  della  nevralgia  cervico* 
brachiale  di  Falleix,  già  descritta  da  Celso^  da^o- 
tugno  e  da  ChaussièrJ 

§  8.^  —  Riepilogo  dalla  secónda  Osserva»,  delle 
Ricerche  di  Bouchardat  e  Stuart^Cooper  questo 

Gaso  i2.®  —  Nevralgia  intercostale.  —  Cena 
Hosson ,  rieamatrìee ,  a  40  anni ,  entrò  all'Bòtel-Diea 


il  ÌK  BRUSÌO  iWÌ,  affetta  da  gtévt  ortopnea  :  -^  vlf  a  do^ 
loreal  lato  sinistro»  ehe  aamenta  sotto  la  pressione;  dif- 
ficoltà di  respiro*  —  SI  ricorse  a  qualche  lassativo ,  al 
rivulsivi  ed  agli  oppiali;  ma  il  dolore  toracico  rcsisttette 
a  lutti  qaestl  mcECl)  e  ioBolva  sotnmatneDte  a  produrre 
la  difficoltà  di  respirazione»  —  Applicato  un  ▼escican* 
le  Jb  si  medicò  con  un  écntigràmnio  di  atropina. 

Il  polso  si  è  alisaio  rapidamente  dalle  60  afte  M  pul** 
sazioni  al  minuto. 

L^aeione  locale  dell' atropina  è  dolorosissima  (causa 
deir  accelerata  clreolazione);  essa  ha  durato  da  7  ad  8 
minuti^  -^  L' azione  tossica  si  è  manifestata  quasi  mez-» 
iTora  dopo  la  mediieatura.  L' ammalata  accusa  quindi 
molta  secchezza  di  bocca  e  di  gola^  con  dittcbUè  di  de« 
glutire  I  liquidi  ;  in  seguito  provò  una  sensazlooe  'moYe« 
Bta  indescrÌTibÌle>  deirapprensione  sétojto 'sapere  il  per* 
éhè,  dn  malessere  indcfiaibilc^  Pròva  ad  alzarsi»  ma  ap- 
pena ha  posto  il  piede  a  terra,  essa  vieot^  presa  da  ver- 
llgini>  da  offuscamento  di  tlsta ,  da  susorro  agli  orec- 
chi,  da  stordimento,  da  torpore  alle  gambe  che  piega- 
no. Si  atti^cca  fortemente  al  letto  ;'m«  alte  braccia  prov^ 
formicolio  che  passa  poi  in  torpore.  A  stento  può  grida- 
re; trasportatn  sutsuo  letto  presenta  paUidd  ii  volto,  la 
pupilla  dilagala,  la  respirazione  ed  il  polso  si  fanno  de- 
boli, le  estremità  frédde»  Pizzicandola  non  mostra  di 
aentire.  Non -può  muoversi;  le  braccia  a  le  gambe  an- 
-ch'ease  sonò  immobili»  LMntcliigenza  però  non  è  del 
tuito  abollu,^ma  ottusa  soltanto.  Distingue  gli  oggetti 
die  la  drcoadano  senza  potere  fare  il  confronto  ;  si  sen- 
ta menare  senza  poterlo  esprimere  né  con  gesti ,  né  con 
parole» 

Questo  stato  ha:  dorato  quasi  due  ore  ;  per  soccorrer- 
vi, ai  è  fatto. prendere airammaiata  una  forte  infusione 
éi  ihèy  oltre  all^  applicazione  dei-senapismi  al  poipaoda. 
Nello  apazio  4k  cirea  due  ore  rtaeqaiaiò  la  loquela  ;  ma 
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la  teniibilità  generaU  non  rieomparre  eha  dòpo  sei  ore>  a 
toeomplatameDte.  Non  tì  ebbe  afonia;  la  voce  ha  cessalo 
in  un  eoi  sentimento  ;  l'organo  dia  comanda  alla  parola 
avete  cessato  la  soa  azione  snll' organo  delia  parola,  a 
non  era  la  paralisi  compieta  di  qoesi^ore^anoj  come  tal- 
volta aTyieoe. 

Il  polso  è  piA  forte  e  la  resplrailone  più  libera;  ma  il 
torpore  che  prova  di  continoo  l'ammalata  agli  arti^  la 
fa  piangere  pel  timore  (  ella  dice)  che  passi  allo  stato  di 
paralisi.  Le  si  fece  prendere  dei  brodo,  e  nello  spazio  di 
14  ore  tutti  i  sintomi  scompanrero,  tranne  l'anestesia, che 
è  hensi  dfminnita  d'assai,  ma  però  si  mantiene  ancora  • 
tale  da  esserne  tormentata.  —  Una  nuova  applicaaioiia 
di  cinque  millegrammi  d' atropina  Inveei  di  un  aèifti* 
grammo.  Minori  eletti  solanacei.  —  Questo  trattamento 
fu  continuato  per  sei  giorni  alla  dose  di  einque  mUll* 
grammi  nello  spazio  di  S4  ore,  e  se  ne  rlinared  una  di 
jninuzione  progressiva  del  dolore  nefralglco  e  delia  dif» 
lealtà  di  respiro.  U  settimo  giorno  trovandosi  l'amma- 
lata nello  slato  normale,  si  sospese  l'oso  dall'atropina. 
Più  non  si  riprodusso  fenomeno  nmrboio. 

Gaso  13.^  —  Nevralgia  tnfereoifole.  —  Riporto 
dal  sopracitalo  «  Giornale  delle  scienze  medico-ehlr.  tt 
Pavia  »  questa  storia  succinta  registratavi  dal  eh.  pnrfL 
Del'Ckiappa. 

Una  glovanetla  accolla  neUa  Clinica  di  Pavia  nel  48M^ 
aveva  un  dolor  ricorrente  aUe  cèste  spurie  del  lato  Sf- 
rìtto; dolore  già  anlico>  a  die  non  avea  voluto  cedere  n 
più  tentativi  di  cure  falle  da  più  persone  dell^rte.  Pro- 
messa dal  suilodato  profeasore  una  cura  antiilogisllaia 
comune,  in  cui  animarono  diversi  saiaui,  si  avvisò  ri- 
correre alle  fregagioni  della  belladonna.  Il  dolore  diede 
luogo  a  poco  a  poca,  e  parve  intieramente  cessato  par 
alquanti  giorni;  ma  pur  ricomparve  aneora  inparfèi 
onde  riiMmossI  alla  belladoana^a  la  aaalattia  fa  ffniat-^ 
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Queste  nevralgie  itUereóiiali  sono  usa  specie  della 
nevralgia  doreo-'iiUetcoitale  della  brooea  posteriore  M 
oervi  Tertebrali^  per  la  prina  ?olta  deseritta  da  Bas^ 
serau. 

%  9,®  Splenalgiu.  -r  Appartiene  a  Bouehardat  e 
Siuart^Cooper,  dai  quali  lo  compendio,  il  seguente 

Gaso  i*.^  —  éij^algia.  --  Filippo  Tarum,  ope- 
rajo,  di  46  anni,  entrò  airBóte^Dleu  II  23  agosto  1847. 
-^  È  dotato  di  una  robusta  costituzione  e  di  tempera- 
meoto  sanguigno.  Da  15  giorni  trovasi  affetto  di  febbre 
lnt«'rniUtente,  che  fu  poi  vinta  In  una  settimana  col  sol- 
fito di  ehinina.  Ma  rimase  un  dolore,  che  si  faceva  con* 
tlnuémenie  sentire  alla  regione  della  milza*  SI  continuò 
per  altri  i5  giorni  col  febbrifugo ,  Il  quale  scemò  bensC 
d'un  terzo  II  volume  deUa  milza,  ma  nulla  la  sensibilità 
morbosa  splenica. 

'  Applicato  un  vescicante  al  luogo  dolente,  si  medicava 
airiodomane  con  un  centigrammo  d' atropina.  Vivo  do- 
lore al  momento  della  medicazione;  da  li  a  poco  T am- 
malato provò  cefalea ,  vertigini,  offuscamento  di  vista  , 
debolezza,  abbattimento;  indi  borbotta  fra'  denti  alctt« 
ne  frasi  inintelligibili;  poi  alza  la  voce,  e  credendosi 
fuori  dell'ospitale  parla  con  persone  immaginarie.  L'al- 
lucinazione dell'  udito  appare  manifestamente.  In  breve 
aumenta  il  delirio;  vuole  alzarsi  e  correre  verso  I  suoi 
amici  che  gli  parve  di  vedere  nella  sala.  Pupilla  assai 
dilatata;  sguardo  errante ,  incerto;  le  guancie  pallide 
nel  momento  de|r abbattimento,  ora  sono  molto  rosse 
ed  animate.  Polso  normale,  respirazione  facile,  nessu- 
na tosse,  voce  forte.  Beve  spesso,  nessun  vomito,  niente 
di  rimarchevole  per  rispetto  agli  intestini.  Per  qualche 
tempo  non  ha  orinato  ;  ma  sei  ore  circa  dopo  la  medi- 
cazlunc  si  scorge  che  vi  è  stata  Incontinenza  d'orina.  — 
Lo  suto  del  delirio  persiste  da  15  a  18  ore.  In  pria  li- 
HMMita  per  bevanda,  poi  tisana  con  vino;  ed  il  delirio 


cessò  a  poco  a  poco,  cedendo  al  sonno.  Al  lisfegfllarsl» 
l' iniellièenza  era  pcrbtUimcotc  libera,  ed  il  dolore  aita 
regione  splenica  scomparso ,  né  più  si  manifestò. 

Gaso  4  6.*  —  Splenalgia.  —  Antonio  Bonazzi ,  con« 
ladino  di  Gandino,  a  treni'  anni,  di  fondò  venoso;  dae* 
elle  diedesi  nelle  estati  a  scendere  e  lavorare  nei  liassl 
piani  lombardi  soffri  delle  febbri  eha  dovettero  essere  a 
condiamone  miasmatica.  Nel  1851  ne  ritornò  affetto  da 
nna  pneumo-splenitide  contornata  da  febbre  a  risentite 
csacerbazionl,  di  ebe  lo  cara!  in  questo  spedale. 

Ultimamente  ona  doglia,  che  sordamente  iva  crescen- 
dogli alla  regione  lienica,  sulla  metà  del  marzo  1852  di- 
venne acerbissima,  cosi  che  inebiodò  sul  letto  il  conta* 
dino,  gli  rese  impossibile  ogni  movimento,  e  intoHiera- 
bile  il  più  Have  tratteggio  della  parte.  GII  furono  dati 
purganti,  applicati  vescicanti.  Il  dolore  stette  sempre 
indomito  e  feroce.  Dopi*  un  mese  di  sofferimento  entrò 
peliQ  spedale  a  di  90  aprile. 

In  quel  di  gli  opposi  un  vescioante  aUa  regione  spie* 
ulea;  decuticolatagli  dopo  le  24  ore  la  pelle,  ne  me* 
idical  la  piaga  eon  un bricciolo  (ottava  parte)  di  un  un- 
guento composto  di  due  dramme  di  sugna  con  mezzo 
grano  di  atropina.  Era  un  ottavo  di  grano  circa  del  me- 
dicamento che  repiioavasi  tre  volte  al  giorno.  Sotto  tale 
medicazione  avveniva  sempre  un  bruciore  forte  alla  pia- 
ga, il  quale  in  pochi  minuti  seomparìva:  del  resto  nes- 
sun fenomeno  solanaeeo. 

Il  dolore  se  ne  scemò  e  conquise  addirittura,  tanto* 
che  in  tre  o  quattro  giorni  era  quasi  annichilito.  Però 
alia  fine  dei  24  detto,  a  maggior  sicurezza  della  goari* 
gioiie»  ripetei  il  medesimo  unguento,  che  eonsumossi  io 
tre  giorni, 

.  27  aprile,  ieri  sera  e  questa  ì^attina  le  ultime  inon- 
zioni  sulla  cut^  vescicata  furono  fatte  con  qualche  mag- 
gior iiuantiièt  dell'  unguento,  Comparvero  allora  per  la 
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primt  volta  «tettnl  fenomeni  aolaneeei,  e  (brono  :— qual- 
che noleata  sensaziona  alla  gola,  nn  pò  di  annebbia* 
mento  alla  TÌsta,  alcuna  faeile  perdita  delle  orine»  il 
quale  nltlmo  fenomeno;  è  assolntamante  nuovo  e  straor- 
dinario in  questo  Individuo. 

All'indomani  siffatti  sintomi  sono  creseintly  special- 
mente lo  stillicidio  frequente  delle  orine»  il  quale  conti- 
nuò ancor  per  qualche  giorno;  ?'  ebbe  alcuna  molestia 
laringea  e  qualche  annebbiamento  della  vista. 

Fu  qui  slngolar  cosa  II  non  verificare  alcun  fenomieno 
alla  pupilla. ...Forse  fu  limitata  l' aslone e T assorbi- 
mento atropico,  tanto  da  Indurre  piuttosto  fenomeni 
spinali  inferiori  e  vicini  (parasi  vesclcala)  ed  alcuni  feno- 
meni sulle  parti  superiori  del  midollo  spinale  (molestia 
esofagea)  e  sui  tubercoli  quadrlgemelil  (oscuramento  vi- 
sivo), senza  protendersi  agli  emisferi  cerebrali,  al  «t- 
siema  cerebrale  volitivo-morale?.. •  Sarebbe  di  ciò  cau- 
sa la  lontana  applicazione  atropica  dai  centri  cerebrali 
Insieme  alla  poca  sua  dose?...  In  ogni  modo,  anche  que- 
ste risultanze  non  formano  eccezione  alle  ^B^ggi  sopra 
stabilite  sul  modo  e  solle  «le  della  azione  solanacea,  ma 
anzi  solennemente  ne  basano  la  aggiustatezza ,  tanto 
per  la  c(rco«cr&tona  re/d^iva  di  lei  dalla  esterna  appli- 
cazione e  per  la  profondità  splenica  a  cui  giunse  T  effi- 
cacia medicamentosa  calmante  éelValeaioide  col  meto- 
do ipodermico,  quanto  eziandio  per  la  distinzione  de- 
gli effetti  sulla  pupilla  e  sulla  vieta;  avendosi  qui  il  sin- 
golare fenomeno  della  diminuzione  di  questa  senza  in- 
teressamento.di  quella. 

I  Intanto  la  nevralgia  fu  totalmente  debellata  ed  il  pa- 
ziente venne  a  maggior  garanzia  licenziato  dallo  spe- 
dale solo  col  giorno  40  maggio.  Poteva  risparmiarsi  cer- 
tamente la  insurrezione  dei  fenomeni  solanaeei  d'as- 
sorbimento interno  del  giorni  97, 98  e  29  aprile  in  que- 
sta cura,  dacché  anche  senza  di  esso  fnjierno  generala 
assorbimento  eravamo  giunti  a  felice  esito  curativo. 
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M' è  nécestarto  eonfeM«rt  ehe,  qii«DtiiiM|ve  «stiiefitto 
già  «Ila  osnenrazlone  dai  fanaoMiil  faiologici  e  terapeu^ 
tiei  dair atropina,  la  prodoilona  loro  a  la  legge  uevro* 
logica  della  ailonè  aolanaeea  a  la  grandassa  del  risai* 
tati  eoratl?!,  mi  recano  feramanta  ogni  Tolta  mara?i* 
glia  a  attento  Intereaae. 

$  40.*  Neoraìgie  delFano,  taginaU  e  tUerine.  ~ 
Secondo  Trouueau  e  Pidoux,  nelle  ragadi  dell'ano 
e  nelle  crepature  emorroidarie ,  una  pomata  d' una 
parte  di  estratto  di  belladonna  e  due  di  sogna,  «  est 
le  meiUenr  topicjae  (jne  Ton  pnisse  employer  dans 
ce  cas  ».  Avvertono  poi  che  introducendola  nel  ret* 
tò ,  bisognerà  scemar  di  molto  la  dose ,  on^e  non 
correre  rìschio  dell'  attossicamento  solanaceo. 

Gaso  46.®  —  Nevralgia  emorroidaria.  —  Mari* 
nocl  Luigi,  di  Peja ,  di  quarant' anni,  superò  nel  4819 
una  pneumonlta  suppurata,  da  che  rimase  affranto  a  dl^ 
«tratto  del  corpo  a  delle  forse ,  cosicché  In  tutti  gli  in- 
▼eroi  ¥ien  tormentato  da  aeutizsantisi  alatomi  palmo* 
naii,  con  febbre  e  sospetto  escreato  e  tosse  asmatica.-^ 
la  fine  del  4854,  In  che  trasloccTasi  a  Gandioo,  oltre  a 
que'  soliti  incomodi  inveroall  pueuoionlci  era  preso  da 
difi^isa  gastro-enterite ,  la  quale  durava  per  più  mesi, 
▲ecompagnavasi  ad  essa  un  forte  ingrossamento  emor- 
roldarlo ,  Il  quale  aceagiona?a  intollerabili  dolori.  Per 
la  cura  della  pneumo«gastro-enterite  rìcorrevasl  a  sa- 
lassi, sanguisugio,  purgativi,  emollienti,  ecc.;  ma  pur 
quelle  doglie  emorroidarie  esigevano  uu  soccorso,  ed  il 
paziente  n'era  tormenuto  di  e  notte.  Sanguisugio  al- 
l'ano, spalmatura  di  burro  a  di  egli,  pappe  ammollien- 
ti, e  specialmente  irghiaeeio  pesto,  chiuso  in  vescichette 
e  direttamente  ap^lcato  Infira  ie  natiche,  porgevano 
qualche  vantaggio,  ma  passaggiero  e  lieve  ed  Insuflbf 
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dente.  Pensai  di  Curgli  imiogere  l'orlo  dell' mio  con  iid- 
goento  iielladoBBelo  (eogne  ed  eetretto»  parti  eguali  ), 
e  se  n'ebbe  a' qae' patimenti  una  ealma  d'assai  sape- 
riore  a  quella  indotta  dagli  altri  sussidi.  Non  però  as- 
soluto era  II  silenzio  dei  dolori  >  mentre  inamovibile 
da|la  belladonna  sossistefa  la  eaosa  morbosa  delle  vene 
Mimefatleé  In  prineipio  di  marzo  18M  II  malato  traspor- 
tavasi  allo  spedale  di  Bergamo ,  oad'  i¥i  venir  carato  p 
come  lo  volevano  la  pertinaela  e  l'estensione  del  sno 
mafe>  e  come  non  permettevagll  in  casa  la  miseria  sua. 

Anche  per  calmare  i  dolori  uterini  che  frequen- 
temente accompagnano  la  mestruazione  o  le  croni* 
che  metritidij  i  medesimi  rroinieau  e  Pidoux  si 
servono  avee  un  grand  avantage  d'injezioni  com- 
poste di  una  0  due  once  di  foglie  di  belladonna  boi- 
lite  in  due  libbre  d'acqoa.  Tali  injezioni  poi  debbono 
più  volte  ripeterti. 

Il  dottor  Th.  fPìtt.  Omalieriì)  si  servi  vantag- 
giosamente d' innnzioni  d' estratto  di  belladonna  in 
casi  di  sensibilità  patologica  della  vagina.  Anzi  ne 
giova  ricordare ,  come  il  medesimo  dottor  Chet^a- 
lier,  il  quale  fece  molto  uso  della  esterna  applica- 
zione della  belladonna,  e  se  ne  loda  assai,  faccia  la 
àeguente  importante  riflessione  in  proposito,  la  quale 
collima  eccellentemente  colle  mie  vedute  :  e  T  uso 
eifento  della  belladonna  è  un  mezzo  più  adatto  per 
abbattere  f  eccitamento  morboso  locale,  non  avendo 


(1)  e  The  London  laedical  and  pbjsiciil  Journal  »,  noT.1826. 
-  à  Annali  nnif.  di  medicina  a,  d*  Omod^i^  1827,  febbrajo  e 


€gli  rkieoiiteilieiile  degli  tHri  oareottd^  d'iadebo* 
lire  cioè  le  funzioni  animali  d'altri  organi,  par  an- 
co di  tatto  il  sistemai,  petratto  che  deprimono  Tec'- 
citamenlo  locale  della  parte  cui  sono  applicati  ». 

Importa  però  di  notare ,  come  qaeste  nevralg^ 
dell'  ano ,  dell'  utero  o  dei  genitali ,  volta  che  rieo« 
noscano  una  diversa  caosa  patologica  prodattriee , 
che  non  quella  pura  delle  neiro^'  j  onde  abbiano  a 
dirsi  nevralgie  sintomatiche  e  «ecofidane^  piuttosto* 
che  essenziali ,  non  potranno  ricevere  tutto  il  franco 
vantaggio  della  topica  cura  belladonnata.  Ciò  che 
meglio  apparirà;  discorrendo  deHe  nevralgie  secon^ 
darie. 

§  li.^  Pirosi  nenralgiea.  —  Concederanno  i  pra- 
tici^ che  — •  oltre  ai  bruciori  stomacali  suscitatisi  da 
processo  flogistico  acuto  o  lento  -—  dannosi  non  di 
>ado  in  soggetti  delicati,  nelle  donne  isteriche  e  sen- 
sibili, nelle  gravide,  sotto  i  patemi  continuati  ed  aJt^ 
flrggenti,  nella  clorosi,  ecc.,  -—  d&nnosi  (dico)  tati 
Incomodi  del  ventricolo,  i  quali  si  manifestano  cop 
dolori  stringenti  e  brucianti,  con  intolleranza  del  ci- 
bo ,  con  facili  eruttazioni ,  con  perdita  d' appetito  ; 
ed  i  quali  s' hanno  a  ripetere  da  nervoto  sopraecci- 
lamento  dei  fili  dello  pneiraio-gastrico.  Questo  ner- 
vo, —  il  nervo  delle  simpatie  e'  delle  torbe  morali 
— ^^  quanto  mài  sotto  ogni  assalto  di  emozione,  quan- 
to nei  cruciati  dello  spirito,  quanto  nelle  esaltazioni 
psichiche  e  nell'  accensione  degli  affetti,  quanto  per 
legami  anastomotici,  noi  vediamo  noi  ad  ogni  tratto 
suscitare  ed  accampare  dei  tumulti  spaventosi  del* 
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r  organismo  ^  al  euore ,  al  rentrieolo ,  alla  gola  aUa 

glottide,  al  diaframma,  ai  polmoni  ?  —  i  qnali  tamidtt 

più  spaventosi  ancor  sarebbeifo,  se  quella  barrasea^ 

che  si  impetuosa  scoppiò^  rapidamente  eziandio  non 

ai  abbonacciasse.  E  ^hi  mai  potrà  ravvisare  in  quo' 

trambusti  una  sintomatologia  di  monotono  processo 

flogistico,  o  non  piuttosto  Io  scoppio  di  un  nevralgico 

parossismo  od  una  morbosa  iperestesia  ? 

.  Gaso  17.®  —  Cardialgia.  ~  Nel  i847  trofandoml 
medico  agli  stabilimenU  termali  di  S.  Peliegrloa>  vi  co- 
nobbi la  signora  B^,  bergamasca,  di  corporatura  alto 
ad  aaciatta,  di  aaima  ardente,  di  lineamenti  espressivi  ^ 
la  quale  alcuni  anni  prima,  nel  nono  lustro  di  sua  età , 
aveva  perduto  lo  iposo;  cui  fortemente  amiiva  riamata. 
Quella  jattura  le  asciugò  di  botto  le  ancora  correnti  stie 
purghe,. e. coll'impressionabilità  d'un' anima  atta  ad  as- 
saporare tutta  r  amaritudine  della  sventura  ed  a  tener- 
si di  propoHito  tu£Eita  nel  fiele  del  dolore,  e  collo  squili- 
brio della  subita  sosp«qsione  mestrua,  produsse  In  lei 
Bua  tetraggine  dispettosa,  con  bruciori  dolorosissimi 
«ir  epigastrio,  con  dispepsia,  con  facili  acide  eruttazio- 
ne —  Per  vari  anni,  parecchi  valorosi  medici  le  aveva- 
00  attorno  adoperato  ogni  sorta  di  rimedi ,  ed  aveva- 
no tolto  specl^Jaiente  in  mira  di  calmare  una  gastrite. 
Bibelli  ad  olfnl  soccorso,  quel  malori  finalmente  de- 
termioarono  un  medico  ad  addirizzarla  alle  terme  di 
S*  Pellegrino,  le  quali  avessero  a  giovarle,  come  fanno, 
contro  la  di  lei  cosi  creduta  gastrite  lenta,  ed  Inoltre 
apargessef  0  un  conforto  morale  anche  sulla  melanconia 
della  signora  colla  vaghezza  della  alpigiana  vita.  CSer- 
tamente  alcun  sollievo  e  questa  e  quelle  le  apportarono. 
Ma  qoe'  bruciori  di  stomaco  non  erano  meno  tormerito« 
si. —  Benché  disgustata  dei  medici  e  delle  medicine, 
tuttavia  nelle  cunferenze  cbe  k  piacque  concedermi , 
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parremi  eaai  mf  offriiM  tatti  I  •iotoml  di  ooa  pretta 
nevrosi  eardialgica,  quale  la  cagioDe  del  male,  V  inuti- 
lità degli  aotiflogiatici  trattamenti  eurativl^  la  nessuna 
molestia  al  plglamento  epigastrico^  la  naturalezza  della 
lingua  mi  insegnavano.  Epperò  la  proponevo  l*òso  fa* 
temo  di  alcune  pillole  di  catratto  di  belladonna  a  di  lai- 
iHcarlo.  —  Non  accettò  e  non  mise  in  opera  al  momenun 
qujel  consiglio;  ma  né  lo  rifiutò»  né  le  spiacque.  E  dav 
vero,  pochi  giorni  dopo  dichiara?ami  che  la  medleazlò* 
ne  ed  il  raffronto  da'  suol  malor(  sofferti  e  de'  medica- 
menti  adopratl  farevano  convinta  del  mio  parere;  e 
chiedevami  la  ordiilazione  propostale.  Ciò  che  si  fec«. 
Posso  assicurare  che  nei  dieci  giorni  In  cui  la  signora 
B**  si  soffermò  ancora  alle  suddette  terme  a  in  cui  pa«» 
recchie  volte  la  visitai  5  quelli  incomodi  che  da  anni  ed 
anni  la  strazli|vanO|  furono  $sano  mano  ammansati;  ed 
ai  suo  partire  volle  con  seco  la  ricetta  per  quelle  suo 
pillole  benedette^  a  cui  aveva  da  attribuire  il  suo  miglio* 
ramento.  E  diffattl  ^  alcun  tempo  dopo^  insieme  a  cortesi 
suoi  saluti,  partecipavami  notizia  dello  stato  buono  di 
sud  salute;  abbeocbè  essa  non  s' accordasse  ancora  di 
lasciar  per  affatto  l'uso  intercalato  di  queste  sue  pillole. 

Io  so  d' avere  alcune  volta  ordinato  dei  eerotti  con 
Ispslmatovl  e  stemperatovi  assieme  dell'estratto  di  bel« 
ladonna  peir  applicarsi  a  permanenza  di  giornate  sul- 
l'epigastrio di  alcune  donne  gravide,  le  quali  soffrivano 
ardori  cardialgie!.  Benché  non  ne  poàia  ora  precisare 
né  nome,  uè  circostanze,  rammentomi  eoa  sicurezza 
del  vantaggio,  che  me  ne  diaaero  attenuto* 

S 1 S.^  Nemràlgia  femùro^tibiale. 

Gaso  48.^  —  Nevralgia  ischiatica.  «-  Questa  os- 
servazione mi  ò  gentilmente  comunicata  dall' egregio 
nifo  collega  dott.  Crosto^  col  quale  anch'io  (com'ò  so* 
litamente  nostra  amica  costumanza  di  iovftarci  alle  vi- 
site dei  meleti  e  eomparteciparecne  gli  stadi  )  ho  ? edut<^ 
alcune  volte  la  malata. 


i* 


Sono  telte  la  oHa  Mitti- che  la  operija  Ag^nete  lliir- 
cbesij  di  Gtodiao^  fùyfWB,  à*  «uni  60,  viene,  mastiioe 
ia  autuQjio,  liersaglieié  da  fiere  lombaggini»  ehe  vanno 
estendendosi  posteriormente  a  tatto  l'arto  sinistro,  e  ohe 
là  obbligano  a  letto  ed  a  edra.  I  ptirgativi,  I  salassi,  I 
Veseleanti,  la  trementina  ed  altri  mezzi  adopratl  a  ma- 
no a  mano  negli  anni  seorsi  portarono  sollievi  sensIbUi 
bensì,  ma  troppo  a  rilento  e  giammai  definitiramenta» 

Ai  primi  di  novembre  dello  spirato  i85i  ecco  risor* 
gere  la  sna  lombaggine,  e  dopo  poebi  giorni  la  solita 
aeiatlea. 

Ella  stessa  desidera  un  salasso,  ebe  le  si  pratica,  eo* 
me  quello  da  ani  si  tidero  vantaggi  anebe  nei  passati 
anni.  Prese  ripetoiamente  dei  sale  inglese.  —  Ma  tutu* 
volta  la  nevralgia  alava  già  da  pia  di  due  mesi  pertina- 
ce e  forte. 

Le  si  ordinò  una  pomata  con  un  grano  d'atropina  dà 
Inungersl  sulla  parte  dolente  senza  ebe  la  si  svestisse 
dell' epidermide.  Il  dalore  èon  nostra  maraviglia  e  eoa 
grande  aoddiabclone  dell'ammalata  ne  fu  prontamente 
a  ^enloriameata  dissipato,  senza  ebe  più  rieoroparis- 
se.  —  Non  ne  naeque  alcun  fenomeno  solanaeeo. 

Il  dott.  G.  IL  Tod4  ottenne  un  sollievo  quasi  im« 
mediato  di  ima  aclatica ,  ebe  esisteva  dall*  anca  al 
piede,  e  che  aei)d>rava  nata  da  un  colpo,  strofinan- 
do looga  TaiulpKai  del  dolore  due  dramme  di  estratto 
di  belladoima  adplte  in  un'  oncia  d' acqua.  Per  tal 
modo  veniva  guarita  anche  un'  altra  ischiade  suc- 
ceduta al  parto  e  atata  ribelle  ai  rimèdi  pd  corso  di 
sei  isettimanp  (1). 
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(1  )  «  Annali  aniv.  di  naOidna  >  d*0m9det\  VoK  XXXIII , 
pag.  m.        ^-^ 
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Perchè  mai  danqiie  Trùuueùu  e  FUmt  ptùtU^ 
mano  :  ->>  «  jamaia»  par  te  moyen  (per  r  uso  ester-* 
no  della  belladonna  ) ,  nona  n'avona  pn  calmar  de 
douleura  aciatiquea  p  ?  Accuaano  eaal  questa  insuf- 
ficienza della  belladonna  applicata  sulla  cute  nella 
cara  deBe  nevralgie  ischiatiche  alla  difficoltà  del  di 
lei  assorbimento  ed  alla  profondità  dd  narro  affetto. 
E  ciò  ben  giustamente.  Eglino  adunque  ricorsero 
air  applicazione  dell'estratto  siilla  pelle  svestita  d*  e^ 
pidermide ,  e  cef  et aot  fut  couronni  du  pitia  grand 
snecètj  ti  plurieuri  iciatiqueB  iraities  par  ce  mo^ 
yen  furent  guéries  en  qutique$  jwn.  E  se  la  nevral- 
gia datava  da  più  mesi  >  e  se  i  dolori  non  si  dissipa- 
vano intieramente  per  questo  metodo  di  applicazio- 
ne della  belladonna^  essi  qiettevano  in  opera  il  meip 
%o  seguente:  •—  fra  il  trocantere  e  Tisdiio  incisa  la 
pelle  fino  air  adipe  >  vi  innicchiano  in  mò  di  pallot- 
tolina cauterica  una  pilloletta  di  estratto  di  bella- 
donna ,  e  ve  la  tengono  allogata  con  un  bendaggio. 

E  queste  risultanze  dell'uso  esterno  della  bella- 
donna sono  eminèntemente  èombacianti  con  quanto 
sopra  si  stabiliva  intorno  alle  vie  di  azione  di  que- 
sto medicamento.  Bisogna  però  a^hibgere  la  se- 
guente importante  considerazione':  —  quelli  effetti, 
che  profóndi  e  forti  abbastanza  non  poterono  pre^ 
dursì  dairestratto  di  belladonna  applicato  sulla  mte 
velata  od  anco  svelata  di  epidermide  per  assalire  ti 
compromesso  ed  imo  nervo  ischiatico ,  ben  li  potrà 
ottenere  T  atropina^  anche  solo  applicata  col  metodo 
epidermico  j  tanto  più  poi  col  metodo  endermtco  j 


gluechè  per  esso  alcaloide  acchiodèsi  T  ejfsenta  con* 
centrata  ed  assai  più  assimilabile  della  belladonna. 

Gaso  49."^  ~  Nevralgia  tibiale.  — -  Una  giovaiietta 
accolta  nel  1836  nella  Clinica  medieo-chirorglfia  pavese 
del  professor  Del'Chiappa  (dal  qoale  tolgo  qnesta  sto« 
rla(l)),  avere  da  assai  iungo  tempo  una  nevralgia  at 
gioocchioji  e  specialmente  al  tarso  del  piede  diritto;  e 
in  qnesto  Inogo  si  fissò  per  ultimo  permanentemente, 
premessa  la  cornane  cara  antiflogistica  richiesta  daU 
Tessensa  della  malattia,  e  qaasl  ridotta  locale  la  maiat* 
tia,  si  avvisò  (inutili  trovati  vari  altri  farmachi  )  di  usa- 
re la  belladonna  cosi  per  uso  Interno,  come  per  uso  ester-, 
no.  Sotto  questa  amministrazione  continuata  per  12  In 
15  giorni  diedero  luogo  I  crudelissimi  dolori.  -— 

E  tanto  valga  dell'oso  esterno  delFatropina  e  della 
belladonna  contro  tutte  (si  può  dire)  le  forme  di  es- 
senziali nevralgie. 

§  13.°  Nevralgie  secondarie.  —  Discorriamo  ades<^ 

*■  ,    ■     . 

80  di  quelle  nevralgie,  le  quali  non  da  arcani  scon- 
certi della  sola  nervea  trama,  ma  da  alterazioni  es* 
trance ,  fisse  a  parabole  di  morboso  processo ,  ab- 
barbicate ad  altri  tessuti,  e  compromettenti  di  fianco 
o  per  irraggiazione  o  per  anastomòsi  o  per  com- 
pressione anche  i  tralci  nervosi ,  dipemlono  ;  e  che 
conseguentemente  più  ritróse  e  talor  ribelli  affatto  si 
manifestano  al  trattamento  della  belladònna.  Anzi 
sarebbe  veramente  questo  il  perno  di  diagnostica  di- 
stinzione (  qualora  in  pratica ,  siccome  per  astratta 
teorica, fosse  facile  lo  stabilirla);  distinzione  in  fra  fa 


(1)  e  Giornale  della  sèlense  iaed>chir.  di  ÌPavia  • ,  18S6« 


radiede  e  finita  indieaifone  e  fìusohè  enraUra  dèlk 
belladoDiia  per  le  nerraigie  primitive,  —  e  fra  la  ìik 
diretta,  paregorieii,  siiitoiiiatiea,  incerta  utiliuaxio* 
ne  di  esso  rimedio  contro  le  secondarie  o  simpnUcli» 
od  organiche  nevralgie.  Potremmo  però  a  poiteritni 
e  dal  criterio  a  juvantibut  et  laedentUnu  trarre  ar-^ 
gomento  per  aggiudicare  di  natura  organic(Hfnec^, 

• 

canica»  non  primitiva,  non  essenziale,  una  nevralgia, 
contro  cui  sia  riuscita  infruttuosa  la  belladonna  ,= 
senxa  mal  dedurne  la  precipitata  conseguenza  della: 
infida  sua  potenza  antinevralgica»  In  ogni  modo,  sic-' 
come  le  soventi  fiate  ben  vantaggiosa  anche  tempor 
rariamente  e  sintomaticamente  videsi  spesso  riuscita 
in  tali  emergenze  la  belladonna ,  cosi  è  prezzo  ddr 
r  opera  il  riferire  qui  di  seguito  ed  analizzare  i  di- 
versi casi  di  tale  sorta  di  nevralgie. 

Veramente  quella  calma  benefica,  onde  qual  ina- 
gica  verga  di  Morfeo^  la  belladonna  fa  tacere  i  do- 
lori svoltisi  in  grembo  alla  struttura  nervea,  non  dei 
tutto  manca  anche  sopra  le  secon^rie  compazienti 
nevralgie,  le  quali  nascono  in  conseguenza  di  vizi 
organici ,  di  jprocessi  degeneratori ,  di  lavorio  va- 
scolo-flogistico  0  d' altro;  quantunque  in  tali  circo- 
stanze essa  calma  sia  solo  passaggiera,  solo  sinto- 
matica od  anche  incostante  e  manchevole.  Nella  lot- 
ta, per  esempio,  sostenuta  dall*  una  parte  dall'  ini- 
mico elemento  canceroso,  eh'  entrò  in  seno  alle  fi- 
bre  nervee ,  e  dalle  alterazioni  siano  reumatiche  ò 
flogistiche ,  che  protendonsi  lunghesso  i  nevriteaii  $ 
e  sostenuta  per  ultra  parte  dalla  virtù  assopiente  so- 


lanaeoa,  che  la  belladatna  diffonde  sul  tessuto Her-p- 
voso,  sta  nella  prerabuM^i  questa  benefica  arione 
o  della  feroda  del  wrie  II  trfsàltato ,  se  più  o  mend 
doratoro  e  flilrt^òfe  o  mloói'e  abbia  da  avvenirne 
vantaggio,  tn  vero  non  questa^sdrebbè  la. via  pef  còni- 
battere  la  caus/^  e  la  esseaMale  qatnra  del  nia)^;  nu . 
quanto  non  4  oaro  e  bello  %, potere  abnen  rendere 
men  tomentosa  queUa  mano  del  niorbo>  ebe  alkm-* 
tanare  non  ne  sta  dato  f  -^  se  bon  Milvare  e  ^ari-^ 
ré .  almeno  soltevare  daffè  pene. 

Ho  trovato^, per  questa  lodifsa^iooe  ed  ammìqi*. 
atraaione  dell' ^irqpina^  deiU  belladpiiina»  pratica- 
ttenle  vera  la  seguente  eonaideraaione  :  -^  che  le 
nevralgie'^  anche  secondarie  ^  più  fadH  a  calmarsi 
fono  quelle  cHe'atyéngonó  da  anastodiosi  difili  ooio- 
Ioghi  0  da  rrira^azfoni  dolorifiche  dai  troÀchi^  alia 
periferia^  <;bp.npp,  ^U  q^^f^do  il  dolore  insorgti  pro« 
pf  lamenta  net  ìaogo  compromesso  dalla  primigMa 
nnlattia.  Ver  osempio>  la  Mvralgia  intercostale  da 
pleurite  ,■  la  attrdgià  da  ireuma  acuto ,  fai  giistralgla 
da  locale  Itog^o  scirro,  ecc.  ^  seno  quasi  niente 
mitrate  da  appBcazioni  bellàdonnate;  illentre  I9  ne- 
vralgia snroriutale  da  iritide  0  da  isteriiS,  U  Aevvalr 
già  femoro«»tlbiaie  da  morbo  coxario,  la  ocddaigia 
da  psoite,  ed  attrae  purché  sempre  auperfieli|H  sieno  i 
nervi  secondariamente  jMizienti,  le  ritrovaf  ]^esso  di 
tal  modo  càTmàbm.  .  ■       •-'  : 

S  44/  N^ralgU  9urorbUali  da  iritide^  e  o(((xlmo- 
dinie. 
-   Caao  SO.*  —  Arosopolgia  da  ottalmo-mltde  reti- 
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wutttem.  ~  Htrhi  f>ehliietll  8eik«rrl,<<li  Molognoi  à^ 
46  Miai»  epoca  tòa  4i  teoiièirto  OMMvale^'elaceliè  si  al-- 
teroaTa^o  ancora  acispcarfoBl  Irrt goUri  ad  af  cyeirtl  di^ 
perdita^  aoffereiitc  non  di  rado  delle  canvulsipoi  irterh. 
che,  nel  sciupio  del  i849  fa  presa  da  ana  dpppia  ottal- 
mo-lridde  rèamatiea,  pìrfma  alTòeehfo  destro'/pol  ài  sin!-, 
afrd.  Lalrftidè  sinistra  fa  pNk  langa  e  pift  forte  ;  accooir- 
pcBnossI  ad  atroce  cefalea  frontale  e  da  lina  fDtofobti 
aqnisiUssitna  con  ÌByiiiéiMlcatrio§lnieolord«llepalpeii9C(i 
Il  privio  salasso»  per  questa,  core  pr!|tftfiato,4ii  .p9s|9iofiet 
sedata,  protoeò,  dopo  la  sovtUa.di  5  oiiee  di.  sj^ing^oe,^ 
ao  accesso  nervoso  con  perdita  dei  sensi  per  dii^e  c^ipc, 
co'o'tómrto  é  dlbatUiaentò  contalsó.  Dbe  altri*  satàl^si 
fattf  tfQCceflsWamcnte  i  posizione  orteontalè  iidh  tfrV<^ 
dàsaero  tale  incoùvenlcntc.  Del  testo,  oltre  a:(taeMliftflf 
salaasii,  41  opinilo  dlrelto  caratWo  fa  socMoiQlstrélQ  v4ai 
parg«iitr,:«all  niedj  ado^f.  rifrattc.^ c.Te^c^n):^>lWf^.% 
calmai;/^  la  d|ra  ^efiUaigla  ordinai  fin  dal  prijpjiogiorna 
di  mia' vUita.r applicazione  estema  sòpracpigliiire  del« 
r'cgiranò'dl  béltadonoà,  lÀ  qoalc  nOn/Sòlo' a^itiòrtàva 
seroprc  diecisàméntè  g^bdc  sotltcro;  Wn '%ìra  'èbO'  411114 
stianta  donaodèta  dàlia. malata  gfoeabè  secttBay'Slraen 
liva4HTibHQljBnicatfi^a{itìil*.^  eoM^  aici|li^(qaeiriiiiei|| 
coiyibf^ttetaiip  il.proccM(«  fipghticq  ,^||^ea^a  domò  Ifj 
«oneoniitanté  doglia  captute.  Quando  alta  metà  di  ici« 
gìfo  potè  ottenersi  rapiftkileato  delle  pà'^brc,  apparV!/ 
addirìtò^  rocefalo  sttr^Vètto  per  istrabfmo  wét  V  ifiteK 
no  e  r<alt0;  I  soci  niaif)ierò  aranocongrai  aqoe'  del  «te» 
atro  orainM4,rlsfMMio»  ApebC;  tacfloiglumiifa  oculare^  li 

ridjs  Jpf>8aoièntalPÌ^tar/l%,ie  qaelfoi^fif^iiraRicosM  sti^ttj^ 
pfcr  gran  lasso  pertinace.  La  loseheasf^  poi  andò  (igopf 
più  aumentai^df •  Ha^o  mano  che  le  palpebre  poterono 
agialamènìe  dischfddérst,  notossl  che  la  palpebra  sini- 
stra soperiore  nella  porzione  sua  esterna  non  scAld^è» 
?asi  compiutantaita  a  liv^Uo  deUa4ettra ,  osa  proélde- 


»/ 


oppee  |ÌA(«re9sm.||  glplmt  d«|L>eebMi  Apo;«|»  wot^aiplio 

j)p|lf  jepi|^4tiy#K  ^  4Ì:P^«MUniio  ^^9^<p*fWMii»4iMlliJ 
tornii  ngfivì^tffimrlfffiih  Mmr^vK^lmim^JhUh 

scrofolosa,  ed  .•l;«tsMSkife8gttttDf^sinprdS)iiii||Hfoiifs 
dA^s^pfiMffffli^mfvrr  IftfloiR^filMPftdoliSMroWiSìèra- 


•èèH'éM  èlilgillr  dMdrMa  <M1è  negl'Abelina  >  ^  iéhè  •  Mèiefa 
-strUércr  i^eiMsriaal  gtoiti  d' Uifoliesi  lia  èuifai  toliitri'- 
(ficwit  .f 9f fffiuswMi  PPl  HHWuiaug^t  #pi  veseiosoii  >  poi 

SiflatD  per  osp  iateroo.  E  gaaru  Ma.iQUe  oueste  peUe 
kkàéìé  ìé'rdVotiìi  s^m^ré  taiiV ^^  dtìntn^uire  ili  oe- 
'tfèli;il^trMlMìhìille^ana  tiùkfe  érif  aboi^^^ 
-MlbaitoctreiiimAréi'le  f^e^agpKfnf  bèllÉdòlfàfèleì  Qliésfe 
«eifiTMoi  ifrfliIlPMMlieiite  IMosUe^  ieranff»'iDlraèaiis<llal 
j|9l^p^to^,,i|  (|i(|i^,t|uumtre,  cose  4NN8AWft^orWp- 
ta¥a,  ma  quelle  benediceva  come  vero  e  costante  be* 
neiielo.  Convien  notare  che  la  fotofobia  "initlgavasi  ia 
quesIpiMidiad  ft^itk^oim  hnllaé— Baiat; 


Lf*    •'?.        » 
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mmumé  «-^  GMtt  Rddelli,  éì  Gatdfnfo,  Iftf^ndijaf,  Irii:' 
hiàa»,  fming^mtì;  tnitei  drf  vfnò,  è  soUtt  alfe'ot- 
tataiie,  tpedalineote  a  eagione  dell' eaporaf  Al^fsdeè'ar<^ 
4aMi  M-NMNto  |Nir  bneato.'  Ifei  no?eiiibr«  18R4'  aaéai 
pie  ftarèMf  ordinarlo  la  preaé  <pieiriitllamma«HHia  al 
daairo«ètM^eoii  broelore  infttoeato  del  bolbo,  rosaorl 
ioarlMo  oodglontltale,  torbldexsa  della  «(Hifea^  |»tt« 
pWa  airella ,  tdtolÌei^a9£a  d*òj^  laee^  dolori  atroelsit* 
aai Éovriorbiurtl.  Po  un»  Oltalnifte grave  assai,  che  rf* 
oMaio  noltoo  lar^gtie  eaeelate  di  sangue,  1*  oso  genero- 
a»  A  aaikii  purganti  e  di  tartaro  stfbfoto.  Afa  ad  am* 
maosare  1  dolori  so?raorbitalf  solo  é  sempre  re  Ise  e  el 
volle  Peslntto  41  belladoont,  4al  quale  non  si  potè  de* 
«ialeroy  mentre  U  aospenslono  dell*  tuo  laaelava  rteomV 
piriro  aeavpra  ancor  feroce  In  nerrslgla,  ^Del  reato  li 
«gttiriglono  ili  ouenotn  eoaapletaflaento.  ' 
-  io  jaon'fioaso  eemrre  dal*  moiNlfigliaMi*,  e  ikmi 
folrò  mai  eapire  perchè  li  dott.£mmericir  (f)  ati* 
Va  cercato  di  bandire  Piiso  deir  estratto  dr  bella* 

■i 

donna,  neiriritide.  Dichiara  egli  irrojnonale  T  applì- 
ciudofi'e  ana,  perchè  non  valga  a  dilatare  l' iride  pò- 
tenteuMite  infiammata^  né  ad  impedirne  rocclusio- 
M.  E  questo  e  quello  saranno  benissimo;  liià  Intanto 
tte  insisto  a  combattere  11  jprocesso  ffo^tìtico,  causa 
iostringehte  dellMritide^  coi  salassi  eiì  altro,  perchè 
dimenticherò  io  di  rendere  colla  belladonpa  meno 
«trod  i  dolori  al  nUo  paiieote^  di  fargli  meno  ter- 
rlblio  la  luce,  di  impedifigii  le  talora  frenetiche  Soan» 
Hie  e  quella  deaolaaiòné  dell'animo^  Cui  lo  stratid 


f . 


(1)  «  ABaalas  d^aaalistHaa  u^pm  Ornimi ^  mài  ilM. 


>•  *< 
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oeiitalgira  faidiiee  Ufora  ia  alenai  aitalmicif  ^h 
am  ì»  fi9foi^%0  ote  i  Irt  fladdk^tù  osi  dicane  apt^ 
deili  itìM^  Ma  A0poiidaria;cefaloa^  fiei  qiikU 
daata  ^rpniiaaoiAil  PMilalqJl  tollìaTo.  talafaccd^;: 
eerumepte  ai'  ahU  HMMrtiisaiaKlaUrl  lOgnatt  fatti 
nella  mìM  pratlea^  4a^qaalij  appoala  aoma  aMseantl 
d' ogai  kDportaoaa  par  la  freqaeoaa:  kra  ^  ìtàkàm 
aqefcf  di  Iva  JiiilUla  citariiMerCiaechè  o|;juifiò1a« 

diii,  44^  aia  iif  e  il  ^saggia  (aciliislaiQ^tf  aantteeeota; 
-<t  Ole  più?  MwÀi  ella  rodato  la  hdkdoMa  fgire 
baiieftBawaote  apoba  applicata  direttaiiièiite  Mila 
liifiaaMBatae<MafittiMWa7(l)  -^  GararoaD  «olla  haK» 
ladanoa  4a  ^titeia  t^ttima  io  tutti  i  aaoi  gradi  i 
dottori  J^aim!frii^{i),f^^chi^)^^T 
{una  (4)^  (kiiinmi^ '^Ihmowi  (jli) ,  Lemèirl  (6)  a 

lAipMm^Jffì^MM^^  prai» 

sto  alla:  beUadoQOa  %  dottori  Xap/ér  (8),  JBpnfù^ 
i:a|a  (9ìaKo^lla9;(tiO)»  Berfiao  la  completo  aoiau* 

h  !■•  rn  ■■•    ■■■?.  ^■.•.  (\i  M    ■  ■      ■  ■     '  'i 

(2)  e  Pliji.  and  ned.  Jòarn.  ••  oct*  18(H* 

(4)  e  De  tiaplic.  ned.  quBÌìU  »»  Tèoi^  IL 

(5)  Raqutif  «  Phytogr*  tM.  n;  Tom.  ll|  peg,  23a. 

(6)  «  Ben  méé»  «^f  jaMr.  el  jmbv  i826è 

(7)  Ibidem.  -^«iVoMé  aibltocoiidd.  a..Teia.  IL^  - 

(S)  «  Oissem  de  atiUUte  belkd.  io  s.  ttOHiict»  iteia  piAm 
dis  »|  Ert.  1803.  » 

(9)  e  AdimU  miif.  di  nmMwi  Md'Omoddf  il30,  agoM  e 
settenbre.  •  -'!; 

00)  e  Edinb.  ned*^tt.#ai|»  Imir»,  i^JTMiifp'Aflolil.  •  X«  Bd. 
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nlsli chedovevt etsere  erétUtku ; ft!' guarita' inrfbi' 
belladonna  unta  iiitcipiiiiMttlé  dfl  eMerifatièAlé  (f)i' 
dkr ifiltiofc  9fr ne  guariva  «na^ >6edtà4ioiHÌNiètif a^él 
tquolo  ^S^;  ed  altre  aoMoròsi  ed  «nMio}>ie  ire^ddé 
ad  apoptossie  erano  eolla  beHidoMia  eéiabiÉttcite-da' 
JUeMcr  (3)  j  Hmming  <4)^  iPIdfiinjf  (5);  tGrufH 
ft  (6).  Propriaosente  leonvieii  Are'^heiielto  òttlillnie 
ed  iritidi^ln  cid  dai  suddetti  AiROri  si  rlseèàti^ò  tatitò^ 
proficua 'la  beiladoHsa/  riealiasae'  éAdnéblMénlè» 
Telemeolo  ereliatieo  pei  eigKart  e  perr^tldd/Mèili 
treappMto  udiaoiò  daldotlbr  AJi/VMc^'thé  feot- 
tatarie  d«  lui  guarite  ckrtlé  fHfeioiii  d' estratto  di  beW 
ladonna  fàtle  sopra  la  base  deir  orbita /aceoÉÉpsfi' 
goavansi  4a  somma  téissifrtttld  della  rètina  |(7);Ms 
ehe  futilità  della  bdladotfna  è  màssiÉM  in 'sul  (Mira' 
delle  ottàlmié,  fKOfitfo  to^'^effsINfilA  d^^  rètine 
non  oeeeo  osAila  loi^iorsi  oftiifìtre'dii^If  difH/legi^ 
sHct  (8)>  ~  udiamo  Jliiofeler  (9)  (Mroelatntte  ap<^ 
punto  ehe  la  belladonna^  gèderosamente  applieéta 
air  esterno  può  tojn'QlUMo  ffiovare  nelle  omattross 


w»émAmtt0tmm^mmmmt,mmimtmÈÈKàmmmàt 
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(1)  «  Owerfatoffe  medico  > ,  givguo  ISSO.  «^  AMì ,  «  afe. 
teria  medica  »  |  Teov  L- 

(2)  «  .Bamw  Magék.  «^  I77S. 

(3)  «  Anfangsgr.  d4  Weadaim^'»  ULiBd^      ...      ; 

(4)  «  /ra^afaMft  Joii«nb<«i  XXVi  Bd;  IVr  St.,  p.  70^ 
(&^-ldeméXXXll.^^  -=^'    •'-  •  i    -  '^^     -     "• 

(6)  «  Repert.  AogMt.  Heif.  »»  p.  W.  .^ 

(5)  lUdem»  jnio. 

(9/  •  Traitele  tamfìkl»  di  ■medi  Mediee  e. 
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€on  et*IfcBfii  ientfUtttài^—  wA  pare  sentiaiiio  il 
medesimo  eoéMiiaria  nella  fotofobia.  —  lì  ioitoé 
Tannai  (  secondo  Troiuseau  e  Pidoux  )  usò  la  soà 
acqua  belladonnata  con  un  vantaggio  mareatissi-r 
nto  nei,casi  di  fQj^oJMs*  ^à  io  generale  io  tatU  quel- 
li ,  ove  la  seii$yMfilA  dell'  ocelUo  è  fortemente  esal- 
tata..  ■'^'• 

Del  resto^  la  proprietà  che  ha  la  belladonna  di  d^ 
Jatar  la  pupilla  /  fu  utilizzata  per  varie  emergenze 
oealiMiche/eoiiàe  a  preparatoria  dilatazione  pupil- 
lare nelf  operazione  della  cataratta ,  a  pervenire  la 
morbosa  atresia  pupillare  in  conseguenza  di  opera- 
zioni 0  di  irUiée  membranosa  o  per  altra  cosa, 
qoal  ne  abbondano  i  Trattati  tutti  oculistici,  senza 
essere  qui  mestieri  Venirne  ai  particolari. 

§  i^,^  —  Qaso  2$.^  •—  Emicrania  puerperale.  -« 

La  sigeora^^'*^  G.%  di  Geodlno,  di  UAiperameoto  san- 
gulgno^nenroso^  di  S$  anni ,  nel  13.®  giorno,  dopo  V  un- 
diBclmo  sap  parto^a  di  3  marzo  1851,  veniva  assalita  da 
jun  ajuroeissiino  dolore  alla  metà  sinistra  della  fronte» 
Già  pf  r  quesia  undecima  sua  gruviilanZa,  e  già  anche 
nei  primi  giorni  di  puerperio  vari  incomodi  Istero-ner- 
fosi  di  t^ne^iii  gastrodinie,  di  cefalee,  ravevano  ber^- 
si^iiata.  Or  T  attuale  nevralgia,  insorgeva  più  fiera  di 
tatto  le  altre  doglie,  e  efareondava  la  metà  sinistra  della 
froetje  ipSao  al  verU^e,  trafiggeva  la  tempia  eorriapon- 
dente,  abbracciava <f  occhio  con  intolleraza  della  luce. 
—>  JL  prima  giunta  le  facevo  inungera  sulla  fronte  un 
pò  di  an  residuo  d'unguento  belladonnàto,  che  era  in 
corso  per  qua  sua  gentile  figlia  a  volte  presa  da  egoall 
prosopalgie.  Ma  quella  troppo  inslgolficante  dose  di  n^« 
dicamenie  non  arrecava  requ^.  Veramente  in  solfa  sera 
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h  ccfiitet  era  doriMhm.  Pertanto  k  appltoi  Ulort  tiH 
leto  iDflerente  del  fiso  one  eerta  ea^poretiee  siMlmet^ 
ella  melile  di  UD^oento  composte  di  uno  aempolo  di 
estratto  di  belladonna  ed  ono  di  sogna  ^  reeeomandàn« 
dovi  essa  earta  eoo  on  bendàggio.  Ad  on*  óra  di  notte  io 
mi  aolleeltaTa  a  rlrislure  la  aoflerentè  aigdora,  e  con 
«Ha  glande  aoddiaftiilone  la  rhifenifa  fUaeldaaieBtè 
diirmiente.  La  eefalalgla  fa  per  tal  modo  eompletaaae»* 
te  sopita  e  Tinta. 

S  ie.""  •- Gaio  Si.""  ~ iVeiTol^'o  ifrocMate  d^ 
$intomaliea  di  fi^i^epatUe.  -^  Aiicht  qoasUi  Otféery 
ya«H>iie  mi  viene  gentUmenle  traaoMim  dal  mio  ami- 
ca doupr  lu  Grotto. 

Lucia  Torre,  di  Gaodioo,  di  8S  anni  »  nnblle^  di  poéo 
spirito  e  di  tinta  manifestamente  subflafa:  —  da  anni 
molti  e  dall'epoca  di  cessazione  de'  suol  tributi  mensi- 
li,  va  sofferente  di  varie  doglie  diffuse  alle  eitremitè. 
Dorme  poeo  la  notte  per  facili  cefalee,  paìpltaziònl,  àn« 
sleiè  di  respiro;  soffre  alle  minime  canse  di  eoKlMilgia ; 
è  etitlea;  Ai  emorroidaria;  tasteggiita  air  Ipocondria 
destro,  mostra ana •Messiva  senàlbHItlj;  tofflre  di  seoo* 
certi  di  digestione;  fa  concludere  predomfnare  In  essa 
Il  sistema  venoso,  e  massime  dell' Importante  viluppo 
epatct«portieo« 

Airarto  della  visita  (primi  di  ottobre  del  48M)  mostra 
essere  forte  la  lei  la  stati  venosa  per  macchie  rosso-fo« 
aehe  alle  gambe  ed  al  dorso  del  piedi  e  delle  mani ,  te 
f|uall  dice  Aind  le  moke  volte  searo-Kvide  con  addor* 
meaclmento  di  esse  parti  e  dolori,  mai/Mmé  di  notte.  Per 
soprappiù  richiama  rattenalMe  dèi  medico  ad  un  Arte 
dolore  della  regione  carplca  destra,  che  dopa  d'aver  hi* 
vestito  li  dita  si  innalaa  Investendo  tutto  II  braccia  e 
ravaabraeeio  ftno  alla  regione  scapolare.  Il  dolore  qua* 
si  nullo  di  giorno -ds  veglia  moHIseimO'  sol  farsi  aera  a 
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4m  KDtorla  vegHanti  It  MlU^  e  daproilarb  «llpfra  una 
Stoerale  aiBaaia  eaii  attoncoto  di  calore  in  tutto  il  cor- 
po e  eoo  difficoltati  movimenti  del  braecio.  Dopo  la 
mei^sanotte  si  fa  eraduatamente  più  eopportabile^  a  le 
permette  sai  ferri  giorno  qoaléhe  ora  di  soooo. 

In  vista  di  ehe  le  si  praticava  un  salasso»  ehe  diede 
pocaaeparasiooe  di  siero  con  grumo  flaecido,  moUe,  a^ 
Inondante;  le  si  ordinò  qualche  lassativo,  e  successiva^ 
'  mente  la  si  sottomise  al  nitro,  alla  terra  fogliata  di  tar- 
taro ,  a  qpaleìie  grano  d**  aconito. 
'  In  pòchi  giimii  accusa  rimarchevole  sohfevo  di  tulli 
Isu^  piitiitaentit  traaàe  però  la  forma  morliosa  Kri^ 
uMale  ricorrente  0  per  lo  meno  esasperantesi  di  aottCi 
1^  Adoperato  indarno  Taso  estemo  dell' olio  cotto  di 
bacche  di, giusquiamo,  si  ricorse  all'atropina,  di  cui^ 

Iirevia  la  denudezione  cpiderinoìdea  alla  parte  media 
ntarna  del  braccio  con  un  vescicante,  applieavasi  a  ri- 
prese un  grano  prima  sciolto  e  incorporato  con  poca 
Mgna.  ' 

Nella  Qotse  successiva  senti  insopportabile  un  brualo^ 
radaUaasedicaaione  del  vcscieauiCj  la  quale  convenne 
levare*  Me. pai  a^ipngata  le  pomata  con  alquanto  butir- 
ro^ la  duplice  giornaliera  medicazione  colla  pomata  di 
atropina  non  fu  più  tormentosa,  ma  portò  anzi  sommo 
alleviamento  aHii  ncTralgia.  Le  succesive  notti  furono 
ristorate  da  sonno,  a  la  doana  accontentasi  del  suo  mi- 
glforata  stato. 

-  Guari  la  plaga  in  breve ,  e  si  coatiauò  rapplicaziana 
della  pomata  solla  cicatrizzata  superficie  sua,  onde  più 
tardi  confessò  la  paziente  di  non  sentir  più  altro  dolore 
e  di  goder  tranquilli  sonni.  Il  qua!  buono  stato  conti- 
iiuò  sino  alla  fine  del  J(8M,  atlorchè  si  esacerbarono  an- 
cora gli. .Incomodi  flebo-epatici,  e  con  loro  8*i|^ò  no- 
vellamente la  sintomatica  nevralgia  brachiale ,  campai 
gnu  a  quelli,  come  il  dolore  scsp^urc  air  epatite^  .'   , 
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$.  47.^  Ntiffùlgie  fonéerote.  ~  Gli  odiend. 'studi 
sul  cancro  è  gli  nltimi  specialmente  di  £e6erf  (i)  ìq« 
tendono  ad  annunciare  agii  sventurati  figli  d*Adamo 
una  tremenda  verità ,  alla  quale  riftagge  V  aidmo  ^ 
abbandonarsi  «  e  dalla  quale  tanto  borrirono  mai 
aempre  i  nostri  predecessori,  cbè  dovunque  nei  li* 
bri  del  principio  di  questo  secolo  riboccano  gli  esenn 
pi  da  loro  p6rti  in  meno  di  guarigioni  radicali  e  de« 
finiti  ve  del  cancro.  Eppure  troppo  è  vero  (diciamolo 
con  JLeòerl)  che  il  cancro  non  pu^  guarire  e  cli^  .1^ 
aua  terminaxioue  finale  non  è  che  morte  •  • .  •  Quid 
dunque  era  ed  ancor  è  l' illusione  di  que' -molti/ che 
preconizsarono  la  belladonna  com^  dèbdlatrice  vit- 
toriosa di  quel  morbo  7  -^  A  voler  tutti  incolpare 
que*  fatti  a  sbagli  diagnostici ,  onde  addirit);urà*ta« 
gliar  giù  il  nodo,  sarebbe  un  comodissimo  sotterfu- 
gio, ma  sarebbe  altrettanto  inoneste  e  troppo  |^a- 
tuita  asserzione.  E  non  forse  elF  è  pecctoiuosa  au?» 
dacia  il  travolvere  cosi  in  un  fasdó  'il  dileggiò  tanti 

nomi  venerabili  e  tanti  uomini  ben  edotti  della  na« 

*  •  •  •  .1 .     .     . 

.tura  di  quest'  idra  morbosa?  Con  quel  coraggio  rin« 
/aocieremo  a  Ziegkr  (2),  a  SchuUit.{^),aMilnch{i), 
a  Lentin  (5),  a  Bayer  (6),  a  Blackett  (7),  a  Bufe* 

(1)  «  Tnité  pratiq.  te  «il.  fianc^  •  ctc^  ParìA,  1851    -- 
«  Ano.  :«nif •  di  meiL  » ,  185l«    • 
.    (2)  Bc^b,  ans.  ^  AtmjWm^     .... 
.    (3J  II  Anmr/y  Epbem*  mad^  >  •  T^  L 

(4)  «  .FucUmIm  AbhaacL  fon  der  fte^ad*  > ,  Goett.,  178&t 

(5)  €  ¥rittato  conpleto'  di  raaterù  médict  •  di  Riehttt* 
f$)  «  Arehit.  Horiw  » ,  1QE20«' 

(7)  «  The  Lclàd.  nfed.  BapoAu  à»  i82l.     ' 
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tmèé  (4)f restatovi  aé^alti^^èlié  haono  erréto madòiv ^ 
naliDeiite  %'méiilito>a^t(NioeÌ8r-  per 0M^      que'liH»; 
«•ri  che  i^dew^goariédaHa  ?belhdoiiii[iè?S  »»  New 
fofsé  pfattèMLil  f«éé^e<traDi|tt!Ultaàte  datt*  oso*  del«  : 
la  béUadoimli'Ìi4oigU0/infóniidi^die  cirtoiidaTano! 
oscurae  profbodi'iSiribcr^tpéiereno  eorrei^e  medici  m\ 
mdati  àUaf  tara  illasione'0ipèraQza  di  ritenere  eoal 
toUo  il  nenofiea  eoi  t^liersi  della  itraaio  e  della  |>er^ 
8èeQaÌone?'fi ae contuìMaiidoir asobenefico  del^ao»; 
laliaeeo^i  poterdna  per  tango  lasso  attutirsi  iittté  le 
aeerbé  dogfié  ^eaneerose  /  e  se  le  iraaM  éevàstatrtel 
di  questo  morbo  ne  serpeggiarono  più  a  rilento/e 
eoitfpreseh)  organi  poeo  aeeessibili  all'  ésplòraaioiie, 
eséaitiriidisgrasia  travolse  alla  tomba  qaei  patìen^ 
li j  ètfftte'iiiHA  era  faeile  e  ragionevole  la  d'altronde 
éoin)>iÉeente  «eÉ^édenaa  della  totale  goarigione  !  1  4- 
davvero^  qmndonoi  vediamo  sulle  stesse  lurUe  pia^ 
ghe  dd  eanero  aperto  benché  espoM  air  aria  aii^ 
xatriee  e  deviatale  da  dh*a  esttlceraaiòne|f«bbonac-> 
ciarsi  Mora  eolla  sovrimposizione  di  empiastH  bel- 
tadonnatl I lierlsshui  suoi  dolori;  e  quando  vediamo 
}  groa^isriml  e  lapidosi  cancri  esterni  rimettere  pa«« 
le^niente  di' loro  doglie  per  le  inunzioni  medesii^ 
Aie/tèntedi(è  niella  parte  della'  subbiettiva  seme** 
jptica  ne  viene  a  coprirsene;  come  non  ci  vor- 
remmo volentieri  lasciar  sedurre  e  convincere ,  che 
pei  cancri  più  piccoli  e  più  indpienti  quella  potenza 
medieamettiesa  sia  giunta  alla  vittoria  definlBva ,  se 

*  ■»!  ■  .  .  ^— Miy         1 1     I 

(1)  «  Trttttlo  éà  notte 
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faealmeate  le  potiUra  indagini  nrieroMopieiie 
fetsero  per  iliftriiggere  afatto  iiMii  ti^a  iUnsi** 
ne?  • , .  Poidiè  dottcpia  or  più  non  saeebbe  eooae»-* 
tanto  al  fatto  ad  alla  aeiania  1-aeeettamla  diclria»; 
raxiona  dalla  rirtà  radicala  eoratita  éeHa  bdiadah*  ì 
na  eoiitro  il  cancro,  firtà  non  data  a.Miaiitt  madi» 
caaMoto  e  nemmeno  al  ahirarfieo  colteHo,  licraaMi 
ne  garantirebbero  Iieberf  (1)  tf  ^oMt  (.«)inon  p^ 
trammo  nemmano  negare,  «be  primisfllma  infra  io. 
medicine  ne  aia  per  encomiarle  pradiiinpBrsi  quella, 
che  rende  toHarabiie  una  esistensa  altrimanti  infinr-v 
naie*  .* 

/Tacendo  dei  famigerati  avvelenatori  del  media 
ero  di  nostra  Italia  infelice ,  i  quali  aeial  probabih 
niente  conobbero  questo  poderoso  a  onitieo  voieoo^ 
sembra  cbe  in  vero  il  primo  uso  .lampentieo  della 
bdladonna  sia  stato  appunto  coutrot  U  cancro^  Jl 
questo  primo  uso  fu  pur  volgare  ed  empirico* ',L'  a* 
doprava  infattj  una  tal  donna  di  HaanofiBr^  come  na 
dice  Jfancft  (3)i  fin  dal  1683  ;  poi  al  naspere  del  sue- 
eessìvo  secolo  servissi  d' una  preparailone  conte-* 
nenie  belladonna  contro  i  tumori  un  certo  medico 
i^mmmen  (k).  Quindi  siccome  arcano  si  trasmise 
questo  medicamento  da  Arnmnifii.  ji  Jìpafith  e.  d9 


(f)  €  Traile  >  y  ece.,  «a  «  inaali  9  f  <«■«  Mpn» 
12)  ^  Iks  Hhì^m  «na  Ti^tn^id  oC  Gificeir  9.  fiOiuloQ  1845. 
-  «  AnnaU  di  raedieina  »»  d^Omodai^  1SI6. 
0)  «  Hinnof.  Magai.  »,  an.  126Ì  <  1769. 
(%)  Murrm/.  e  AppuAmmO/^  9fVwm.  1»  .  i 
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berli  mpttMKéttftlfllprM  medic- 

ea (Sy'i  éoiùVItìu^ò  Éj^ìóliteb  àa  ééitiJeiro  occulto.  In 
segmtó^'  iaéìUs^^J^Q^^  secolo  pasiràto^  pdb- 

Uic<W  uw.fiof»^^  prò  e  «potrò. 

E  gialli  ptjbieiplo  di  4atst»  secolo  avevano  {Mroapé* 
rieiixaf  rleonòseifÉld  la  ràdlehlè  lapoteBaa  detto  belf 
ndoooàiijoilt^o  ìleajoei^l'distlMI  pratici  i7ei»fer^^I^ 
lfòai/JBfaI(^'^^^  loogliè  proVe  di  baU 

^luiÓa^Vp^rtniié^e.di  ini^UiplioétiJlisiDgaDpi,  or  beo 
div^pimiio;  9,  fffUa:;^  Coact^iqisioiMtle  ed  a 

ipella  varila  di  fatto^  ehena  fa  diro  eoo  Bioftlar> 
ètola  •belladooM  él  ptà  indurrà  un  aUeoiaitieiiio 
ài' fòrti  "Sòìbfì'eKe  ùeeompa^nMo  i  wHnirri;  ^ 
e  èòDTVoimeoW  è  Pià6ùùt,%he  peui^lfé  iamats, 
par  ee^òyfn^ón  n'à,  guéri  une  oèritofile  tometir 
canoiMmalaiiif* 

Caso  M;^  "«^  DagKe  imntefon.  -»  8000  venite^ 
aaill  «ha  1»  ^eéto  tpcdele  di  Gaodino  trnfvati  rieova* 
rata  le  veéchia-BUteèelt»  Lenge/afeite  com'clra  e  e»- 
m'è  d^-oo^iaivro^epllaatia.  Ma  acàlmalert» negli  nlti- 
mi  aoni ;  ai» altra aene aggioMa  aneor  più f^ve  e  più 
tonaeatoaoy Ji «anem.  Utero,  glandoie  aMwatcrldie , 
pappe,  diveanaraéiasaeeeseif  amaste  preda  amnesia  de- 
vaeiatriée  ?4«Ìnio«e.  JUsi  alla  maaraieAla  sHiistra:  imi 
IberMeeeletto  lapideo  ImaiiediaiaaBeote  Mvrappeslo  alla 
aettiaMi  eeacalà  Anelava  di  et  atroci  doglie  laeveoiora- 


<t'  'i  1  •  ■    •  '  'f  1    •  'Il  I-  ■      .-Uit. 


(1),c  Còniipaist.  tharap.  gener.  »,  1725 «  pa|.491. 
(2|  e  DifMrUtiò  de  tielUdoDiui  umjaani  specificò  ieancroi  »  de, 
1730.  "'> 

0)  «  MUtettl  ie»  idea.  óM.  •»  Faiie,  1011.    ^ 
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m;  di  tMMefAmutkiMbiB  dt  JDftearie  jil||ll;t|iitii»(ftf 
MtfpIrQ  m»  nMeeiiiptdbio  ^l  fofEiHMiMlHK/Si^lq  .4Qn 
f/qtU,ii€^ia;M,efiv#|ri{fO|ep|.t(H10|,9  jrm^eimijif  lu»  ni- 
Ugarobo  quegli  tpasimijoffoeitiV^»  Tattaf^  neljlSSi', 
iiW  Boto  alle  gÀ  ibVase  para  fìwttéìM'iteìi^iiàlioìlù^^^ 
se  né  Tèeé  tokidfsMBé/mé  àhèòra^ékW^ 
to  MlMare  mémméllare  ed  w^'^itièlt  tUvArìffii[mètìb^fl 
flNk  infirécicoai  KPP^A^i  MAlQrié  l^dnlfiftfolMtf  «Mn 

•ci  luoghi  vvM^F^fq«»i  lr»wbw!«Ptì^W«F*W>^/W! 
IttriiiifiiiieDt^  di  rw|t?>,,  wi  W^pM/^^^ 
sione  de  suol  aeeessi  ist^ro-epile^iei.  Agginoéesi  II  ao- 
spetto  dèlia  degenér'aiibne  èaiiè^osa  ilM^^ 
bneéfaHÌi^  y  giéeefaè  dal  hhHatrò  lallÀi  1«  ftéèii  i'I^ 
la  llng«a  >  l'oreeéiiiè^haQiiiipecdiita  Jiii8éAstbillrtiv^«|l 
tefeee  ana  forta !«ie?ralgia  ii^lraate  Uift^rirfillaf^Dfinfllf 
Jel  V.^'.fiiiistro.  E  ona  i^ofpfissic\nip.  ]l«^^jlf^;i^«ui/}| 
farsi  se  npo  di  rendere. menò  orribile  Ì'eiistefisa.di  gue- 
sta  sventorata  col  possibilmenie  attauf ne  i  dolori.  — 
Ebbene /per  àio  addséi  gli  òpplatf  laièèiKttieiiee;  U 
aspirazioni  eteree»  l'atropina  intemiiiMll^i' oMil'llti^ 
menta  ^'estratto  dibeiladoona;  A^prdya-#Ì|Miétejeoliob- 
Meomè'ioaostanti«apesso  iiiaiicliaiioli»iifiiaeif»sriivSJli 
effetti  dell'oppio,  ia  pera  adi»  si  pofliMt  n-dAsefitaper 
faeientef  eoase  la  ealina  ataraa^k^nabèplaaidft  e:  sorri- 
dente, fosse*  troppo^  fiigaaa  e  fasaaggiarir^  a;  aita  fin  floie 
dehisa  e  vom;  come  mlenMmianlei  l'>atrti|i^aa>  elia.aoii 
si  volle«piQgèf«  a^laaa  daTOiay  risaMiiiifsiitluasaj;  a 
«orna  par  4' iiiMaiona  «aftriiift  dirii!astiatAst  fdbbiella  d4i^ 
tta  etti  lnogbl «ddoloraii ^  porBSsaa'iOgdom .tea> affiea- 
•e,  dnrefole,  imnMMMabilaiqttiela'ah  dèiarl,  spèeialp* 
mente  prosopalgici,  di  modo  ebe  s'ebbar  ad  abbandpn?- 
re  gli  altri  soccorsi,  e  difficilmente  )a  misera^  può  la- 
aciarsi.  priva  del  miglipèé  dj;'  suoi  lraf|^pil.ll3QZ^to^^^^^  la 
applicazione  topiea  della  belladonna.  -—  .,.  ^ 

Non  molliplicQ  JAMlUmeMft  i  ^  »  B^fif^M.a»?»^  "»* 


éSH  le  previe  di  kuieo  tèi»po»  di.  eonfronto  cogli  altri 
più  accreditati  .jifrcoUcl«.e.dì  assoluta,  prefarenza  del- 
l'oaocftemo  allo  iitlcrita della  belladonna  o  del  suo  al- 
calotde.  —  Diehffiro  però  èhe  in  quanto  ad  effetti  dis- 
solventf  sul  hu^iei  canéei^sl  direttamente  inunti ,  come 
alla  tnattimeA^a  cfd'aìraéeéllà^  nessuno  ebbi  giammai  if 
rimaiièarne;  anche  por  liè^e,  per  qua!  tomori  Che  èrano 
cotooiefisiirabiM  daircec^  e  daH Alligno, 

§  49.^  Jhlori  értriUgifiu  ~  AUorehè  a?vlciùiamo 
il  ietto^dél  tormenli  iddi*  artritico/ il  quale  colle  ar- 
tléculMloaf  tomenti  è  rigide  stride  dui  dolore,  e  noa 
pifài^  iopptrf are  il  pbillictetoceo.,  certo  la  prima 
ldea'cheiie<eorre  prepotmtei  all' animarsi  è  quella 
dt  |iolc6r^iii«talv  quei  patimenti.  Nessuno,  ered^  io , 
che  abbia  ^aTvto  aarattare  degli  artritici ,  si  sarè 
sdtIfrattvUla'tentasleiie  di  pur  mettere  a  ptova  que- 
sta o^qàef  messo  eytemamenté  o  internamente,  on- 
de alÌQèfiof  pwegorkàme&te  mif igara  ifueUe  dogKei 
Da  questo  consiglio  certamente  Tennero  le  Indica^ 
siòni  dèi(U  oppiatila  d^altri  narcotici  nella  cura  delle 
aMriHiidi.  E  non  ultima  certamente  a  meritarsi  con- 
fidènsa  ed  encoiàio  fa  pure  a  questaibisògaa  la  beU 
ladonM.  ^^Maéveptnratamente  quiaUnamo  a  che 
faré^eoif un  proioessaniorbaso  ben  più  tenace,  fop- 
te,  dtfiuìb  ed  hitiiuo,  che  non  sia  T  elemento  risve^ 
gliatpre  delle  sole  doglie  siero-articolari,  ma  con 
patenti  alterazioni  circolo-vascolari.  I  risultati  che 
ne  emergono,  sono  incostanti  ed  incerti.  Qui  ad  un 
ammalato  che  da  lunghi  ^orni  Vegghiava  fra  le  pe- 
ne, procacciasi  talora  coir  uso  interno  della  bell^« 
donna  una  requie  sonnifera  tanto. sospir^a^; là  m- 
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Tece  poea  o  fogaeéf  o  nessuna  ealna  «ddiieesl  allo 
spirito  sofferente.  Ad  un  ammalato  spalmando  ge« 
nerosanente  le  articolasioni  dolenti  con  pomata'  di 
belladonna,  ottiensi  un  siìenao  o  almeno  ana  miti- 
gazione deir  aeozie  dei  dolori  ;  ad  un  altro  si  conci* 
glia  lievissimo  o  nessun  vantaggio,  ami  non  dirado 
la  applicazione  stessa  deli*  unguento  esacerba  le  do* 
glie  delle  giunture^,  come  quelle  che  ad  ogni. più  lie- 
ve contatto  sono. intollerabili.  Tali  finrono  i  varianti 
successi  avuti  da  me  nei  diversi  miei  aMlati  attriti* 
d,  tali  qoe'  che  vidi  o  udii  ottenuti  dal  miai  coUe»» 
ghi  o  che  verificai  nelle  diniche.  Io  non  credo  p0r 
nulla  affatto  che  r  uso  intemo  o  estemo  4eUa  MU 
ladonna  possa  dirèttamente  combaUero  la  essenaa 
della  artritide;  né  tampoco  sostarne  o  abbreviamo 
o  diminuirne  sostanziabnentt  il  processo  bitimo  pa« 
tologico ,  benché  di  questa  tdora  aappift  aopire  1% 
dolorifica  manifestazione. 

Dicari  da  Jltchler  che  la  belladòmit  in  Vestfalia 
goda  fama  di  celebrato  rimedio  domestico  dell' ar» 
tritide,  onde  vi  porti  il  nome  di  erba  artrUioa.  Vo« 
ramante  anche  DiUimwn  (4)»  Meknbroek  (i)  ^ 
Ziegler  (3),  LowMe  (4)  e  Jffineii  (ft)  vantano*  1-  ef<» 
Acacia  della  belladonna  contro  V  artritide  ;  ed  io 
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(1)  SmHinit  Uh.  IV,  |Mig.  BS. 

P)  FiiTM,  •!».,€.  XV,  $1S« 

(3)  Baob.  tilt.  d.  AraoeyWi  p.  SS* 

(I)  «  Ann.  «nif.  ili  ned.  »  d*OMMfcf ,  ISSI*  naggto. 

(5)  JAirivri  «  AppanL  ttnà.  «i  Tmi.  i,  PH»  ^^^* 
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0ii  ià  erederò  idie  w  ne^iano  alleggeriti  i  dolori.  Ma 
aono  pèrsiiaso  che  talora^  attehe  ad  ottener  questoi 
àH^erimeiito  siam)  ibbisognaCe  dosi  stapebicien-: 
tt»  che  la  cura  irta -stata  '  eoadjavata  /  o  meglio  di-i 
8lapq;iiata  da  altri  saceorsi ,  ehe^la  iqalattia  abbià^ 
fatto  il  solito  bea^è  nieO'  doloroso  eammiiio  pen 
Faaione*  soln  beUadpniiata^  e  die  l«asi  di  rapIdis-« 
rime  gaarigioDrstano  fatti:  di  passaggiére  febbri  reo» 
mal!^>  <IQali  slaiilò  ùAòf  soliti  a  tìedere.  Calmar 
qaiiidi;  i  dolori  pHk  Mrdd^dèH^artritide  acuta  ve  deU& 
gotta ^eoUeìipplloàÌBiiHri^  beHadoimate. sulle  giuntare, 
luttéfatte,  ben  J' avraiàho^  potulai^*  còme  il  dicono^ 
iSrùùinm  ,'FtiùUx  e  Chm^M^  cosi 

scriTe  in  proposito:  *^  «  Incoraf^iatò  da  questi  fat^ 
ti  ^riguardando  ^questo  rimalo  come  sieurissimo  e 
Cèrne  il  primo  di' ìBui  si  possa  far  uso  in  tutti  i  casi, 
iaqiegiiai  i  miei  matatiàiFetti  di  reumatismo  acuto  a 
un  solo  ìàevobrò,  per' eseaqriò,  A  (kiricranio^  al  pet*^ 
iù,  ecc^  a  ftegarC'la  partedolenté  con  un  linimen- 
to bettadMiuitò;  In-uno  di  questi  mdali  ogniqual-r 
tolta  a* impiegava  r  unguento  di  belladonna,  ria-» 
JlammasBlone  reumatica  cessava  per  riòomparirein 
un  altro  membro,  si  che  si  ebbe  ricmrso  a  questo 
tteau  '  fino  »  sei  o  otto  volte.  Però  io  uso  non  far 
fregttre  la  parto  aè  non  finché  il  dolore  cémincia  a 
diminuire,  e  sogOo  togliere  T  unguento  tosto  cessato 
H/doIore»  Ho  praticato  questo  rimedio  sopra  300 
persone  ali*  incirca,  in  parte  nel  mio  esercizio  priva- 
.to«  in  parte  al  Dispensario  di  Westminster.  In  po- 
chissimi casi  non  ha  recato  sollievo^  e  in  nessuno  bfi 
Ahuau.  Fot.  CXLL  8 


fauo  male  (4)  9.  ~  E  eoa!  ealnare  i*4ol«rl  artriUci 
e  gottoiiBi  beo  potetono  aMbe  TromHtm  a  PUfm»  / 
ma  allorehè  dessi  afermMO  di  avere  per  iiA  gniii. 
guérieh  pm  de  temps  proU  itt/tommoliom  limnujh^ 
Uimàki  dtt  gmou  4iui.  deoiettl  omené  um  jleatjiM* 
complète  de  te  gambe  eur  to  MiaM;  ai  pa&  raaifr 
mentar  loro  Teifiace  de  qiUnMe  fanti  Volnto  i:4ftta-^ 
sto,  eforsesQfieieDte  alla^pontaQaarkiQliiifoDft  4^ 
goniliUde;  -^  E  quanto  al  lisultata  della  bell«dQMNi 
intemamentt  Usata  eoatro  T artiitida  :<ivla  igottt ^ 
aoee  sttceèt  eootro  queste  motadiee  aj^i^niaMemefel 
dotiioKreiisei  {Trouueou  et  Pidimx)  ^  Mterà  tìmi  Hk 
Tantaggio  s' ebbe  dette  dosi  stopefaeieiiti  ad^ltiash^ 
me.  Cosi  il  dottor  Xtebreloti»  cbe.  tnUe  (eomci  ot idi* 
eono  i  suUodati)  seoentf  ttt  pr^i^a  qmiUk.wM^ 
medico0ieiie«  dichiarava  eherwirlMdet'OederaMin 
tro  una  eettimana,  senza  che  ne  evvroUsero  triadi 
eensegueue  dai  disordini  eert 6nailiM3QSi^^  7rotisie#ii 
e  Piiowc  ansoiinistraròno  anfeniomenfe  einqoe  ,ed 
otto  grani  d'estratto  di belladonnsl  al  di»  aiimienlaiir 
dohe  la  dose  fino  al  delirio;  ma  asateme  ai^eoppi»- 
rono  r  «so  del  calomdano  e  della  gialappa  ed  altri 
purganti;  e  la  guarigione  ottenevasi'  entro  i  dodtai 
o  qaindid  giorni;. e. talora,  ad  onta  anehe  diqueBp 
elevate  dosi  intehie  e  del  eombioato  tr«ttaiMilt# 
purgativo,  il  successo  falli  del  ftifte» 
S  49.«  Altre  mvraìgie  seeondeuie.  ^^  Giè  Ml^im 


-  '    ■  _    '  I  -  I  -  I  •  r  ■*  T 


(1)  €  Aonali   Ubi?.  <li  med.  •  d'Omodei,  Olì;  'iebbrijii?^ 


tlt 

liiilisifrii  iokirteaioitoidarj»  4t  Moti  da  sioapiMii| 
éoloBldeyiiiiieatniiifooei  ece;^  hi  etti  giove  lanata 
cbltea  aaiM«  sélaMctea.-  Or  «oteró^òMe  il  suecitatd 
émj'tkemiièr  abbi«f%tieimto  ttatèVòli^tibó  giòta- 
iiièifto^«gfi8pti9lni  e  dteHri^d 
Vliceréidél  tniticè'éoÀ^lpiilrc  dt  un  cjerotto^^ 

1>éli[étd6nfìà  di  éfbgàe  a  sei  poilijci  di  diametro  ftattii 
sède  'd(é^àoioW,'  0  Tr^^le  mamnieile;  *^  Nò|ef?ò  epine 
af)che  li  dott-^.^^^^  JffeQÌ^  (1).sÙ94ill4ai9i  dell' jip^ 
plica^ìoo^^  qisi  di  plWr 

d^fe^JW^JW^ttC :«^^«  dubitarsi d«Ila  preCmata 
^iie.U  i|B«^  dh  ai.  iNaiaaal  locati  a  generali 

eA  aa  vm^ca^ivri^U  medesioio  dott.  JUtola  ìÉ^qjàfàUi 
«ana  nekk  filiMfiiMèpralioa  raocdmaoda  pia  d"  ogni 
*aIfto.l^iiaedióF^gpieoU>'di  beHadoàna^n  doIo^H 
jMnÌMMK  4a  M^bré  pttèrperaie^  citando  an  fìittA 
ftrtiptiog^o  déRè  stfe  vestite.    {Saràkontin0ìQ)f 


'.»i  •.    ,      «  •  ■     •    »    »  •  •  ' 


Traile  da  goitre,  etc.  -r-  Trallala  mi  goaao  e  ati( 
,  .,.;Qi!ciimime;  dt  B.NiÈPOB^  JUe^ieo  ispettóre j: ecc. 
^•^J^rigi,  4«ftt  i/n;  ^o*.  df  pag.  600  <n-d.«    * 
,  Mini^Sre  atip  la  goitre ,'  eie.  ~  Meknótiàl  std  gdjfóo 

-  a  «ai  mfM^m^  >  del  doti,  lÉziits^  fépàì&rtgé^ 
'  ^   ttcWte,  ectf.  Ì^Hgi.iSiì.  Vn  ròl4i  p.  ^in-i:'' 

'Il  «Ara  II  aitalo  ti  r^fuesla  toeza    bbrmitii^  ti  qoida^^tf- 

4lll^ad%  aall^ioteiligeosa  ipi«ato>ha«vf  di  {rih inabile 

•  •.-♦' 

'   -fl^'ìt  ArelitH  èi  medicina  e  chirm||t  »  |  compilati  da  P.  Al^* 
FMf  ajae^^liiei,  llapota,  1^0.  .    . 


Siili'.  loÈmm  ttniot  à^gwàiB  t  «omo  «1  ìììmAIo  'do! 
Woli^f  Tmio  ioo  oiqIu  T^rotiaugliattM  «oib^àlB  ^^ 
^Ua.piii  :  rtmoU:  iioliciiiià  io  lotto  lo  woUélt  oorido 
o  profondo  #  domiooto  da  giogM  iMcolfl^  ofo  tfataiOv 
ffora^.  ooo  ogiuu  dot  ▼toli»  rinooo  tUgoooto  o  jo» 
toro  ^i  Ttporu  QottU  pbgo  looalo  eirooiotiiU.^  im 
io  jsetmbio  permoDeote  o  cbo  mdm  poMi.  U^do.  a 
%ifst  pili  grato  pólla  a oa  a totaa  doralo  o  jqÌIo  t  a* 
iioaé  di  eaote  persiatooti»  iofalta  ol  praaao^  farte 
ptofincie  dTEoropa^  e  ai  iDeootrò  lo  lacpcia^'oi»!  Pi* 
roooi»  oal  Gioirà»  nella  Brclagoa  »  oól  "Witriamborg  -, 
naIPHars }'  il  aoo  'ooolro  priocfpalo  pM'b/We  doVniAà 
iforamooio  oodaniiea,  iroTasi  nei  ^bdi  iiillaramétitì 
«Itlhi'Alpi;  allo  falda  dal  Moftllo  Kaiaco^  dèi  B!ò^; 
dfri  GolUfdo^  noi  Yallaao,  noi  Oriiffooi  ,.néllò  g«rfè 
lurofbode  dal  TMo ,  dalla  •Slirio,  ési;  Carpoàii.  dbo- 
j^oamoni  ai  inbatU  io  croUoi  firoiio  pc^aiiooi  mr- 
aoTa)>ili  dairHymalaya;  Patlat  no.oiawv&ira.Joorde 
dai  Tartari  ;  dettando  ueì  Bengala  o  al  nord  dello 
Chinai  Paw  fra  gli  abitaoti  dell'  iaUBo  di  Panama , 
sHumboUi  nello  Cortfigliare. 

Ad  oota  di  tanta  diifiwooa  di-qooato  milaltta^ 
Odo  probabiln^oto  o  cagiooe  dolio  fattura  o  dellTiao* 
laoiooto  dallo  popolaiioiii  fra  lo  qoali  è  endonaiof  » 
for$*iinoo  in  caoao  dolio  Toooraaiooii  in  coi  erano  io* 
nnli.  gli  aciagorati  elio  no  oraoo  aflotti  p  inaino  allo 
aeoooda  metà  dolio  aeorao  aeeolo  pochisaimi  foro%o 
i  oollori  dairarto.dio  no  facaror  aoopo  di  loro  «<coi* 
.obeb  BtioBo  forao*  di  totli  Aumnéfe  tolao  o  atodiM 
^aiSatta  degenarasiooo  oon  qoello  apirito  di  fioa  ano* 
Hai  tujtip  a  loi  proprio,  o  le  ano  rioorabo  ioatitoito 
òollo  Talli  o?o  pia  malignamanto  difampo  opiifooo 


Ift.fit  mstméit  m\ìmmk  S^uiroo»  d»  rkim  ^  itti 
9riM  Mmlacah9^y  Fmhiréy  cài  xemm  dttftróv  iMgi 
Mmfm  Al  racemi   madKoi  tvinert'  e  ud«soli}  g    j^óé* 

jilèttMurióA,  GmggattbBU^liqntiì,  illaatnmdo  il  «rèti4 
vA9m0  BnipmkoF nel  ìY«I1«m,  nel  Tirolo  prunelle  ^ti^ 
r|e^  fra.  i  Carpeaii^^aiolt»  loòé.  diBotero  intoni^  allei 
«uè  caate  pr«esiiBe«e  impotei,  ne-  deferissero  éM 
oiiilfe  .esit|ffMe>  i  eeteiteri  eoetoiaici»  e  fisiologici;>^De 
«paÙpiBaffHlO:  ì. metodi  di.  core  e  le  jodicasiooi  •  iei#^ 
pi^e^Iltjrif: Cirio  Albetto  ,;  mosso  da.  tenti  pieio* 
fissimi  ^aeU*^s#rfaM  hi  labe  che  bróttaea  varie  prò* 
VM^i^  ,im  mei  Stati  »  volle  insUleire  tuia  Commisiii 
aìliPfi 1 1  la.  ^^of le.  ^i;  eppiieasse ,  a  studiare  ao|lo  lolla 
\l^s^p  forme  la  maklUa  |  a  redigerne  nna  diligeolo 
pMl^Siicay.edairsiBCiiralo  esame  delle  cause  ricavarne, 
e  proporla  .quei  provvedimenti  di  pubblica  salàbriti 
f^e.qfifglio  poleasero^  riiponde,re  alla  graveissa  e  aHa 
diffasioaa.,di.é  reo. malore*  Il  Rapporto  che  pobbK* 
cwTOooi.  mambsi  della  Coinmissione  (i),  sebbene  in 
q^alcba  panai  Us^  alcan  .che  a  .desiderare,  non  .per 
tanto :^à..lnltavia ila  più. completa  moo<^rafia  del  ere* 
linismo  9  a  reslerk  pareone  monumento  dalUv  pietà 
di jipsal^ia,  dalla  dottrina  e  del  filsotropico  celo  dei 
flU^cMei  jcbe  .je  ne  assunsero  il, non  lieve  incarico» 
Soli  i,  nysdlei.firaneesi»  sebbene  non  manchi  aiSalta 
'bb^ndi.jooonlfiarsi  frequente  in  varii  dipartimenti 
mfm%pmk  Mi  Joro  Sialo,  nolb  o  ben  poco  ^  Foilsi^ 
a«ffiad6.  sav^i^do)  aveano  insino  ad  ora  pubblicato 
di.  pi#ppsil#  ifUorpo  a4|oesU  inferpiiUi|SÌIensio. tanto 


Ili 

fih  da  lameiiUfsi  ebe  ,  eoaoieradd  k-mtUiitg'ifciNi 
^ai  foglioso  coonpiera  l«  loro  ricerdio^  ,^  «t^  ^U 
òfi  messi  che  loro  prodiga  oo  govonK»  iNiSHUiiki 
•emiire  teletoie  di  ^iudIo  ooooerne-eiodii'di  uUltib 
pobblicB,  Doo  si  polea  dubium.  obo  «tei  mm  sw^B* 
boro  meactto  di  difioodero  irife  tneo  hlotuo  md  wìé* 
degeneresiobe,  di  eoi  l' ioliaw  MUn»  o  U  èsidlo^à 
eleoDo  loltore  iofolie  io  molto  mìiUf«i. 

EeeiuU  aeosa  dobbio  deiresempio  cko  loro  p9f^ 
•ero  i  oollegbi  plemoolesi,  i  mediti  d*oll/elpo  tfiÌHi*^ 
eero  sinDTilo^  e  eolunto  oidio  écorso'éotto  eoi  tii^ 
viemo  pobbllesli  sii  qnesiò  ergemebUr'doe  lefdri ,  i 
quali  sebbeao  diversi  per  scopo  e  per  nlefilè^'Mtt 
poUsnao  a  meno  di  comrtbolre  ed'  sliargere'  i  tlMiiil 
deUa  qóesttoae  «  a,  aggiaogeado  aoovi  felli  ii  gil^ 
rai^ti,  reltifieare  molli  dei  jj^hidisH  '  ilaor»  '  èéieMi< 
Le  Memorie  del  dottor  Ferrus^  chisro  pe>  tn/i  Ir* 
«ori  soir  elieoasioDe  mcalale  e  Hflle  pfigioat  r  è  In 
ispecial  modo  direiu  ad  acdlsro  rfiiitareea»  dèlia 
Accademia  nasiooale  di  noiedicioa  iaUMPoo  alla  sona 
di  qoesta  classe  di  idiotii  affiochì,  priiri  eouko  soM 
di  iotélltgeosa  e  maisìme  d'una  completa  libertà  me* 
ralci  iacapaci  qaindi  a  goidarsf  da  loro  stessi  è  ba« 
stare  ai  loro  bisogni,  veogano  anch*  assi'  seqoastrati 
e  ricoferati  io  siiti  speciali  ok  pi^  o'meObdeglii  aU 
tri  demenli.  li  dottor  Niipe0  ^  celcaiido  le  Memte  gìit 
segnale  dai  membri  delia  Gommiseiooo  «SardaV'it 
prdv^  ad  applicare  ai  dipartlmeèti  lìràiide^  iliflHli'«da 
cretinismo  (Isero,  Aite-Alpi  ,Baése»Adpi')  P'ìMNlfAa 
di  ricerche  cbequég^ioo  aveeno-  prrtcelè  ^'  rekti w 
mente  alle  provincia  cisalpine^  coosecraadosi  eoa 
ispecial  dilii^soss.  alio  stadio jlellfi^i|4ii90^i  lapQgls* 


fiche,  geologithé  «d  tiMmomirbe  delle  località,  ripofu 
tendo  cK  eooMfve  eoUe  eltnii  le  otserTaiioni  e*l« 
opioieai  prèprievé  diOosdendoai  nella  disamioa  dello 
caoae  »  oè  meooaodo  .ioGoe  di  proporre  i  provvedi* 
meoii  piii  eppitoibili  oode'cnrare  e  mattime  piieve- 
.nife.si£FetU  iofermiUL  È  mi  levoro' io  vero  lodevole 
per  copi»  di  indagioi  •  •  massime  per  la  fine  eritiea 
^olla  qaale  aoatiaM  e  liba  ile  le  ipolesi  9me$S9  io» 
toroo  alk  eaiologia^  il  eoi  merito  farebbe  di  molto 
maggiore  ae  io  ckioltt  paoli  ooo  fosse  stato  preveooto 
dai  redaltori  del  Rapporto  Sardo»  di  eoi  iece  prò* 
•prie  e  idee  e  ootiaie  ».  seosa  nemmeno  curarsi,  conae 
«è  veaao  aotleo  dei  francesi,  di  confessarne  le  fonti* 

•  In  lotti  i  modi ,  facendo  questi  lavori  conoscere 
lo  stato  ottimo  della  seiensa  ioturoo  al  cretinismo , 
io  ritengo  fatica  non  affatto  inatile  Testrarne  i  fatti 
plHi  ioteresaamti  o  U  ristare  le  opioioni  th9  intomo 
a  sifiaila  strana  degeneiiaione  dell'amano  organisoM» 
'trevanai  ivi  aeceonalei  tanto  più  che  sotto  varii  ponti 
le  ootisie  ivi  raccolte  toccano  a  qaisttooi  di  patolo* 
«già  psicbiea  e  di  pubblica  igiene,  alla  cui  soluzione 

tottodk  alacceo«nte  si  consacrano  gli  studiosi,  e  che 
interaasaòo  laotil  il  medico  quento  il  filosofo,  l'eco» 

•  oomieta'  e  l'anMiiioietratore. . 

Ferrus    nelle  -  eoe  lesioni    sulle   malattie    mentali 

ebbe  sempre  a>  considerare  il  cretinismo  siccome  una 

varietà  dell?  idiotìsmo  e  dell'  imbecillità  ,  o  pluttoslo 

'Oome    Imo  vaiato    che  si  approssima  a- siffatte    alfe* 

•sionty'  no»    mancando,  però  di  far    ootiHre  in  qiiali 

^tflt  ne  differisea  tanto  pell^eodemicità  e  pelle  ilio 

•Égioni    pid  aUluaK  e  pili  attive ,    quanto  pelle  ed- 

vfJtante  .^ooibrfytà    dtl)a  eUloodiltalBiònall^y  pitl^V 


ISO 

deotilk  probabile  delle  lesiooi  eerebrell  che  iri  ei  ii» 
eeontreDO,  pelle  groitoleoe  btsurria  Mie  forme  eele* 
riorif  e  pelle  modifieesiooi  ofeee  da  eoi  q«eeie  di* 
peodooo.  Nk  differisce  mollo  da  quatta  la  defini- 
nooe  che  ne  porge  il  Nièpce ,  ritaseoda  qoeeli  al 
eretioismo  eiccome-  caratlcrisaato  da  ni  grado  pia  o 
meoo  pròooociato  di  idiosia  ^  afiociata  e*  ira  abito 
particolare  della  periooa*  Il  crelioiemo  ai  pah  d^ 
etiogoère  dal  semplice  idiotismo  in  qnesto  ,  ciie  le 
persona  d'nn  idiota  h  soventi  volta  beo  cooforoiata  « 
e  che  la  sua  infermith  h  dovuta  U'fih  spesso*  ed 
una  causa  accidentale  personale  a  Ini  aolof  meotro 
che  invece  il  cretino  h  un  idiota  di  coi  la  fisica  oe» 
gaofzsasiooe  ha  già  aobUa  ona  degradaciooe  g^e* 
rate.  Il  cretinismo  si  differensia  altresì  dalla  idiosie 
complicata  colla  rachitide  o  colla  acrofole  io  questo 
che,  le  cause  di  tali  due  eflfesiooi  sogliono  ^essere 
iodipendenti  affatto  dalle  inflnente  geoerali  che  esteo« 
der  si  ponno  sulla  provincia  ove  ba:dimora  Tiniiifi» 
duo  che  ne  è  colpito;  quindi,  no  idiota  rachitico  é 
scrofoloso,  quale  si  riscontra  ancho  fra  noi,  nop  do- 
vrà mai  vanir  considerato  come  cretino»  essendo  raro 
d'altronde  l'imbatterai  io  uno  di  sifiatii  idioti  affatto 
da  gozzo,  come  ali*  opposto  riscontrasi,  nei  cretini 
delle  Alpi*  Arrogi  che  ,  se  le  condiisioni  di. insalu- 
bri tà|' la  privaaìone  della  luce  sogliono  indurre  labi 
acrofolose  o  (rachitiche  nelle  classi  povere,  delie  cepi** 
tali,  desse  non  si  osservano  che  di  rado  nelle -dasai 
agiate  di  queste  stesse ,  città,  ,risnontrandosi  :  injrece  il 
cretinismo  ed  il  gosaò,  tanta  frati  poveri  che  fra- i 
ricchi  nello  viiUafeove  deminano.qujista.  ^iofermilàr 
Il  smtinisoio  sfpiictiene.. dunque.'  in.  ispecialtti  e  oerli 


iti 

àui  pfpfl  JSk  affi?  mmmm  iWiaili»<to4ot|<ltwmii  tmit 

.«bjB  fjofftQUO.  :dll«|iiiii|firl0  3  i»e0lr«  kifiM  >  F  3d  iH^m  , 
M9ÙQ  y^U.  .•cwnfytniiS  db  .iridi  'di  oooCiipMiioiit» 
•ppartieiM  f jii4ìi|tHit»iMiil«  :«^  i}iliJib  «ogok»;  dtUV 
mvffSQ*  ,  •..1.;.  ó.  vr.cn  1-  ■' M!  :j 
.  Ijqr^ctini  sùm^-.U0^^p9V¥HiiiitMtiBtà^osoh  in 
flfurui,  ifefìe  /aeoJtdi  int^HmUy  che  passava  per  mui 
ilig^^d^,,  ddP idiotismù^  in. modo  da- giungere  fino-el 
Pfmiq  ii^ad^gU  a$ti  4ttfa<W4a  sana  Jimkaii  alte  seni* 
fìii^fuiufonivegeudme^  .      ,: 

\  Jisàeiìfiit  Boesich  i^  $f^^^  the  ad .iStP^ 

lp\>bliQ&  PO;  kfof9^  %vit^e\\m%mo  $el  WOi^teoibfrg, 

fMiii«au4pim4<i  «^  foiiiiaL,«3iiiiiiiifir«  quMÌ.iSooa 

crejtiiii,  poi,  54M  ^ivca  ||l^.ir«get«9a  jo  qfMil  ffgn^^ 
Ai^eD«„ciie' il  «rftfapiafna  fin  erfidiuiio,  ht  ii^pdQ  #ìmi 
^  pcioeipip&iffw  >••  Irovipa  eha  «JkMHU  .qiembfi  dellpi 
JbmiglU.  i  t^a^i  jBf  ,«ifi|0;^^elti,,iiMplre  che  gli  altri 
.e^p^,:  Ina  eap^afiMti.  Io  jeguiio.  pacò  la  dq;eDer«« 
IPW^  *t  impadrooiÌMa  dell'  ioliera  famiglia  tiosioo  a 
taoto  .che,.i}oeaia  OiOP  rimaoga  eatiojta  completameote. 
AggioogamMoaU  goa^a  aia  aocio  coitaote  dolere^ 
joiimo.  dofeiideme.  apfere  rigtnirdato  siccQme.  riodiaiew 
;  !I^QO  tffeodo.par  apcc.bao  ooU  Tela  io  eai.esof^ 
i^fce  lak  .fpaaa  infermi  Ih  aarabbe.  importpiDta^  il  lOoo* 
.af|i{^ra  a.  ^liai  ep^ea  ai^fapi^aop  appariaceoti  i.  primi 
,iUfl^»(9|i  ;>|J/Qco«if  t peri^  odo  dei .  pref ipoi  -^^ratlyrirdel 
wof  tìoMlinp,:  4, j^  Jn  c^mpIfMi  as^HM  •  U  pfi?a»iwe 
4'm«<  ppf^,^ÌIef Alisei  deiriDiel)igeiQCAf#l  pph  Mbiio 
•«^H^r»  •  Wll»^  :|^ì*  adj.ofimr^  diffidila  il  .q^oala» 
(aiir  ao  tifi,.)>|«]^^  4eUa.oa9ailai.o., «volli 


•i  fa  di  tMto  maggkm  tfb»  ito*  qii«itr«po(Miii«lh  vilm 

tiffiiltrfnaoflii  oott  tutto' hirfliti  ii  pottooo  eontfoii. 

-4ét«  coo'qii*llr'Mla'S«roról«  ^'déNt  hiefaHiife.  S». 

concio  Fodere  il  maggior  oomaro  dei  Doonali  -d«rtl» 

••ti  i  divcèfr  «rètiw  |Nirfii  dil  "élfMtfli  oor  tolbrioM 

di  gMto  dot  volofo«  eirea  dettila notéi  ^oalK   plfk 

ohe  teona    offrire  il  ^oeso  de^rto  ^i«er#   colphi  da 

-ét^etiAieiiid  >  haiiDO  il  corpo  ttraoNHoartameiito  Tòlè^ 

miooao  »  eoo  tetta  e  mani  apfopòraidli«té>  è  )iÀr  té 

ph  parte' edematosi.  Dal'  prknd  OMe«m((«Ofll  bimbi 

bànno  la  bocca  target' la  Kogott^  grotto,' tumidi *i  lab» 

bri,  massimo  it  to^riòre/  il  ohe  Irelidé  diflMt#  F^éK 

-lattameoto*  lA  Kligila  j^iide  fuotf  dirf  labbri;  il  ftaVo 

è  aehiaeciato,  gli  oeébi  Ikogoidì  è  aewMifciaf,  bl  ptil> 

«pébri  ^ot»èriore  ipèftlO'giinfia  pei^    tfAètteaila*  fl^IMè 

>otoO  prófDtneiitè  t  «bo  ffoggo  «oai  alP  iMIétifo)  Mlb 

'le  ciglia  e  le  ^pracòfgKa  ;  lo  siitto#l» 'détlH' biM  del 

draniò  ,  e  le  fentanetlo  più  larjjfhé  4déÌf  élrdiiiarit^  J 'fii 

-ente  di»Ha  (atieia  pàllidi,  spesso  giiNielft^  ann  tàlMb 

volte    iiridai  le  fattefcke  grossòlaoVr  privo  di  qfMIii 

•^Mìttosa  rotondità  che  tanto  si  Mtvtìfé  i^vhhttAiiiA. 

I  végm  battno  on  ««lettere' 'jp^ràèlfàrft,  ràSsdinìglMoti 

)^ÌtittbMo-É  titar  6oe6  p^hìto  H  qìrM^  thè  ai  gridi 

-éèl  nl^òhàtì.  lÌVlEÌ^£é  8bBé''spè>S6  à' tiièidfiltféfo  si&Ui 

-Mftit^rt  $>iiM  i^li^"i'iiièfta^'^^b  *d}  aggiohgéro  neé 

'èssl»^e-  dètliri  "-éétMprè  c^slèbtt/aniii  Statiti  Vòlt«  flibtl» 

*ekré^tfér  fnttoy  ta^to  che'  io  tèlfiat*  «'^^coocèsSé'^^Mk 

ndiré  dàR1ilMeAié-dèi'#intòÉhl;KA^  ttti  %ilbbb'  SVA'tf* 

*dÌ¥eiitirrè  cretidò  «  H  pi&^  flidlte  toW'iffbsètél'f  tìfRà^ 

liwMto  j' e»  ndii 'iatp08«N>ifef  H'^^er^tffi^irè^^m  'tt 

e^elitiiirmo' «Srsti^  «^^jla^Iret^Ulftoifi»^ 
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Dèi  *  tétte  è  forgi  cònellider»  ehe,^  MMiaiM  (lotM;  !•» 
Imkn  vòK»  '  iarti  pakl»  questa  affestone  natia  pritiM 
é|kidie  della  vita,  iiM^è  ehè  a  paHirardat  tafao  aoa» 
che  il  cretiDismo ,  atitttppanddii  in  éù  modo  pHi 
ibatiifeftlOé  ìKni  paò  "pift*  a  luogo  rimaDer  aalato. 

lai  '  d(iMrMM^  dèi  «rbtiifi  '(Mt^  riaaéoaaarsi  na» 
Mtit  lÉegéelitl  T 

La  statMi  di  qoaiti  aeiagiifatf  ^  in  gaoare  molto 
piisOola  i  Fèrhts  nel  Vallf  xa  a  nella  Morianoa  sr  iai- 
bitte  in  molti  appo  oni  oóo  acoadat a  t  tra  piedi» 
Corta  iooo  te  lòrè  gaaitHi  a  iir  propòrtione  straoa^ 
diaiité'^  grolsei-il  loro  teatra  p^mineme  i  li  lor« 
éhinio^  air^ì^tòdl  tpellò^  d'itila  parla  degH  idioti^ 
ddtkbilhhenti  ^bldóifàiiisOi  ^  La  pelle  dal  corpo,  hi  par^ 
iSeolare  |>of  iquaHh  ilei  '  '^Oi  i  mgoia  ,  floscia  ;  prò* 
tbineóti  le  poàiMi  $  gli  dMbi^  itraordtoariamaota  piai» 
Mli,  si  ijifrofeiidinb'^tieNè  dttchiaje,  rimanendo  velati 
dfilla  ]Milptébl>étiitii^llè  il- «disposai  le  vari  schiac» 
tiàté;  la  lalibAi  gfolker  W  {lendeàti  t  la  faccia  aoleata , 
ilóó  da'  rògbflf  cka  liisdano  supporrà  in  geoese  ms 
pò  èì  atOAk  ttittséàliilV/  tua'  dar  gHnao  floscie  opro* 
fetide  ;ié  tó«^  ftttèke  ionio  tutftide  invece  d'essere 
(nròoronèlata ,  éoosenrandb  sino  a  un  certo  ponto  la 
flsiónoinii  dèiritffanaia.  Si  aggiunga  a  questo  insieme 
di  kintoidicaìralteri Alci  una  depressione  sopr^*orbiv 
tale  fallii  tfòilM  da  'Cerise^  è^che»  ■%  suo  diraravrebb 
M^  doornnv  ìftbgli  idfoflt  un  toèace^  anglista,  una 
tfèspiraslónè^  Miei  ,  atridolri  gdtiuralè  ^  ioni-  loqnela 
cònfoiii  ,*doOirtd^a';  itteiubrli  Sbnaà  eUtorgia  ,  «  q^ mei 
inette V  òrgaiii  genitali  d^cobdictf'^  di  riri  41010110:, 
jFiìnà  molerò  d'^oiha  esilità' fborì  dél-tii^irala^^nna 
cidaiita'  fra  ta  cosMa'rn'nM^^ 
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l^uaMoli  da  #iMr«  •  nMilfl  «pesa  ca|NNn  a  lamnarp; 
le  Imastiaa  Dalla  cavila  addomilMla.  QquA  ,paiia« 
dalla  Mmra  tiobiamaoo  ia  fdaiiiia  |a  figinra  iifiiaaa» 
■alle  alia  cooditioiii  più  abbialla»     ,..- 

Nella  Énaggior  parla  di  laro  la  caofi^iim^iopa  dal^ 
aranio  aipaleta  difallota  9  variahUa  oaftii  ..nm,  foffia 
a  seeooda   dei  seisi»  a  fort'aneo  aeaoiida  1  jfm^  JJit 
craaio,    eba  sobifca  osa  •aasibila   dapriH^ima  .alla 
parla  Mipariaret  ia  aorrispoodeasii  delJn^^a^tafii.  f^», 
gitiale»  è  sporgeale  ad  aauberaola  ai  UH,  miiiieapd^ 
di  araonia    aolla   faaeia.  JhfmboUo  om^tfìi  che.  ìm, 
teau  del  cralioo  pubere  >  al  aupuMiMÌm^  di  aiUiipf. 
pò.;  è  icbiacaiau  alla. parla  àalcfriofi^K^^Mlla,  poila* 
riormanu»  a  larga  ai  lati, 'Ica  fro^j^  bataa,  aoai:|Mtr( 
dir  coti  Dulia  io  mailii  di.  loro,  ffi^gga  fdalTavai^ll  al 
di  dieiro,  id  tuia.  progreMiopa    ioMa^bila  :  il  craoto. 
cade  in  aegoilo  yeiUcalqMola  aiop-alla  prolpheranaR 
aeeipilale»  La  mUare  praticala . da.. qnaefoiDedÀco  ai|. 
joo    cretioi    idnlli  diinoairaao  fPiàooia.  Midifoialrqi 
aalero*poaleriore,  dalla  radica  d^l; «Ito. a|Vlj>rpln))«|^ 
raoia  oacipiliile,  aia  coataiilaaaaDla  pj&  bff^.del  ì^^^ 
letalflsi  preso  dal  foro  auditivo  d'oD^oracabio  a  quello 
deiropposlOf  pessando  pel  irerlica  dal  capo.  Il  primo 
mitora  sempre  fra  i  a8  e  i  5«  ceotimftri,  i)  secaoc^ai 
fra  i  Sa  ed  I  36.  Il  dismalro  afreolar^^  .dal  |wso  a$ 
fori  aodilivi,  e  da  questi  alla  paolobarfuiaa.  occipiult^. 
rimane  fra  i  4?  ^  i  Ss*  Io  tal,  modo  la.  le^ta    pffn 
aèniarebba  la  forma  d'  qu  fOiK»  »  di,  cni  il  yerlvoa  ai 
troverebbe  io  allo»  proprio  Dal  .poolo  io  cai  je   fo* 
tnra'JasgiilalA  a  lambdpidaa  tsdoo.  a  riuipirsi  «»•.  ^nt  : 
Dmdoit  avendo  ripetale  veL  Delfijtialo ,  |e .  stesse  p*»^ 
4  giOD•a.•-risllUali.q|aaii:idt|ltici^  ^cMr<9 
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Àtrdeétirè  aécéoUb  itta  preérolèi«a  calnlftfriitieft  dèi 
front»,  ^'«lhi''depfifif fona  che  si  ritettntrerébbe  uiii^ 
eaneiitè  ai' Itti^  d«Hft  IpÉlrtè  aoteifore.  '-      ^^  ri 

"  Niépcé  i  avvilo  prole  le"  difUéoiioni  d«i  emnir  di 
So'  iB¥«l!ti^'  tròYÒ'étIò  para  come  appo  ^dittti  dfigira'* 
tiali  là  fJMm  ila  idiiicefaita  ìmIUi  saa  parte  antairtòré 
•  siipttMdWftrv  là  ìPé^iirfir&órtÉle  Umitatistima  e  de» 
yMlfà;'  sfèl^Ddo  Aìtr^^Faliti  airindietref  ^  gebbe  p»* 
rtèiéiff*'pflni(nioMt(iilriiók0^'<i  (fome  la  regione  ooeipkal# 
•la'fdrteaieiite^-depreffa  preieotaodo  tio  piano  unirti* 
•lile^'^ll  dUi «etra  •  MMèro-poiCeriiNPe 'è  più;  breve  del 
^iittietro<*iaterale.  f  / 

Ikwteoet  $000  ettoti'e  il  più  delle  volte  !»• 
cddipletl:  siffatta  viziiHora  ai  rimirca  in  grada*  ape^ 
^lale  la'iqoélle^lH' iidilè  e  deli*  odorato.  Le  imprei* 
aiooi  è  le  pirrcesioni  che  ore  risaltano  sono  fiaechr*» 
'fbggiftWiri' »et  grado  peròf  in  coi  si' producono  esse 
MV'MM  ^«rvenité,  H'che  fa  A  ohe  sotto  questo 
^ilMttl»?  iioèr  si  i^dssa  assiiàaiUre  il  cretioismu  albi 
Tfmlu  J  K>f  %UÌi  iiopidilà  propriamente  ^  detta ,  '  sebbeUè, 
'èoàie'  Màtmof  ;  già'  ossdrValo  ,  molto  si  approsdimi  a 
qiièst^altifim  «{feilM!eb  ^ 

^^  lì  Hagn^g^  ^questa!  manifeflaaioae  diretta  del- 
llouMlgéoftaV  qiii'»''ceme  appo^  gli  idioti\,  non  viene 
hlibftirseMito  soltanto^ 'dal  semplice-  otUindìmento  ^dei 
tetMri,-^mar- ben  pHl  dalla  deboleaaa»  dal  torpore,  dalla 
povertà  intellcttaale*  Appo  i  eretioi  ^  eoàie  '  osservasi 
ttìill^dioai»^  Ili  loquela  poò,  per  serviroai  d^una  :lrase 
della  CìMimtsèloiie  Sarda  i  servire-  a  «miiorare  io^  un 
'modo  «erto  il  grìoclo^di  loro  abbietioue  é,m  detecuM* 
mme- la  fisj^ttivr  dassificassoBè.      >  <p   i 

'  ii'oiiò  ,  hi  vendetta  g  le  <  patsioat  vive  <  eouoi  jgu^tc 
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ftl  f«ro  imlioo.  I  imi  noviaiMili»  le  $m  wmwm.  jepg^ 
puipaiwitA  «alomaliebe  ;  è  »  Ip  ripeUtb  .eoo  JRv?ph#  t 
il  iiMfili  amniatq.  JQmniQ  al  imiioo  uioMipMoy^dMtf» 
A' ilit«UeiliMilnmit«  ftoiBtttlbi)f  .4i  ialitasiop«j  •  ^o- 
MlnuNite  di.  rioopoitepai,  rfnieoo.  io  qiHuyto  oonepmif 
f  iBtMmM  del  eoe  *  UneMeif  e  il  fpddi^^mmeol^ 
dei  «noi  bitogol  I  eretiorei  ieolefM^  T«IÌM|ieo,g||p 
mi  degli  ehri^  om  Uota  perik  che  A.paim  hhnImi 
trovarti  io  loro  effetto  epeot^  VM^Ì0  di  ioiyaliiilitl^ 
il  qoele  del  resto  om  ai  eiriloppo  io  •bm.vOUirJii 
iioo  ehe  io.  oo'^iplofano.  imimdbta  o  firiooeler.]iio 
volootk  io  loro  è  ottosa,  eoafoie»  telom  fflM(i»olv 
le  ;  errogi  ebe»  eUote  le  imbeémità  dell'  eppafia^ip 
motore ,  le  eoe  neoireateeiom  oe  ?iem  eodho  de 
•qoeato  telo  impediUroè  pUi  oè  «Nfoodi  j^fqiUe.del 
«seotiflàeoto  o  del  peoaiero.  « 

•  Vm  rigòiofe  .  eleaaificesiom  fiaiee  o^  wwale  del 
cretioismo  fioaeiiè  aenpre  diflSciliaiiim  f  «tehiliireii» 
evoppo  varie  eeaenda  le  foEa»e  .  lotlp  -eoi  ei  preaeptu 
aMbttà  degenoreeiooeb  Si  eggim|^'  lAp  A  evetiomip 
Qoo  oooetitoiaee  già  m  fatto  petq|ogioi^ieeaplÌ4}f,  H 
quale  colpisce  od  aolo  apperaajehfc»  me  offre  el  C(Sfi« 
^rio  dei  grappi  di  aiotomi*^!  qmli  iioo  .^  possono 
ani  riaeontrare  perfettemmto  iaolati.  o^lìo  atespQ  viif* 
dividuo.  Nk  ai  diaseotiohi  die  iteretioOf  eehifoao  nel 
fisieot  di  redo  g^ioge  nel  morelle  emo  atato  ek 
•evemeto  di  ebbieeiooe» 

Che  etto  «e  eie,  oe  pffo  pteiioi  delf  opere  il.  fui 
fiportere  aleooe  delle  elesaifieettfoni  eiie  veooirapco* 
peate  dagli  Aotori  piò  <  ripoteti  ehe  ai  oooeeecàroiio 
e  qoeste  ricerche.. B  prie  di  «otti  IMentf  diaiimi»  i 
evefioi  te-dm  elaasi  y  eompbti  fr  iucmiifdetL  ILdfoti- 
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nitmo  cQmphtQ  .«ni^^bbe  quello  io  cui  fiieoDUafi  la 
priTWOoe  fiwluta ^. dalle  facoltà  .iDUileiluali;  Ti^ 
sompk^  ^Offsenre  j#ey(B  .qualcuoe  delle  doii  ineii^ 
tali ,  mia  .in  UM'  ipani^a  yWperfettfyii  aempre  al  ài»- 
ioHo  del  gcadp  A>rdÌBari«t  di.^i  i^  goda  ao  todivU 
duo  p^«Uai^.9t|»  ifvilfippatf^^^NfMi  rJaaaìficajEioof»^ 
jioQ.  béilti|iido...per,  wraA^erij^isareite-grad^aionì  c|^ 
osser.T«p$is .  fffl  .fnm  oro.  i  o^eoi^o  il  ore(iiiiiii9j9L^ 
i<b42er^ .  crodem  J^PP9;U)PP  ^  .ft,abi)!rpo  .alt«etiaDt|9 
claasi  quiipii  ^ppoi  qai:aUerì  dif&cfiisiaji  fra  op-Grelioa 
aaeoo  degra4«^:'«i.^9»^^449  i^Pdf^  alla  TÌta  vege^ 
|ati«a^  JMki  ^^iO^Mr^ogoiina^  pa6  ^fci^rgert»  aiffatta  cla*> 
aiftwuoqff  dÀT/HM^rf^lAf  troppo  d^UT^iia,  ^pp  esteadpvi 
^fOirn^  U  quale  iy»i9  ;pr/efeiiVi  qivalqbe  varìeU  oeiriii^ 
jUnsJlà  0  pai  aomco  dei  aiotomi  della  aiM^  affe^ì9r 
ne;  e  troppo  minata»  giacché  ai  ricercb^ipebbe^o  al* 
4fetlan te /cIm^ì  «^fnt».  sono  i  cretti . 
.  Sutdfourg^  li  diftinae  in  tre  gradi  :  AStrcfr^j,  me^ifk^ 
4ebolB»  I  eraiioi:  estmm  aarebberq  i  aordi  i^.maU, 
{«Ivi  del  gnita  e  odorato,  apr^?vi^  della  facoltàcdi 
naopvet^lti'di  ^«aU^Klo^  vf stigio  di  iptelligensa».  1 
/iiatffii  .colofo:  ahf i^ad^ndo  di  qualcbe  forza  miiicplar 
ve ,  ioauQiciftatfi.  pfrò  a  muoverai»  jpQo  .dpUti  dì  un 
^  di  loquela»,  I  4(I^U  abbraccierabhero  ,  polorp^.c^r 
paci. idi:  arti^afie.  qi^alchA  parola  ,  di  copsacracal.a 
^q«ial<;bo.la]roinqi|4doi|[^atiqo»  dQta^i  ci^pia^aooo  di  mag- 
giora an^rgia  ntlisisolairey  di  iaMBtit^o^  di  maggior  loca 
.daUInlalletto. .    :  '\ 

K .  Ijphofen  ammifa  \e  4oe  divifioai  di  Fodere  del  qcf- 
•tiniamO  camphUQ  e  mfiomplelOp  cbiamando  gH  indivi- 
dui ^ella  priasa  categoria  craim  assoìudf  quel)!  della 
icntf-cniiiai*  » .  .  .n;. 
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■''  GuggerAShlf  II  beaemefito  diralUm  delFIttitttt^ 
deir  Abendberg  ,  ■mmetio  qaattro  elaiti  di  erttint  ', 
nnUeriffeaodoli  teeoodo  11  maggior*  o  ttiltiore'tTÌ«> 
toppo  iotéllettnalo  ,  •  teeoodo  la  lon»  maggiore  é 
minora  adaaabiliti  •  ameettibililà  a  goarigiooa.  jyS» 
pce.  dietro  la'  foorUr  del  predomioaro  di  certi  sioto^ 
mi  «  adottò  la  elàttifieatiooe  aegdeiiiei'CMM  itiem 
rMU,  sordi  e  mut?»  privi  dei  seosi  e  dTogoi  baglibro 
S  tDtelligeDia»  di  eòi  'la  vita  è  poramieoio  *  vegetata 
Ta.'  'Sèrki^eretimif  di  eoi  la  teaCa'  è'  mal  eoofomrafa  -^ 
fomiti  di  poca  ééniibilità  ;  di  qiiilehé  '  btìèfo ,  priti 
però  di  iotelligenaa  é  di  lò^ùahu  Coìrti  CÉorabiU  s  % 
àaàVt  poiioéò' portai  ritta  la  ÌMUii  Ikaoiió  lé-egiiardò 
mteno  ebete ,  I  iocesao  meoo  ioéeHo:   aoicettibill'  di 

■  •         *      I 

ìquhlthe  idea,  poooó  inoiparar  a  lèggere,  o  darat  ■  la^ 
▼ori  rnamiaK.  <       •  »    ' 

Il  dottor  Nièpce  non  ftce  pWrt^-'{[||%ir  eòme'  àllroi^ 
•die  approfittarsi  eoo  lièti  earianti  dèlia  daèsifimafooo 
proposta  dalla  Comwksiàne  Sarda^  lé''^ale,  come  la 
piò'  filosofica  e  la  piò  adatta  ad  esprimere  i  vài4i 
grèdi  dèlia  afFètiodè ,  yenoe  edottata  ànelie 'da  l^lsr^ 
rùs.  La  Gomtnissiooe  ammièe  trO-dàsè^:  I  isréànori^ 
l  smì'Creibiii  ì  éretìm  camphik  I  pritoi  éeeodo  io 
]geoerale  la  coserensa  delle  aeosaaiooi  »  potendo  cow» 
frolitarle»  cogliere  i  lòr^  rapporti  e  tè  4o^  diffèreoae, 
possono  aeciorsirecièaletie  nòsiolNi 'elemetilare ,  coo- 
aervarsi  politi/  eonsèorarsr  a  lavori  di  soperfictale  ap- 
plicasione.  I  semi^retud  haouo  la  loqoela  eoafosat 
abti  gutturale  ;  ottusi  soóo  i  loro  seosi  f  loerte  la 
sensibilità  ;  ioca|)aei  di'  imparare  oon  ae  ne  può  aspet- 
tare il  benché  minimo  servigio.  B*  creano  comphto 
appartiene»  pf  r  dir  tutto  in  una  -parola,  pie  allB<^iV«la 
vegetativa  ohe  all'omana. 
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Appo  i  cretioi  «DohA  piii  confermati  rimane  an* 
Cora  «gualche  bagliore  di  memoria  ;  appo  i  semi»ore- 
tini  detsa  è  vivace  e  coibplela  in  qoanto  tocca  la 
aoddisfaaione  dei  biaognt,  la  rimembranza  dei  luoghi 
e  delle  persone.  Al  dire  di  Ferrus  questa  facoltà  sa* 
rebbe  in  essi  piii  palese  di  quello  noi  sì  riscontri 
fra  gli  idioti  ,  aprendo  in  conseguensa  via  più  larga 
di  applicaiioni  all'educabili tà  di  cui  esser  ponno  so-.' 
scettibili»  Lo  stesso  Autore  non  può  a  meno  di  con* 
fermare  l'asserzione  di  coloro  che  impartiscono  una 
dorata  assai  breve  alla  vita  del  cretino  coinpleto* 
Nel  Vallese  massime ,  ove  si  incontrano  t  tipi  più 
pronunciati ,  è  raro  che  una  famiglia  di  eretini  toc- 
chi alla  quinta  generazione.  L'  esistenza  dei  cretini' 
oscilla  fra  i  9o  e  i  4^  *oo'«  S®  **  imbatte  in  qnaU 
che  sessagenario  »  non  è  che  eccezionalmente  t  nelle 
classi  ricche,  fra  i  cretinosii  e  nelle  località  meno  in- 
fesUte. 

La  parte  che  nel  Rapporto  della  benemerita  Com* 
missione  Sarda  lascia  maggiormente  a  desiderare  è 
quella  che  versa  sulla  anatomia  patologica  di  questa 
singolare  affezione^  vuoto  di  cui  tanto  più  abbiamo 
a  lamentarci  ^  che  il  maggior  numero  dei  patologi 
d'oggigiorno  cercando  di  derivare  da  vizi!  di  struttura 
della  massa  cerebro-spinale  e  delle  pareti  ossee  la 
causa  prima  del  cretinismoi  attribok  una  importanza 
somma  a  questo  genere  di  ricerche,  le  quali  formano 
una  delle  glorie  pih  belle  e  più  vere  della  scienza 
moderna*  Non  sarii  quindi  discaro  che  io  qui,  racco* 
gliendo  le  osservazioni  di  varii  Autori  sparse  nei  due 
volumi  da  noi  analizzati,  supplisca  in  parte  a  questa 
mancanza  ^  e  fornisca  nel  tempo    stesso    un    eccita» 
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mento  ■!  v*leiiil  postr!  colteghi  fubalplnl,  onde  iwd- 
tinuando  ì  loro  ttudii  non  sbbiino  più  oltre  «  Uaciar 
incompleta  sirfaltB  parte  del  loro  Rapporto,  il  tjiiala 
per  GOofeitioDe  degli  iteli!  stranieri  è  una  delle  pib 
belle  ed  interessanti  monografie  che  U  moderna 
■eie» za  abbia  pubblicato. 

Malacarne  eaoitat&  ì  fatti  Mguenti  :  rinvenne  i 
fori  del  Falsalva  ailuati  agli  angoli  dei  temporali  , 
pi&  larghi,  piti  empii  i  seni  laterelt,  denso  l'ioTÌtappo 
del  cervelletto,  e  quell'organo  piccolissimo.  Egli-Rs 
contò  le  lamine  le  qiiatt,  secondo  lui ,  sarebbero  da 
5oo  a  600  nel  sano ,  fnenlre  nel  cretino  non  supe- 
rano le  3ao.  Trovò  che  la  cavità  del  crania  era  dì 
mollo  più  piccola  nel  cretino  di  quello  che  nel  sano. 

jfuthenrietìt  assicura  di  aver  rinvenala  la  sostania 
cerrbrale  dcDsisiiraa  ,  e  aver  riscontrato  in  una  au- 
topsia verso  il  margine  anterìOD  del  Toro  nccipitala 
un  tumore  rotondo  dì  discreto  volume,  e  naa  asso- 
luta mancanta  dr  simmetria  nelle  fari*  parti  del  cer- 
vello. 

Seiter ,  che  studiò  con  molta  accaratcEza  il  creti- 
nismo nel  Vallese,  trovò  nel  cervello  d'  un  cretino 
molta  sierosità  ,  tanto  fra  le  membrane  quanto  nei 
ventricoli;  la  sostaata  cerebrale  indurata;  le  citcon- 
toIueÌddÌ  e  le  anfrattuosita  de)  cervello  ■  mala  pena 
distinte.  Il  cervelletto  gli  parve  piò  molla  del  cer- 
vello ,  e  piò  piccolo  di  quello  che  nello  stato  nor- 
male. 

Ackermann  trovb  parimente  il  cervella  molto  pie-   . 
colo,  il  foro  occipitale  verticale,  il  numero  dalle  cir> 
canvoIuEiooi   limitatissimo,  e  quasi  nulla  la  loro  cou- 
vesiiU. 


Sems  rinvennv  ì  md!  Utérnli  ceppi  dì  sìerosii)  t 
{  tubsrcoli  quadrigemallt  ■Dteriori  pib  Tolamioosi 
dei  poBteTÌori  f  molto  piccoli  Ì  talami  oltioi  t  i  corpi 
ftrietì  «  il  cervelletto  pnra  à' uà  pìceol  volume.  Os- 
scTvb  dei  gsQglii  o  ngon6am«nLì  ìd  varìi  ponti  del 
tragitto  dei  nervi  trigemino  »  facciala  e  pneumogi- 
strico. 

TVunderlick  osiervi»  che  I  veotricoli  cerebrali  con* 
tenevano  del  fluido  sìaroso  ,  che  i  peduncoli  cere* 
brdi  erano  piò  molli  del  contueto;  che  le  ecninente 
roamillari,  i  corpi  striali  e  i  talami  ottici  erano  poco 
sviluppati. 

Hacquet  riscoDlrb  il  cervello  più  piccolo,  pifl  du- 
ro ;  le  US»  del  opo  molto  grosia  ;  l' iotuadibulo  « 
mala  pena  appariscentei  1*  apofisi  basilare  scomparsa. 
Il  cervelletto,  piil  piccolo,  non  preseotava  la  menoma 
simmetria  ;  in  un  cretino  trovb  un  grosso  tubercolo 
situato  in  prosaimità  alle  eminenze  quadrigemelle,  • 
molto  liquido  nei  ventricoli  cerebrali. 

Fodere  in  dae  cretini  trovò  la  soitaoia  cerebrale 
più  densa,  e  io  volume  minore  del  normale  )  notò 
come  le  circonvoluEioni  fossero  meno  numerose  ,  e 
come  le  orvitk  enceUtiche  contenessero  della  siero- 
nth. 

Iphofen  Dtnrv6  le  oi»  del  ersnto  molto  pesanti , 
di  molto  spessore,  e  piccolissima  la  sua  cavità.  Il 
cervello  gli  parve  piil  duro  nell'emiirero  sinistro,  ti 
destro  era  pift  molle  di  quello  che  nello  stalo  nor- 
m«le.  Le  anfrtilltiosUà  della  superfìcie  cerebrale  erano 
poco  profonde,  e  ie  circonvolusioni  pochissimo  pro- 
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mieot  BBolto  si  difFonde  io  torco  airaoatomia  patolo- 
gies  di  qnvfU  infermitiu  A  suo  vodoro  il  crotinitmo- 
dipaodarabbo  da  un  iodabolimaoto  dalPorganiziaiiono 
fisica»  a  do? rablM  vanir  alsssifieato  ini  la  mostrnosi* 
tà«  «  La  ossa  òA  cranio  m  trovano  apasso  priva  di. 
diploa  a  aottili  al  ponto  di  tuwt^  trasparanti.  Siffatta 
altaraziona  non  occopa  mai  totto  il  cranio*  A  fianco 
dair  assottigliamanto  scorgoosi  dalla  iparostosi  oaaoi* 
festa  la  qoalì  limitaoo  la  cavitk,  gli  orificii,  i  eaoall 
dastioati    ai    vasi  ad  ai  oarvi.  È  a  qoasto    sviluppo 
osseo    asagarato  cha  si  coonattooo  vari!   faooaaani  i 
qaali   devoosi    rigoardara    siccome    prodotti  da  ana 
ossificaaiooa  troppo  attiva.  H  piii  spasso   iocootraosi 
della  sosta  di  formaaiooa  ,  parsisteosa  d*  ooo    stato 
fatala ,    iosofficiaoaa    dalla  ossa    craniche.   La  rocca 
petrosa    massima  è  poco  aviloppata  a  debole  :   così 
poro  la  footaoella    rastaoo   aparta.  La  ossa  nel  feto 
separata   nella  loro  cootiooitk    difficilmente  s!  salda- 
no ;  la  dna  parli  dairocelpita  aono  mal  connessa  »  e 
una  sensibile  depressione  ne  è  il  risaltato.  Treqaaoti 
sono  le  ossa  vvormiana  che  danno  alla  satura   sam- 
plica  l'aspatto  d'aoa  doppia  sutora  •• 

«  Poco  aviloppata  sono  la  apofisi  ossea  del  ava- 
nio  :  si  trovarono  taluna  volta  la  apofisi  mastoidao 
quasi  intiaramenta  abolita.  Confrontando  i  varii  dia* 
metri  del  cranio  rinviansl  par  solito  nno  sviluppo 
eccessivo  della  parta  madia,  alla  apesa  della  parta  ao» 
teriore  e  posteriore.  L'occipite  è  pia  di  rado  viaiato 
oalla  sua  posiaiona  a  diraaiona  di  quello  cha  lo  sin 
nella  sua  curvatura.  Questa  curva  i  esagerata  da  no 
lato  o  dai  due  lati  :  essa  è  d'un  diametro  minoro  o 
manca  dal  lutto.  La  irregolarità  oalla  aimnaatria  aono 
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cofttaoissinie  net  cretifìi  :  eti«  sono  per  rordiniirio 
licniute  a  parti  isolate.  Le  ossa  della  facefa  pàrteci«i 
palio  a  aiffatta  naDcaoia  di  coocordaozaé  Tàli^  ano- 
inalie  ai  etIeodoiDo  aVIe  diàiéosioni  dei  canali  e  degti 
orificii  dei  nervi  e  vasi.  Altre  drfortniU  esistono 
«elio  aabeletro  :  alcone  oasa  sono  troppo  sottili  o  di 
aorerehio  i^sse  :  le  esCrcpmitk  inferiori  relatiraoronte 
alle  Inferiori  troppo  lunghe  o  troppo  corte,  ecc.  » 

m  In  qoanto  al  cerrelloi  la  dora  madre  è  densa  ^ 
aderente  al  cranio  od  air  aracnoidea^  e  per  essa  alla 
«estanaa  cerebrale.  Aboormi  sono  i  rapporti  di  ?o* 
Jonde  fra  il  cerrello  e  il  cervelletto,  fra  i  due  emi- 
sferi e  fra  le  singole  parti  di  ciascon  emisfero/I 
grandi  emisferi  massime  presentano  'alteniioni  nei 
Joró  lobi  anteriori  e  posteriori  :  questi  sono  come 
attofioi  e  talor  non  coprono  nemmeno  il  cenrelletto» 
-come  avrieòe  nei  brntL  I  nervi  alla  loro  origine  ' 
paviacipaìio  a  àiffntte  -anomalie  del  cervello  :  ri  rin- 
irense  la  midolla  «pinate  atrofica  e  ridotta  a  uno 
atretlo  bendellOi  le  circonvolusioni  o  troppo  o  troppo 
poco  profonde^  la  sostansa  cerebrale  troppo  dura  e 
troppo  molle:  la  sostansa  corticale  sembra  non  rade 
VoAe  sviluppata  in  eccesso  alle  spese  della  midolla* 
rei»  Frequenti  aooo  le  abberrazioni  nelle  dimenriooi 
dei  ventricoS.  Cosi»  il  ventricolo  laterale  destro  è 
jfàk  sviluppato  del  sinistro:  ambo  sono  eoormemente 
divaricati  alle  spese  della  massa  cerebrale  compressa. 
Vn  Uasaudamento  nella  cavità  del  cranio  aceompa* 
'l^a  quasi  sempre  siffatti  disordini*  Questa  sierosità 
'OTCopda  la  massa  cerebrale  o  riempie  i  ventricoli. 
*^Uft^  rinvenne  i  plesri  coroidei  ingombri  di  idatidi, 
•M  riuscì  a  provaro  éom»  aiffatti    trassudamanti   de- 
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lermioioo  doi  raomioHiaMiiU  odia  parli   con    loro  a 
cooUtlo  J». 

RSsch  rifariico  i  rUolUiiieoti  d*  ooa  «atopiia  ^e» 
goiU'  dal  profoaaora  FàUndn  ao  oo  eretino  di  4 
anni.  NoUa  riovonneai  di  particolare  nelle  poraiooi 
latarali  e  auperiori  del  cerfallo,  nnlla  rignardo  aUe 
conaistenaa  e  ai  rapporti  reciproci  delle  farle  e»* 
aUnse  cerebrali  f  ma  i  doe  lati  dal  capo  iBaocÉ?aiio 
di  aimnaetria*  GoA  r  11  diametro  loagitodin^e  dellf  e« 
misfero  deatro  era  di  poli.  6»  lio.  3  ;  quello  del  ai» 
nistro  &  a  ;  il  diametro  corriapondeote  deirenuafavo 
deatro  del  cervelletto  dava  a.  S }  il  aioiatro  3*  S« 
Alla  baae  i  nerri  ottici  e  il  chlaama  erano  di  nna 
oailità  dbnorme  >  mentre  cbe  i  nervi  oonlonneloti.  e 
patetici  aveano  conaervata  la  regolarità  delle  loto 
dimenaioni*  I  ventricoli  laterali  aveano  aoUto  un  tale 
afiancameoto  che  le  paaelt  degli  emiaferi  éranai  m»» 
niCBatamante  aaaottigliate.  «  •  •  I  ootpi  atriali  a  nuda 
«pena  svilop|Mti  non  laaeiaeano  4rai«edere  U  menonaa 
protttberanaa  ;  i  iaUuni  ottici  appiattili  t  i  ^orpi  gè* 
nic<Jati  pronaDciatiaalmi}  Faqoedotto  del  SiMù  allea* 
gato.  «Gli  emiaferi  del  cervelletto  contenevano  nel- 
l' intemo  dei  corpi  cigllari  no  vero  ventricolo  di-  i 
polL  :a  I  if%  di  liiDghesaa,  aimmetrieo -dai  doe  leli^ 
I  coapi  pimmidali  e  olivali  della  niidolla  oblnogete 
proiMMeialiaaiflai  mancaTano  di  aimmetria*  Lo  apniio 
cootigoo  alla  midolla  avea  on  canale  centrale  per* 
TÌo  ;  inaomcae  nella  diapoaiaione  dei  ventriaoU  Iole* 
rali  e  dell*  acquedotto  dd  SUrìo ,  nella  apertnra  dfl 
canale  tnidollare  e  nei  ventricoli  cigliati  del  ceiive* 
letto  ai  riicontravanò  gU  iadiaii  d'^na  aoapeoaione 
di  f viluppo  anteriore  alk'  vile  ietale»  Nei  fiolmoai  • 
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4i4  nateDltfio  m  rinfuiDCiii  notevoli  4eposUioiii  ,di 
matepria  tubercolosa* 

.>iJkTOiì    éi  AoUie.  ASmA  forgono  Botiaie    iato- 
«resjiaDtì  ioloiDO  ««1  cotpo  vdeU*  oasi^iieanooe»  alle  iare* 
.golarìtè  èhm  $faaà  pfeaeolare,  «Ho  Mfloppo  d^li  enti- 
M»rì  9  aUe    aileìQiaioDi  owebcali  icbe  nieontMiMi   nei 
-«netNii  ;  pecò  jf  totao  aU^bnoriae  ^evolQaiooedel  cer- 
iivello    ooH    me    ofTeone   notim   eo^  iBaplieìte  come 
.^foelle  dbe    iriifpiardeno  i  progreaii  delFotaificaaiooe, 
.ei|tèDdo  d'aluonde  suiti  afFaljbo  rigwirdo  «l^abteiiMi 
jaDglioDico*  Io  lutti  i  modi   oe   cembra    che  qaeati 
dati  poiSOQO    diflEoodere  molla  Jace  iotorso  «Uè  ne» 
,4offa  e  atf  «eiologia  del  orelioiemo^  e  lepotiamo  ebe 
.  gli  etvdioei  «e  saranno  ^ati  di  avelli  noi  ^i  tipor* 
r.  leti  ffnesi  testaalmepte.  Del  reetoìiulti  gli  Anton  de 
noi  cilell  coneengCNiO' neirammetterf  grevi  enomelie 
fui  «cestri  servoei  e  selle  osse  del  crenio  »  nel  cos^ 
wetstare  soa  idefioienee  di  simmetrie  fse  le  verie  perti 
odi  coi  è  cosflcto  V  escefalotf  m  sei  40«crivere   ^aii 
•  di  Sitróttore    selle  ossa  del  cranio  che  eogliooo  pre* 
.sma$àtm.  abnormi   proporsloni.   Tutti    «oceonerdilo  e 
deficiensa  di  sviluppo  negli  organi   del  cervello ,  or 
più  desso  «r    più  molle  del  normale^,  coscorrendo 
«  seiremmeltere  che  siffatte  lesioni  sempre  stevano  io 
,  f esporto  col  grido  di  cretinismo. 
«./  1  II  -cretioisaM^  teovesi  sparso  dovunque  nei  pieni  e 
flidle  mostegoe,  sèi    villaggi  e  nelle    borgate  s  però 
^colpisce    di    preierénaa    le  vallate*  profonde»  uoride» 
. strette,  ove  lo  corresti  d'erie  àoso    poco   Mtive,  il 
*>4eiiteno  coltivabile  jearso  e  sterile^  ove  il  soie  diffi* 
•eilme^te  peoetrendo  non  giunge  e  dissipare  le  nébbie 
abc'  di  continuo  ^  dominesoi   flolti  »'fre   gH  eltrl 
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Saussure  t  «sf erirooo  dod  ineonlrarti  erttioi  •  600 
teso  sopra  il  Ufello  del  mare:  è  no  errore  questo 
che  pur  troppo  riesee  facile  a  rettificare,  incootrao- 
dosene  io  Ssvoìa  e  nel  Vailese  fino  a  i566  metri 
di  elevazione.  Del  resto  questa  infermità  essendo 
realmente  inerente  a  certi  dati  luoghi ,  le  cause  che 
la  producono  devono  essere  altrcA  particolari  a  sif- 
fatte località;  condisione  questa  essenaiale  che  non 
bisogna  mai  perder  di  vista.  Gli  Autori  che  la  at- 
tribuiscono a  causai  generali ,  a  caus^  che  ovunque 
si  possono  incontrare  ,  la  sbagliano  di  -grosso;  So 
rubbriaoheaza,  per  esempio  ,  la  crapula  >  ne  fossero 
la  vera  cagione,  come  venne  da  taluno  assèritOj  certo^ 
piuttostochè  nelle  povere  convalU,  si  dovrebbero  tro- 
vare, i  cretini  con  maggior  frequenta  nelle  popoloso 
cìtth*  L'esame  poi  di  queste  oaose  dovrà  guidarci  a 
determinare.se  allo  sviluppo  del  cretinismo  una  sola 
di  loro  possa  bastare  ,  o  se  invoco  il  concorso  di 
molte  sia  necessario,,  se,  distruggendole  o  almeno 
attenuandole  j  nutrir  si  possa  la  speransa  di  gion* 
.gore  o  presto  o  tardi  a  migliorar  la  salute  dei  paesi 
infetti» 

Eredità»  -—  Gli  ostacoli  con  cui  al  presente  si 
Cercano  limitare  i  rapporti  sessuali  sia  fra  i  cretini, 
sia  fra  la  popolazione  valida  e  questi  disgraziati  ^ 
non  concedono  di  mettere  a  esatto  calcolo  rinfluensa 
deireredità;  resta  però  dimostrato  che  genitori  cre- 
tini non  ebbero  mai  che  In  via  eccezionale  fanciulli 
intelligenti  ;  quasi  sempre  il  genitore  trasmette  al 
figlio  uno  stigma  pih  o  meno  pronunciato  di  creti- 
nismo ;  le  predisposizioni  gentilizie  cessano  poi  dal- 
l' essere  oggetto  di  dubbio  appena  si  osservò  oome 


i37 

OD    «erto    namero  H  hìmbi  porti   sin    dal  nascere  i 
3<gai  carattertstici  del  eretinismo. 

Condiziom  heaU»  «^  Id  quanto  alla  condiaiooi 
•Ifnosferiche  e  telloriclie  delle  località  un  Dumero 
iofiDito  di  ossertaaiooi  saosionate  dal  tempo  e  di?e- 
nnte  Tolgari  a  forca  di  eertessa  stabiliscono  Taiione 
^tàlutare  o  infesta  eh*  e$se  possono  esercitare  suirn* 
mano  organismo* 

Non  fi  ha  dubbio  che  la  configuraziònù  del  suolo 
'possa  esser' causa  dell'insalubrità  d*una  vallata;  che 
se  si  imprenda  a  esaminare  i  luoghi    pih    infetti  di 
^cretinismo    si  troverà   essere  io  genere  le  valli  pro- 
fonde^ strétte f  sinuose  f  chiuse  alla  loro  estremità, 
ove  l'aria   nòo  eitcola  ,  ove    non  vi  si  rinnova   che 
diiSeilmeDtey  ove  ^  continuamente  satura  d'umidità. 
Ed  è  tanto    vero  che  la  conJBgurazione   del    terreno 
debba  esser  considerata  come  una  delle  cause  prin- 
cipali di  insalubrità  in  certi  paesi,  che  si  è  quasi  si* 
curi  9  allorché  si  mette  il  piede    in  una    di   siffatte 
vallate,  di  incontrarvi  nei   villaggi    situati  nel  fondo 
nn  gran    numero  di  cretini.  —  L' aria  sì  necessariit 
élla    vita   organica  ben  poco  si  rinnovella  nelle  ime 
valli  la  quiir  per  solito    hanno  le  radici  al  piede  di 
montagne  elevatfssime,  in  genere  centrò  dei  solleva- 
manti*  L'evaporazione  continua  delle  acque  dei  tor- 
renti che    rapidissimi  scorrono  nel    fendo,    unita  a 
quella    degli    innumeri  rivoletti  che    sampillano    da 
ogni  lato  sui  loro  fianchi,  e  delle  paludi  situate  nei 
pìccoli  bacini  che  presentano  siffatte  valli ,  saturano 
l'atmosfera  d'umidità,  è  mantengono  nebbie  continue, 
non  solo  durante  l'autunno,  ma  beo    anco    durante 
tutta  l'annata*  La  ricorrenza  di  siffatte  nebbie  h  tata 
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itt  qualche  vatle,  che  Poderi  poo  «filò  pooto  ad  al* 
trìboire  la  eaosa  del  cretiai^mo  io  quella  d'Aoata  m 
siffatto  eccesso  di  omidifà  in  coi  |Mr#?aai  eosiaete-^ 
m^Dte  immfrsa  quella  popolasipoe.  Arrogi  che  te 
abilaùoDÌ»  ciote  di  piante  ano^se,  edificate  in  loeiao 
.  a  praterie  irrigua  *  ciote  da  ogo)  banda  da  letapiai, 
.  atanpo  invilappate  in  una  atm^peCsia  ialoiente  jamide, 
che ,  i  raggi  del  sole  non  potendo  penetrare  m  Ire* 
,  Terso  il  denso  fogliame  onde  dietrogg/aie  gli  ejRelti 
di  silfattp  umidore ,  le  muraglie  sono  tutte  coperta 
di  muffa,  e  gli  abitatori»  ninno  eccettualo,  presentano 
una  fisonomia  più  o  meno  malatiwa*  «—.  Nette  v^lli 
principali,  ordipariamente  strette  ,  jipuoae»  ^ve  esi- 
stono molti  angoli  rientrami,  of  e  iu^certi  punti  masso 
di  foccie  le  rinserrano  al  punto  da  non  lasciar  il 
Tarco  che  al  torrente  il  quale  ni  ^  ^  scaftaliO  il  lo|« 
lo,  la  corrente  otaria  è  pocp  ^«^psibilf ,  p  ^fol^  b 
yeniUazioìis  vi  è  nulla  affatto.*  ^«be  ansi,  io  fllcoiii 
punU  la  corrente  dWia  non  fa  che  agg^arn}  ^  ;vpv» 
liei  sansa  rinnovarsi,  e  sensa  pop*  Ajrreipa  di  i^BOf  o  i 
miasmi  e  1-umidkk  f^e  a?ea  per  qualche  istantf  dU« 
sipato^  non  venenjdo  eq^sì  mai  )VtpDP>fera  rinnovata 
e  purificata,  — >  Gli  stfuUikru  delia  iemp^ii^a,  che 
fanno  sentire  la  loro  azione  deleteria  non  solo  do* 
rpot^  i^oa  parte  delFanno  ma  di  i^oUnno;^U>  prìva- 
zìonp  di  luce  ^  it^vwaA^A  alcupi  villaggi  delle  imo 
valU  aSattQ  privi  dell'azione  diretta  dei  raggi  solari 
per  Ire  quarti  dell'aono,  né  vedendo  il  sole  che  per 
d.ue  Qtp  anche  nelle  luogjie  giornate  d'estate,  anche 
queste  ci^use  non  possono  far  a  meno  di  concorrerò 
a  degenerare  in  quelle  disgraziate  regioni  la  specie 
umana* 
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Vari!  Autori  Tollero  attribaire  la  causa  del  eretU. 
niscno  B  certe  fomwsakm  geologiche   preferibilmeoto 
a  telane   altre  |  coA  monsigoor    BUUet,  feaeovo  di 
Chambery,  aiserl  eeseve  queste  affesfone    eedemiee 
soltanto   nelle  vallale  scavate  nei  terreni  scbistosi  % 
altri  infeee  cbe  non  {studiarono  il  crelÌDÌsaio  sé  non 
in  paesi  '  ove  il  snolo  è  eselnsivamentè    formato  da 
roccia  calcari  »  e  ove  le  acqae  cbe  servono  per  be« 
Vanda   alle  popolazioni   sono    salare   dl^  carbonati  a 
solfati  di  ealce ,  sostengono  non  trovarsi  cretini  cbe 
nelle  iorinesioni  giorassicbe*  Qaesfti  errori  dipendono 
da  ciò  cbe  costoro  «non  benne  stadiato  il  cretinismo 
in  frevincie  «diverse,  gieecbè  altrimenti  sarebbe  loro 
stato    facile  il  riconoscere  come    tale   infermità   sia 
diffusa  iu  pari  gradò  su  qaalsiaii  specie  di  terreno» 
e  cbe  f  qualunque  sia  la  natura  del    snolo  ^  quando 
certe  eaose  esistono  e  vi  si  trovano  raccolte,  polendo 
quéste   avwre    una  astone  sufficientemente   energica 
per  indurre  la  degenerasione  della  spècie,  sempre  vi 
si  dovranno  trovare  individui  affetti  de  cretinismOi 

Nelle  valli  infette -da  cretinismo  i  fotieigggf  sorgono 
sulle  rive  dei  torrenti  cbe  le  percorrono ,  allo  sbocco 
di  profonde  gole,  negli  engoK  rientranti  o  dietro 
masse  di  roecìe  contro  le  quali  stanno  appoggiati  e 
difesi  ^  «bituri.  La  parte  dei  comuni  piii  salubre  , 
meno  infetta  di  cretinismo  i  quella  cbe  presenta  una 
piccola  agglomeraeione  di  ceso  attorno  alla  chiesa , 
•ivi  essendo  dòmiciNati  eaiaodio  gli  abitanti  pia  agia» 
4i;  le  altre  capanne  ebe  né  dipendoUOi  disperèe  sulle 
•montagne,  ove  scarso  è  il  terreno  coltivabile,  sono  i 
Yeri  focolai  di  questa  infermità ,  quivi  incontrandosi 
eltreA  in  grado    maggiore  la  sporcUie  e  la   miserUh 


440 

A  raitora  che  le  varie  eoodiziooi  iofeete  ella  vite  ai 
trovano  portate  a  un  grado  piii  elevato,  o  agglome* 
rate  ìd  maggior  Dumcro»  ne  rifoltaoo  peglS  abitanti 
nalattie  gravi  di  varia  natura  »  o  predisposiaioni  co« 
f  tituaìonaii  piii  o  meno  deleterie  ,  e  ben  anco  la 
•ompleta  dégeneraklone  dèirorganiamot  contribnende 
in  tal  modo  allo  tviloppo  del  cretinismo»  In  genero 
lotti  convengono  nel  ritenere  doverti  attribotre  aire» 
ftema  miseria  di  varie  provincia  alpine  k  canta 
principale  di  $\  lurida  infermità,  miseria  ivi  radicata 
dalla  mancanza  di  commercio  ,  di  indottria  »  dalla 
tcarseaza  di  comunicasioni  le  quali  ingenerano  alla 
loro  vAlta  Tignoranfa  ,  l'inazione,  Tobbbo  delle  coro 
verso  i  bambini  e  gli  adolescenti.  Nièpce  osservò 
gran  numero  di  fancioUi  i  quali ,  sebbeo  nati  eoo 
aèmplici  predisposizioni  al  cretinismo,  divennero  veri 
cretini  in  seguito  alla  incnria  dei  genitori  ;  ne  vide 
invece  altri  i  quali,  appartenendo  a  famiglie  agiate  , 
e  essendo  stati  posti  a  nutrire  in  località  tane  ove 
ignoto  era  il  cretinismo,  perdettero  a  poco  a  poco  i 
.primi  sintomi  di  tale  afTezione. 

Riguardo  all' azione  degli  alimenii  in  rapporto  di 
cretinismo  le  ricerche  personali  di  Ferriu  io  cour 
dussero  a  considerarla  siccome  accessoria  i  buone 
parte  dei  contadini  francesi  i  più  sani  e  meglio  con^ 
formati  non  essendo  a  suo  dire  meglio  nutriti  di 
quelli  del  Vallfse,  L'alimentaatoqe  piii  grossolana  à 
d'altronde  di  tutte  le  influenze  morbìfiche  quella  di 
cui  Tabitudine  può  giungere  con  oaaggior  probabilità 
;ad  attenuare  gli  effetti ,  essendo  infinitamente  piò 
difficile  il  poter  vivere  io  un'aria  viziato,'  anche  con 
ottimi    alimenti,  di  quello  che  in  un'aria    pura  coi 
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legami  piti  ratipidi.  PiutUsto  molti  dittioti  «userra-^ 
tori,  io  cS6  cqA vanendo  éòiropÌDÌooe  piii  diffasa  fra' 
quegli  alpigiani  9  attribairebbero  la  causa  prima  dal 
gozBO  e  del  cretinismo  alla  natura  della  acque.  1\ 
vescovo  BiUiet  sostiene  essere  massime  per  la  acquar- 
le quali  tengono  disciolte  o  trasportano  meccanica* 
mente  varie  sostanze  minerali»  che  il  principio  peto* 
genico»  di  cui  noi  ignoriamo  per  anco  la  astore, 
esercita  la  sua  perniciosa  influenza  sai  corpo  umano; 
Grange^  In  oo  rapporto  diretto  al  ministro  Dumas» 
prese  a  sostenere  nel  otodo  piii  assoluto»  doversi, 
attribuire  unicamente  la  causa  del  gozzo  e  del  ere-, 
tinismo  alla  presenza  della  magnesia  nelle  acque* 
Nièpce  colle  piti  accurate  analisi  chimiche  delle  va** 
rie  fonti  ove  vanno  ad  attinger  acqua  gli  abitane 
dei  luoghi  più  infetti»,  e  dietro  lo  studio  della  natura 
geologica  dei  terreni  »  h  riuscito,  a  metter,  in  chia|rd| 
la  nullità  di  questa  ipotesi  »  cui  avea  già  risposto  il 
chiar.  prof.  CanUt^  il  quale»  per  mezzo  di  aualisi  in^ 
siUuIte  in  località  ove  queste  infermità  dominano  nel 
pi h  alto  grado,  nella  maggior  parte  delle  acque  non 
trovò  il  menomo  atpmo  di  magnesia»  constatando 
invece  la  presenza  degli  joduri  e  bromuri,  che  Grange 
indicherebbe  siccome  i  soli  e  infallibili  mezzi  da 
potervisi  opporre»  Le  stesse  analisi  potrebbero  va- 
lere a  ribattere  l'ipotesi  azzardata  da  Bouchardai,  ik 
quale  vorrebbe  invece  attribuire  il  cretioispio  allf 
presenza  dei  solfati  calcari*  Si  osservò  del  resto  eh? 
questa  affezione  ha  in  varii  luoghi  molto  perduto 
della  sua  Irequenza  e  intensità,  sebbene  la  composi- 
zione chimica  delle,  acque  sia  rimasta  la  stessa  ;  qua* 
^to  solo   fatto  basterebbe   se  non   altro  a  mostrare 
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cooM  «a  Ub  elemento  non  posM  esMrt  «mneMd 
quale  canta  OQiea  »  ma  totlo  al  più  quale  eaoaa  §•• 
eondaria. 

Pria  di  ehiodere  la  deieritioiie  delle  eaglooi  etti 
Teose  attriboito  lo  aviluppo  di  qnetta  iofenniià  panni 
che  aaiebbe  presso  dell*  opera  il  determinare  quali  frn 
le  tante  da  noi  indicate  siano  quelle  che  sembrano 
esercitare  una  asìooe  pHi  diretta  solP  organismo^  e  ae- 
fra  queste  una  sola  bastar  possa  a  indurre  qdella  de* 
generasione  patologica^  di  cui  il  gesso  è  il  primo  el^ 
fette,  il  cretinismo  IT  ultima  conseguensa.  Oli  Autori- 
che  si  sono  consscrsti  a  stndii  severi  so  queste  alte» 
rasioni  furono  goidsU  dalla  speransa  di  pur  trovare 
i  messi   di  preservarne  o  di  guarire   le  popolasloai 
infettètma  lo  scoglio  in  cui  tutti  ruppero  eoosistette 
appunto  neir  indiearne  le  cagioni  pih  probabili,  pont» 
su  coi  etsi  sono  tottf  altro  che  d*  accordo.  B  fatto  è 
che  nessuna   delle  cause  da   loro  enumerate'  agisce 
sola,  né  è  diffidi  cosa  il   convinceNcoe^  Secondo*  In 
diSerenza  dei  ioogbf,  tutte  offrona  numerose  ecce* 
nioni  ;  quésto  perb  non  toglie  che  alcune  se  ne  diano 
le  quali  fsnno  sentire  la  loro  asione  in  un  modo  pili 
generale  e  costsnte.  L*aria,  col  suo  eccessivo  orni* 
dorè,  viziata  da  copiosi  miasmi;  le  abkasicMii  mal  co* 
strutte ,  mal  espostcì  sporche  e  prive  deMa  Ince  wo^ 
kre  ;  ta  mala  qualità  delle  acque,  degli  alimenti,  tutte 
queste  cagioni  le  qiifili  esereitsno  una  asione  più  di* 
retta  sull*  organismo  devono  avere  sulla    salute  una 
somma  inflneosa.  Le  altre   cause  dovrebbero   venir 
considerate  come  secondarie,  solo  tendenti  col  loro 
numero  ad  aumentare  Y  energia  delle  prime*  Gò  che 
viene  «  comprova   di  loro  attività  si  à  che,  appena\^ 
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ufÈ  iodivMkio  fi  tinlragga'  «Ila  Idro  astone,  tubilo  il 
suo  orgaoifnKy  n»  viéao  a  viseotire  uo  decito  miglio- 
raftyento;  eot^»  le*  einigranovi  ohe  tuo  cedono  inaleoat 
dei  viUrtggt^  delTai  Téreotathr  •«  Moffrénoe  migliora^; 
roDO^  dr  Aoito^'hi  oottrUitioDei  degK  iodiVidinxhe  emiw^ 
grawo^  iMttàtido  fér^  eo«rnioerteàe*ili  ooafrontare^q^te 
tll  con.  fioikinnoi  ebe  ìvetteoio  à  estav  Zie  comunica*** 
lAotai  rete^pii^  Cecili  per  le'graudr  tHede  afierte  fra 
f  gioghi  dèlie  Jllpià  recando  nei'  vitlaggi  che  Iraver*. 
stmoùi  Titti  H^BOXàmerciò  o  q utndv  f  agiateesa  »  con« 
trilMiiròno  a=  migliorare  la  costituaiooe  fisica  delle  pò* 
|W6li«taiilt  il'eiie^-  tecondo  il  fuppotlo  della  Gomnaiis-* 
avene  Salde ,  àoH  i^  difficile  il  eoottatalpe  neHa<  Mo- 
rienàav  lottg<r  lo»  ttradate  fraf  ritatiu>  e  la  Crància,  e 
Bella  vMlle  di  Ofeetoney  peioorta  da  una  ina  ohe  sta* 
bfliteé'  ooa*  iacile  comunicasione  fra  il  Vallete  e 
il  Piemonte.  Del  retto  di  conserva  a  tutte  queste 
eemdnveni  4ion  ti  doriìp  mai  trascurare  V eredità;  e 
taig*  Il  VerOf  <}uando  M  influenze  generali  dell'  aria» 
deH' aequey  dei  luoghi  hanno  intrfttito  gli  organismi 
o  faftO' pullulerò  H  cretinismo,  desse  uon  può  man* 
aere  di  ^OMòifére  aé  fliggratwrne  i  cUfatleii,  ad  atti* 
▼inno  la  pfOfigaaieuej  eeutu^lieando  direi  quasi  TeC* 
fttCd^  dello  0«iuÌ#pti&Wtive;*Parntt  quindi  giustissima 
¥  éÉffitMtìM^^ài  FaueùrmàOU'Dufresnet  che  vireado 
oloè  il  ^adfo  «e  hr  madre  nelbel  meazé  di  quette  in^ 
flueoae^  ed  estendone  fiier  dir  coti  tatnraiit  V  embrione 
dlét  ^riW#  MCbOli  dv'aua  fernsazione  dovrà  senz'altro 
t^drif tfé  UlVÉr  ttiodifieaiveoe  dettioaU  por  a^  divenire  in« 
delebilok 

BJguardo  «Ha  cauta  priou  ,■  all'  intimi  natura  del 
cretsotaluo  Niipeé  ti  tace  »  e  ti  limitt  ad  accennare 


ix^a  unallo  tÌMfbo  alle  idee  gik  dif nlgpto  di  Ferrus, 

ì^  i\f»MÌm  lA  tolto  il  quadro  exiologieo  e  sintoiiuilolo* 

&ioa  del  eceUnifino  altro  noo  vorrebbe  riscontrare  ebo 

duo  ordini  di  fenomeni  eisenaiali  :  i  *  imo  stato  co- 

stìtU9ÌQnaìe  delF  economia  ^  un  Ufmperamento  portico* 

'fl'^»  ttaa  cachessia  Un/adca  e  cretinosa  ;  a.^  una  com^ 

pressione  cerebrale  moderataf  non  permanente,  moni- 

JisiatM  dalToaundimento  dei  sensi  e  dMe  facoltà,  dal 

torpore  generale  deli  organismo  ^  dalP  insolito  volume 

e  dal  tentennare  àontinuo  del  capo*  Ora,  egli  eontinua^ 

rapporto   al  primo  di   qnesli  paoti ,  affi   nulla  cho 

meglio   possa  caratteriszare   lo  stato   eostituttonalo 

Googenito  o  almeao  molto  precoce,  delle  sospensioni 

(arréts)  di  sviluppo  nella   formasione  stesss  del  si* 

stema  osseo  ?  Quanto  al  secondo,  sensa  piii  oltre  di& 

fonderci  nelle  indusioni  fisioltvgiche  e  patologiche  di 

Ferrus ,  e  limitandoci  alle  sole  ricerche  anatomiche  , 

egli  non  esiterebbe  a  scorgere,  nei  fatti  da  noi  piii 

sopra  citati,  la  causa  materiale  efidente  di  tutti  i  fé* 

nomeni  osservati  dorante  la  vita.  «  Sarebbe  egli  mb 

concesso  di  poter  riguardare  come  alteraaioni  recenti^ 

da  un  lato^  quella  deformità  della  testa,  che  si  allarga 

ai  Ioli,  deprbnendosi  daW  avanti  alt  indietro;  dall'ai* 

tro ,  lo  sfiancamento  dei  due  ventricoli,  sempre  zeppi 

di  sierosità,  e  considerevolmente  distesi  alle  spese  detta 

massa  cerebrale  compressa?  Non  ravvisansi  forse,  in 

questa  doppia  circostansa,  le  due  specie  di  idrocefalo 

descritte  dagli  Autori,  sotto  i  nomi  di  idrocefalo  es* 

terno  ed  interno,  tanto  pih  che,  indipendentemente  dallo 

distensione  dei  ventricoli  indotta  dell*  accumularsi  del 

siero,  questo  liquido  circonda  e  comprime  la  stessa 

massa  cerebrale  7  Si  aggiunga  che,  le  condizioni  sello 
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ciii  questa  sìerosiU  si  presenta  alla  superficie  del  cer- 
Tello,  le  aderenze  dellir  membraDe  colla  sostanza  ce- 
rebrale, la  quale  alla  sua  ?olta  presenta  uno  stato 
abnordoe  di  ramflaolli mento,  in  una  parola  tutta  que- 
^sta  parte  della  descrizione  anatomica  si  può  colla 
stessa  esattezza  riportare  all'  idrocefalo  e  all'  edema 
cerebrale  »• 

Essendomi  difioso,  piii  di  quello  forse  che  lo  com* 
portava  una  semplice  rivista  bibliografica|  nella  espo* 
f izione  dell'*  eziologia  del  cretinismo,  allo  scopo  mas» 
time  di  mostrare  come  pelle  sua  genesi,  oltre  all'  a- 
tione  delle  cause  locali  che  sono  inamovibili^  altro 
richiedendosene  dipendenti  dalla  vita  sociale^  le  in* 
'dicazioni  curative  ed  igieniche  non  potranno  che  ca- 
varsi dall'esatto  studio  del  loro  complesso,  mi  sarii 
concesso  di  esser  più  breve  nella  reiasione  dei  me- 
todi consigliati  dagli  Autori  onde  modificare  lo  stato 
fisico  e  psichico  dei  cretini ,  e  migliorare  le  condi- 
sioni  in  coi  versano  le  popolazioni  infette  da  cos\ 
iotza  infermità* 

Si  ritenne  a  lungo  che  il  cretinismo  fosse  una  af- 
fezione incurabile,  e  che  inutili  doveano  riuscire  tutti 
^li  sforzi  che  si  fossero  tentati  onde  sradicarlo.  Le 
famiglie  nel  cui  seno  questi  sgraziati  nascevano,  per- 
suase che  nulla  era  loro  dato  opporre  allo  svilqppo 
della  degenerazione,  li  abbandonavano  al  loro  triste 
destino,  come  esseri  affatto  inutili.  Fino  all'istante 
In  cui  Saussure  e  Fodere  si  misero  a  studiar  la  na- 
.tura  delle  sue  éause,  e  a  ricercar  i  mezzi  onde  porvi 
riparo,  i  medici  nulla  aveano  tentato  né  allo  scopo 
di  prevenirlo,  uè  onde  sanarlo.  Fodere,  ritenendo  che 
,f  unuditk  deU*aria  fosse  una  delle  cause  principali , 

ìrhau.  rol.  CXLL  iO 
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oltre  i  «oliti  provvedimeoti  igieoici^  ecpiiò  i  giovaiu 
t  ipoMrti  COR  ragasM  di  località  etenU  dal  cretini» 
Ditmo,  e  ad  allattare  i  bimbi  fai  luoghi  elevati,  oto 
1*  aria  è  piii  Tiveco  e  piti  para.  I  vaotaggi  ottenatl 
da  Meati  coosigli  inaDimiroiio  i  medici  a  oon  dispo» 
tare  della  gaarigiooe  del  eretiolimo.  Elfi  raccolsero 
osservaaioDi»  moltiplicaroDO  le  sperieDsei  e  trovarono 
come  fancialU  nati  coi  segni  totti  caratteristici  del 
eretioisnao,  procreati  da  genitori  in  eoi  tale  iofiutnilè 
da  longo  esisteva  ,  essendo  stati  confidati  a  nutrici 
sane,  abitanti  luoghi  ove  non  conoseevasi  la  degente 
rasiooe ,  ed  essendo  loro  state  prodigato  le  piii  diti* 
genti  care,  erano  ginnU  a  poco  a  poco  a  perderne 
i  caratteri  positivi,  e  ad  acquistare  Tintelligensa;  essi 
quindi  si  accordarono  nel  consigliare  di  sottrarre  quo* 
sti  fanciulli,  subito  dopo  la  nascita,  alle  canee  dele» 
terie  capaci  a  far  sviluppare  la  malattia»  ed  i  soecessi 
che  giunsero  ad  ottenere  divennero  la  prova  del  non 
essere  punto  incurabile  siffatta  infermità.  In  genere 
il  cretinismo  evidentemente  si  associa  ed  è  diretta 
conseguenaa  dello  stato  di  abbieaione  e  di  apatia  in 
cui  si  trovano  gli  abitanti  d'  une  data  provincia.  "Som 
vi  ha  dubbio  che  al  giorno  d'  oggi  molto  mia  oro  è 
il  numero  dei  cretini  di  quello  che  ai  tempi  di  Fo^» 
fiere,  in  cui  questi  disgraziati  passavano  per  santi.  Lo 
stopiditli  fisica  e  morale  che  attribuivasi  d  bassi  val- 
lasani  si  è  in  buona  parte  dissipata  da  una  trentina 
d*anni,  sia  per  Tuso  invalso  di  far  allattare  i  baaa* 
bini  sulle  allure,  sia  per  la  gran  strada  del  Sempione» 
pello  spirito  di  libertà ,  di  industria ,  di  commerdo 
che  vi  et  è  insinuato,  sia  perchè  una  maggiore  agio* 
tesaa  ha  loro  concesso  di  seguire  «a  regimo  migliore. 
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fti  la  altre  c6M  di  procurarti  caBì  e  Tibe,  Non  4 
varo  forse  che  la  civiltà  é  U  domestiallk  fono  pel 
regno  aoimale  dò  die  la  tiatara  è  alle  piante?  XToa 
lunga  sequela  di  generaaioni  ben  edoeate  non  do?r^ 
dare  forse  rezie  pili  Mlat  La  eivihà»  introducendo 
oelle  vallate  alpine  abitudini  igieniche  metto  ree,  non 
potrà  a  mrào  di  cointriboire  alacremente  a  migliorare 
le  còndiaione  4siea  deUe^  popolaeiom  idi  paed  d'af:* 
tronde  si  poco  fiivorili  dalla  natura,  t>el  reslo  ciò  (&e 
meglio  di  Ifltto  prova  chri  cretini  possono  risanerei 
o  almeno  migliorare  di  molto»  sono  i  risultati  otte» 
nuli  da  OiggeniiM  nello  stabilimento  eretto  suH*  A« 
bendberg»  destinato  al  trattamento  ^eeiale  del  creti» 
liisaso^  il  dottor  WièpG^rììn  lo  visitò  personalmente, 
ne  dd  Jl  gittdisio  piò  fiivornvole  »  giudisio  che  noi 
avressimo  qui  riportato,  se  di  questa  filantropica  in* 
stitusione  non  fio  avesse  già  -^scorso  e  dilungo  in 
uno  dei  precedenli  numeri  di  questi  Annali  (i)  un 
nostro  distinto  collaboratores 

Le  condiiosiont  cui  parmi  si  potrebbe  addivenire 
ddurrebbersi  ai  ponti  seguenti  : 

I»*  Cóm»  miàMH  gtntraii  e  locali  t 

Lavori  di  ventilaslooe ,  di  irrigazione  »  di  rinsani- 
mento  secondo  I  precetti  deir  igiene  pubblica  :  per 
gli  lodividdi  applicaeione  di  tutte  le  regole  dell'igiene 
privaluf  vitlD  &stificaiite|  bevande  toniche,  acque  jo* 
durale  V  CMVpgioose ,  aggiunta  di  jodnro  di  potassio 
nel  aalo  ifomune ,-  secondo  il  consiglio  di  Chcuìn  e 
Grongie,  erekloildi  officine,  esercitii' ginnastici,  lavori 
ogricdi,  rastit4|iiene  di  asili  pei  lattami  eretti  In  luo- 
g|bi  salubri^  Impiego  di  balìe  elftreoee  «Ile  leceKtà  in- 

»l  IH'W     jil      >nil  iflfP  jn.    Il       *■/     ...i     il      .1      tj  •  I  f      I  nlfcniBiMi— ^É— i» 

(1)  Ann.  eoi?,  di  med. ,  VoL  CXXXVt  pag.  3CS  (  1850  ). 
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fctUi  Non  ti  dimentichi  p«r6  mw ,  ehe  i  |>riiiii  anoi 
della  fila  fono  1'  epoca  piò  faToreYole   oode  l«iDlave 
U  guarigiooe  ;  ehe  la  diffieolik  di  gaarira  no  eretipo 
ala  in   ragione  dell'  età  ani ,   e  il  miglioramento  in 
ragione  inversa  del  eretinismo  ;  infine ,  ehe  i  eretini 
scemi  adatto  del  bene  delP  intelletto  sono  ineorabiti. 
Eigoardo  ai  soeeorsi  terapeutici ,  le  idee  aransate 
dai  noMri  Antori  intorno  all'  intima  natura  del  ere» 
tinismo   •  alle  sue  condisioni  anatomiche   e  patolo- 
giche fanno  già  presagire  come  essi  sarebbero  <^dispo* 
sti  a  praticare  contro  questa  aOezione»' entro  un  li- 
mite  rasionale,  il  metodo  di  enra  eoi  al  ha  ricoieo 
sia  contro  la  stupidità  (edema  cerebrale)»  sia  «ootro 
f  idrocefalo  nei  suoi  primordii.  e  che  eousiste  ineoer* 
gìci  revelltf nti  »  impiegati   tanto  ali*  estemo  »  che  ptl 
tubo  digerente. 

%9  Come  misure  ammmisiraii¥e  e  giudiziarie: 
Seqoestrasione  dei  cretini  a    titolo  di^  idioti  :  yin* 
eoli  imposti  ai  loro  diritti  civili»  o  almeno  applica* 
cione  a  questa  classe  di  disgrasiati  dt  quelle   diapo* 
sisioni  della  legge    relative  agli  impedimenti  al  mar 
trimonio  pegli  individui  la  eoi  morale  libertà  non  è 
completa* 
3/  Cbme  misure  inteOettuali  e  morali: 
Creasione  di  scuole»  e  un  appropriato  insegnamen* 
to  ,  di  cui  gli  elementi  potrebbero  essere  atttoti>  evr 
tro  certi  limiti»  tanto  io  quello  che  ai  pratica  '  a fiA 
dei   fanciulli  idioti  in   varii  manicomi!»   qnan'to  alle 
eure  adoperate  nell*  asilo  speciale  dell' Abendbec^«ii* 
Gos)  parmi  di  avere  esaurito»  per  x|nanto  lo  iMip|i^ 
portavano   i  limiti   che  mi .  erano  prescritti  »  lo  e^,' 
pò  di  questo  articolo»  il  quale  unicamente  al  era  di 
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fiMr  CMotcare,  gli  nllimr  ratpoosi  jdelU  tcienza  in^ 
letno  ad.  un»  deg^oecatiooo  the  ha  tale  uoa  inflaenia 
salU  forme  «  la   ballaaia  delia  popolaooDi  «  soli'  ia« 
Iflligeoza  dagli  lodividoi»  da  lasciar  loro,  d'ornano 
poco  pib  che  1'  aspetto.  Io  di  proposito  mi  sono  li» 
mkato   al  semplice  ufficio   di  espositore,  sensa  en« 
Irare  in  disamioe^  le  quali  sarebbero  state  tanto  piii 
fuor  di  luogo  elle  la  maggior;  parte  dei  pùnti  dubbli 
od  oscuri  aspettano  iilttafia  dalla  scienza  la  loro  so- 
loeione,  né  polranno  mai*  Yenir  coscienziosamente  de- 
fioiU'se  non  dietro  l'efficace  concorso  di  coloro  che 
a. per  mandato  dei  loro  goTerni»  o  per  obbligo   del 
loro  ministero» abbiano  l'occasione  dì  studiarne  sulle 
località' i  caratteri  .e  sceTerarne  coli' analisi  i  momenti 
eziologici.  Dissi  dal  coueorso.  di  Yarii;  e  ciò  non  in- 
eònitderatamente  ,   giacchè^^io  siffatte  ;,  ricerche  nelle 
qoalii  stante  l' oscorità'e  .Itagglomerazione  delle  cau- 
set  le  incertezza  dei  sintomi  difierenziali»  l' esito  dufai'^ 
Upt.idei  melòdi  coratifl»  molte  e   svarialissime  sono 
io  ideéi  ebeiutoirtfto  alla  intima  natura  possono  cadere 
el  pensieio  ;  è  d'oi^  che  molti    concorrtno  a  msU 
fere,  in*  eomuniode.  le  toro  indagini    e  i    loro  pensa- 
-mentiy  4>nde  poi  dietro  uoa  giudiziosa  critica  cavarne 
quei  corollari  che»  applieatj  ai  varii  casi»  mettano  sulla 
retta  via  onde  conoscere  V  indole  e  applicare  i  pror* 
'Vediifeientì  pih  efficaci  per  correre"  al  riparo  dell'affa* 
zÀone.  GK  studH  parziali,  per  quanto  conscienziosi  e 
profondi»  non  potranno  che  condurre  a  risultamenti 
iucompleti»  né  giupgeranno  mai»  tanto  nelle  endemie 
che  nelle  epidemie,  ad  abbracciare  le  contingenze  tutte» 
e  fissare  le  vere  e  salde  leggi  direttrici  dell'igiene  e 
d^lle   terapici* -Non  mei  cosi  propriamente  come    in 
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•imilt  «rooiUiiie  si  Ifotb  applicabifo^il  véoehiv  mém* 
gio  «  M  ea/nia  toi  senimiiae  m,  o  por  troppo  impn 
a  disdoro  doli'  arto  •  a  poroieio  dell*  omanità.  -^ 
•  E  qui  pria  dì  ehindoro  qoasto  roodioooto  od-  ai 
permetta  di  osprimore  ao  Toto  iotoroo  ad  mm  qoo« 
atiooe,  la  qoale  fatta  scopo  di  gra?i  moditaaioni  ooi 
•oDgressi  sclentifioi  di  baooa  memoria,  oro  dai  ino* 
dici  Dostrali,  adesBili  probaMImeoto  da  ffioerdbo  ao 
noQ  pili  utili  almeno  pili  brillaati,  trofasi  daoootav 
•ao  obblio,  so  doo  reo,  certo  iogiosto.  Lo  oostio  ooqì* 
pegno,  rallegrato  da  ooo  splendido  sole  e  dal  libera 
spiro  dei  venti,  biondeggienti -di  ricche  messi,  si  irò* 
vene  ad  onta  di  tanta  benediaiono  del  cielo  bruttate 
da  un  morbo  il  qoale,  eabbene  per  fondo  patologico 
o  per  forme  diremo  aflatlo  dal  cretinismo,  non  nsanea 
^ò  di  dotorpoio  gH  orgaobmi  dei  contadini,  di  do- 
gradamo  le  faeoUb  mentaB,  ^i  acooreiamo  o  amarog* 
^omo  r  eristense,  Sbbeno  qoeoto  idee  non  vennero 
omeste  interno  air  indole  e  alle  cavee  dell»  pellagra 
dai  nostri  stessi  osservatori?  Cht  ii  voli»  derivata 
dalP  insolato,  chi  dalle  acque,  chi  dallPalimeotarsì  di 
grano  turco»  chi  da  una  alteraaione  di  questo  cereale; 
chi  la  ciasrificò  fra  le  ipocondriaci,  chi  la  pretese  una 
modifioaSione  della  lebbre,  chi  la  attribni  a  labe  ai* 
6iitiea,  né  mancò  ehi  accusò  di  sua  diGFusione^  un 
virus  cbotegioso.  Pochi  accolsero  Pidea  del  vdgi^ìl 
quale  Coli'  eloquente  denominaiione  di  nk»b  deOa 
strioj  ha  col' suo  solito  buon  senso  caratteriaaato 
gKo  di  qualsiasi  altro  il  complesso  di  cause  che  ft* 
vorisce  lo  srituppo  di  $ì  sossa  afleaione.  Ognuno  volle 
imporre  le  proprie  limitate  vedute,  escludendo  avven« 
'latamente  quelle  degli  awersarii ;  da  ciò  qoantaoom 
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ftisioB*  di  giaditii  intoriio  alla  nalara  di  no  morbo', 
di  «ui  par  troppo  abbiamo  di  contiofM)  foti'ooebio 
le  faneate  impronte  ;  qaaote  diacrepaoze  intoroo  ai 
metodi  più  appropriali  di  cura  ;  qaale  litobaoza  o 
moUexsa  negli .  igienici  provvedimenti  ?  È  indispensa* 
bile  quindi  che  gli  atadii  iniziati  vengano,  completati, 
*  e  che  aucha  da  noi»  ove  non  è  deficensà  di  volonte- 
rosi e  valenti»  si  oli  intraprendere  riguardo  alla  pel* 
lagra  quanto  intorno  al  cretinismo  con  tanto  deeoro 
dei  paese  i  medici  subalpini  hanno  In  parte  ik>mpiuto. 
Cheì  nostri  medici  dunque,  cui  fortuna  concesse  di 
praticare  in  .vasti  ap<idali  e  di  fruire  dei  comodi  di 
una  colta  clH^i ,  prendano  coraggiosamente  T  inizia* 
Uva  :  si  rivolgano  cqo  risolutesza  e  insistenza  alle 
amministrazioni  9  le.  quali  non  potranno  far  9  meno 
di  assecondare  le  loro  vedute  di  filantropia  e  di  pub* 
.biica  Qtilitiu  Indipendeutemente  da  questo  concorso 
.eleggano  Commissioni .  io  ispecial  modo  iscaricate  a 
tCoordiottV  lo  ricerche;  facciano  uno  schietto  appello 
<ai  parfoahij  ai  medici  condotti,  onde  prender  luce  in- 
torno al  mumero  reale  dei  pellagrosi,  intorno  alla  gre* 
vezsa  •  diffusióne  della  labe,  intorno  alla  natura  delle 
cause  che  fomentano  il  suo  sviluppo  ;  seguano  insom* 
ma.  quella  via  |a  quale  luminosamente  venne  già.  loro 
aegoàta.dui  medici  componenti  la  Commissione  Sarda 
del  cretiniiaio.  Cosi  col  perfezionare  le  nostre  no« 
;SÌoDÌ.  intorno  a  un  morbo  che,, decimando  gli  abitanti 
(della  campagna,  rapisce  e  paralizza  tante  braccia  in- 
.dispensabili  all'  agricoltura ,  onice  fonte  delle  nostro 
dovizie,  essi  nel  mentre  mostrerebbero  il  loro  buon 
^rolere  verao  una  classe  cosi  numerosa  e  cosi  beneme- 
tita,  eleverebbero  non  umile  moonmeiito  alla  acieosa. 
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•  compierebbero  ooa  missiooc  Terameote  degna  dello 
Belo  e  della  patria  carità  ebe  aempre  coatraddiaiioas 
i  nostri  conapaeeaoL  Dott*  S»  B* 


Delle  ferite  dette  arterie.  Memùria  letta  nelV  aiw» 
nanza  delH  gttigno  1851  deU7.  A.  Istituto  Lom» 
bardo  di  scienze,  ecc.,  dal  dott.  Luigi  Poeta^  prò* 
fessore  di  clinica  chirurgica  nella  Università  di 
Pavia.  «—  Di  pag.  43  in^AP  con  tre  tavole  in  ra^ 
me.  Milano j  1852.  Estratto.  {Continuazione deU 
la  pag.  618  del  precedente  Folume,  e  Fine). 

Art.  IV.  Osservazioni  patologiche  sulle  ferite  dettt 
arterie.  ^-  Molto  tempo  prima  di  esperimentare  «  dalla 
pratica  si  sapeva  che  an'  arteria  nell'oomo  può  essere 
punta^  0  incisa^  e  gaarlre  continaando  a  pulsare,  e  quin« 
di  restando  aperta,  sebbene  qaesta  maniera  di  gòarig^ió» 
ne  siasi  da  molti  giudicata  precaria^  perchè  talfrolta  ha 
condotto  air  aneurisma.  Già  Galeno  produsse  il  caso  di 
un'apertura  dell'arteria  omerale  da  salasso  guarita  colla 
compressione  senza  aneurisma  consecutivo.  Laonde  Ga* 
rengeot  e  Murray  ammettevano  che  la  ferita  di  un'  ar*» 
teria  possa  chiudersi  stabilmente  pel  coagulo,  e  £,  Beli 
per  radesiont;  immediata  dei  margini  della  ferita,  della 
quale  opinione  erano  pure  Aleaandro  Monro  e  FlajanL 
Quando  una  grande  arteria  ferìtii  cessa  stebilmiéntii 
dal  dar  sangue,  d'ordinarlo  ciò  èvviebe  per  robliterazto- 
ne  del  suo  lume  in  seguito  al  trombo  interno  effettuatosi 
spontaneamente  pel  deliquio,  o  provocato  dai  mezzi  df 
cura,  in  ispecie  la  compressione.  Cosi  nel  caso  Rov0da> 
un  colpo  di  coltello  alla  parte  superiore  interna  del  forae» 
ciò  sinistro  avendo  offeso  V  omerale,  produsse  un'emor- 
ragia strabocchevole^  la  quale  si  arrestò  pej  deliquio,  t 
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l'^infermo  poi  guarteolla  perditadel  polso  per  tutta  Ve- 
atenaione  dell'  arteria  dallaogo  offeso  fino  al  eablto,  cer- 
tameote  a  motivo  del  trombo  interno  fattosi  da  sé  e  seii«- 
sa  uso  di  eompressfoue*  Neil' osservazione  sesta  dlF/a* 
Cani  V  emorragia  per  la  puntura  dell'  arteria  omerale 
venne  fermata  felieemeote  eoi  tomiehetto  lasciato  do- 
dici g;iornl  solbraceio;  e  sebbene  l'Autore  dica,  essere 
l'ammalato  guarito  eok  ritorco  della,  pulsazione. delle 
arterie,  égli  è  assai  probabile  ehe  il  polso  si  restituisse 
appena  al  carpo.,  e  ebe  il  lume  dell'arteria  omerale  nel 
luogo  ferito  restasse  obliterato.  Nei  essi  di  Blagden  e  di 
Ford  la  ferita  di  questa  arteria  in  seguito  a  salasso  die^ 
de  occasione  ad  un  aneurisma  del  cubito ,  il  quale  ab« 
banduiiatoa  sé,  per  gradi  si  rapplecioli,  s' indurò,  per- 
dette, le  sue.  pulsazioni,  o^si  dissipò  ritornando  la  pulsa- 
zione nelle  arterietdel  carpa,  ove  era  scomparsa:  il  ebe 
prova  essersi.  Il  tronco  dell'  omerale  chiuso  al  luogo  del 
tumore.  Ed  a  questa  maniera  di  guarigione  delle  ferite 
delle  arterie,  si  riferiscono  molti  aneurismi  tran  matiel.e 
varici  aneurismatiche;,  ch»,si  trovano  presso  gli  Autori 
come e^enlpir di^^ire  riuscite  col  metododella  compresa 
«iooe.  La  guarigione igeneralmente  si  ottenne  mediante 
rostruzlMie.dell'>i|fteria  offesa. 
:    Maspe8Sei&iiMineara.la.eavltà,deir>arteria  nell'uo- 
:niQ»  ce^e  Qe||^l.attimfali>  si  conservò  aperta;  e  la  piccola 
lecita  della.Mia:^ete  venne  chiusa  daltrombo  laterale, 
•U^iuiile  In.aicuflLeasI  per  movimenti  precoci,  osforzi 
ioofinatl.del  paziente  essendosi  smossa^  ha. dato. luogo 
■àiWjtqrtti  enKDfrra^a.od  all'  aneurismai;  ma  in  altri  casi 
^ssa  ha;tenttto  liecissimo  ed  ha  condotto  aduna  perfetta 
guarigione.: Antonio  PereMi,  milanese  >  Il :gennajo48aS 
^veetdo.iu  risea^ toccata. un. colpo  di  coltello  alla  metà 
della.eoscia. sinistra,  con.  perdita  di  mojto  sangue,  gua- 
risce: ma.HicttoedietUmane  dopo  al  primo  muovere  del- 
l'arto,  soggiace,  ali' aneurisma,  per  cui,  legata  la  femo- 
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rale,  1*  ftoimalato  moora  t  nel  uiàren  al  seoprt  4  uìtm 
del  lomore  oo  pertogio  della  pftralt  lolerM  delf  «rtmrta 
della  loDghesza  di  od»  lloaa  semi  iraeda  di  tromb#^ 
coir  Interna  eavità  del  taso  Toota  di  taneiie  ed  Imraui 
di  pot.  Un  eontraklMiBdlero  di  aiedia  etli  riceve  Tagaato 
4838  OD  eolpo  di  fiieile  a  paleiaol  al  terso  iareriort  in- 
temo  della  eotela  destra  fra  SI  moaeolo  sartarlo  a  la  eor» 
da  de)  tricipite»  a  oc  ha  grave  CBaorragla  ;  ricavcratoai 
neir  Ospedale  Maggiore  di  Yarcsc»  goarlaca  della  ferita 
e  si  erede  ristabilito  >  quando  II  feblirajo  ddraooa  ap* 
presso»  aeoperto  l'aaeorlsasa  del  poplItCt  viene  neir  O- 
^pedale  Maggiore  di  Milano  operato  della  fiMnarale ,  e 
-morto  dappoi  T Infermo»  af  rieonosee»  allTaotaaaia»  che 
rarterla  poplltea  colpita  dat  proiettile  ha  nn  foro  del- 
ì*  Interna  parete»  ddla  longheasa  di  nna  linea  a  nseaso, 
con  margini  distinti  e  vacuità  del  lame;  Nel  Cromala  di 
DfouU  si  trovaon  caso  identico.  La  fcritar  risultata  do 
una  searlea  di  foallc  alla  coaaia  alniatr^  »  rimarginò  in 
sei  settimane»  lasciando  aotlo  la  cicatriaa  nnj^aolo  tà» 
herealo  sodo  ed  immobile:  quando- Vammalatii  comit»* 
ciào  girare  Intorno»'  Il  tubercolo  si  naarebbc»  si  reco 
polaiante  a  si  rivelò  per  on  ananrisasa  :  onda  Oitto  In 
spaecatora  del  tumore  »  si  vide  In  seguilo  di  questa  opc^ 
^aaiòne,  che  la  paréte  dell -arteria  nvan  nna  ferita  civaia 
idi  ft  linee:  Tammalato  è  guaritoiilnaoMalo  dlSO  anni 
.lo<  rissa  ha  offesa  r  arteria  naecllara  destra  dalla  pnnin 
di  una  sciabola:  Y  cmarragla  Iona  è  arrestata  al  pò» 
mento  colla  comprewiooca  il  saoguopift  non  appare^  In 
:ferits  esterna  ai  cleatrlxxn:  osa  la  notto  deU^ottavogior^ 
no  avcpdo  Tammaiaio  fatto  uno  sforno  aol  braaeio»  santi 
un  vivo  dolora  all' ascella»  a  anbita  al  foca  un  aoenrisoin 
dlfiìiso  »  pel  quale  si  credette  Indispensabile  V  MOpnin- 
xioue.  -^  Adunque  in  tnttl  questi  caal  ed  In  moki  atei 
analoghi  > che  ai  possono  rlseontrara  presso  gli  Autori» 
-la  piccola  ferita  deirarteria  venne  auUc  prime  chiusa  4al 


trombo  laterale ,  Il  qoalé»  abbandonilo  a  aè  aotto  1  mo- 
tlroentl  pretoei  dell'  arto,  esaendoal  distaccato ,  diedo 
loogo  airaBeoriBma* 

Le  ossenrazioni  ed  i  pexzl  patologici  di  Saviard',  G. 
Le  Petit,  Fùvbert,  Scarpa  e  Monteggia  hanno  dimo- 
strato ^  che  la  puntura  dell' arteria  omerale  In  seguito 
ài  éalasso  si  chiude  realmente  per  mezzo  del  trombo  la- 
terale «  flpplintò  come  si  è  dimostrato  per  le  arterie  fe« 
Hte  degli  animali;  Nel  caso  di  6.  L.  Petit  il  trombo  do* 
pò  due  mesi  era  ridotto  al  tolume  di  una  lenticchia ^ 
mentre  nel  pezzo  di  Monteggia ,  diffusamente  descritto 
e  ratipreseiitato  con  quattro  figure  nella  tavola  IX  del* 
l'opera  di  Scarpa,  Il  trombo  dopo  20  mesi  era  maggio- 
re di  un  pisello.  Scarpa  è  il  primo  Autore,  il  quale  nella 
dimostrazione  di  questo  pezzo  InTiatogli  da  Monteggia 
dice  chiaramente  i  che  la  tonaca  Intima  sulla  faccia  in* 
terntf  dell'arteria  ^a  cicatrizzata,  e  che  la  base  del  trom* 
bo  ad  teiio  degli  angoli  della  ferita  trof avasl  adesa  m 
questa  èlcatrìce  della  tonaca  intima  con  deposizioni  eal« 
cari  airintotuo;  mentre  gli  altri  scrittori  descrkono  la 
condizione  dell^  arteria  >  come  se  questa  nel  luogo  della 
ferita  fosse  tuttora  bucata  e  chiusa  unicamente  dal  trom* 
bd.  Nella  ^azliente  di  Sckuk  In  seguito  a  salasso  svilup- 
possi  un  aneurisma  pulsante  al  cubito,  grosso  un  pu* 
gno.  Il  quale  Abbandonato  a  sé  inflammossi,  si  aperso 
Id  un  punto,  siiHracud  e  guari  lasciando  alla  piegatura 
del  bracelo  là  pulsazione  normale  dell'arteria  omerale* 
!Ve1  caso  di  Ledran  un  colpo  di  spada  alla  parte  aupa* 
irlorè  Interna  del  braccio  destro  ferisce  l'arteria  orna- 
iralè  ed  è  cagione  di  emorragia  grave  ed  echimosi  estesa 
dall'  ascella  al  carpo.  Cessato  II  sangue ,  si  dissipa  eoi 
topici  embnientl  ed  astringenti  anche  1'  ecehimosi>  ma 
pfiì  moTlmenti  del  braccio  questa  ricompare  una  se6ao« 
da  Tolta,  di  maniera  che  si  temeva  di  dorer  amputare. 
Per  ùltimo  il  tumore  si  è  risolto,  e  Tarlo  pienameaia 
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eonserfato  eolla  pulsazione  delle  soe  arterie  e  aensa  bi- 
sogno di  alcuna  operazione,  per  eoi  l'Autore  ritiene  che 
la  ferita  dell'omerale  niasi  spontaneamente  cleatrizzata. 
IVé  solo  le  arterie  di  secondo  e  terzo  ordine  neli'  ao* 
mo  possono  in  seguito  ad  una  ferita  saldarsi  per  mezzo 
del  trombo  laterale  senza  perdita  della  propria  ca?ltà; 
ma  ciò  può  avvenire  anche  dell'  aorta,  precisamente  co» 
me  abbiamo  veduto  negli  esperimenti  sugli  animali.  Nel 
caso  di  Sauard  un  uomo  tocca  una  ferita  di  punta  al 
petto  :  vive  sei  giorni  senza  accusare  alcun  sintomo  par- 
ticolare,  eppoi,  mentre  si  volgeva  nel  letto ,  muore  al« 
r  Improvviso  ed  il  di  lui  cadavere  mostra  che  l'aorta  era 
stata  punta  alla  sua  uscita  dal  cuore.  Il  trombo  latemle 
ha  tenuto  fermo  pel  detto  spazio  di  tempo  e  con  una 
quiete  prolungata  poteva  forse  salvare  T  infermo.  Uetl 
racconta,  che  un  soldato  bavarese  per  nome  Hofmann 
avendo  ricevuto  un  colpo  di  coltello  al  petto  con  slnto« 
mi  di  offesa  del  polmone,  risanò,  e  morto  alcuni  me^i 
dopo  accidentalmente  per  peripneumonia ,  appalesò  nel 
cadavere  una  ferita  dell'aorta  ascendeorc^  della  lun- 
fl^hezza  di  tre  linee,  perfettamente  «hius|^  da  un  piccolo 
trombò  laterale,  sodo  e  resistente. L'ammalato. di  Guai" 
tani,  Giacomo  Palude,  milanese,  di  38  anni,  aveva  rice* 
yuto  un  colpo  di  spada  vicino  alle  apoftsl  spinose  delle 
vertebre  lombari,  il  quale  sebbene  non  ai  credesse  pe- 
netrante, mise  5  settimane  a  guarire  ;  alcuni  mesi  dop^ 
l'infermo  cominciò  a  lagnarsi  di  un  dolore  vivo  alla  re- 
gione interna  dei  lombi  entro  il  ventre,  che  ricorreva  di 
spesso ,  si  calmava  coi  salassi  e  dopo  8  anni  fini  colla 
morte.  AU'autossia  si  trovò  un  aneurisma  dell'aorta 
ventrale  poco  sopra  la  sua  biforcazione,  aderente  ai  cor- 
pi;delle;vertebrje,  di  cui  l'apertiira  di  comunicazione 
roir  arteria  corrispondeva  esattamente  alla  cicatrice  es« 
terna  della  ferita  arrecata.  Onde  l'Autore  opina ,  che  la 
spada  ahbla  potuto  pungere  l'aorta,  e  dar  luogo  più  tar» 
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di  ai  distaiscb'éti  trombài  ed  all' anedrisma.  I  casi  diso- 
pra di  SfUiard  e  di  Beil;  eome  pure  gli  esperimemi  ci- 
tati di  ferite  deli'  aorta  dui  brnti^  vengono  in  appoggio 
di  quest'  opinione  di  Guattanù 

Nelle  osservazioni  di  Petìtj  di  Foubert^  di  Monteggia,. 
e  di  Heil,  il  grumo  laterale  formatosi  dopo  la  puntura 
avea  obliterato  perfettamente  la  ferita  deli'  ai'teria ,  la- 
sciandone pervio  il  lumeyed  è  stato  saldo  fino  alla  mor- 
te, per  coi  i  due  prlnii  Autori  Petit  e  Fouòert  non  du* 
bitavano  punto  che  la  guarigione  fosse  per  essere  sta«- 
blle  a  sicura.  Nel  caso  Gsllini  dello  Scarpa,  l'amma- 
lato»  guarito  benissimo  col  metodo  delia  compressione, 
>dopo  nove  mesl>  in  seguito  a  percossa ,  ebbe  un  flem- 
mone suppurato,  ed  all'apertura  dell'ascesso  il  trombo 
dissodato  palesemente  dall' iiàfiammazlone  suppurativa 
si  scolld>  cagionando  un*  emorragia  che  persuase  al- 
l'amputazione  dell' arto.  Nella  relazione  di  Saviard  II 
tumore  al  cubito,  del  volume  di  una  noce,  e  sempre  da 
Aalasso,  dopo  essere  rimasto  stazionario  per  sedici  anni, 
improvvisamente  al  sarebbe  accresciuto  e  diffuso,  obbli- 
gando alla  legatura  dell'arteria  omerale:  nell'esame  del 
luogo  affetto  si  riconobbe  che  il  trombo  laterale,  che  fa'- 
cava  turaecioio  alla  ferita  dell'  arteria,  si  era  mosso  in 
un  punto  ed  avea  provocato  il  sangue;  che  esso  era  es- 
ternamente rivestito  da  una  membrana  e  verso  la  cavità 
dell'  arteria  incavata  a  foggia  di  volta.  Dall'esito  «favo- 
revole di  questi  due  ultimi  casi  Scarpa  teneva  che  que- 
sta maniera  di  guarigione  per  mezzo  del  trombo  late- 
rale restando  aperta  l' arteria  fosse  incerta  e  destinata 
•  condurre  più  tardi  all'aneurisma.  Laonde  egli  consi- 
gliava, in  simili  casi  di  trafittura  di  iin  tronco  arteriosi!» 
idi  passare  senza  dilazione  alla  legatura  del  medesimq. 
La  qual  sentenza  professata  da  un  uomo  tanto  autore- 
vole fu  di  tal  peso>  che  venne  adottata  dalla  maggio^ 
parte  dai  moderni  istitutori.  Geru mente  che  ierioll^giiii 
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aoatoniielie  dellt  arterie  ferite  degli  animali  eoiidocNHi»^ 
ad  Olia  conelosfone  contraria:  qoando  Infatti  dopo  !•, 
•pazfo  di  aleone  settimane  si  Tinle  a  qnale  pleeolexM 
aia  ridotte  la  ferita  e  quale  sia  la  solidità  della  sua  ei^ 
aatriee  per  V  Introdoslone ,  la  BNtamorfosi  e  la  teoaeia» 
sima  adereoia  del  trombo^  non  si  poò  attendere  ne  pre«^ 
sentire  >  ebe  qoesta  eieatriee  sia  per  romperai  In  a??e« 
Dire  e  dar  luogo  all'  anearlsma* 

Nella  considerazione  dei  peni  patologiel  appajTtenentt 
air  nomo  sono  palesemente  a  distinguersi  dnaeasLII 
priaM  è  del  pieeolo  anearlsma  j  eireoseritto»  saeaato^ 
riempiuto  In  buona  parte  dal  eoagolo  stasiooario  eoo 
aperlnra  permanente  dell'arteria,  nel  quale  II  eoaguln 
di  nn  eerto  Toiume  posto  al  di  fuori  del  vaio  può»  aottu 
le  violenze ,  staeearsl  e  fiir  ereseere  II  tumore  $  aome 
appunto  nel  esso  di  Sanìard,  ove  T  Autore  ammette^ 
avere  il  paziente  sempre  avuto  un  aneurisma  grosso  una 
noce.  Il  secondo  caso  è  del  pieeolo  trombo  laterale  ohe 
e' intromette»  fa  turacciolo  alla  ferita,  eade«ol  tempo  te 
atrofia»  si  organizza»  s'immedesima  colla  parete  deli'ar* 
teria  e  fa  cicatrice,  come  nei  casi  dtatl  di  V^U»  di  Fou^ 
ben,  di  Monieggia  e  di  HeU,  la  di  eui  oondizione  pator 
logica  è  perfettamente  identica  alla  oondizione  delle  w^ 
terìe  ferite  degli  animali  |  e  per  analogia  poi  siamo  in^ 
dotti  ad  ammettere»  ebe  la  stessa  condizione  avesse  loo^ 
go  in  più  casi  di  puntura  dell'arteria  omerale  e  di  va* 
rice  aneurismatica»  che  si  trovano  in  buon  numero  rife- 
riti presso  gli  Autori,  ed  I  quali  guarirono  felicemente 
col  metodo  delia  compressione*  Percbè  in  questi  casi 
non  si  debbe  credere  alla  stabilità  delia  cicatrice»  qoant 
do  tanti  esempi  felici  neil'  uomo  lo  provano  e  le  esper 
rienze  sogli  animali  ne  danno  una  soddisfacente  dimo^ 
atrazione?  Certamente  ebe  la  ferita  deve  essere  piccolii, 
perchè  un  grosso  trombo  esterno,  che  facesse  obice  ad 
una  ferita  più  estasa  senza  obliterazione  dei  lame  deir 
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r  «rterii»  non  potrebbe  oIRrire  che  oo  messo  precario  di 
gfiariglone.  Inoltre  nella  cara  che  si  iatrapreode  della 
puntura  delF  arteria  cot  metodo  della  compressione  è 
nn  errore  di  aecontentanii  del  trombo  esterno^  che  si  fa 
a  ridosso  del  vaso  ferito,  abbandonando  poscia  Tamma* 
loto.  La  compressione  ed  il  risparmio  dei  movimenti 
dell'orto  Togllono  essere  oontlnoati  Innatamente  fino  alla 
acomparsa  'od  air^hima  ridunione  del  tumore  esterno^ 
che  dà  la  migliore  noarentlgla  della  reale  cicatrissasio* 
ne  dell'arteria  ferita. 

Io  aegoifio  al  aolasso  la  puntura  dell'  arteria  essendo 
piccolo,  essa  d' ordinario  dà  luogo  all'aneurisma  circo* 
scritto»  rare 'volte  all'aneurisma  diffuso.  Se  il  tomoro 
ouceede  «ublto,  U  sacco  che  lo  chreoacrire  è  formato  dal 
tessuto  celtatare>omune  periferico  al  vaso:  se  il  mede* 
a!mo  avviene  tardi  o  dopo  l' uso  delia  compressione,  il 
sacco  può  essere  fatto  dalla  stessa  tonaca  cellulare  ci« 
oaf  rizzata  perché  nelle  ferite  delle  arterie  questa  tonaca 
al  salda  rapidamente  al  di  sopra  del  piccolo  trombo  la^ 
lerale  che  chiude  la  ferita  delle  tonache  proprle^e  quinp 
di  al  distacco  del  grumo  essa  si  distende  e  forma  II  sac- 
co anenclsmatico  >  come  nell'  aneurisma  spontanea. 

E  stato  osservato,  che  le  ferite  delle  arterie  che  si  fon- 
ilo attraverso  le  vene  gnariscono  più  feeilmente,  o  me* 
no  fodlmeote  •danno  luogo  all'emorragia  od  oli'  aneu* 
risma,  sema  dubbio  perehè  U  parete  della  vena  che  è 
unita  air  arteria,  fa  ostaeolo  ali*  uscita  e  diffusione  del 
•angue.  Se  la  vena  rimane  aperta  dal  lato  dell'  orieria  ^ 
resta  una  varice  aneurismatica  stazionaria  ed  Indìffe* 
Tento, oome  nel  due  soldati  Gadrieux  e  Lodraneour  di 
tiatren  feriti  della suclavio  l'uno,  della  carotide  l'altro 
o  della  vena  giugulare,  i  quali  guarirono  colla  varice 
pulsante  superstite:  e  gli  altri  casi  citati  da  Hodgson^ 
SabùHer  di  varici  aneurismatiche  dell'  inguine  e  del  pò* 
lolite.  La  state  dell'annoisi?  fa  accolto  nello  opedain 
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rivfeo  di  Pavia  ali  ebntadiDO  di  mezza  età  II  qaalè  in  ae« 
goito  ad  un  colpo  di  fodle  offrlta  una  Tarlee  aDeariaflOiia* 
tica  dei  poplite  dentro  di  piecoio  volarne  ,  molle  ed  e le- 
atica  con  libilo  distioto,  e  stazionaria  da  più  anni  :  aie- 
eome  gl'ineomodi  erano  lievlBsimi,  fa  gladieato  inutile 
ogni  metodo  di  core ,  ed  il  paziente  dimesso  eome  era 
entkrato.  In  qoestl  casi  di  ferita  eontemporanea  della  ve- 
na e  dell'arteria  per  l'uso  della  eompresstone,  sovente 
avviene  «  che  la  vena  obliterandosi  pel  eoagulo  faterno 
tiene  a  permanenza  chiusa  la  ferita  dell'  arteria  sotto- 
posta ,  come  Giovanni  Burm  et  assieura  di  avere  pift 
voice  osservato  nei  cadaveri.  Ha  questa  maniera  di  gua- 
rigione può  accordarsi  pel  luoglii,  ove  la  vena  è  ad  im- 
mediato contatto  coli'  arteria ,  e  non  per  la  piegatura 
del  eobito,  ove  l'arteria  è  disgiunta  dalla  vena  mediana 
basilica  per  l' intermezzo  deli'  aponeurosi  brachiale  e 
delia  propria  guaina  cellulare.  Laonde  ogni  qualvolta  si 
ottenne  quivi  la  guarigione  senza  obliterazione  del  lu- 
me dell'  arteria ,  sia  in  caso  di  sempllee  telta  >  o  di  va- 
rice, si  deve  ritenere,  ciò  essere  avvenuto  come,  effetto 
del  trombo  laterale  che  ha  chiuso  direttamente  l'aper- 
tura della  stessa  arteria. 

«  Degli  ultimi  due  casi  che  io  ho  avuto  nella  Clinica^di 
varice  aneurismatica  cubitale  da  salasso^  il  primo  oell^ 
contadina  Ylrtuani  Maria,  di  16  anni,  dell'agro  pavese^ 
datava  da  20  giorni ,  e  fu  In  gennajò  1847;  il  secondò 
nel  soldato  sardo  Angelo  Perottl,  d'anni  S2,  dorava  da 
due  mesi,  e  fu  in  novembre  1849,  In  entrambi  ho  fatta 
Il  metodo  della  compressione  con  una  sempliee  pirainijla 
di  dischi  e  le  fettucce  circolari  di  cerotto  sul  tumore  ^ 
intorno  al  gomito,  aggiungendo  la  fasciatura  eapula|fp 
di  tutto  r  arto  per  lo  spazio  di  due  e  tre  mesi.  Gol  quali 
mezzi  la  varice  e  tutti  I  sintomi  che  la  dimostravano  Oli 
frattempo  scomparverd  onninamente  senza  tracima  d[Ì 
tumore  auperstite  ^  mentre  ai  eouserf areno  Jl  pp|ao.fi 
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earpo  M  iU«  piegalotra  ilei  eubito  io  tMtimonio  della 
eodserirata  integrità  deirarteria«  né  fiooal  presente  ti 
è  stato  sentore  di  reeidif  a« 

«  Dai  casi  cbesono  a  mia  cognizione  di  anenrismi  era- 
rlel  «neorismatietie  ai  cabito  per  salasso  ho  visto,  che 
in  generale  la  malattia  succede  alla  ferita^  perchè  si  tra- 
scura di  fare  addirittura»  ó  si  fa  male,  o  si  toglie  troppo 
presto  la  [compressione:  onde  il  trombo  laterale  non  si 
forma  in  seno  alla  ferita  del  Taso,  od  il  medesimo  si  di- 
stacca e  dà  poi  luogo  air  anenrisma.  Se  Invece  subito 
da  principio  si  comprimesse  debitamente  e  si  perseve- 
rassc  sostituendo  alla  fascia  un  apparato  compressore, 
egli,  è  più  che  probabile,  per  molti  casi  almeno,  che  non 
conseguirebbe  alla  puntura  la  complicazione  del  |omo- 
re  aneurismatico,  qnand'  anche  V  arteria  si  conservasse 
permeabile». 

Art.  y.  Fer&e  dette  vene.  —  Nel  seguito  de'  suoi  es- 
perimenti r  A.  si  era  proposto  di  riprodurre  la  varice 
aneurismatica  e  scelse  all'uopo  la  regione  della  coscia, 
ove  nei  cani,  dall'arco  crurale  alla  metà  dell'arto  la  ve- 
na e  r  arteria  femorale  decorrono  parallele,  in  contatto 
r  una  dell' altra,  coperte  appena  dai  fascialata  e  dalla 
guaina  cellnlare  comune:  passava  l'ago  di  Deichmmps, 
od  una  ansa  di  filo  sotto  ad  entrambe  per  fissarle,  eppoi 
dall'interno  air  estemo  feriva  parte  a  parte  la  vena  e 
la  parete  corrispondente  deli'  arteria.  Ha  osato  diversi 
Istromenti,  Il  piccolo  trequarti  nudo,  la  laneetta ,  il  te- 
notomo  e  dei  grossi  spilloni  infuocati.  «  Alcuni  esperi- 
menti fallirono  per  non  aver  saputo  raggiungere  l' ar- 
teria :  in  16  si  ferirono  benissimo  i  due  vasi  nella  ma- 
niera indicata  ;  ma  con  mia  sorpresa  neppure  in  un  caso 
aono  riuscito  nel  mio  intento ,  di  stabilire  ona  comuni- 
cazione morbosa  fra  la  vena  e  l' arteria  :  I  due  vasi  si 
trovarono  sempre  nel  cadavere  agglutinati  fnsicme  e  ci- 
cairizsa  ti  separatamentCì  sebbene  si  mantenessero  pervi! 

AmiM.  Voi.  CXLL  U 
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•  contfoBatstro  a  pMttmi  alla  droolatloiie.  È  tale  Btgli  anU 
omIì  U  ooagalabiUtà  M  md^m  e  la  vlttè  adedra  M  taia«t4 
feriti,  che  ablModonando  la  aoiaEione  di  coaUnoilà  a  aè  i  dob* 
jylflmft  attenderci  eoo  certeata  il  tionbo  e  la  cicatrice». 

Le  f  eoe  Tengono  nella  pratica  ofiete  pia  a petao  dello  arterl«| 
e  lo  loro  ferite  goariscono   prontamente  per   la  leggereica  dèi 
gettito  aangnigno  ed  il  facile  coalito  della  parete.  Oltre  i  caal 
giii  mentofati  di  ferita  della  rena  e  dell'arteria  femorale  per  la 
fallita  prof  ocazione  della  varice,  TA.  ha  fatto  ìi  esperimenti  aalle 
aole  Tene  eoa  iitromentl  di  taglio  e  da  fooco  per  conoscere  pib 
daTTiclno  IMnflaenaa  della  ferita  aatla  eondifione  del  vaso  ed 
il  processo  della  deatrice  del  medesimo.  Appéna  in  qoalebo 
caso  di  grave  lesione  d*arma  a  fnoco  il  taiki  dalla  vena  per 
la  violenta  dell*  infiammazione  si  è  consnmato  par  diverso  tratto 
a  diviso  io  dae  monconi.  In  tnttl  gli  altri  le  vo4M|  comeoclili 
ferite  ampiamente  per  pia  linee  od  in  pia  Inoghi,  bi^nno  con* 
servato  1*  interessa   del  proprio  cannello  e  si  sono  cicatriztato 
sansa  fare  an  eorso  di  flebite.  In  qoaiche  <uuk>|  vìcìih>  alla  fe* 
rita,  solla  faccia  interna  della  vena  è  trapelata  della  Knfa  e  al 
è  ordito  qualche  cd»do  di  pseadomembrana ,  ovvero  si  è  sepa- 
rate in  cavitii  della  marcia  ;  ma   pìh  spesso  Ì*  ioflammasioné  fa 
adesiva,  mite  e  circoscritta  al  campo  della  ferite,  con  poca  ùtn 
sadatione  di  linfa  plastica  alPintoroo  ed  litt  addensamento  pia 
o  meno  palese  della  gaahia  cella  lare  estevna  del  vaso. 

In  tetta  le  ferite  delle  vene  poi  è  mancato  il  trombo  laterale 
che  si  aoole  quasi  sempre  riscontrare  In  grembo  alle  ferite  delle 
arterie  t  e  la  cicatrice  si  è  fatta  per  l'orditnra  di  aoa  pseado- 
membrana nnova  tra  meuo  ai  margini  della  solaiione  t  cosi  che 
le  vene  a\  cicatrizzano  in  modo  diverso  delle  arUrie  :  in  qaesle 
è  il  gramo  laterale,  che  quasi  sempre  s' intromette  cooie  turàe* 
ciolo  ai  margini  della  ferita  :  nelle  vene  manca  generalmente 
il  gromo,  ed  è  la  pseQdomembraqa  nnova  ch^  presenta  il  tia« 
sato  della  cicatrice.  Le  ferite  di  taglio  delle  vene  offiroiiò  di- 
volta  1  loro  margini  così  avvicinati ,  che  essi  sembrano  onNi 
per  un  coalito  immediato:  e  forse  in  qualche  caio  ciò  ha  Iaòg6; 
ma  in  tutti  i  petti  da  lui  esaminati  dispiegando  leggemsìMe 
la  parete  dinanzi  alla  luce  ai  vedeva  una  slribcia,  comunque  asi« 
guste  y  di  pseodooMmbraaa  aaova  f  che  congiangeva  i  marglsv 
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étìÌA  finita,  6  ni  figttMfàk  ticatriee;  cfaasto  teittttD  poi  Mite 
jgnaài  forile  tnsfcrmli  e  d' ariMi  a  fooco  eoa  perdita  di  so* 
etawÉi  è  di  tale  «lapiieisa  da  pelarsi  distingaerè  cblarameata  ad 
oceliio  «ade.  La  pteadonembrena  in  ditoorso  si  orgaDliza  colla 
fdìi  grande  celerini  nello  spailo  di  alconi  gforal  t  essa  incomlD- 
cie  deli'  epitelio  intemo  e  finisce' colla  membrana  eelialare  eà* 
Urna*' 1/ intera  psendooMoibrana  da  principio  è  molle,  tenera'^ 
gelatinosa,  di  fiidle  facerailoBe;  matnrando  si  fa  soda  è  resi- 
stente, viene  a  confondersi  perfettamente  eolla  tònaca  inlima 
della  tene;  ma  sìccobm  la  membrana  dell»  cicatrice  anche  dopo 
là  saa  consolldatione  al  mantiene  piìi  sottile,  sperata  alla  lece 
lira  i  margini  disgiunti  ed  opachi  della  parate  venosa  simala  un 
impannata.  SnlU  favela  HI.*  sono  delineate  figaro  rapptesen* 
Canti  le  particolaritli  ad  descritte^ 

Tnttt  i  flebotooristi  sanno  che  in  seguito  alla  flebotomfa  neU 
V  nomo  non  st  fo  generalmente  trombo  entro  la  ferita  della  vena  | 
che  qtteste  prestamente  si  deatrina  per  coalito,  e  che  la  vena, 
qnando  non  sogglacia  alle  cempllcaiione  deHa  fiebfte ,  cieatri%'« 
aandoaij  si  conservi  Intattfi.  Io  ho  esaminato  nei  Cadaveri  nmaoi 
molte  di  qoeste  ferite  delle  vene,  in  ispecle  del  cubito,  risuU 
late  dal  salasso  a  tutte  le  epoche  immaginabili*  Esse  trovansl 
tomunemeute  cftcatriatate  per  prima  intensione  netta  stessa  ma- 
niere  deija  vane  ferite  degli  animali.  Quando  la  ferita  è  rr* 
nenie  e  saldala  appena  da  qualche  giorno,  avvi  echimosi  tra 
la  pelle  e  la  vena,  e  la  parte  anteriore  di  questa  è  ricoperta  di 
INI'  denso  strato  di  linfe  plastica ,  ovvero  ia  linfa  forma  parec- 
chie volte  un  tubereolo,  grosso  una  lenticchia,  gialliccio  e  sodo, 
il  quale  s*  Intromette,  o  sovrasta  colla  sua  base  ai  margini  della 
forila  e  fe  ad  eisi  l'uffizio  di  turacciolo  o  di  cemento.  La  linfa 
essendo  tal  folta  deposta  entro  la  cavità  del  vaso  vi  ordisce  del 
naovi  predetti,  i  qneii  rivestono  e  proteggono  la  solosione  di 
Bontinuità  da  questo  lato.  Ma  per  l'ordinarlo  il  trasudamento  si 
liouta  alle  labbra  della  ferita  della  vena,  forma  un  cemento  tenne 
e  molle  che  le  oongiunge,  e  pio  tardi  prende  l'appetto  di  ana 
menriirana  nuova  rappresentante  il  tessuto  della  cicatrice.  Qoesto 
tessuta  è  in  alcuni  peaii  cos)  angusto  che  i  margini  della  pa- 
rati forlta  sémbrauo  a  prima  giunta  in  un  contatto  immediato: 

Ma  stirando  alquanto ,  si  pu^  rlconoìscere  chiaramente  che  una 

. .  .    „ ,  ....•.■■-.•ili--.-  ■  '  •  •' 


{Mllt  di  pnitowiwhri—  tU  Mnpre  in   hmim  •& 
I  «d   la  profat  boa  ni  toffcngOi  ncH*  «omo  con» 
^^  aaiaall  «  di  «b  pcn»  «▼•  k  dentries  della  iena  lerifi 
Imm  MMMdiaUi  y  otiU  eoa  egglatloaBeolo  diretto  del  oierglal. 
La  peeadoatfldmoe  della  dcatriee  nella  nagilor  parte  delle 
Mte  da  talano  è  di  fònna  ovaie  o  ronUioidale,  della  Inog lieiaa 
di  doe  a  doe  linee  e  mcazo  e  della  latgbena  hmmìomi  di  una 
llMa  :  eaia  it  organiSM  nello  apatie'  di  qoalcbe  tettiaMna»  e  al 
Mialinan  indelebile  snlla  parete  delia  vena  a  tinUlitndine  delle 
dcaliici  della   pelle.  La  prlou  ad  organiiaarsl  è  la  OMoibrana 
IbIìou  o  r  epitelio  intemo ,  poi  sella  leccia  etiema  di  qaeslo 
ai  ordisce  la  tonaca  celialare  esterna.  L'epitelio  si  rigenera. cort 
perfsltanente  y  che  non  differisce  dall*  epitelio  prloiitif o  e  al 
poò  anche  separare  colle  mollette  t  ma  la  seconda  pagina  della 
lonaea  celialare  esterna  rimane  pia  sottile;  per  cai  ad  aa* epoca 
qoalaaqae  goardaado  la  parete   dispiegata  del  vaso  coatro  la 
lacoy  si  soergoao  distiatameote  1  margini  regolari  dlaginatl  della 
ferita  priaUUva  e  la  pseodooMmbraaa  della  cicatrice  pia  graade 
e  semitraspareate  che  li  aaisce.  Bsamiaaodoqaesta  pseodoaieai* 
braaa  della  cicatriee  apogUata  delle  maglie  cellalarl  esterne  al 
■ycroscopio  eogii  lagrandimenti  di  180,  e  300 1  Gno  a  700,  al 
•copre  la  eoa  tessitara  fibro-graaalare  assai  chiarameute;  essa 
eoasta  cioè  di  aao  strato  di  grani  alhicaati,  rotoadly  ovali  ed 
aogolosi  del  calibro  0,002  a  0^006.  L.  :  ed  I   graal  poi  aoao 
la  maggior  parte  disposti  In  liaee  o  Ulte  truversall  ed  obliqae| 
cosicché  il  tessete  della  dcatriee  si  eenpone  di  fibre  grano- 
lose  dirette  dall'  aao  all'  altro   oMfgine  della  ferita  e  di  giianl 
intermedii,  o  eddossati  alle  fibre. 

In  generale  non  si  fé  trombo  sangnigno  in  qeeste  ferite  dellt 
vene  ooiane,  come  snoie  qoasl  sempre  foroMirsi  nelle  ferite  dellt 
arterie»  Nalladimeno  parecchie  volte  si  riscontrano  nel  cadavera 
picebli  grami  agglatiaati  alia  faccia  iateroa  della  cicatrice^  varU 
di  fórma  e  graadetta,  e  fiottanti  entro  la  cavità  del  vaso.  Qnesll 
trombi  debboao  la  progresso  smaltirci  per  assorbimento.  Ma  plm 
vplte  nelle  vene  recentemente  salassate  con  moltiplicità  di  !§• 
rito  ie  ho  trovato  aa  trombo  dliadrlco  della  laagheiaa  di  69 
IO,  15  liaee,  il  quale  nel  laogo  della  ferita  riempiva  perfetta* 
meato  11  tabe  ddb  veaa  ;  e  non  si  poò  qaindi  dobitare  dm 
in  slmlU  casi  il  vaso  resti  a  peroMUMMua  obliterato. 
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Si  è  df tto  I  che  a  rado  ai  brati  nelle  ferite  delle  Tene  eoo* 
•egtODo  infiamineiMoiii  e  tappvnsioae  diffiui  |  cofticchè  in  etti 
le  tene  non  fi  mostrano  gran  fatto  pia  ioBammabili  delle  ar- 
terie* CIÒ  che  Mreb|>e  in  perfetta  contraddisione  eoli*  nomò. , 
itppo  il  qnale  le  vene  si  ritengono  dispostissime  alla  flebite,  il 
€alto  patologico  della  fleliite  nell*  oomo  è  così  dimostrato ,  che 
non  ammette  dubbio.  Ma  non  si  paò  del  pari  negare  che  li  me* 
desimo  non  sia  stato  sommamente  esagerato  e  ritennto  pia  fa* 
die  e  frequente  che  realmente  non  è.  Nelle  ferite  accidentali 
e  nelle  oper^aionl  crnente,  le  ? ene  tengono  offese  cosi  di  spesso 
dalie  arterie  e  nnlladimeno  rare  volte  esse  soggiadono  «II'  in- 
fiammatione  diffusa  t  nella  disamina  di  un  gran  numero  di  pettii 
appena  in  alcuni  ho  potuto  scoprire  questa  complicaiione.  In 
metto  a  tante  flebotomie  che  ogni  giorno  si  praticano  |  la  fle« 
bite  non  si  sviluppa  che  in  casi  particolari  e  per  circostad^' 
lavorefoll  a  questo  acddente.  Sopra  150  monconi  di  amputai 
dall' A.  dissecati ,  appena  in  16  troVò  la  flogosi  suppurata  delle 
▼ene  diffusa  fino  alla  radice  deli'  arto.  Per  i'  ordinario  le  raag» 
glori  rene  redse  non  tono  infiammate  e  mardte  che  airestrc^ 
nità ,  o  pel  tratto  di  qualche  pollice  al  di  là  della  ferita.  La 
stessa  flebite  del  salasso  sovente  è  drcoscritta  ed  innocente,  e  ve- 
ramenté  pochi  sono  t  casi  di  diffusione  della  medesima  a  tutto 
il  sistema  venoso  dell'  arto.  Questi  fatti  non  contraddicono  la 
realtii  della  flebite  traumatica  diffusa ,  grave  ;  ma  dimostrano 
ioltento,  che  essa  è  stata  molto  aggrandita  dai  moderni  scrii* 
tori  I  0  che  gli  esempi  che  si  dtano  sono  cavati  da  una  molti- 
tudine di  cad  ddlo  stesso  genere  |  1  quali  non  avendo  presen* 
tato  la  complicasionei  di  cui  parlo,  d  trasandarono.  Larrty  avea 
gran  tiosore  della  ferita  posteriore  della  vena  salassata,  come 
quella  die  può  provocare  infiltramenti  sanguigni|  ascessi  e  gtn* 
greua ,  il  che ,  giusta  il  prof.  Perla  ,  è  esagerato  t  in  un  gran 
auBMTO  di  fleÌx>tomle  riscontrate  nd  cadaveri,  pochissime  volte 
egli  Im  trovato  ferita  la  parete  poderiore  della  vena ,  dò  che  ri» 
donda  in  lode  dei  flebotomisti.  Del  resto  Larrt/  è  della  stessa 
opinione  di  B.  BeU ,  che  le  ferite  delle  vene  sono  in  generale 
di  poco  pericolo  e  che  esse  rare  volte  danno  luogo  a 
gravi. 
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Medico-ehirurgical  TransiK^ions ,  ete.  ~  Tramai' 
sionl  mtdieo'ehirurgiche  pubblicate  dalla  Reale 
Società  medico-chirurgica  di  Londra.  Folumt 
XXXIII.  —  Londra,  1850.  Un  Voi  di  pag.  360 
tn-8.^  con  tavok.  (  Continuatone  delV  Estratto 
interrotto  a  pag.  463  del  Folume  CXXXIX). 


RieerchB  ckimiehé  ìuIUl  muira  «  mUa  eaiua  M  ekakm  ;  di 
RoBUTo  DuHBAS  Taoiuoii|  UiMM  di  chimica  mWUmifer»ùà 
di  Gìateowm 

^aeite  rieercbe  tenuer  latte   sol  ungne  0  «olle  evacnaiiooi 
dei  cbolerosi  di  GUscow. 

1.^  Siadio  d4  prosiratione  (collapsos).  Le  osterfatiooi  latte 

sai  uogoe  tono  le  Mgaenti:   La   gravità  speciOca  dei  aaogiie 

nella  sua  integrità  &  in  tre  casi  di  1074 ,  1068,  1065$  quella 

del  siete  fa  di  1058  e  1042.  la  otto  analisi  di  sangae  estratto 

dorante  k  flti^  la  media  deli'ecqaa  fa  724  parti  |  qoella  delio 

parti  solide  276;  In  tre  casi  di  saogoe  flistsalto  dopo  morte  le 

media  .proporsione  dell*acqaa  fa  di  ^1  sopra  1000.  In  dae  casi 

la  fibrina  era  aamentata-,  essendo  stata  4»  54  parti  per  1000.  I 

globuli  e  r  albamioa  farono,  nei  medesimi  doo  essi ,  calcolati 

insieme  270. 96  per  1000.  È  faUo  noUi»  che   parecchi    solidi 

organici  del  sangae  oonsertarono  le  loro  reciproche  Yelationì 

qaantitatiye.  Bigaardo  ai  sali  .del  sangae  |  la  media  di  sette  oul 

fa  8. 56  parti  per  1000  s  in  tre  altri  casi  :ln  cai  ìFeoner  separati  I 

sali  solabili  e  gli  insolabtii ,  la  media  dei  solobili  fa  di  7. 18  • 

qaella  degli  insolabili  1. 87  |>er  1000.  Risalta  qaindi  che  (come 

già  si  conosce)  i  sali  solabili  sono  relativamente  dimiaaiti  qaaaéo 

comparati  c^n  gli  altri  solidi^  sebbenoi  per  la  immensa  perdita 

di  acqoa,  essi  siano,  se  comparati  soltanto  con  l'acqaa^  reaU 

ipente  accresciati.  I  sali  insolabili  segaono  la  stessa  regola  «i* 

spetto  agli  oi^anici  costitoeoti ,  e  sono  con  qaesti  proporsionete* 

mente  accresciati.  I  clorari  di  sodio  e  di  potassio  sembraoci 

esser  diminniti  più  che  gli  altri  sali  solabili,  ma  l'Aatore  oe- 

serva  che  qaesti  sono  risaltati  «  approssimativi ,  essendo  de«aoÌl 

di  lonti  limitate  a. 
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Le  aoiiUsi  Mìe  tvaaimtmi  iniestùuiU  sono  distrìboite  sotto 
due  capi.  .  ? .   . 

SoUo  il  prHiiQ\j99p«  fpno  4*^M  lUMlUsl.:  U  quantità  mtdia 
d^lU  mtXem  Qf§^\fi9i  Ai,di  6»J$;Hqi^«iia  4^i  uli  6.75^  «qnelU 
dell'acqua  987.6  per  1000.  ì^  «iiateria  ocganìca  fa  trovata  toit* 
sicure  di  Wia  .c^tii  f|aai9itit^  4i  ••U>i|f«iipa  e  di  altri  materiali 

SoUo  il  a«f9nd9  e«fP  4oao  date  Ire.  imelisi,  In  ciil  wì  era 
eoa  qfUMBitità  v^H9h^  '^^  m«tcipi«:erg«ilt(}f  ,  la>q«ale  in  Ho  caao 
£m  di  ^9  ^ti  |p(r  .1(3|QQw  la  qme^toAaao.  tanta  ere  là  «sepia  di 
albaoiMM ,  là»  floUdaxii  H  iiqoiido  esponendolo  al  caiove. 
.  2.''  lo  fjtadÌQ  4i  nmfom:  JNello  stadio  biliare  (etedio  di  ree« 
sÀool})  SODO  daliB  alOHio  analisi  del  nutgue.  Lti  pà^iHk  specifice 
del  sieno  in  iOÌni|De  casi  ebbe  ,ptt  laedia  soltento.  1027. 7 : 1  me- 
4etiali  solidi  del  saogne ,  «ella  media  di  !tre;<afli,  inrono  20) 
fMKtl  per  dOOO;  la  fibrine  (  media  éi  doé  oasi  )  fii  2^  76  $  i  glo« 
famlii,  IWbnmina  e  i  prineipii estrattivi  («nedia  di  Ire  cesi)  196. 10, 
e  i  sali  (  media  di  tre  casi  )  furono  7. 44  |Kr  1000. 

in  Ipe'  casi,  ifientno^  esaminate  iletevecnesieiN  dello  stadio  bi« 
ilare;,  yieflM|di«<ilÀfmeteriali  solidi  fé  89  peeti  per  1000  ;  1  SàH 
in  h'ì  .c^o  teeoo  pei  10  parti ,  ma  non  è  Indicato  in  quale 
fivopareione  fossetoy  Ira  qeesli  i  sali  eol,abiff« 

Lesionile  òeUe .stadio  biliare  fa  vegamente  oseclhrate  in  eiù** 
qee  cerili  k  gravilli.  Specifica  variò  tra  1004  e '101 8.  In  un  caso 
foron  tiovate  S  parti  per  4000  di  elbomin**  NOn  apparisce  che 
sia  stela  Salta  èdcnne  eccarata  analisi  dell* orine. 

3.*  lAiiPiei/èreir  il^' almosfisra  di  Glascow  dnrante  le  prete- 
leaaa.ded  >ebolcBe  fa  omìIo  accoratamente  etodiata.  Nella  prime 
serie  di  espedense  venne  essa  latta  pàssere  ettraverso  an  vaso 
éà  acqne  ecidnlete;  intendendosi  con  piò  avesse  ad  Arrestarsi 
ogni  materiele  solido  esistente  nell'atmosfere  t  l'acqaa  fa  qalndl 
evaporata ,  om  risaltò  aver  essa  goadagnato  soltanto  poca  att* 
nM>nia€e  ,  le  qaentità  delU  qaale  fa  valutata  di  0.  319  grani  di 
ammoniaca  caostica  in  libb.  1000  di  aria,  ossia  .45  parti  in 
10,000,000  9  di  nna  metà  meno  della  proporsione  determinata  àk 
^resenius,  —  Con  an'  altra  serie  di  esperimenti  fa  constatato 
efae  non  esisteva  né  idrogeno ,  né  carbonio  nell'  atmosfers  faor* 
che  sotto  forme  di  acido  carbonico  e  di  acqua.  Il  risaltato  di 
siffatte  esperienze  fa  pertanto  affatto  negatifò. 


Ou0  di  iUimgimmiù  delFuo/mg»  prodotto  dàffwtr  tmigii^img 

M  litàvio  ;  del  doMr  W.  Bamum • 

Il  fegoeote  cmo  d  ptt«  BMiiteroto  d*attftnioM  per  V&édh' 
già  een  altri  già  rlcordatii  in  oil  fa  noUta  m'analoift  wmcm 
sioiie  di  tintomi  e  di  consegnena. 

Anna  8.  d*anni  22 ,  fn  aeeolU  ntlT  ospitale  di  WeelaÉkMler 
ai  16  di  loglio  1846  perchè  afflitte  da  IrriteMlitk  dello  ttooin» 
co,  Tornito  freqnentei  e  proitratiooe  grande.  La  llngna  era  ree» 
fa,  nmida ,  llfda.  Il  polio  84,  piccolo  e  debole  {  nn  nmlaiaere 
indefiniUle  a  tatto  il  fentre,  lbrfecigionatodalfrec|aeote  rlgel» 
tare.  Sotto  alla  prettlone  però  non  sorgerà  11  dolore  cbo  all*o* 
pigastrio.  Non  r'are? a  timpanltide,  la  pelle  normalmeote  caldei 
Talro  liliero.  DcglatisioDe  dolorosa  e  segiUa  da  Tonrilo  d*ogni 
ingcjata  cosa  ihiida  o  solida.  Ginqae  giorni  prloM  arerà  per 
isbaglio  beroto  on  largo  sorso  di  soloalone  caastkn  di  carbo* 
nato  di  soda  impero.  Da  principio  non  parre  cbe  tìh  le  areseo 
causato  alcan  male,  om  dopo  dae  ore  sorse  il  tomUo  che  t«U 
torà  continna  a  brerl  interralli* 

La  membrana  mocosa  della  lingoa ,  della  intema  toperflelt 
delle  guancia,  e  della  laringe  sono  rosse,  OMilto  injetlate  e  prlre 
deU*epitelio.  L'asta  d*osso  di  balooa,  che  di  solito  s'adopero 
per  esplorare  i'esobgo,  Introdotte  nello  stooMCO  non  Rabbattè 
in  rerun  ostocolo,  né  1*  ammalate  soffri  per  qnesl'  atto  disagio 
maggiore  del  solito.  Le  Tennero  prescritti  i  lassatirl  oleaglooei| 
il  calomelano  a  l' oppio  ;  nn  rescicante  alla  regione  anteriore 
mediana  del  collo  e  snperiore  dello  stemo ,  ed  nna  diete  di 
latte  e  larioacel.  Nelle  snsaegaenti  Tentlqnaltro  ore  il  Toouto 
si  rese  meoo  Ireqaeote  ;  le  medicine  non  furono  rigettate  e  te 
deglatitlone  si  fece  meno  dolorosa  e  meno  diffidleé 

Ai  19,  tre  giorni  dopo  la  sua  ammissione,  te  regione  eplgo» 
strica  era  ancora  dolente ,  ma  la  lingua  era  dirennta  palttdn 
ed  umida,  e  calmo  lo  stomaco.  Da  questa  ora  l'ammalata  s'sT* 
Tiò  a  continuo  miglioramento ,  solo  lagnandosi  di  dolore  cbo 
di  tratto  in  tratto  sentirà  al  margine  superiore  dello  stemo  o 
tra  le  spalle.  Ai  26  lasciò  spontaneamente  l'oipiule. 

Poi  cbe  scorsero  ondici  mesi,  agli  8  di  giugno  1818  ,  vi  ft 
di  nooTo  ricevute  per  urgènte  disfagia»  Era  di  molto  dimagrate 
e  debole,  ed  aTe.Ta  l'aspetto  di  persona  meato  morte  per  laoMié 
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m  diMe  dw  di  aiouM  miUìimim  wm  areri  prMo  ■Icun  solido 
alhMiito,  d'altro  non  ▼itoodo  cbe  di  arrow*root  e  brodi,  e  ebe 
di  «ndìd  gtorai  la  dMBctekà  di  trangagiare  era  ti  grande ,  che 
ben  tosto  aache  i  daldi  TenlTano  dopo  breve  momento  rioMS- 
«ip  tembrandole  cbe  s*  arrestasseto  appena  perTennti  alla   prò* 
tedità  còrrispondrate  al  margine  taperiore   dello    sterno.  Mi 
dMse  inoltre  che  dopo  pocbe  settimane  da  che   aveva  lasciato 
I*  .ospitale   iocooiinciò  a  provare  di  tanto  in  tanto   «na   certa 
éifficoltii  nèll'iogojare  1  cibi  solidi,  che  qoesta  difficoltà  in  prò- 
arioso  di  tempo  la  costrinse  a  nntrirsi  solamente  con  cibi  moU 
Jl|  étto  sperava,  ebe  if  tempo  le  apportasse  alcan   sollievo  ;  e 
cbe  non  aveva  ricorso  all'ospitale  per  tema  di  perdere  il  lavo*» 
n»   Adesso  le  sensationi  di  fame  e  sete   sono   gravosissime  e 
lese  insopportabili  dalla  vista  dei  cibi  :  la  faccia   magra  ,  vis- 
ta; il  contegno  di  persona  altamente  abbattnta.  Si  esaminò  Te- 
aobgo  con  «n  sottile  catetere  di  gomou  elastica^  e  si  trovò  ooa 
.Iftifiera  ostrasione  pressoché  ad  un    pollice  al  di  sotto   della 
«afUlaglne  crkoide,  e  circa  a  dae  pollici  pia  airinbasso  an  al- 
tro atringioMiito  che  non  potè  essere  sorpassato  che  col  messo 
di  una  cottiinna  e  prolongata    pressione.  Si  iojettò   an  pò  di 
jROdo  •  poeda   nn  pò  di  vino  di  Oporto  con    gran    refrigerio 
della    paaiente.  Il  giorno   seguente  la  di   noovo   introdotto  li 
«sletcrei  •  così  si  continnò,  benché  la  donna  avesse  ben  tosto 
'  «cqdstata  la  facoltii  di  trangoglare  da  sé  i  liqaidi,  giornalmente 
•doperando  on  catetere  gradnatamente  sempre  piò  grosso  sino 
ai  30  di  giognOf  giorno  in  cai  la  Anna  S.   sentendosi   in   vi* 
gore  e  capace  d'Inghiottire  con  lacilità  ogni  cibo   fluido,  volle 
sodarsene.  Ma  avendo  la  stessa  trascarato  ogni  consiglio  e  ogni 
pfatlca  a  cai  era  stata  eccitata  dal  medico  carente  ,   nel  breve 
ipatio  di  tre  settimane,  si  18  di  loglio ,   richiese  per  la  tersa 
tolta  rifjBgio  nella  medesima  sala ,  accasando    vivo    dolore   in 
corrlspondensa  dello  sterno  e  tra  le  spaile,  e  impotente  al  de- 
f  (atire.  IjO  fa  apposto  an  vescicante  allo  sterno,  e  si  iotrodasse 
c^DOM  per  l'addietro  il  catetere,  ma  non  la  piò  possibile  di  sa* 
perare  lo   stringimento  con  an  catetere   maggiore   del   N«*  S« 
Ciò  nolla  meno  sai  finire  del  snccessivo  agosto  lasciò    l' espi* 
tale.. 
Ai  10  di  settembre  1849  la  poveretta    vi    ritomavs   in   «oo 
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flato  miMModlo*  EoMciaUi  leMa.ifìnii,  «on.  •cthi  ^éCÈinllif 
respiro  aniioto  e  con  polso  4èbolo  .e  pfccoio.  fio  Kalcooo  'Otlll* 
inane  la  degiotiaioiio  t'eto  .kàUk  «Uafelllalma  e;fb  olconi  §ioMl 
ogni  coaa  loghioUtlo  ora  téato  KÌfBCfaa.'lkUaaio  oho  1*  oomoo» 
lata  non  coianto  del  proprio  boBe-afoiea'diaiaofoacgtétlo  «gol 
trattamento.  Si  esplorò  l'eaofai^  ma  tiep|ioré<  la  :Caodelotto»fià 
piccola  pef  ?  enne  a  Ylooere  io  '8lri«^;iaieDto  inletìore*  ìa*  0|>pf0| 
i  feacicanti  e  lo  frisionl  naercmiiali  taUeto  •  nallo',  H  note 
gioroi  4opo  il  eoo  qqaito  iogrOsao  ^towneotata  *4a  iariieilillliiti^ 
ne,  a  eoi  appottaTaao  Icggi^r  solKcoó  i  «lisleii  «strlonlè  ^  H 
ba^o,  V  toMice  cessò  41  .viirere.  Lo  olrlogteeiilo  «rp  slJbaifè 
che  non  anunetleva  alcaa  aoeoorao  clltrarf  ieo, 

JuÈopnm.  *^  Corpo' easaaiatlssloioi;  «ani  I  visceri  Jel  ftettov 
deiraddome  ;  footo  e  «onlrattò  lo  stoosacO  $-ia  tfwnfcsatià  m»- 
coaa  pallida  e  corrogaia,  rieesliU  do  mmo  olcalio4-{  eoiilMIti 
e  footi  gli  intesUoi  tenoi,  dialcsl^^  fas  i  oraesl.'      -  -      *)• 

Il  terso  sapertore  doU'esofago  oMitto  diUtalO'Od  talurtilmiOp 
la  oHieosa  di  questa  ponUone  a  pieghe.  Le  ■heoifcrano  éB^hmth^ 
fago  inspessite  in  totta  la  loro  totalitk|  k  Élaeeoa  o  la  tàtaiCt»- 
•lare  lo  erano  oMggioroiento  per  il  tratto  postO'Ol  di  «opro  della 
prima  ostrotione.  Qaesta  avefa  sede'lD'COi«lspoiidenaa>dliekwii 
ain  pollice  piò  all'ingiìi  ideila  oartllagino  «rfeoldek  Al  di  -oolto 
4li  qaesta  prima  ostrotione  si  riconofcèo  fel  lato  sioisfro  lÉm 
«icatrice,  e  i'esofÌBgo  noovamento  si  dUatéfa*  IHP*  bl«¥»  :do- 
corso  però  sa  restriogeva  ooa  seeondo  volta'  od  in  ^tal  *i|iod» 
che  per  la  larghetsa  di  circa  tre  pollici  era  affatto  Impoiilbilo 
di  iar  passare  ona  setola  dalPalto  al  baasoi  meotro  a  dò  «1- flo- 
sci va  collo  spiugerla  dal  basso  all'loso«  Al  di  sotto  di  qdÌMIft 
secondo  stringimento  i'otofago  presentava  1  sooi  normali  *  tàh 
ratteri.  ■  .•.:■■;- 

Questo  caso  ci  ofiVe  nn  esempio  di  lenta  e  graduata  aHÀo^ 
«ione  di  strottora  sema  che  per  alcon  tempo  insorgasflèro  1^ 
nonfenl  argenti.  Lo  stesso  ordine  di  sintomi  ed  alteraslotil  p»» 
•lologicbe  deiresofago  furono  già  osservate  e  trovate  cotannl  sA 
casi  in  cai  ana  sostania  caostica  era  stata  ingojata.  Dapprimo 
-l' infiammasione  deli'  esoiago  e  delle  parti  venate  in  contatto 
col  liquido  distrattore  ,  deglatitione  difficile  e  dolorosa,  o  le|^. 
giero  stringimento;  pia  tardi  lo  stato  fl||;istico  o  si  ripete  o  sì 
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eftcerba,  U  ^eglalitioM  ti  Ìi  'onovinente  «  pièr  die^pef  T  Ad- 
dietro diffidici  €  lo  «tridgiiiieoto  s'accreMe  nurtio  mioa-  die  le* 
pireti  esofagee  itogroteaiio  i  A  the  ella  fine  col  ripeterti  del*-' 
r  infiammaiione  '  il  eanate  ti  tk  inpeniieabile;  L*  amaialtftd' 
per  «otoiBcieiuui 'e  tnttegiiente  mttioaina  totale  di  ilimentii  tor^ 
montato  dalk  lame  e  dilla  tete  che  noa  può  tasiare,  Taneggiai^ 
delira  e  mnoiti' oSrttidocl  fai  realtà  ddle  angotcle  fiiv&lowi  del* 
redi  Lidias 

a  Net  bibife  inteit  aqaat«  véc  poma  patentia  carpii 
Tantaias  infeliti  «foem  soa  fata  premant  a. 
Però  Cumin  (  «  Traotasioni  medico-chirurgiche  di  Edimbar- 
go  »,  Voi.  UIj  parte  2.*)  ricorda  un  caso -Miaiogo  da  loi  co- 
nto fio  dai  prtneipiit  del  tntte 'per  più  àSkit  kuooiioi missimo 
solo,  e  goarito  iBol 'CMìtHtao  wso  dette  tkttdelétie  oM  cateteri 

elatliet*-  •   •  •'■  '-'■'•'  ^*"-  '  -  * •■  ^^  ■».  -•      ♦   ••    ... 

Per  qaanlo  è  lA  «M 'ritttoinmo  die  «Mr  medico  ilttiittto  debba, 
ogoi  tolU  «be  «8'libbafl«  in  ftfmIH  «asi  Mila  tisotta  dei  tatti 
conotcioti,  attendere  '«oHir  ioésifima  CàiH  à  preVeoire  i  fatali  tto* 
ddentf  che  seurpre'IengMM)  dietro.  E^  vinto  ti  progetto  l^ogi- 
ttico  colle  mlgiNitWy  'édfl'Véicfeailti,  ctil  Calotaélano  ed  oppio  - 
tenta  dilatlone-  td^andie  pkfàia  che  iiòtgafiò  fénoiiienl  di  disla*^ 
già  metter  mano  ai  cateteri  e  persistere  'gioma'fmeiite  in  qoeHI 
per  longo  tempo /'bendiè  non  pajr  ettertl  di  oibliecetkitì. 

SuUa  cmuta  pnmtkàa  deWorùut  litbuminatm  e  dtiUt  idropitià ,  # 
'  wUa  jHttùhgfàéei  vaii  iBdug^i^iH'  ì^  maìaUia  de 

Brighi;   dgl  doUor  Giorgio   JbfUl8ioii<,' ^i^o  dsiiilSAit  tf*! 
•  «  JIm^s 'ChiJtgir#D«prtitl». 

'  L'Autore  eominda^'la  Memoria  tfft.  riferirti  ttllè  tne  Ifeiaoriè 
precedenti  tttlla  pttcAogia  dei  rioni  (1),  e  ebl  dire  cbe  le  08ter?a* 


(1)  «  Sulla  minuta  anatomia  e  patologia  della  rindatHa  dei 
niu  daua  di  Bright ,  e  sUlla  analoga  détta  Inàtàtiià  Hhaìe  )6òUé 
malauU  del  fegato^  del  cuore  e  delle  arurie  alle  quali  è  comu" 
nemenu  associala  »•  «  Annali  univ.  di  med*  »,  FoL  CXXVl^ 
P'og*  SSo» 

«  SuUe  malauie  infiammatoria  del  rene  a.  Jnnali  citati  ^  Vali 
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•ioni-  dtf  lai  iaMt  dopò  qvellt  pttbbHcniooi  Imuo  coBSèrral» 
la  opinioiM  ìa  ette  cspotUi  «  cIm  le  vmI«  fiMse  di  naUillia 
coManeoMole  conprcM  •olto  la  denoBloaiioiie  di  mmlmitim  éi 
Bn^l^  «  che  in  Molle  occuiooi  tono  aftodate  ad  ana  coadÌ« 
•iooe  albemiaoM  dell'orioa,  hanno  qneato  di  conwne  ad  ««e 
loro  f  che  la  prima  altee asloae  morbosa  che  pnè  eeoprini  mI 
reni  contiate  in  nn'  alteraaione  delle  cellnle  fecemenlà  ». 

ATanti  entrare  nell*  argooMnto  speciale  della  pteaenle  Memo» 
ria,  rAotore  ricorda ,  a  augglore  intelligenaa  «  alenai  faltl  con- 
uMai  colle  cellnle  epiteliali  del  rene ,  i  qnall  noi  bre? ementn 
riporteremo» 

1.*  Le  rete  cellnle  feeerneotl  oecnpano  la  snper6cie  if^enin 
dei  tabi  confolnti  |  che  anno  le  portiooi  di  tnbi  che  lormnno 
la  gran  maaaa  della  aoatansa  corticale  dei  reni*  Né  1  corpi  Mal-. 
pigbiani,  né  1  tnbi  retti  che  formano  i  coni  midollari  |  cOAlttt» 
gono  il  vero  epitelio  ghiandolare  o  aecemenlet 

2.^  Neil' orina  normale  e  sana  non  si  pnb  scoprire  vetsnna  jbsI- 
Inla  epiteliale*  Trorandp  epitelio  renale  nell*orina  si  ha  profn 
sicnra  che  i  prodotti  di  secreaione  sono  anoroHli.  Di  fatU  In 
celiale  seoerneqli  del  rene  sono  modificate  morbosamente  dalla 
bile  nell' ittcfisia ,  dai  Teleni  febbiUl  (mwbUlo,  scarlattina  )  , 
dal  principio  gottoso  |  ecc. 

3.^  Oltre  al  procesao  di  disqaamaaioM  che  dimostra  l' alto», 
rasione  delle  celiale  renali  |  queste  soblscono  alterazioni  di« 
mostrabili  col  microscopio  dopo  la  morte.  O  sono  ripiene  41. 
olio,  od  opachci  e  contengono  nna  qmmtàth  atraordinaria  di  «a 
materiale  minatamente  grannlare. 

«  Siffatti  farli  cambiamenti  nelle  cellnle  aeoementl ,  prodneoBO 
nn  risnltalo  comune  y  cioè  nn'  imperfetta  eliminasione  delb 
seaesione  renale.  Il  processo  acnto  disqnamatiTO  riempie  mph 
damente  i  labi  con  celiale  epiteliali.  Il  processo  disqaamaUfn  ' 
cronico  distrogge  la  fila  delle  celiale,  ne  arresta  la  rlprodotioni^ 
e  lascia  i  lobi  nodi.  L'ingorgo  adiposo  delle  cellole  tende  ed 
ostrnire  i  tabi  e  ad  impedirne  le  seaeaiones  e  probabilmeato 
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cjpil  éeviatloiie  TiiiMlé  dalla  apparenta  nonaala  delle  celiala 
epiteliali  è  «ccooipagoala  da  ana  oorrispODdente  imperfealone 
aeU*adempiiiièoto  delle  loro  fontìoni  ». 

Lo  stesso  saceede  quando  in  loogo  dell'epitelio  normale  atri 
nei  tabi  «u  deposito  di  pus  o  di  fibrina  inorganiisata,  per  cai 
i  prindpii  costiUientl  dell'orina  sono  tratteontl  nel  sangne. 

Passando  quindi  all'oggetto  della  presente  Memoria  ebe  è  la 
spiegatione  di  dee  dei  più  comuni  e  importanti  sintomi  di 
nalatiia  renale ,  l'orina  albnminosa  e  la  idropisia ,  l'Aatore  fa 
nn'  applìcatione  ai  caso  sao  dei  risaitameotl  sperimentali  otte- 
noti  dal  fa  dottor  /.  ihid  nel  saggio  intitolato  «  Dell'ordine 
di  socceséione  col  quale  le  asioni  fitali  Tanno  sospendendosi 
nelU  asfissia (1)  »,  non  cbe  delia  spiegasione  di  questi,  data 


(1)  Siccome  I  lettori  di  qaesti  Annali  non  potrebber  facilmente 
Mococciaral  le  «  Pbjraiologicai ,  Anatomicai  and  Palbological 
Bcsearcbes  •  «  delle  quali  torma  parte  quel  saggio  ;  ed  essendo 
d'altronde  importante  conoscere  i  risollamenti  ivi  esposti  come 
anelli  cbe  il  dottor  JohmoH  applica  per  la  spiegatione  deli'  al* 
JMOHnuria  e  della  Idropisia,  riferiremo  i  principali  fatti  ed  ar- 
fomeoti  cbe  banno  reiasione  col  presente  soggetto* 

Essi  sono  i  seguenti  :  — >  se  ? enga  chiusa  la  tracbea  di  nn 
'uoiaMle  «Mrcè  la  Insereione  in  essa  di  un  tubo  munito  di  tu* 
fucdolo  a  robinetto,  in  sulle  prime  il  sangue  nero  passa  libe- 
tamtnta  attraverso  i  polmonite  si  Yersa  nel  cuore  sinistro' | 
^'ottde  è  OMindato  per  tatti  i  tessuti  del  corpo.  Mano  mano 
li  sangue  diventa  più  ? enoso ,  circolando  esso  pei  fasi  del  cer- 
vdllo  altera  le  funsioni  sensoriali,  e  rapidamente  le  sospende | 
«aaiccfaè  l'animale  non  si  accorge  delle  esterne  impressioni.  Se 
due  minuti  dica  da  che  l'animale  è  divfnuto  insensibile, 
stanga  tratto  sangue  da  un*  arteria  non  ostruita,  esso  è  così  nero 
elk 


.  i|uello  della  vena  cbe  la  accompagna  ]  le  arterie  maggiori 
Sventano  pio  ampie  e  più  tese  che  non  erano  prima  che  la 
tracbea  fosse  turata  dal  tubo  a  n*binetio,  e  quando  l'animale 
veapirava  ancora  liberamente  aria  atmosferica.  Se  al  tempo  stesso 
jl  applicbi  un  emodinamometro  ad  un'  arteria  di  arto ,  e  un 
altro  alla  tene  corrispondente  dell'  arto  opposto,  si  esser? a  cre« 
eduta  la  pressione  nel  primo  e  scemata  nel  secondo  compara* 
tivamente  al  grado  di  pressione  che  dinotavano  gli  stessi  vasi 
nrinia  cbe  venisse  eselusa  l' aria  dai  polmoni  ;  e  dò  a  cagione 
m  nn  impedimento  che  incontra  il  sangue  venoso  a  paasar  pei 
-eapiUan  sistemici.  Scorso  il  detto  tempo,  cioè  circa  2  minuti, 
f  iBifOineiito  eppiicato  all'arteria  Indica  una  diminusione  di  pres* 
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Ub  teoria  M  dottor  AfUéUf  the  le  eitoiil  cUmleo-viUli  41 
WM  parte  sodo  eweaiiali  alb  sua  propria  dreolaikme.  So  q—tf 
astoni  oecesstrìe  sono  irapodite,  anebe  il  passaggio  del  aangaa 
è  proporsiooatameote  arrestato* 

Lo  osscrraiioDì  e  le  iodicasioni  dei  dottori  ittirf  •  JlHmm  gli 
seqbraoo  applicabili  ^  per  aoalogiai  alla  laalattlft  renaloi  e  op* 
poitoiie  a  raggioofere  la  causa  prossima  della  albnmlawia  die 
acconipagoa  la  idropisia  ad  essa  consodata. 


dono;  il  mercorio  aeende  dapprima  molto  gradataoMote f  e  da 
ultimo  assai  rapidamente  9  perctiè  il  sangue  è  arrestato  ad  ear 
piilari  polmonari,  cessa  4*  passare  pei  polmoni,  e  qdndl.  ita- 
gna  nel  caore  destro  e  nelle  vene* 

In  segnilo  il  doit«  Heid  fita  a  Icone  osserravioni,- riferite  dal 
dott*  AÌUon  nella  soa  «  Patbology  and  Practice  of  mededne  «^ 
colle  quali  dimostrerebbe  cbe  l'arresto  del  sangne  nd  capillari 
poloMoari  «  vuoisi  riferire  ad  una  legge  Interessante  In  Siiota- 
già,  per  coi  il  mofimento  dei  suglii  nntrlsii  è  influenaate  dai 
chimid  cangiamenti  ;  OTTero,  come  li  denomina  il  dott.  AH$on , 
dalle  attrationi  fitaH  connesse  con  i  cbimld  cangiamenti  eo* 
stantemente  operantisi  nd  vasi  capillari  tra  codesti  sughi  e  i  tes- 
suti circostanti,  per  cui  si  effettuano  la  outritione  e  la  secre- 
dono.  Avanti  che  ?eoga  trasmesso  sangue  arterioso  per  entro  na 
tessuto  o  un  organo  non  è  soltanto  necessario  che  d  contragga  il 
cuore  con  certo  grado  di  vigore,  ma  «siandio  che  siano  in  eser» 
daio  le  aaioui.  di  nutrìsftono  e  secredone^  ndla  stossa  raamoru 
appunto  che  prim^  che  il  sangue  possa  esser  trasmesso  pei  poi* 
moni,  non  solo  è  necessario  che  il  cuore  destro  abbia  la  sua 
eontratlitttk,  ma  fuolsi  ancora  che  avvengano!  mntamenti  chi* 
mici  tra  il  sangue  e  1'  aria  atmosferica  ».  Questa  dottrina  è  an* 
cor  pio  confortata  dell* esperimento  di  Reid  sarriferito,  il  quale 
dimostra  che  quando  ii  sangue  della  circolatioao  sistemica  dl- 
▼enta  affatto  venoso,  esso  passa  meno  fadlraente  a  traverso  i 
capillari  nelle  vene.  Finalmente  il  dottor  Reid  dh  ragguaglto 
di  alcune  cspariense  di  Whartom  Joaet ,  che  sembrano  aecor* 
darsi  colla  spiegasiono  qui  data  dell' arresto  ddla  circolaiiono 
polmonare  durante  l'asfissia,  avendo  Joaet  osservato  che  quando 
al  polmone  di  una  rana  «iva  si  applichi  una  soluiioue  di  saie 
compne  o  una  corrente  di- gas  acido  carbonico,  la  drcolasione 
del  sangue  vi  viene  anestata  per  Taccumnlarsi  insieme  dn  cor* 
puseoli  rossi,  e  per  l'applicarsi    che<  essi  ianno  culla  loro  am* 

Serfide  piana   contro  le  pareti   del  vaso.    Gli   stessi   fenomeni 
irono    osservati   se  venga   applicala  una    soInsioDe   di  sai  co« 
mone  alla  membrana  interdigitale  di  una  rana. 
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Se  ftOft  mnprtf  «Mai  comaiiMieDte  è  notato  ,ln  ogni  caso  di 
IdropMtt  telila  conaecatif a  «  tearlattina  che  If  ammalato  si  è 
^esposto  al  freMo^  Par  ciò  «iooe  soppresso  il  processo  di  eti^ 
■HoaftiOBe  Mia  pelle,  ed  è  iplropiilso  terso  il  rene  il  ? eleoo 
«lOVbo^f  11  iì«»le  Ifrìta  i  plessi  capillati  inlertubalari ,  e  prò- 
mmore  mi  tosato  elimiDetorio»  da  parte  delP  aaione  modi6cala 
delle  ceHvIe  seeeraenll ,.  daoeaalBalo  desqeamauooe.  Le  cellule 
IbnnaDsi  e-sleccaosi  raplda«iente  ia  gran  copia,  e  ne  Teogooo 
forati  molti  de'  tdbl  in  pocke  ore.  Siffatta  condizione  dei  tubi 
deve  inpedHr^  ìì  processo  secretorio;  onde  imperfetta  parifi* 
iasione  del  sangaa^  e  accamttlamento  lo  esso  di  materie  escre- 
meoitisle. 

AssMttigliaiido  le  coasegoenae  di  qvesti  akiml  effetti  a  quelle 
che  si  hanno  nella  clreolaiioBe  polmonare  allorché  venga  trat- 
leaato  nel  sa«giie  l'addo  carbonico,  qo  avverrà  che  la  circola* 
alone  sti^  rallenlala  nei  vasi  papillari  intertnbalari,  e  la  ostra« 
«fOtiè  )  che*  sarìi  ptcfotstonale  alla  estensione  dei  mutamenti 
morbosi  nei  tabi  e  nelle  cellule  contigne,  eserciterà  un'  infloenaa 
ettendentesf  la  dlrexlone  retrograda  alla  circolatione  $  di  modo 
che  1  capillari  Malpighiani  è  le  arterie  che  li  alimentano  rioh 
Idhiòfio  ingorgati  di  sangoe  :  appunto  come  il  cuore  destro 
e  ir  sistema  venoso  negli  animali  morti  per  asfissia» 

«  Che  sta  aHentafa  la  clrcolaaione  pel  capillati  intertobula- 
ri,  e' che  per  constogAedta  I  capillari  ftialpighiaoì  siane  soggetti 
•d  tin  notabile  anaiento  di  pressione  e  di  distensione ,  sembra 
Indièato  éatréaiiasioiie  di  siero  e  di  sangue  che  costantemente 
'evviene  dorante  la  nefrite  acuta  disqnammati va  ,  conaecutiva 
alla  febb^  scailattltia.  Il  sie^  cola  nei  tubi,  si  mescola  coilV- 
fina  e  la  rendè  sommamente  albuminosa  ;  mentre  la  sostante 
colorante  e  la  fibrine  coagulansi  nel  tubi  ,  e  vengono  di  poi 
espulsi' sdito  ibrmi  di  fili  òillodrleii  In  cui  coninnemente  sono 
Inviluppate  cellule  epiteliali  (1)  ». 


■>t 


VA      '     .'i    " 


(i)  Questo  rituhaio  è  affatto  gimite  a  quello .  ottenuto  da 
Robinson  (  Ann.  uhw.  di  meèt: ,  Fall  CXFI,  pag,  6 SO)  /e- 
gando  la  vena  renale  di  uh  òùnigUo^  per  cui  P  orina  divetuu 
alòwninota  e  sanguigna» 


•  *    ^  *»  » 
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Una  pMfa  tneor  nmion  étìU  dreobsioM  faiptiite  •  M 
ponto  of e  ha  laogo  etto  Impedfiaeoto  lo  ti  ha  noli'  omnwta 
che  io  tatto  le  oMlattio  croolcbo  renali  dalIVolniMMi  esamiwito 
le  tonacbe  delle  «rterle  e  del  capiileri  MilpighiaBi  erano  at» 
•aiMlmo  ipertroBcfae,  mentre  le  tonache  del  capillari  Intertahi» 
lari  e  della  tene  emalgente  non  presentaTano  la  bmooom  af» 
parente  di  ipertroBaedi  Inapetiinento.  Dall*eeaMe  companitif» 
per  Ini  ittitaito  tra  qoetti  vaai  injettati«e  non  InjettaU,  e  i  vaal 
corritpoodenti  de'  reni  aaol ,  riieltarono  coataDteoMnte  codeetl 
fatti  t  dell*inf  roMamento  delle  pareti  delle  arterie  fino  ad  eeeer 
tre  o  qoattro  Tolte  pia  groase  dell'ordinario,  rioianendo  lotegM 
il  calibro  dei  Tasi  fioche  non  sia  qnati  affatto  diatmtta  la  an« 
stansa  del  rene  ;  di  nn  simile  iospessimento  del  eapUlari  Mal* 
pighlaoi,  rioianeDdo  però  anch'essi  penrii  fino  agli  nltiaU  ita^ 
dii  ;  e  del  non  esser  del  pari  ingrossati  i  rasi  Intertabalari  1 1 
qaili  appariscooo  in  minor  nomerò  che  In  stato  tionnale» 

L*Aatore  dà  splegatione  di  aiflàtti  cambiamenti  nel  wpmalM 
nodo  : 

«  Vi  ha  nn*  imperfetta  eliminatione  dei  eostltnentl  orinosi  p 
in  consegaenia  di  caogiamenti  nelle  cellnle  ieeemenli,  prodotti 
dallo  sforao  per  esse  fatto  cmde  escemere  prodotti  anormalL 
La  deficieote  escretione  induce  impedita  dreolaaioiie  —  otta- 
tieodo  la  ostrotione  appanto  doro  la  escteaione  doTrebbe  e£* 
iettnarsi,  cioè  nel  capillari  intertabolarl.  L'impedimento  .  reagt-r; 
fce  a  tergo  sol  capillari  lialpighianl  1  qnali  si  rompono  In  wfk 
sobltaneo  attacco,  e  mandano  saogae  il  qtale  si  Tersa  nei  tabi 
orinarli  :  bm  qaando  la  nmlattia  abbia  dorato  InngaaMntef  essi 
si  Ingrossano  e  permettono  al  solo  alerò  del  aangoe  di  ascUib 
L'inspessimento  dei  capillari  Malpighlani  h  probabilmente  pif* 
serratiTo ,  e  probabilmente  serre  a  farli  capaci  di  sosteneie  la 
pressione  cresdnta  alla  qnale  aooo  sottoposti  dnranto  la  eo^tl» 
nnaiioue  della  malattia. 

«  L'ingrossamento  delle  arterlOi  che  timnllaneamente  pweeie 
con  quello  dei  capillari  Malpighiani  conforta  la  opinione  di  ai- 
coni  fisiologhi,  che  le  minime  arterie  adoperano  ona  infloenaa 
propolsifa  sol  sangoe.  La  notabile  ipertrofia  delle  tonache  au* 
scolari  di  siffatti  Tasi  sembra  accennare  all'officio  soo,  qaelkii 
cioè,  di  aoccorrerli  nello  spingere  oltre  il  sangoe  per  entro  i 
rasi  intertobolari  nei  qoali  esiste  l'impedimento  ••  — 
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Tenenfltf  «indfopiita  Vfliaile»  t*AaCort  otscrfi  che  T  analogia 
Ifl^tdiaribbe  aMti  prèbtbilalciiita  che  questa  torma  di  idropièia 
è  prodotta  da  circolaiioae  ispedita  nei  cipillari  siiteniici,  con. 
MàrtiTa  alla  ritenilone  nel  tangne  dei  materiali  orinosi  ;  e  clit 
la  oftrasiono  coeV  prodotta  è  simile  a  quella  tro?aU  da  Md 
coH^adlnamooMtroy  qvando  drcolaYa  sangne  nero  nelle  arterie 
degft  animali  sai  •  qnall  fiicera  i  snol  esperimenti.  Un  latto , 
dm  è  qnasl  snflkiente  da  solo  a  protare  che  la  drcolaaione 
atstemica  capillare  è  Impedita  attnalmenle  in  consegnensa  di 
imperfetta  eliminasione  del  costitnenti  orinosi  |  è  la  freqnenia 
con  coi  si  osierfa  Tlpertrofia  del  Tentrieolo  sinistro  del  coore 
aei  casi  di  idropisia  crònica  renalci  seosa  che  t  a  dar  ragione 
di  siffiitta  ipertrofia,  abbiaTi  malattia  dèlie  Talfole  o  dei  Tasi  s 
lieqvenia  codesta,  stata  a?f  eilita  fino  da  Briffiu 

AmmesM  P  eslstansa  «  della .  ostmiione  capillare  »  V  effosione 
idropica  pare  essemo  nna  naturale  e  necessaria  consegneniu'*  Ne 
eegne  inoltre  che  wm  coadlalone  albmninosa  deirorinai  ed  ef- 
iMlone  idropioB  aèl  tassnto  aréolare  e  nelle  eatità  sierose,  de* 
fono  risnltare  da  ptedssmento  analoghe  condisionf|  doè  da  «a 
attesto  di  sangne  avvelenato  entro  1  vasi  capilbri.  Per  la  qaal 
eosai  e  la  Ipertrofia  delle  tonache  arteriose  renali,  e  qnella  del 
•'«entrieoto  slnlstm  del  onore  devono  ritenersi  come  meni  ana« 
leghi  per  limnovere'  va  ositooolo  al  passaggio  del  saogne» 

'A  chiaro  che  le  idropisie  alle  qnali  si  è  qai  accennato  quelle 
smio  'cho  •  dipendoÉo  «da  un'anormale  condiiione  del  sangne  « 
easendo  la  malattb  renale  bensì  la  pio  frequente  ma  non  ta 
«ohi  eagiene  di  qnsita  coodiaione  anormale.  Le  idropisie  indotte 
da  malattia  M  cuore»  dei  poloionl ,  del  legato,  o  da  r ompres# 
■iene  di  aleu«  Imaeo  venoso ,  differiscono  per  alcuni  riguardi 
dallu  snuspesta  s  iutle  |>erò  hanno  In  conuuM  questa  importanta 
parlioelaiitk  ^  the  fii  ìoipediia  eìr^oIbsioM  piVMcIs  e  uoeom* 
mgm  U  qfmÈhm  kkopicm. 

.  IiU  Memorta  terudua  con  alcuni  latti  di  idropi  i  quali,  come 
i  peecedentir  eembAmo  indicare  un  impedimenta  alla  drcoU^ 
•iMNi.eipiliiirt. 


Amiali.  ro/.  CILL  ii 
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Smlh  mùlauk  adipoti  M  amn  ;  di  Bimiii»  Qoaui. 

L*Aat6re  tamttte  dM  fbrmt  difliote  di  bmUiiìc  \M  mmm^ 
èM  cioè  ìd  cai  fi  è  iptrtrofia  d«li'«dip«  noroMl*  che  evfUaypa 
!•  piirttl  del  cuore,  e  che  Ut? olU  etgloM  1*  itrafla  ddto  Um 
BMoolari  ,  o  è  eoioddeoto  eoa  OMt  ;  Vàìtn,  In  cai  ?i  Im  <•• 
ftaoruioiie  adipoM  della  ttm  mctoiltfe  steMe.  Nelle  prtm 
loMM ,  denomiiiata  e  etaboraoM  edipota  del  eeore  e ,  le  ftm 
■Mcolare  rioMoe  ioUtU  ;  nelU  lecoùdi  fomM^  e  ilmniirMleat 
adiposa  a,  relcmeeto  cataeo  seoeipeM^ed  cbM  11 
troTanai  ioveoe  glc^ett  adipori. 

1.  NellVMi&fnnte  di  mdiptf  eebbtne  le  flbfe  mimeéUH 
ierrlno  la  loro  teatitiiim  ,  pere,-  negli  ttedil  eToMitif  eoa»  pili 
o  WÈtao  rllorle  e  confolete  dalle  pieirione  delle  vane  A  edl« 
pe.  Qoesla  ercedeoaa  di  adipe  coeiiiieia  nel  aolco  ebe  eie  tip-  le 
ereccklette  e  i  ventricoli,  e  eeeompagne  In  eegnite  pia  •  eMno 
il  decorso  dei  vasi. 

2,  La  digemeraùom  ùàkfOÈa  è  molto  coeMme  nel   vsntileels 
sinlstroi  meno  nel  destro.  QelDdi  nel!'  eieeelMte  :deslre|.e  e» 
cor  meno  nella  orscckietta  sinistra,  qnànde  aie  a  ynde  dlsen» 
to,  siffatta  degeoerasione  iodoce  allerealonl  nelle  epparenne  .1» 
siche  dell'organo  ;  è  di  colore  pallidOf  glallignele.  ecnro,  o  e» 
tennoso,  o  roeao  sbiadito.  Qoesla  appetsnii  cetinneia  le  si  neds 
a  ponti  a  a  placche,  di  gelsa  che  il  enon  ha  in  espello  diloi^ 
tato.  Anche  la  consistensa  del  eeore  è  diwinnile  \  divento  Ise* 
ddo ,  e  alcnoe  volle  sembra  toccare  nn  psmo  di  cnoln  di  oe« 
motto  ammollalo  ,  o  en  gnanlo  amaM»llale.  Onardate   eoltn  II 
microscopio,  sono  pie  o  meno  scomparse  le  linee  dlnelinH  k 
fibre,  e  vedonsi  sccnBnIali  entro  il  sarcolemam  dei  fanti  tcnM 
sommamente  rifrangenti ,  di  uMterie  adiposa  ,  oppnie  sono  dh 
sposti  llnearmetile  Inngo  di  esso.  Se  codeste  mntamenlo  è*ée«* 
segoenta  di  locale  affeslòne  di  noe  branm  dell*  arteria-  benne 
ria,  allora  è  soventi  in  sommo  grada  ^  se  é  eeess^eense  di  el* 
cena    generale  cooditione    sistemica  ,    il  san  grado  h  iàmè%  , 
ma  è  più  equabiloMiite  diffaso.  In  qoes^  nltinw  case  II  e*#re 
è  flaccido  e  molle,  ma  non  sembra  adiposo,  gaardaloe^eiiUe 
nndo.  Il  miseroscopio  rivela  lo  stato  reale  delle  cose» 

Dopo  qaesta  espositiooe    1'  Aatore    raccoglie  le  osservssionl 
che  si  hanno  si  qaesto  particolare  9  le  qnali   noi  nott  Hphrif 
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«Mo^  •  né  piurtceiHioeretno;  bastindod  rotterrire  che  è*  co- 
fifMft  il  ttepertorio  ed  tisi  c6e  ha  trò^^to  oèlle  òpere  degti 
AMott  del  coiilltiettte,  iMecItriDente  tedéaéhi.  '^ 

tmCMiiB  delti  *  (ésotbei^inM  di  adipe  »  sono  quelle' mede* 
iiine  che  fiiTorieeeno  le  obesità  generate  :  1^  età  aVantata  la 
favorisce,  e  si  osserva,  giosta  il  dottor  Qùain^  qdattro  vòlte 
pìk  tréi|«eoÌe  filici  aòiÀdi  chef  nelle  d<)nne. 

he  eotue  della  è  degeberatlcfhe  adipósa  »  sono  alquanto  'di* 
terse;  Nel  foftsididiirléVl^i^iiiore  ibeomilici^  dal  sostenere  die 
lÉ  matiérfa  adfpoéii  nella  fibra  non  è  un  deposito  fatto  dal 
•nigilè^^ina  è  il  ptrodofto  di  eangianaèntl  tiéìla  fibifa  itéÉsa.  Co- 
émo  iiiàtanènt»  avffenv  nella  fibra  sotto  dae  seite  ^  eotidi- 
ikèlt  ì.*  Da  caasé  gènierall  ò  costitatlottàtl  «  sopra  25  tasi 
tHériti  da  Omérod  3  avevaiior  soffio  per  èttdirragià  ,  )  per 
fMcheifea,  1  di'dellfhinhf  tremens,  1  di  cMùCtO}  2  di  febbre.  — 
2.^  Da  locale  raodificaBlone  di  natrisione.  la  13  casi  sópri  U 
A  tleitéiieraaioBe,  rl|k>rtatt  da  Qaaià^  le  arterie  cdfoÀiriè  itàno 
|rfA  ò  tt€ni>  etrffiierffe  od  ostmite.  tn  altri  easl  la  tnÒdAcaiioiie 
IdeMr  è  cotttedllità  di  iiiido-  ò  peri*cardfte^  ' 

Là  degétienifeloiie  ledfpoea  è  piò  coniane  ttef  maschi  thè  delle 
ikmàt  (39  »  'i9)t^fik  negli  adatti  che  nel  glofàiii ,    quìiifi 

'buiiieti  del  cesi  «pponeoeudo  a  peri^ctoe  tfftrò  i  190  sutui^  ed 
«no  toio  eUiiidofttiie  nel' 'cèsi  riferiti  di  IhdtVidiia  di  sotf ò  i 
9--MnÌi-   •  ••••  •;'«•• 

: '^fÉi^  féOgMtor  tANMeràtI  ^ff  C^fi/ di  tfkeaìt  taaUttie  adi« 
pose^ 

^'^QMIi  pH^rif  '  édd*  «  eSaberanta  adiposa  »  Sono  co^  eno- 
%M#ati  t  iengaore  «  dibdletia  della  cfrcohràtoné  ^  sènso  di  ibé- 
i^'dl  0p|MMB4éiÌe  tiel  petto,  diffiAnllà  di  respiro,  sincope, 
iiiffttki  iNmf'Mibitanea  ,  rotldra  ésl  cttote.  ^opra  15 
faily  1è  sono  morti  improvvisamente. 

Nella  «  degeneratione  adiposa  »  gli  effetti  sono  compresi 
iQl^L  i  tegnei^  capitoli  e  a)  altecatioDO  4i  iessitaas  f  b)  aitera* 
linnn  di  ioniione.  Sotto  il  primo  capitolo  V  A*  riferisce  il  fre- 
gnenfe  luunento  di  volarne  dell'organo  per  ipertrofia  |  e  ritiene 
possibile  che  la  Ipertrofia  risalti  da  ano  afono  natorale  per 
compensare  la  forM  scemata  dell'organo.  La  tessitara  dell'or- 
lano h  ammollita  f  dal  che  fireqaen  temente  ne  fieae  nn  effetto 


480 

t  UrriMto  Mlt  daftamliMM  idlpoM,  ania  ia  roltwi^.Mi 
Sopra  08  cmI  la  fotliua  afffpuM.ia  25,  Ba*qMU»a<  «•- 
aaOoM  diaai,aMa  fa  cowplatai  •  par adfa il Tfnapiaiilo  « ttai 
g«a  sai  pericardio.. Da  roltara  panlaU  rifslU  atlaBdilo  jipo* 
plettia  dal  cmira.  Con  qiaiu  coodMani  paro  connatttiil  ndm 
l'ana^ifma  dal  eoort. 

Sotto  il  capitolo  dall*allaraaioM^  di  fiuMlono  P  AirtMi  mm^ 
oMra  I  aagaaall  offita  dalla  dagaaanalaiia  adipowi  Tan%lai, 
aiacopa»  coaa,  dlipnaa  o  parmanaoto  o  prodotta  aal  aaiiro  te 
alto  I  occorsa  in  ooa  «atà  dal  cafl|  doloro  aUa  re|ioao  dal ,€■•• 
fo,  si  ebbe  in  26  aopra  83;  In  cleoni  casi  gli  attacchi. 41  dof 
loro  li  presantsTano  nella  forma  dasttitta  dagli  iolori  sistOMap 
Ilei  sotto  la  daaomlnaaiona  di  angina  pactoris  ^  o  TAnloM 
congattora  con  OMlta  probabilità,  che  la  nuiltl  essi  ìliOMlttall 
angina  pactoris,  la  aìalaUla  fosse  realaento  di.  il>gs>arMÌQMe 
adiposa. 

La  ^mgKOsi  di  degenerationo  adiposa  dofo  eafaisl  da.csdesH 
aintomi;  11  polso  è  eiiandlo  debole,  spesM  irregplaro,  e  iis; 
qnentemento  anche  lento.  Podil  sono.l  segni  /Stia*,  debrip 
riaipnlso,  debole  il  prian»  snooo  ;  T  oitnsità  cardiaca  ,.  a«.  H 
onore  è  ingrandito,  è  estesa,  non  ?i  è  nocsssartsBisnle  raoMil 
di  sorta.  La  sonuaa  iaqiortantt  pratica  della  eonoscoasn  ■■< 
questa  condiiione  è  OMCUata  dal  fii|to  che  aopva.SS  ossi. di 
dageneraiione  adiposa,  di  esoboranBa  di  adipe,  Offeso  di  «  caisp 
pallido  flaccido  a  (  probabiloMnte  per  dcgenewiiniie  sOpftn) 
non  BMno  di  68  nwrirono  subitamente.  —  i 

Qnesu  longa  Itanoria  è  tra  le  plh  rUefanti  ia  pi^cgb  in 
qaello  contennle  nel  presente  Volome  delle  Transsiloniti  .Mssn 
h  ornata  di  lavole  delineate  nel  testo,  che  rapprfssntati»!  |Ìp 
snitamenti  microscopici  dello  indagini  litto  per  jUtasInift.-llMlP 
sto  argomento.  -^      -:> 

Omo  difit^  da  funcù  té  utNoiùim  M  fròfMk  éjlàitP^ 
acieo  ;  diri  doUùr  E.  M.  MAcrnisoR.  '^    ' 

Alla  Uttoglia  di  ChiUianwallah  (13  gennajo  1819)  il  soidslò 
West  riportò  vna  ferita  da  Inoao  alla  natica  slnistm  In  cosii^ 
ipondenaa  deUIndsora  IscUaUcaf  ma  senti  immedlalswsnli  m 
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MoM  A  font  al  miicolo  finitliOt  eh*  dapprima  cràdette  dM 
^Mtlo  fotae  TorgaBo  oSefo. 

Benché  il  prbjetlfle  àao  si  potesse  trovare ,  pure  la  ferita 
guarì  aeoia  aldioa  <iiÌllooltà$  uè  v'ebbe  scolo  saogaigno  o  colle 
ìmì  o  eolie  orine.  Bre?e  tempo  dopo  esser  stato  ferito.  West 
•ceesò  di  non  poter  trattenere  a  yolontà  lo  orine  come  per 
l'addietro,  e  che  allo  tfnggire  delle  atesse  proTtva  qualche  do- 
lore. Sol  principio  non  ai  prestò  grande  attentione  a  questi 
alntomiy  massime  perchè  egli  a?efa  aolferto  qnattro  mesi  prima 
di  gonorrea.  Ma  siccome  etti  non  scemaTano  aotto  l'atiooe  dei 
vimedj  apprestati,  e  del  resto  in  ma  eolle  orine  Teniva  emmeasa 
dÌMreta  qeantitk  di  mnco  tenacci  si  sospettò  che  nella  vescica 
potesse  esistere  nn  corpo  straniero.  Fa  perciò  In  essa  Intro- 
dotta «na  sdrlnga ,  colla  quale  inlatti  si  verificò  la  presenta 
di  noa  sostane  dera»  che  «rtala  collo  stramento  f  chiaramente 
ris«opa?a. 

Come  si  nsa  per  l'estrailoBe  della  pietra  io  operai  col  taglio 
laterale  ai  30  agosto  1SI9.  Un  coltello  comune  da  seiioné  fu 
l'unico  stromento  da  taglio  Impiegato.  Una  palla  di  ferro  fu  ca- 
vata Inori  dalla  vescica  del  peso  di  un'onda  e  38  grani.  Essa 
era  rivestita  da  un  leggieff  strato  di  deposito  calcareo.  Sul  fi- 
nir d'ottobre  11  pasiunta  aveva  ricuperata  perfettamente  la  sa- 
lute. 

Iféia»  —  Bendiè  fi  diano  parecebj  casi  di  projettili  spinti 
nelfa  vesclcsi  pure  la  loro  presenta  in  quest'  ultima  costituisce 
tuttora  una  rarità  chhrurglca.  I  futi  della  chirurgia  ricordano 
soltanto  quindici  casi  di  operatione  allo  scopo  di  cavar  dalla 
vescica  projettill|  in  essa  esistenti,  o  per  esservi  primitivamente 
penelirati,  o  mediatamente  per  la  via  della  sappurasiooe  dalle 
parti  circonvicine.  E  aiceome  questi  casi  sono  sparsi  qua  e  Hi 
in  diverse  opere,  alcune  delle  quali  anno  rare,  cosà  noi  li  pre* 
aentièmo  raccolil  in  nn  quadro  persuasi  che  a  molti  chirurghi 
aaianno  di  qualdm  interesse. 


i83 


483 


C^^ 


rie<; 


3 


•a 
8 


« 

o 
o 


o 
o 


•o      ^ 


«Ss 


*  o 

-S  S  2  I 

5  o  S  -  S  I 

flu 


8 

•8 


8 
B 

-a 

o 

1 

1 

a 


4> 

S 
C 


••   4j 


ce 


s 


J5 


>M   5   V   u 

•S      o-     S  «i  2  « 


a 
o 
o 


k       0      <•     «M 


ti5 
«5 


•e 


I 


I 


I 
fi 

« 


•ili 

sig- 
illi 


II 

il 

II 


■*»•« 


è«  I 

d  g.t 


U    ki 


•=2 

r 


*f  *S  ^   *v 


«  e 


S  Q. 


s  e  .2 
'S.S'S 


•«-«fi 


%      ^ 


o 


<J  a  i 

Jt  o  S 

•  **  2. 

^  q:  ... 

2  o  •  o 

«  o  a  ■» 
a»   •  *^ 

^  M  e*^    t£ 
M  ^   «*•     «• 


l 


^ 


485 

tenl  non  fìi  soggetto  é  iMooodo  o  cubbianontò  aloitio  sé  ce* 
èettoisi  «n  legglsrisiinia  aniMiito  di  ?  dame.  Qoando  td  «A  tratto 
■Motro  passeggiava  a' •Tfide'dis  désso  si  faceva  piò  grosso  e 
pMaoie,  «  dietro  esimie  si  coaobbe  clie  siAittò  ioeremento  pro^ 
,  cedeva  da  effosioiie  sanguicna  noe  solanaente  nei  canale ,  ma 
eiiandio  Bei  tessati  dello  scroto |i  cpiali  enorraeméole  distesi 
«non  permettevano  di   riconoscere  la  eondisione  del  testicolo  o 
delle  tonaca  vaginale,  benché  gii  prima  ai  sapessero  sani.  Dopo 
akmn  tempo  1*  ecchimosi  sfaggì^  e  la  ente  riacqaistò  ilgao  co« 
•loff  toatnrales  nui  il  tomore  antiche  dlminnire  tendeva  a  crescere, 
le  grosse  "vene  serpeggiavano  snila  superficie  dello  scroto.  La 
flattnaiione  era  palese:  essendo  stato  il  tamore  esplorato  con 
;  nn  treqnarti  ne  sortì  nn  pò  di  sangae ,  e  si  temette  di   aver 
spinto  lo  stromento  In  nn  tamore  vascoloso,   da  cai  potesse 
eorgere  an  fango  ematode.   La  ferita  però  gnarì  in  breve ,  nò 
iBsel  v'ebbe  indbio  locale  o  geneiale  che  I* affittajeolo  soffcisse 
,di  morbo  maligno.  In  progresso  di  tempo  il  voladie  del  tamore 
crebbe  a  tanto  da  qaasi  egaaglÌAre  qaello  del  ventre ,  sempre 
conservando  no*  ingannevele  apparensa  di  flattnaiione  che  in« 
'dosso  nn  altro  chlhirgo  a  tentare  naovamCnte  la  poni  ara ,  che 
qaasi  collo  stesso  effètto  della  prima  volta  fa  praticata.    Ghie* 
matoalconi  giorni  dopo  a  veder  il  patienle  di  nnovo,  trovai 
che,  il  terso  saperiore  del  tamore   mandava  nn  sonno  timpani* 
tico,  e  che  coli' agitar  dello  stèsso  tamore  si  otteneva  qael  ra- 
more  che  si  rimarìca  ogni  volta  che  si  scnote  nna  botte  chinsa 
•  riempiti. per metk  di  flaido.   Qaesto  fenomeno  è  chiaro  al- 
l'adito ed  al  tatto,  ed  il  paaiente  afiÌBrma   che  non  esisteva 
prima  della  setonda  pnotara. 

.  Ai  7  dicembre  del  1818  il  tamore  si  estendeva  sino  alla  ro- 
tella,'era  di  forma  ovale  e  così  pesante,  che  a  fiitica  poteva 
reggersi  con  ambe  le  mani.  Il  sno  collo  sMnsinfsva  nel  eanale 
Ingninale,  sensa  che  o  nella  regione  dell'  ingoine  o  ndl'- addome 
si  constatasse  alcon  Infarcimento  ghiandoloso.  La  soperllcìe  del 
loomre  era  lotta  percorsa  da  vene,  delle  qaali  alcone  grosse 
come  nna  penna  da  scrivere*  Erano  esse  dirette  porlo  pia  tra- 
sversalmente ed  Ì|i  rapporto  parallelo.  La  peUe  brona  e  cdnge* 
sta  presentava  le  cicatrici  delle  doe  pantore  praticate  ,  e  qaivl 
si  senava  al  di  sotto  ona  specie  di  anello  ài  margini  resisteotii 
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•  nel  Mno  di  qMHo  la  MltoiM  dil  lUBMf  pNMIotto  omIW  ti 
^ittiM.  Del  ratto  il  ìumm  pftiiaUf  «imi  mmm  itnM  e  tali, 
da,  a  aolo  qua  •  U  palava  aaieivl  flatUMBlonab  U  taatiaolo  daaH» 
In  on  col  proprio  apldidlno  glaaafa  ìd  aaniaposdasia .  dall' ar» 
lieolaBloiia  dal  ginoccbio  t  aia  baosì  pia  groaao  dal  Mtanda , 
ma  Dallo  ataaao  taaipo  Mobila,  sfocinola,  bob  loroMiilé  parte 
dalla  «aita  degenerata  y  a  pralMbllmaote  lomito  dalla  loiMao 
vaginale  io  aaoo  stato.  CbiaraaMota  diatiognavaai  lattoni  ooUo 
parcoislooa  qoel  aaooo  d' aria  coauaifla  al  liqoido  abo  plii  ^apm 
BotaainM>.  Qoest*  altioK»  fenoeMoo  aaaaclato  alla  labbro  hrluilvo* 
nervosa  cbe  travagliava  il  paiienta  |  reta  probabiU  la  aoppoal- 
siane  cbe  dall*  oitiBia  poatara  in  pai  la  aostana  pvoprfa  dbl 
tWBora  fossa  soggetta  a  no  processo  di  decompoaiiisai»  a  qolAdi 
ooovenieota  di  aprire  ona  via  pel  passaggio  dai  gaa  a  dello  ao- 
atansa  pntride  cbe  nel  taaMro  si  cootenevano.  I«o  cbo  In  lallo 
si  praticò  col  oMaaO  di  on  Iraqoarli  Infitto  In  «no  dai   poalt 
pia  sottili  ;  •  con  ciò  foori  «sdrono  del  gai  potaoleall  |  e  nn 
pò  di  sangoe  patrido.  Non  essaodo  occorsa  aoMrraglay  Pipéaiosn 

10  dilatata  col  ceHello  per  il  tratto  di  Ira  palliai  ondo  pvocaa- 
.darò  ana  pia  licHa  alcada  allo  scolo  dal  aaogoo  gnastn  abn 
cooMnlsto  si  trovava  con  ono  groaaa  aiasss  di  aaagalo  aonsMln 
a  qneill  che  sogliano  rienplro  I  saecbi  ansÉrliaattd»  Fn  om 
cbiarn  cbo  il  tamoro  evo  oostitollo  da  «i  aaaao  lOMnanso ,  d^ 
fasto  laogo  il  cordono  sparaMlico  0  riptino  di  fsnfR|  o  cbn 

11  bmIo  solo  offriva  aperania  di  aalota  oMdlattla  la  aooiplettt 
evacaaaiooe  dal  coolenalOi  Ma  la  eoodiiloao  tifosa  dairaOMaa* 
lato  presso  agli  eatreaii»  Festeosiooo  del  tooMra/olo  sviloppn 
del  sistema  venoso  dello  scroto  cbe  aderiva  #11*  interna  soslanan 
rendevano  pia  cbo  probabile'  nna  nmrta  iaamediato  »  la  qoain 
dopo  pocbi  giorni  nalnratamate  avvenne.  È  dispiactvolo  II  dire 
cbe  i  parenti  non  permisero  cbe  11  cadavere  foasa  seslonalo. 

Per  qotnto  nd  aia  adoperalo  onde  rintracetaro  negli  Aotorl 
di  cbimrgia  qnalcba  meo  slmile  al  riferito ,  parml  ^è  solo  I 
doo  narrati  da  fFkit§  gli^  corrispondano  ;  benché  per  vero  resti 
dabbio  sa  in  essi  la  raccaiu  saagotgiia  esistesse  hingo  il  cor- 
done o  nella  lonaca  vaginale.  In  ambedne  i  casi  raatiVpasMB 
dal  Inmora  In  snssegoita  da  perfetto  gaarigione. 

Jaiky.  GMpcfv  cbe  cmna  piò  aopra  dicofliiao  non  parla  di 


«1 


487 

ciiiatoe«l«y  nirra  parò  ii  iatlo  di  mi  nomo  che  a  caccia  riportò 
no  arto  ai  genitali,  in  aegaito  al  qaale  on  tooiore  piriformei 
grotao  due  ▼otte  il  pugno,  apparve  allo  acroto.  Desao  risaltala 
di  toatanaa  solida  mista  ad  altra  flaida,  ed  il  testicob  e  I'  epi« 
didimo  si  sentifano  alle  parti  piò  basse  del  tnmoreb  «  Questo  , 
eosà  s'esprime  Gni^r,  fa  da  me  aperto,  e  faori  ne  trassi   dei 
laogae  brano  fluido  ed  una   sostansa  solida  brano^giallicda.. 
Trovai  la  tonaca  Taginale  molto  ioapessita,  ed  avente  l' aspetto 
di  densa  pergamena.  L'ammalato  guarì  ».  Al  che  ci  sia  lecito* 
osserverei  che  essendosi  riscontrati  il  testicolo  e  T epididimo- 
ai  fondo  del  tumore ,  e  che  questo   esisteva  tra  V  anello  ed  ii 
testicolo  stesso,  è  a  ritenersi   che  la  raccolta   di  sangue   noA. 
esistesse  realmente  nella  tonsca  vaginale ,  perchè  in  questo  caso. 
ii  sangjue  avrebbe  dovuto  involgere  il  teaticoloi  siccome  avvleao^ 
dei  fluido  nei  ceso  di  idrocele. 

t  . 

lìhariicetoieiie  M  oulea^no  gftoitù  per  maìaiUa  (iteurMk  pro« 
.  poale  0d§ttgMÙa  tìune  ittiiuto  deli  ampuiatmm  deiU  gam^ 
ba  i  del  dou,  W*  BomisriiLD  Pagb«  t 

Mino  ed  mi  tempo  non  molto  dal  nostro  distante  l'amputa* 
lione  delle  gamiia  appena  al  di  sotto  dell'  artlcolatiooe  del  gi-s 
nocchio  era  i'  unica  risorsa  nelle  nsalattie  incurabili  delle  ossa 
maggiori  del  tarso^  Siflfatto  procedimento  veane  poscia  surrogato* 
dei  maggior  numero  de'  chirurghi  colf  amputaaiooe  della  gamb» 
al  sio  terso  inferiore ,  o  colla  disarticolasione  del  piede.  Ben^ 
che  nel   piò  de'  casi  la  malattia  strumosa  del  tarso  non  si  li-^ 
miti  ed  m  sol  osso,  e  quindi  per  nulla  soddisfacenti  sieno  bene 
spesso  i  rfsuilati  ohe   si  ottengono  dalia  rimotlone  parsiaÌ0| 
pare  ala  di  rado  dannosi  casi  eccesionaU  ;  e  qila&do  il  solo 
calcagno  sia  guasto,  difficilmente  saprebbesi  trovare  ragioni  «u& 
Scienti  per  rigettare  i'  allonUoamento  di  solo  li  detto  osso»  Pei 
vero  ò  a  temersi  che  11  processo  infiammatorio  che  eonseguitu 
l'atto  operativo  possa   estendersi  alle  altre  ossa  tarsali  ed  oii» 
aere  quindi  cagione  che  quivi  si  sviluppi  <|uelmo«bO'  m  iojglìeto 
ii  quale  ci  apprestavamo.  Però  quest'obbieaiono  perde  gran  partt 
della  sua  lorta  quando  consideriamo  che  desse  già  venne  latU 
contro  la  proposta  della  disarticolaaione  dei  piede  nei  caso  di 
maleltla  incurabile  delle  ossa  dei  tarso ,  la  qnile   adottaU  de 
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^oM  offre  i  lisoluti  pie  felid  H  dm  qoaraila  ttsl  lalk  Mìim 
•perati. 

Gaglielmo  G •  •  »,  ngnso  oMialiedo,  tcrofoloM^  «al  BvdriUi, 
di  16  anni    fa  rkanito  D«ir  iDferoMria  ai  29  ìft§Uo  1M8  jpcr' 
malattia  dal  tarao  del  piede  destro  aftlappaUfi  la  aegalto  a  cal|p9 
qaiti  Tibrate  aleakd  aani  prioM.  All'  offesa  aaeeedatta  goaflèiaa 
e  dolore  del  piede;  ma  la  aopporaaione  e  l'eialeeraalooè  tum 
iBeomioeib  che  da  ael  mesi  lo  qalk,  deninte  il  decorso  dei  qimK 
il  ragatio  fa  ioqoietissIaK)  e  Tenne  In  gran  decadiaMolo*  A  qaa» 
sto  tempo  tutta  la  parte  posteriore  del  piede  era  coosiderefal- 
amate  ingrossata,  e  sabito  sotto  al  malleolo  interno  ?*era  aa*!)^ 
erra  a  cai  aMtlefaaa  sbocco  pareccU  coodotll  slaaeei  peoea^. 
denti  dall'  osiO|  attraterso  I  qnali  lo  spedilo  peaelrafa  mm'im^ 
dlità  nella  soetama  del  calcagno  cariato.  U  amie  seadwafa  li* 
mitato  a  qoesto  osso.  Sebbeae  non  fi  loise  speraau  hM  'gaa« 
riglone  che  aeir  alloatanaaMoto  ddla  parte  aauaalata ,  para 
si  credette  coB?enieata  ralteadera  akaa  lampa  da»  a-^«ia 
aa'ariapla-sana  ad  an  fitto  pie  sostsaaioso  adfliòfseseia  la 
slato'  di  generale  prostrailoBa  del  ragaiso. 
•Gol  rìposòf  colla  dieU  nalfltifa  a  coir  olia  di  %ata  di  aMr- 
lasto  la  saa  coadiakme  a  poco  a  poco  a??aalagglb{  nm'irpla» 
de,  qoantanqne  ora  dolesse  di  radOf  non  dava  segna  di  anmuda» 
Ulteriori  esami  confermarono  il  primo  sapposto  cbe  la  maUltla 
fosse  confinata  all'osso  del  calcagno,  e  mi  ecdlavano  alla s<9)a  * 
estirpadone  di  qaesto.  Al  che  la  fatto  mi  determinali  all' ap« 
peggio  d'aa* attenta  considendone  della  costradone  anatomica- 
del  ptodoie  della  posdbllitlk-  ragionata  che  II  piede  afrabba  con- 
aehrata  in  grado  foddisfaceata  la  licoltk  locomotrice» 
'  Ottobre  9.  Baso  il  ragaaao  losendbile  col  doroformo  f  fti  filila 
ao'iudsiofie  che  incomindaado  drca  metto  pollice  al  di  tolta 
del  maleolo  intemo ,  e  Korrendo  par  di  sotto  al  calcagna  |*  ri* 
amatafa  dal  lato  esterno  e  finita  sotto  la  fibula.  Qaesto  lakUa 
anebbe  giotato  ad  caso  che  si  fosse  creduto  ài  dofcr  appi- 
gliard  alla  dlsarticolaaione  di  tutto  II   piede  se  per  affenCara 
la  malattia  a?es8e  compreso  altre  ossa  del  tarso.  Ma  questa  cpsa 
aen  essendod  ponto  verificata,  Tenne  con  diligenta  sticcato 
dalla  sapcrfide  del   calcagno  a  retroflemo  il  lembo   postcfrfora 
ddla  lerìU,  indi  reciso  il  tendiae  d' Achille  alia  sua  intertioao 
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«  poMia  Mip^tii  IftilicolaBlbDe  ■slragalo-oileanea.  Gol  metto 
éi  wi  miyHift  «.lama  atrttU  «i  teiiiid  ftUo  di  diWdere  i  1*^ 
gaoMMiti  iaiteiUi  «d  iuteroasao.  La  reciaiooa  di  qmil*  altioMi  fu 
la.ptarl»p|à  dtfkile  della  oparatione,  giacché  era  aempre  e 
Imparai  efie  le  atremeoto  io  qualche  pento  ledaate  la  seperfida' 
értiac»iare  deiP  astragalo  :  lo  che  però  fa  evitato  collo  ateodere 
fifiaa  ali*  ingiii  il  calcagno.  Dopo  ciò  pratleai  dee  etew  In* 
I  Ma  e'  daacan  lato  del  piede,  le  qeali  coalocleBdo  al 
peni»  d' ttoione  deiroaso  calcagno  col  coboide  finivano  •  alle  ee* 
Ireinità  del  primo  ;  itaccai  questo  lembo  dalla  sepcrOcie  inle- 
tlore  dell*  osso  |  tolii  ogni  nesso  ^el  calcagno  col  c«l>oide|  e 
dqfie  alcntfl  tocchi  di  acalpello  I*  oaso  fn  sciolto  affatto  d*  ogni 
lei^mM;  kfato  di  là  ed  esaminato  non  offriva  che  poche  por* 
ilettcelle  di  parti, molli.  L' astragalo  ed  il  coboide  presentavano 
«a  aspeUo  del  tutto  sano.  Le  due  arterie  plantiri,  tagliate  presso 
la  loro  origine ,  e  due  o  tre  altri  piccoli  ramoscelli  furono  le* 
faà||  I  lembi  della  lerita  vennero  measi  a  contatto  e  tralteonti 
md,  stfiaflie  di  cerotto  adesivo ,  e  si  applicò  il  bagno  freddo. 

Fir  elenoi  giorni  le  cose  progredirono  nel  modo  pih  favore- 
vole che  mai  ai  poterne  desiderarci  ma  ben  presto  tanto  il  gè* 
nertle  che  la  localitò  molto  soffrirono  a  cagione  dell*  iuBamma- 
aione  acuta  delle  artleolationi  delle  ossa  del  tarso,  la  quale  6nl 
col  iarmare  un  atoesso  alla  superficie  dorsale  del  piede.  Desso 
fu  aperto  ed  evacuatO|  e  la  ferite  s'avviò  a  guarigione  sent'al- 
Iro  accidente  di  simil  natura*  In  questo  frattempo  tutti  gli  am- 
malati dell'  espitale  venivano  attaccati  da  risipola  e  Éebite  ;  il 
Boatro  ragaaan  abe  non  sfoggi  a  tanto  malanno,  il  quale  per 
eloMii  finvni  b  tenne  in  forse  della  vita,  fu  abbastanau  fortu* 
nato  di  «ineera  un  tanto  insulto  e  di  sentirsi  benimiaso  dopo 
dieci  seMimane  dall'  operatione.  Le  ferita  era  completamente 
chiusa,  il  piede  robusto,  e  la  forme  di  questo  non  di  molto  dif* 
ferente  dalle  noroaale» 

Ai  17  di  gennaio  lasciò  i'  ospitale  ;  e  temendo  che  anche  noe 
piccola  offesa  potesse  di  nuove  produrre  la  primiera  malattie 
gli  raccommandai  che  usasse  delle  stampelle  per  due  o  tre  mea^* 
Al  che  fui  indotto  anche  dal  sapere  che  due  suoi  fratelli  erano 
pare  allora  affetti  da  alteratioee  d' ossa. 

Sei.BMSi  più  lardi  vidi  il  ragaaso  sano  e  robusto,  e  drenali 
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anno  e  metM  dop«  1*  opertiione  b  Mài  ancMa  {bm  folla  fm 
baoBittiiDo  stato.  SUodo  fcdoto  «gli  ettoodofa  perfrttamenlo  II 
yiede  ,  ImpcrfetUmenCo  se  era  In  piedi  |  e  canoriiuifa  eoa  m 
leggier  toppicamenlo.  Usa  di  opportena  searpa  ««qIU  di  wi 
pauo  di  segherò  In  corrispondenta  del  ealeagno  e  inppInBUuio 
dell'  osso  che  manca. 

Siano  cootentl  di  poter  accennare  a  tre  altri  casi  di  dleéttf  • 
eolatione  del  calcagno  operali  in  qnesti  altiail  leoipi  de  Qm* 
eaAetv  e  da  Poiieiv  Nel  primo  caso  Toperatione  §a  cooiegalMfl 
da  cangrena  paniale  della  ferita ,  la  qealé  però  gradeteeieote 
i*  afyiò  a  gaarigiooe,  e  cicatriitò  completamente  In  laodo  da 
permetlere  al  pasiente  di  riassamere  I*  osato  BMttlera  di  miu* 
toroi  II  secondo  caso  rìsgaarda  nn  altro  minatore  »  eiirgià  ara 
Slato  esportato  per  ben  doe  folte  an  petto  di  calcagno»  La  li* 
rita  gnark,  ma  dopo  aleaoi  mesi  il  male  si  riprodasse  aU'attU 
cola«iooe  ilio*femorate  e  l'ammalato  moti  di  tisi  tubercolare» 
Il  tene  caso  si  riferisce  ad  an  ragatto  d'anni  16,  sarto  di  prò» 
lessione,  il  qnale  in  brefissimo  tempo  sanò  e  totlora,  feda 
boona  saiate,  e  cammina  liberamente  sol  proprio  piede  salita 
alena  sostegno. 

Caso  di  disartico^azhnt  d§i  etmdih  »inbtr9  'Mk  mtue&llm  la* 
firiore  e  recisione  di  quoti  tuu^  la  aiecà  tnàmr^  étUa  alssia  ; 
del  dou,  W*  BeAUMORT. 

Giacomo  C  •  •  • ,  d*  anni  7,  fa  accettato  nell'  ospitale  di  To* 
roato  al  Canada  al  17  settembre  18I9»  AfCTS  la  faccia  dlatorta 
a  motlfo  d'  an  tnmore  che  soperiormente  si  estendeva  fino  al- 
l' osso  sigomatico ,  pesteriormente  coprirà  qnasi  1'  artieolatloBa- 
temporo*  mascellare,  Inferiormente  oltrepassava  d'nn  polliee  l^as- 
golo  della  mascella,  ed  anteriormente  si  protendeva  al  ascondo 
dente  molare.  La  lingoa  era  di  molto  sospinta  a  diritta,  na- 
scosto Il  velo  pendolo,  pressoché  totalmente  chioso  TIslaM 
delle  faod.  I  denti  molari-  delU  saperior  mascella  erano  pili  o 
meno  Inniccfaiatl  nella  sostante  del  tamore,  mentre  gli  Incisivi 
della  stessa  discosta  vano  da  qnelli  delle  mascella  Inferiore  per 

10  meno  di  metto  pollice.  Goal  le  bocca  restava  sempre  aperta. 

11  tnmore  era  prominente  molto ,  esseodo  la  distanta  dail*  an* 
gelo  delle  bocca  al  lobob  dell'  orecchio   dal  lato  slnistfo  di 
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tliH|a«  {lólttei  ««lètto  ^  aifliilre  dal  Ualo  Attilio  noà  BiÌMr«Va 
éb»  Ite  ^IIM  t  HMRO^  li  tamalre  ooa  era  uè  «ai  fu  doteatas 
•Tevn  VDa  IbnMr  tacideggiante^  «aa  dareua  cirtMaginàa  ia  bgol 
iMnto  della  «M  •«petficie;  aana  la  meodbraiia  naoosà  dbte  la 
ti^restifà  aU*  inlerno  ;  tana  e  hob  adereMle  la  cÉte  «ha  U  co* 

t  gétMmi  del  rasato  affermafatio  che  il  lamore  noit  «bba 
iucattiiiciaaMoto  dbè  tre  mesi  (Mrima,  e  ohe  dalla  groasetia  di 
Olia  doeetiieseèta  potante  aalla  estera»  siipei€de  della  porsioài 
ùrì^seo^ale  d^la  ìMaseella  laferiere  a'  era  gradatamente  ingròa^ 
sato  al  ¥01011116  hidieatoi  con  qaesta  differenta,  che  nei  primi 
édtr^meai  là  arilappo  s^ era  fatto  soltanto'  all'esterno,  e  d»* 
ran^  Il  ìtrào  iÌmS«  1*  aaottBnto  si  operara  dal  lato  orale.  Il  ra^ 
gatto  ateva  riee?at<»  nd  pugno  al  sitti^  del  tnìntore  qualche  mese 
prìAM  ehé  iftié^ìà  fosse  ayfértlta  dal  genftori.  Presentemente  la 
lo<tttèlÉ  è  impedita,  Impossibile  il  masticare,  é  difficile  la  de^ 
glntizione  di  sostanta  flaida  o  semiÉtttda  che  gH  tengono  for^ 
mire  a  àairhiientow  8ef  ectettai  nna  certa  ma'gretaa  e  11  paUore, 
non  si  scorga  nel  ragatto  alcun  male. 

'  Settembre,  25.  CoKotato  il  patìentè  sn  d'una  tavela  col 
fianco  sinistro  mi  pò  elevato  e  con  rialtataia  testa,  feci  un'in* 
f&ihnt  curiNi  cMta  «anfessilli  ali*  insito  estesa  dal  lobulo  del* 
l'drécctan  ali*  àngolo  della  bocca,  e  tante  profonda  da'scoprim 
l'esterna  saperficie  del  tomorer.  Dopo  arer  legata  f  arteria  fae- 
Cfale  Iteceli^  é  Mésso  del  tumore  il  labbro  superiore  della  le- 
Hta;  li  quale  Ht  s«  taechkidefa  il  éolto  deHa  pafotide  •  por^ 
alone  di  questa  ghiandola.  E  ?Ìsto  che  il  tumore  si  infossati 
àeHa  tàiàsédla  su^lore  ,  spinsi  una  spatola  robusta  d^a?orio 
tià"tittmà'é  qndla,  ed  adoperandola  amò  di  latra  fonai  iltn^ 
mora  a#  ébbàsiaivl  é  quindi  taglfat  il  'm*scéln  temporale,  ece; 
Ciò  fiitté  «staccai  1^  labbro  inforioré  dèlia  foif ta  dell'  Inferiora 
tiipérfide  liet  tumoM ,  e  at? endo  fattn  passare  «nò  scalpello  a 
fUàtló  riéurvo  lungo  iaanperflcie  Interna  della 'mascella  infe« 
ttCfé,  né  recisi  il  nmscoló  milo-ieideò' é-  le  altra  parti  molli 
fidne  al  denti  btcuspidati,  dei  quali  estrassi  l'anteriore,  e  po- 
•dà 'mediante  una  piccola  sega  retta ,  difisi  P  osso  in  corri- 
tpondenaa  del  dentò  estratto»  Con  ^ò  la  metà  sinistra  della  man- 
Mbéh  ed  il  tumore  nna  potet^no  essere  stirati  ali*  Inlàorl  di 
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■oHo;  nel  ttnlM  U  qui  con  rippl  fU  il  tmoft  dtl  «Uà  ^ 
condilo  •  parto  aoporloro  Mia  branco  oioondoiif  Mia  «§• 
Molla. iaCnrlore.  81  potè  allora  oon  tàdUA  aoparara  II  mwooI» 
ptocigoidoo  ioloiiio  doUa  saporado  4ol  taoMro»  o  dopo  af«  la. 
fliata  U  BMOibrMia  wMOf a  dol  lato  alnittiOp  la  liogioi  b  patta 
postorioro  del  noaeob  niiMoidoo  od  II  oorfo  doatalo  iDforlorty 
Il  taoMro  fa  liboro  d'ogni  attacco  e  lofato  fia.  la  approiao  al 
diodi  a  diaartlcoUro  il  condilo,  la  ani  cartilofino  trofal  aiaor« 
bita  }  aia  sana,  bianca.  Incanto  qnolla  dM  ribalto  il  eafo  arti» 
colare.  Qaattro  o  doqae  raod  arteriosi  farono  kfatl.  Con  tm 
aghi  e  cerotti  adesitl  si  fernarono  i  leniii  della  ferita;  si  or» 
dinò  salla  steisa  II  bagno  freddO|  ed  intomaaMnto  ano  ariatnm 
oppiata  sedativa.  Mesi' ora  dopo  l'operatlono  II  polso  battcfn 
160,  otto  ore  pia  tardi  noa  segnava  cbe  130»120l 

26.  Polsi  120130.  L'  aninaUto  ba  deglntlto  con  Ikllltk  In 
ana  dieta  di  latte  e  acqua,  domiì  la  aaaggior  partn  dalla  aottn 
o  la  ferita  è  ben  poco  doleotà. 

27.  Polsi  120.  Dormi  bene  tntu  U  notte,  desidem  già  abbos- 
danto  nntrloiento. 

28.  U  paaicnte  sta  bene ,  ba  polsi  pie  lenti.  Ho  riaMOsI  gtt 
aghi  e  trovai  cbe  la  ferlU  per  tatto  la  sna  Inngbaaaa  a*  «m 
nnita  per  prlou  lotenaiono,  e  cbe  la  snppntaalona  già  ineoaifai* 
dava  alla  saperfide  intema  ddla  gnanda  ad  al  divwil  pnntl 
da  cai  venne  disgianto  il  tnnMwa. 

Ottobre  23.  Da  dna  o  tre  giorni  la  saliva  CMC  da  ma  pie? 
cola  apertnra  fistolosa  dalla  gnanda ,  attravarso  It  qnala  am 
passato  nn  filo. 

Novembre  SL  La  fistola  salivala  abbandonata  alla  Mtwa  è 
gnarita  perfettamente.  Il  ragaiso  s*  è  latto  robasto  ai  pnb  mth^ 
sticare  sonia  difficoltà.  La  loqaala  è  alqaanto  impedita. 

Diceadwe  1.  Tatù  la  ferita  ali*  intemo  dalla  bocca  è  piana* 
mente  deatrissaU,  e  il  ngaaso  goda  perfetta  talatew  La  poraloBe 
destra  della  masoalla  inferiore  è  portata  aknn  poco  a  sinietiap 
forse  per  1'  adone  non  contrapposta  dd  mascoll  pterigoidl^ 
destri.  — 

Il  tamore  eonstava  di  nna  soslansa  cartilaginea,  densai  blanaa, 
qoa  e  là  dissenUnata  da  nnmerase  partiedle  ossee,  qnasi  loose 
la  detta  sostanaa  già  Inclinata  alla  traifonnadoae  ossea»  Non  f) 
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ri  riscontrò  aloni  vestigio  deirosso  )»riiàitIvo>  le  braccia  ascea-  : 
dente,  e  il  raoso  oriiaoblale  della  mascella  in  discorso  sino,  al 
dente  bicnspidato  posteriore  erano  -  stati,  aesorbiti.  Uno  f  degli  ef* 
fotti  dell' assorbimento  si  è  che  i  mnsooli,  che  originariamente, 
aderivano  all'  osso  assorbito,  si  attaccavano  deboloMote  alla  so^ 
fltama  del  tomore  o  per  meglio  dire  alla  membrana  eslema  di  * 
qocjtOy  la  qaale  riteniamo  altro  non  essere  che  il  periostio  la* 
spessito,  essendosi  desse  riconosctota  contigoa.  col  periostio  re- 
stante. Il  collo  e  il  condilo  della  mascella  inferiore  si  v manten- 
nero inalterati.  (  Sarà  wmtmuHo  ). 


Delle  acque  di  Saks  e  della  loro  w&  medicinale. 
Disiertatione  di  Cablo  Tosi.  —  Pavia  ^  |85s. 
Opuscolo  di  pag*  j6  im^f 

f  ra  gli  oposcoU  ,  memorici  e  annaniii  che  ripallnlano  o  na« 
scono  in  questa  stagione  ,  a  raccomandare  e  a  commendare  o 
«ne  o  altra  delle  acque  minerali  a  noi  prossimCi  d  parve  meri- 
tevole di  spedale  consideraiione  la  Dissertaaione  del  sig«  dot* 
tor  Toii,  che  annnnai«mo.  In  essa  è  tenuto  parola  di  una  sor- 
gente di  acqne  solfo-iodicbe  finora  poco  nota,  sebbene  vidnis« 
sima  alla  LombanUa|  di  adone  terapeatieaeocellentei e promet« 
tltrice  dì  divenire,  tra  breve  una  delle  fonti  minerali  più  merite- 
voli<  della  fidnda  dd  medici  in  aicnne  forme  di  malattie» 

Salla  riva  sinistra  delia  Stafora  ,  ampio  e  rovinoso  torrente 
die  scorre  poco  distante  da  Voghera  (in  Piemonte),  e  a  tre  mi- 
glia da  questa  città,  avvi  an  piccolo  villaggio  denominato  Saics 
ddla  sorgente  di  acque  salse  che  scaturisce  preaso  a  lui.  Q^e* 
sta  sorgente  eia-  nota  a  tempi  remoti  per  la  sua  virtù  specifica 
contro  la  scrofola  e  i|  gosso.  Negletta  in  seguito ,  e  quui  di- 
muntìcatji ,,  trevo  pochi  anni  sono  nel  dottor  Bnuio  ^ugHa' 
lelft'.chi  la  ritornò  alle  primiera  appUcasione  terapeutica  ,  la 
raccomandò  ai  proprli  colleghi,  e  svelò  in  essa  una  prodigi9sa 
tirtk  contro  le  malattie  scrofolose. 

Fino  dal  1823  U  farmacista  di  Voghera  signor  lormso  Jn- 
gfHm  efibe  nelle  acque  di  quella  foote  dimoaUraU  la  presenta. 
dMU'iodio  ;  il  professore  j;>wiiier|  e  il  «professore  Jbbeiief  ve  ^u^ 

AmfiLi.  Fol.  CXLL  i3 


htMDO  tra? alo  In  non  ptceota  eopla  |  mI? o  U  loeoiUiMUi  ndléi^ 
pit>portlofily  ewne  teapra  tool  «tveoira  dell'  iodio  ,  tonto  no.» 
bile  nelle  me  noinrili  coMbintsIool.  BiportcreMO   qnem  ano-. 

IIH.  ' 

«  L'anali  ti  eaegnita  dal  fignor  Jt^tlM  nel  1S2S  e  da  Ini  pnb-rt 

Ukata  nel  «  Gloraale  di  fialca  e  cMmiea  di  Patio  a  stabiliaee  cte 

S2  libbre  d*acqaa  di  Salet  eontengono  i 

gaa  addo  carbonico      polL  cnb.  15 

clorain  di  aodio  odc  24  don.  12  gr»  — 

•  di  magnesio      onc  3  —  -« 
»        di  calcio  »    2.  10.  16 

•  d'ammonio  ».  -*•  18.  12 
ioduro  d'ammonio  »  —    1.  18.' 

«  Oltre  a  qneiti  componenti,  il  signor  Jàgeìmlinih  mll*acqoa 
ttoa  aostanta  giallo-verde  oJleosa  ,  la -qualar  disdnlln  1»  else 
Mllln verno  ,  precipita  al  primo  sopravvenire  dei  caldo  estivo» 
fd  è  sostitnita  da  una  polvere  rosso-gialla,  cbe  egli  dico  esaero 
carbonato  di  ferro.  * 

e  II  professore  Kramer  analitsando  l'aecpu  raceolfa'  ifel  febbra}o 
1950,  trovò  che  090  e  e  di  essa  fornivano  per  l' obnlUsiooOf 
11  e*  e  di  gas  (privo  d'acido  carbonico  )j  cbe  eonleneva  meno 
ossigeno  cbe  non  l'aria  atmosferica.  Facendo  evapeirar  l' ecqnaf 
trovò  cbe  le  sostante  fisse  retidoe  sodo  ciorarf ,  broMinrl  e  lo* 
dori,  di  sodÌO|  magnesio  ,  caldo  ed  ammonio  x  di  pib  nna  so» 
starna  organica,  treccie  di  solfato  e  qualche  vestigio  appena  di 
potassio,  in  tatto  gr.  6,730  per  gr«  100  d'acqua  fatta  evaporare 
n  100*.  Egli  erede  inoltre  possibile  che  nelle  dreostaii^  nov^ 
mail  l' acqua  contenga  andie  del  carbonato  di  fèrro ,  tenutovi 
in  dissolnaione  dell'addo  carbonico  libero.  E  quesito  airiodlo» 
del  quale  unicamente  II  proiessore  Kramer  sfi  oteenpò  n  doler- 
ulnare  la  proportione,  egli  trovò  cbe  ogni  litro  deiPacqua  can« 
minata  ne  conteneva  Ogr.  0145 1  quatitiili  |p>erò  d' elcno  poéo 
inferiore  alla  reale,  perchè  l'iodio  non  In  precipitato  dalle  «tei|nd 
madri,  onde  stabilirne  la  proporzione,  se  tion  dopo  die  ne  eM 
stato  separato  tutto  il  sai  marino. 

«  Durante  l'evaporatione  si  vide  che  l'acqua  abbandona?»  al- 
cuni fioechi  di  sostante  organica*  Una  eerta  quantità  di  questi 
inaterfai    organica  ottenuta   lUtnndo  K  acqua  ,  fu  fMsta  in  «uà 
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plMok  bolUglU  dilMtey  Insieme  «4  aleaM  Urliee  di  cetU  bà* 
gneta.  la  Htie  eoleiioiie  d^  amido  t  collocata  la  bottiglia  in  «i| 
luogo  moderatamente  riscaldato  ,  do|>o  cpuilehe  giorno  k  en* 
Itenia  esalava  odor  d'iodio«  e  Inamido  s'era  tinto  in  blen.  Qne* 
ila  «tessa  joetante  organica  trattata  eoo  «na  soltmione  di  pè« 
iMsai  le  nbbaodenb  mia  nnova  qnanUtli  d'iodio.  Ma  la  propor* 
tiene  della  materia  organica  non  ba  pòi  potato  essere  in  qoelk 
noalisi  determinata  4  le  oaservMionl  interiori  potranno  sttbi- 
lirla. 

«  Il  processore  Ahhém  ba  pare  istitnita  neHSSt  nn*  analisi 
delle  ecqne  di  Salee  «  cbe  l«  pobblicata  poi  io  nn*  appendice 
alla  «  Gaaaetta  Piesaonleae  »  del  16  settembre  dello  Stesso  anno. 
Seco  le  soetanto  cbe  egli  vi  ba  potato  rinvenire  e 

^gaa  addo  carbonlpo  traecie 

elemae  di  sodio  4.  250 

.    m  ■  di  ealoio  0.  650 

bromaro  di  taldb  0.  050 

iodato  di  awgaesio  0.  2Q0 

ossida  di  iorra 
materia  a.9«»tee  C  ^^  ^^ 


sale 
ellm 
acqoa  e  perdite  M.  950 


I  tràeeie 
ellamtoa   | 


100.  000  »• 
'  L'eaelM  cbe  alba  tsovato  gif  iodll  e  i  bromari  Ì9i  gii  con* 
yettaiaia  del  velore  medicinale  di  codile  acqoe  \  le  qnali 
snerileno- di  'venir  de  sol  osale  aprefereocai  per  avYeolaray  di 
liltre  eiodgllaalli  peresscr  a  noi  assai  vicina  la  loro  sorgente ,  e 
tfain^  iadla  averla  qaasl  appena  attinie  alta  fonte,  con  pocbis- 
tfma  spesa. 

Finora  41  maggioff  nomerò  del  ilnalati  trattati  con  qaest*acqaa 
ìmooo  i  fattati)  e  gli  affetti  da  ipertrofie ,  o  come  dicono  In* 
Iwll  gblandolaH  dipendenti  da  visto  scrofoloso.  Pareccbi  né 
tesfomi  applleandola  esternamente  ridotta  a  cataplasma  con  la 
foriot  di  temi  di  lino  selle  gbiandole  ingrossate  \  altri  invece 
k  banno  oeltanto  bevala,  alk  dote  di  an*aach  o  dae  il  bmI- 
ftoa  a  le  aera  i  «IbHigeta  eoi  aeqoa  eeenmwj  altri  a  k  bofih 


49S 

Icro  e  U  apf  IkavoDO  Mi  Uumtì  ;  alesai  BàiliMtiU  U  wwim 
p«ffi>»gBO,adò|>chio4o  Olia  bottiglia  di  a«q«a  di  Salii  per  «(111 
vasca  comooe  di  acq«a  seoipllca. 

Oltreché  coolro  il  gotto  e  le  adeoltl  icraloloae,  veàiie  Pacqea 
di  Salet  Btata  anche  in  altre  forme  di  OMirbl  icrofolosi  |  in 
qaelU  doè  ohe  il  maoifeiUiio  coli'  ioflanoMBlocie  del  teisotl 
non  ghiandolari,  segnataneote  del  tetaato  eallalare  sotfo-cnlaJ 
neo,  del  perioalie,  della  coDginntiTa;  nelle  Oatole,  nelle  nleerl 
sporche,  atoniche,  ecc.  In  latti  qeesti  cai!  fn  esse  trovata ,'  ee 
non  sempre,  soTOnti  Tolte  ?antaggiosa|  e  talvolta  OMraTiglloea- 
mente  efficace.  Venne  essa  osata  con  saccesso  eslandio  in  q«al« 
che  caso  di  malattie  cntanea  delh  stessa  natnre  |  non  che  spe- 
rimentata contro  le  forme  tersiarle  della  siftUdOf  •  contro 'et- 
cane  altre  nmlattie  non  indotte,  a  qoanto  parere,  da  scrofola  • 
da  8Ì6lide,  nelle  qnali  occorreva  aa  metio  rlsolfenlÉ  alqnanto 
attivo:  anche  in  qeeste  contingente  si  ottonerò  menlfestlsslad 
vantaggi  terapentid. 

L'acqoa  venne  osata  non  soltanto  IntemaeMiile  bm  anoore 
per  applicaiione  esterna  ,  talora  lavando  con  essa  la  parti  am* 
malate,  talora  sovrapponendovi  filaccica  InanppaU  di  esse  ecqna| 
o  cataplasmi,  o  langhi  confeaionati  con  esis. 

Il  dottor  Toii^  alla  espositione  degli  elfattt  proAcil  ottennti 
da  varii  medici  con  €»sm  acqo'a ,  fa  soceediM  qnelle  degli  ef« 
felli  da  evitare  nell'  osarla  :  I  qoall  sono  I  medesimi  che  so- 
gliono censegailare  alfoso  o  inopportnno  o  smodato  delle  pnh 
paraaionl  iodiche.  D' onde  ne  viene  la  eTvertense  di  non  la* 
sciare  libero  agli  ammalati  l'oso  di  codesta  acqne ,  om  di  fo» 
vernarlo  e  sorvegliarlo  mercè  l'uomo  deirarte,  il  qaale  eaenlni 
aacompagna  coll'occhio  ano  gli  effetti  terapenticl  del  riamila  9 
poò  ad  nn  tempo  e  aorprendere  le  prime  apparense  dil  mù 
nocomento,  e  ralleotame  e  cessarne  l'oso.  — 

Ora,  priora  di  deporre  le  penna,  vogliamo  chiamerò  l'atlas* 
mione  dei  nostri  lettori  sopra  alquante  eonslderaaioni  espéil* 
nel  presente  opuscolo,  e  proposito,  di  qnest' acqua  »  le  quali  iT 
riferiscono  alle  acqne  minerali  in  genere ,  e  alle  terepsaiiiu 
virtù  di  esse.  Esse  ci  parvero  somouiaMnto  Importentl ,  cp« 
avventure  nuove,  per  dare  spiegaaione  ^dle  vsria  elBeacia  cha 
telnnu  acqne  dimostiaiiey  e  e  tolnneCi  defieleoee»  sotto. spedali 
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^f^Mtante.  Le  ludMkml  caute  dall' Autore  ci  Mnbraao  rile* 
▼iptl. 

RichiiiQifto  ,alla^  menoria  dei  medici  i'eforismO|  che  meglio 
sono  toU^ati  e  più,  efficaci  i  farmaci  qeaoto  meao  ai  scoetano 
dalla  natura  dell* organiaipo  col  sono  applicati,  perciocché  in 
questo  caso,  sono  e  più  amicamente  assorbiti  dai  fiscerì,  e  pia 
agevolm^ntji  :  portati  in  circolo  ;  Tiene  egli  a  rammentare  gli 
ar.lificii  coi  quali  i  medici  soccorrono  certi  rimedii.  che  da  soU 
sarebher  rifintaU|  coli*  accompagnarli  di  sostante  che  ne /  ma- 
scherano |c  qualità  che  li  rende  intollerati,  e  li  riducono  capaci 
dì  venir  assorbiti.  Le  sostarne  medicinali  inorganiche  hanno 
bisogno  di  qoest%  mpdificaaione  preliminare  ,  mercè  la  quale  , 
o4  operata  dalla  natura  a  prodotta  dall'  arte  ,  da  disaffiai  che 
sarebbero  •  si  mutano  in  affini .  e  attnosi  medicamenti»  La  na* 
tpra,  per  e^mpiO|  ha  operato  dò  per  l*iodÌ0 ,  involgendolo  in 
•ostante  orgiinlclKii  eome  per  esempio  nella  spugna,  neirolio  di 
fegato  di.  inerlotao  o  di  raja,  j  non  che  nelle  acque  naturali 
iodate,;  per  una  drcostanaa,  che  forse  non  Tenne  indicata  sinora, 
o  della  quale  per  lo  meno  non  si  lece  quel  casd  che  sembra 
nmffarei  la  presenta  cioè  In  esse'  di  una  materia  organica. 

A  qijifili  sagad  induiioni  sia  stato  il  dottor  Toti  portato  dallo 
sj^ùd'^  41  Jfffatès  malaria,  neiracqua  iodica  di  Sales  risulterà  dal 
frafumenjto.del  eoo  scritto  chis  qui  riportiamo  t 
f  «  Lfesame  chindco  delle  acque  di  Sales  esposto  pie  sopra  ha 
Aimostr^at(|l  al  si^or  professor  JEiramer ,  oltre  alla  presenta  dd 
bromuri',  deg(i  Ioduri .,  ecc.,  anche  l' esistenta  di  una  materia 
organica  che,  trattate  dapprima  colla  solnilone  d*  amido,  indi 
con  mia  solusione  di  potassa  ,  sempre  dimostrò  di  contenere 
Hiie  certa  nuanfilà  di  iodio.  Questa  circostante  non  accennata 
4a  altri,'  ne  prifna  lilerala,  almeno  per  rapporto  all*iodlo, inai- 
euB|acqna  minerale,  parmi  che  si  meriti  una  particolare,  consi- 
deratloiM.  Già  fino  dal  1819  il  consigliere  C  di  Gimbernat 
afièra  bea  fatto  conoscere  (1  )  come  a  lui  Tcnisse  trovato  nelle 
acque  di  Castellamare  lo  tolfo  combinato  a  quello  che  egli 
chiama^  principio  %oogèmco  oaMiaMfiasanie.  delle  acque  ter- 
meli'f  ma  lo  tolfo  è  un  componente   cosi    ordinario   dd  corpi 

(1)  Lettera  al  signor  conte  Afoiceii,  inserMa.nel*  (via'^^a^^  #^< 
isice  e  chimica  »,  Dee.  H,  Voi.  ti,  pag.  1ÌS. 
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•ffMkà»  dM  il  trovarlo  «dcIm  mIU  fottanu   estrtttin   dello 
MCfOi  minerali  doo  poteva  rioadre  tanto    oaovo   quanto  ili  lo 
atopainri  Tiodio.  Qorato  fitto  aiogoiare  poò  dar  Ioom  ad  Inter 
pittow  Foffeio  di  qoei  raaidoo  orgaoico  delle  afqoe  ,  che  6o« 
«HuiteMde  vi  ai  crede  affatto  osieao.  Forae  ata  io  lei    tetto  II 
acfrato  deiie  fraodc  aapariorìtà  di  carte   arqne  nioerali   nate* 
rdi  ad  ogni   preparato  dell'arte:  la  fiaiologla    aloMiio  non  i«p 
apieganblit  no  tale  peoalero  e  g  H  aarebbe  fora*anche  prophlai 
IM  è  iaiprolìaiiile  die  alcaoe  efperiente  poaaano  rieidre  a'eon* 
Itnearlo  (1>  Intanto  II  latto  è  coaunle  per  tette  le  aeqne  ni* 
aerali  che  aono  lodato  nell'oso  medico  t  neppar  ana  ve  n'Iia , 
io  coi  non  eaiata  una  eerta  proporiione  di  aoatanaa  mganlea. 

«  Del  qnale  elemento  orgaoico  delle  acqee  niaeiali  fiinao 
canno  andie  gli  antichi  con  quelle  loro  eapreaaionl  vaghe,  che 
erano  le  aoie  posailiili  qaando  ancora  fa  tdeosa  non  era  glnnte 
ad  aicnna  prcdaa  e  chiara  determinarione  delle  coae.  Eaal  ave- 
vano  coooaciele  certe  acqne  dotate  della  proprietà  di  levare 
elle  ato8<e  le  macchie  laaciatevi  dalie  materie  graatOi  di  porgere 


(1)  Il  signor  Virey  in  nna  sua  lettera  del  7  gingno  tSS7  el 
caviliere  De  Carro  ai  mostra  disposto  a  crédere  che  le  vlrth 
delle  «cqoe  oiiuerali  oatorali  non  dipendano  aolo  da  prindpil 
ialini  o  gaaosi  e  d#lia  loro  temperatola,  ma  priDeipalmenie  da 
en  prindpio  vbcoso  azotico  (  principe  gimirtm»  et  oaDCt^iia  )  il 
qnale  si  depone  al  fondo  di  esse  quando  aono  eapoite  ali*  af|« 
moafera  e  dà  loro  una  grande  aUperiorità  anlle  acque  fattlaie» 
(  Vedi  a  BibM  Ital.«  »,  Tom.  8d,  pag.  3^1  ). 

Ma  queib  che  a  mio  giudido  ha  meglio  d'ogni  altro  tentile 
l'importansa  della  aiogoiare  dispoa^sioue  Jdl'iodio  od  preparali 
di  lui  che  ai  tolgono  immediatamente  dalla  natura,  toccandone 
poi  anche  abbastanta  chiaramente  la  ragione  Gdológica ,  è  il 
signor  Dorvaii/i,  il  quale  nella  sua  «  Jlodognoaie  a  (  p«  243  I 
dice  ;  o  L'  beile  de  loie  de  morue  doit  aes  haute»  vertea  me* 
diciuales  avaut  tout  à  l' iode  qu'elie  contient.  Aids,  cet  lode 
auoiqoVu  proportious  presqoe  homoeopalhiqoes,  a  une  puissaoce 
tfaèrapeutiqae  très*grande  I  à  quoi  la  doit*il  ?  à  eoo  heereex 
mode  d'assodatiou  nature  Ile  qui  le  présente  sous  nn  dtal  de 
division  extréme,  sous  l'egide  «l'auxiliairea  et  d'adjjuvante  led- 
lement  assimilabies, et  ani  reud  aon  sdiour  au  aein  de  l'orge- 
uisme  plas  permanenL  t'eat  sussi  là  1  hiatoire  dea  hautat  ptO' 
pHétéa  dee  eauK  roio^aiea  natorellesi  etc.  « 
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|«  lane  wéééè ,  éi  rendere  li  ptllt  IMa  •  eoBM  «nta ,  41  <&•• 
porre  fanghiglie  tibriebe,  e  le  dtnoaàtMtùnor  at^'mipamaomt 
e  siccome  tra  <|iieite  ire  n'enéo  alenile  vintete  nella  céra  di 
parecchie  nahttie,  cdóieehè  fi  eéiriitfggiittero  le  teitanie  ealfiie 
e  gatose  alle  qtttfli  «òlc^ailf  «iiickh»eDÌe  atbìM'e  11  yalove  um- 
dldnalei  qiièate  ^detrafnldaiéiio  )[»artiC0lariiieate  aogrut  mùuraU 
iépotUMè  (i)*  ili  tiitertio  alla  à«titr»  èeHà  eeetaatif  iapònaeee 
fi  taiaginaronò  mille  Ij^eil  Mitte  i^geaiatente  dltCànU  dal  tei*. 
E  chi  li  diaeé  eettiitteìv  in  nafta  o  fìCtl^ió^  'cofliblaaiÀ  ed  nn 
•Icili  6sio  è  ad  enk  tirrè  ^aiMbente  (2),  kÙ  io  hiem  «llnniit* 
n»  i3),  chi  III' eolie  è  fu  bitMè,  é  chi  tèlo  nèiP^nìi  o'nell**!- 
Cnr  di  queste  eéWfcttèe  »  ^è  ^àtfc^  perfiAo  tfal  la  dis^  taiéleHe 
qahrsosa  rammolliti  difte  «eqUè  thè  l^Ktèfido  dlMà«eiC«  del 
monti  (I).  Fa  ran^iceiffii  il  priftio  thè'  iiiiliikandé  (^elriò  11 
1600  )  le  celebH  iéqÙ  mittèrill  ìMffàÌAclisé  di  PlombièMi , 
qàeile  StèsiS  i  {>irdt>o^ftò  delle  cjaàli  II  Bighòl^  ffdeHH  ilrefi 
asserito  ttòn  csséfoe  fi  ÌMÌHmé  che  ijuàHò  ritiÉltaatollilo^' ne  Isolò 
nna  tostatiii  che  gli  parre  lÉooho  aftóe*  air  albàibiai  ed  alia 
gelatitta  ^  e  a  ènl  diede  pèrdo  il  Dùiùé  di  sostanti  tuUHmb. 
ContentpdraneaitoéHtirllI  Ftffln^tteft'A  troVòi  li  sostatila  aninAaia 
molto  éomrgliante  all' albnttiitia  il  dottor  6ioi»è*m^  Qut^j^tónd 
'medico  'mtidoàeié  f  ieh«'aa(it6kò  nel  1800  fé  ècqne  mittetfill 
della  Pòt^nfa.  Dà  ^Bélilé^  IH  poi  tk  Mttqiré  ihegllò  Wdiillà 
tale   materia  ttrgààiti  I  é  k  dimostrò^   fadlfneifte   che   tttitè  le 


fi)  Le  acqie  minerali  di  Teplitt,  di  Wlsbaden  ,  di  Pfeffert^ 
di  ^iasteicn,  per  eseanipioi  sono  dimostrate  assai  efficaci  nella 
^ara.di  paraccbie  OMlattie  qoantonqae  le  chimica  non  trqvi  in 
esse  né  tolto,  né  ferro,  né  sali,  né  gas.  (Vedi  «  Bibl>  Ita!.*  •, 
Tom.  89^  pag»  378).  Lo  stesso  si  può  dire  ,  presso  a. poco  « 
delle  nostre  acque  di  S.  Pellegrino. 

(2)  Corà  Mahvin  t  Tedi  «  Dlct*  dea  ean  min.i  ecc.  a  Tom. 
I»  psg.  530.  -«  Perù  1775. 

Q)  Douehanoy.  «  Essai  snr  Pari  d' imiter  les  eanz  mlnu  » 
—  Paris  1780;  e  CarminaU ,  «  HTgiiné  Tharap«  etMat.  nodr»! 
¥oi.  ly,  pag.  227.  *  Pap.  1795. 

'  (4)  Vedi  ancora  II  e  Dlct  dèi  iaiis  min»  a».  Tom.  I«  p»  5S1|- 
e  Tom.  U,  pag.  321  e  517. 
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MqM  Dtlanill  m  cmUmtnm»  qiintwiqM  te  propmioal  mi^| 
iif«n^  •  àoUià  io  daseaiia  ^.  qvallUi  patticoUil  (1). 
■    «  lo  ni  allootMMwi  troppo  dai  mio  «rgooMnlo  o  nii  trottici 
iopra  «o  toneao   qoui  affiato  tcoooicifito»  se  ni  netlani  i|«i 
a  riCHrirt  gli  stadi  dei  cbinid  nodarni   Intorni  a  qaaato  ale* 
«MDto  organico  dalle  acqae.  Siccliè,  ilomaodoni  a  ciò  clie  jì* 
.giarda  fingolainaoU  Tacqaa  aalao-iodlca.dl  Salai, •  rlfMreado- 
.nane  In  taltOf  anche  per  qocitOi  ai  rUaltati  (.ottepnti  dal  pr#« 
iassor  JCraaiery  inviterò  Tatlentione   dei   nediei  ad  oecnparal 
«Ingolarneote  del  nateriala  organico  dia  eiaa  contiene.  L'Iodio 
ne  fa  parte  fnor  d'ogni  doiibioi  a  con  |ai  ti  entrano  Ibiae  pa« 
peccliie  delle  aoatanto  die  l' analisi  ha  dkaoatrato.  contenervi 
nello  acqM,  e,l'esper|enia   corrisponder  bene  nella   cara  di 
carte  malattie.  E  la  conblnaBione  è  certanepte  copi  singolare 
.die  I  pia  ancora  di  chinica,  Torrd  dirla  t itale  ,  alcdià  a  ron- 
.parla  int^aoHnte  abbisogni  la  spontanea  deeonppoaiilone.  dalla 
.•t«na  iiiatjBria  organica.  Il  che  Hene  reao  per  lo  oMno,  noUo 
.proliabile  dal  ftttp»  che  Tacqaa  raccolta,  par  esempio»  nell'in- 
.vamp  non  dà  dinostraaionq  dell'iodio  cqmlenato,  se  la. si  tratti 
•aoll'anido  solo  che  par  basta  a  dame  ana.nanilastlssia^a  nelle 
acqua  raccolte  in  priaMvera,  e  contenga  associare  ail'anldo  an 
pò  d'addo  aolforko,  e  non  di  rado^  mostrandosi  ancJM  qaesto 
Insaiìdentey  contenga  ricorrere  all'acido  nitrlcp.  Sljdireiibe  dif 
ttna  ben  Ueye  qaantilà  di  lodjo  si  trofa  entro,  qaalle   acqua  t 
appare,  se  si  lasd  passare  qaalche  settimana  dall'indagine  fatta 
quando  esse  erano  appena  catate  dal  potio  e  l' esperioMnto  si 
ripeta  allorché  già  il  fondo  della  bottiglia,  In  cai   farono  con- 
certate ,  appare  coperto  di  an  deposito  Tisddo   gelatinoao ,  si 
Tede  non    senaa  grande  neratlglia  che  l'amido   aolo.  basta  -a 
Ungerle  in  an  colore  tioletto  ancora  pia  intenso ,  che  non  sia 


Xi)  Il  signor  Jganh  che  stadio  quella  che  depoogono  le  li- 
mose acque  di  KarUbad ,  la  rìTocò  alle  alghe  (  «  Botanìadia 
Zeitaag  toa  Regaatborg  »  ,  1827  ,  N.^  40  e  41  )  :  mentre. il 
fignor  ■  CariUj  che  al  applicò  piò  tardi  all'  esame  microacopiao 
della  stassa  materia  organica  delle  acque  di  Karlsbadi  soatiena 
che  essa  consta  prindpalmente  di  piccoli  auimaletti  ,  che  egli 
classificò  poi  aiicm  in  sd  famiglie. 


i|iiello  cbe  mi^  «gaale  trattani6Dto  iadace  nelle  acque  appena 
attinie  neli'ealate.  Del  qnale  fenomeno  singolare  forse  non  de- 
crebbe nna  spicgailone  destitnita  d*ognl  argomento  di  probabi* 
lità,  cbi  lo  ripetesse  dal  decomporsi  spontaneo  della  nsteria 
organica r  dlsctolta  ,e  ^pesa  nell'acqua  |  per.  la  qaale  si  rende- 
rebbe .libero.  1'  iodio  da  qaella  così  tenace  combinaaione  |  cbe 
jogiitTa  di  poterlo  dimostrare  coi  reagenti  ancbe  più  energici 
qnapdo  l'acqne  ere:  pur  allora  tolta  alla  sorgente  s  poicbè  inai 
jnodificpiaione  .ed  vi^a  vera  alteraiìone  a? viene  indnbitatamenta 
in  qaella. specie  di  gelatina  cbe  l'acqne  eontienci  essendo  que- 
sta per^ttamente  Umpida  qaando  si  raccoglici  e  iacendosi  dopo 
no  pò  di  tempo,  torbida  e  quasi  sporca.  Né  qnesto  soltanto  ; 
ai  depone  inoltre,  come  si  è  gili  accennato i,  ed  londo  e  snlle 
pareti.del  vafo  In.eni  Tacque  viene  custodita  ,  una  pellicole 
molle,  viscida,,  avente  tatti  I  caratteri  di  nn  materiale  organicoi 
di/cni  prisma  non  si. sarebbe  sospettato  guardando  l'acqua  ap- 
pone a^nta*  Cbe  se  il  vaso  resta  ancbe  aperto  y  sicché  I'  aria 
atmosferica  venga  liberamente  in  contatto  del  liqoido  contenu- 
tOf.qaesto  nell'estate  io  breve  tempO|  cioè  in  doeo  tre  giorni| 
esale  un.  fetoie  Insopportabile,  come  mi  accadde  di  rilevare 
più  volte  esaminando  l'acqua  cbe  servivo  ed  un  maniluvio  in- 
trapreso per  le  cura  di  nn  erpete  cronico.  Avviene  ,  dunque 
una  vera  decomposiaìone  della  materia  organica  ,  un  proceeso 
di  putre£iiione,  al  quale  è  ben  naturale  che  preceda  no  inde- 
bolimenlo  deile  effinitli ,  che  rendevano  cosk  forte  la  natoralo' 
chimica  coosposisione  di  essa  materia,  sicché  rimanga  libere  une 
porsione  elmeno  di  quei  componenti  ^  che  male  riusciva  1'  arie 
ad  i^lere  quando  ai  manteneva  ancora  Integre  le  nativa  te* 
nad^^  d^  composto  organico. 

«  Ma  il  valore  medicinale  dell*acqQa  sarà  maggiore  quando  , 
decompostasi  la  oiateria  organica,  l'iodio'  é  Ubero  entro  di  ee* 
sa;  o  invece  quando  aderisce  ancora  all'elemento  organico  cbe 
in  lei  si  trova  sospeso  e  ,disciplto  ?  O,  in  altri  termini:  saranno 
le  acque  più  efficaci  nella  cura  delle  malattie ,, a  cui  conven- 
gono i  preparati  di  iodio  ,  quando  l'analisi  chimica  vi  scopre 
nna  quantità  più  grande  di  questo  melalloldefo  invece. quando 
€§$^  non  ve  ne  può  trorare  cbe  una  minore?  Ecco  un  pro- 
blema cui  non  potranno  sàogliere  che  numerose  e  ben  pende* 
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t4te  ftperf«fi«e*  La  cote  «he  ho  firetteiM  biitaft»  •  hn  Hàm* 
òtte  cóme  ié  sarti  inclinato  pialtosto  alla  seconda  at^taiione». 
Alla  qnale  mi  diiptfne  ancora  meglio  il  latto  delb  grande  dif«» 
ferenaà  anncsM  da  tatti  negli  effetti  delle  icqne  miiierall  In 
generci  se  qneste  ai  bevano  alla  sorgente,  e  se  invece  non  ai 
n»ino  che  molto  tempo  dopo  che  esse  ne  fhrono  etlinèè,  còtiM. 
bisogna  che  accada  a  chi  deve  procnrafiele  da  nn  paew  len* 
«ano.  Le  acqae  di  Becoaro  ^  per  eaeaipio,  di  cntUnto  al  loda* 
vano  quelli  che  le  beferano  alla  fonte  |  hkàéò  qnari  eétoin 
fitta  medicinale  nei  paeal  distanti  de  qneste  |  alnebè ,  pél  In 
lentetta  del  trasporti  |  non  fi  potevano  Hfcevetfe  che.  pat-éechl 
giorni  dopo  che  erano  Hate  raccolte  t  ere  Inietfè  Aè  al  peHoBO 
evere  recentissinw,  anche  chi  ne  osa  tre  noi  le  Mte  elleeci. 
Ila  qaalonqoe  aia  intomo  a  ciò  la  mia  oplnlònei  lo  Itafvlto  ed 
esoHo  i  medici  e  volersi  oceepare  della  sbletlone  di  qnel  piv- 
blema  perchè  mi  sembra  che  essa  debba  Importare  BOn  peieo  s 
né  solo  a  mettere  iu  chiaro  II  miglior  liodt»  di  enuninlslim 
le  acque  di  Sales  ,  ma  ben  anche  a  sparger  hm  aopra  nn  ar* 
gomeulo  iuteresiantimimo  dell'atte  terapendéa,  la  qttale  è  ttepn 
ormai  che  venga  diretta  e  qoasi  a  mano  condotte  dalle  ftlb^ 
logia»  Se  fosse  per  avventerà  dimostrato  che  àtloid  pMUén» 
miglior  opera  le  acqee  di  Saies,  e  in  geneie  le  éc^ie  Érfftèrell 
eooieneoti  iodio,  qnando  qoesto  è  in  maggie^  ebpla  còdibiilBltl 
alia  materia  organica  ,  o  cbme  adesso  dltòÉO  |  ailA  gM^'  ed 
alla  kanginOf  e  meno  se  ne  trova  di  Ubemi  tertd  èohtérttilbd 
lare  ogni  stndio  per  isolare  opportnnamente  <|nei  lilàWrfale  òt^ 
ganico  e  preperarne  noe  gelatina  iodica,  che  potesse  poi  essere 
conservata,  trasportata  facilmente,  ed  Introdartl  con  amilo  Tea» 
uggto  nella  preparasioDC  dei  cibi ,  nelle  bevande  |  nel  bagni 
con  eel  si  volessero  carare  gli  ammalati,  al  qoall  1*  iodio  pob 
restilnire  o  ristabilire  la  ealate  a.  '— 

Ciò  basti  a  dimostrare  qaatite  fidacia  il  merM  qnesl'ecqae  , 
e  quali  vantaggi  lerapeatici  sono  da  espettersl  naaadol^  nel 
casi  elle  presentano  le  Indicationl  rileHte  in  qoealo  opuscolo» 
Il  quale  parve  e  nel  pregevolissimo  ,  per  avere  il  dottor  Tini 
declinato  dalla  via  battota  dai  lodatori  di  acque  mioereli  9  • 
adoperato,  per  commendare  la  sua  di  Saleé  ,  il  liognaggio  dr« 
cospetia  e  peiiieeer  datt'oMo  di  idenaa  ,  e  non  le  frasi  pool* 
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I^Mè  Cd  abbagliMMi  del  btndllere  di  pro^i^  eh^ewea  sadarcé^ 
il  Tolgo  nfeflid  die  penaàdere  il  caltore  deU'trte.  «• 


Smtiitica  tkW  Itiiutio  delie  partorienti  a  Magomta  f  dee  doitop' 
F.  RiLiAlk  -^  Quésta  statiMiea  comprende  42  ànoi  (1806-48) 
dèranle  il  quale  periodo  vennero  asiistite  nell*  latitato  7739  don*  ' 
ne.  Alcnne  partieolarilà  dei  lòiho  cali  éotto  lÉiperfettementé  enti* - 
meratèt  (|oéile  ftei^ò  del  tonali  è  fatta  oieriaione  sono  importanti  y 
perctòehè'clèaAo  I  rhnltameoli  di  ttn  sistema   di  pratica  setil** 
pre  nniforme  seguito  dai  direttori  die  Stson6  sneeedatl  in  qnello  • 
ataibilimento.  podestà  ^atiea  appoggia  sttlta  maiSiaia,  incolealn, 
dà  Bòet'f  di  kbbsodònàre  pio  che  sia  poisiblle  i  cksl  alla  nté^ 
tara,  e  di  evitare  cliecehesia  che    possa  dtstnrbarlaA 

Le '7739  (Mdrl  biuffio-^datò  7S3Ì  (91  nascite  gemelle,  nna 
trtgeiìiellt  ) ,  dei  tjèhli  7369  fta^éìer  tIìì^  464  Aèeqnei^  morti , 
e  147  meriroDo  fMiiehr  dì  dopo  dalle  bascita  |  **«  in  latto  |  ^1 
tra  mérti  eLagottiUana  (qaasi  1  in'  19  ), 
I#ii'preseiita8iòiii  Ikroao  le  segaeliii  t 

tUpo    .    :    .    .    .    .  7559 

taècie.    .....      38 

BraiéciÉ     •    .    t  '  •    •     31 

tiaflclie     .....    115 
*     Piedi  '.    .    ....      81 

Òinoediia.    ....       5 

*■      .  *  ■  #         .      . 
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Dei  95S9  l»UiibltiV  che  ebbero  presentaaloni  erm»iaH  ^  333 
•óho  hitt  ékèiii  '^  parecchi  però  eran  moMt  prime  the  avessa 
c^indhlto  II  fìnìvÀgllÒ,  come  è  attestato  dalla  loro  paÉrtdità  — 
restando  236  (1  In  32)  che  morirono  dorante  il  trataglio,  con« 
prèse  le  nasdte  prematare.  Io  92  dei  7559  casi  abbisognarono 
i  soccorsi  dell'arte.  -«•  Delle  115  presentatlonl  per  le  natieke 
16  ^asi  farono  gemelli  t  In  20  il  bambino  era  premarnro.  ìn 
7  casi  abbisognò  iì  soccorso  dell'  arte,  —  Delle  81  p^esentitionf 
pei  pi9di  19  borono  gemelli,  e  23  bambini  prematuri,  tn!!  ab- 
bisognò V  arte  per  liberare  la  testa.  —  Delle  38  presentaaloni 
féùàmU^  in  3  sole  si  fece  oso  del  forcipe,  fatti  i  Imaibini  aa» 
«faer  Ylfii  ad  cod^ionlB  di  2  ehe  presenUrono  aegnl  dT  potife« 
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fAMoiie.  —  Fra  i  31  etti  di  praMoUsiOM  dellt  hrti§eia  5  f«- 
roDO  gemelli,  e  2  luiciU  prematnra.  In  tatti  ai  fsee  il  ritolgi- 
■Moto:  12  naeqtter  tlfii  12  gtii  iBOitÌ|  e 7  cran  norti  prliat  del 
trafaglio  dai  parto. 

^  Nmicim  pnmautft.^  Questo  forooo  250  (  1  lo  31  )  coonoltò. 
Yaria  proportioDO  nel  di? orai  aonL  Emo  ai  obboro  ndla  aocooda 
mota  della.  graTfdaoia  |ln  «oa  proponiooo  uaai  naggloie  cbe 
nella  pratica  prifata. ,  aoperando  qaeile. della  primo  come  11 
o>1  s  le  oMggioffi  cifre  asaolote  il  ebbero  nel  fottioMi  e  nell* op- 
tato, mese,  le.  mioime  oel  qoarto  mete.  Si  ebbero  13  .naadtf 
gemelle  :  HA  bambiol  nacqaer  yìvI,  e  149  OMrtl.  SI  ebbero  21$ 
preieaUaioni  craolali;  20  delio  naticbe;  e  23  .dei  piedi  |  41  5 
non  è  data  iodic^tlone.  . 

.  Pfo^utarao  M,eùrdom  emMUemlt.  *-  Sono  rioortaH  ooll  32 
cai!  f  8ei>bepe,  glotta  il  dott.  KUian^  .qoetta  dfra  ala.  aa|il  lofio» . 
riero  alia  realtiul)ei  32  lumblnl  11  oacqoor  tItI,  17  nati  morii, 
4    potridi   e   non  vitabili.  In  7  cmI  si  soeeorso  eoli*  orto  i  In 
4  (2  YÌTi,  2  nati  morti). si   lece  11  rifolgimento,  in  3  (tatti 
vivi  )  lo  applicato  il  forcipe.  Dei  25  casi  lasdejtt  olla  natara  7 
nacqoer  vivi ,  4   «rao  potridi  e  non  fitabillj  ,0.)l  foron  nati 
morti,  la  4  di  questi  casi  il  cordone  era  "'TriTfV.f'^rr"  l^rapo 
sema  pulsare,  per  render  giosUficabile  l*ittterffnlo  dell'  arte^ 
mentre  io  2,  nati  vivi,  esso  non  pulsava  dnranto.il  travaglio  t 
né  pulsò  fino  alcuni  momeoti  dopo  Usuo  comptoMoto.  Il  dot* 
tor  Kilimm  crede  cLe  dqo  si  possa  jproporte  alcuna  noroM  gene* 
rale  da  seguirsi  in  tali  casi  :  soltanto,  sema  dichiararal  assolnta- 
ni^e  io  quest^ ultimo  senso,  come  fiinno  Hojf/kuum  o.^aU^* 
hurgh, ,  egli  opina  che  la  maggior    parte  del  casi  ai  deliba  ab» . 
bandonare  alla   oatiira  ;  i  daool  cbe  possoiio  conaegnltaro  oUi 
i^adro  e  al  barobino,  dall'  intervento  dell'  arte,  iocnleaoo  la  ne- 
cessità di  stringere    codesto  iotervento  entro  i  pia  ongostl  con- 
fini  che  sia  possibile. 

^Opermtione. r^  il  forcipe  fa  applicato  79  volto  (1  in  |^). 
sopra  le^ quali  ai  ebbero  61  luimbinl  nati  vivi,  e  18  morti.  Il 
dott.  KiUam  attribuisce  la  rarità   eoo  col  veono  nsato- questo, 
stromeoto  (  cooiparstivameote  all'  oso  cbe  se  ne  fa  altrove  )  al 
popfui$imù  di$$urbó  cAe  ai  dà  ai  primo  $uuii%  dèi  trofagiio  d§i 
pano  aia  all'Intento  di  régolaritaare  la  anoronJe  attività  delio 


20ìr 

éog\ì%  menh  le  deplekioni  ed  àkri  òiétii,  tie  per  ecdttrlei  qtuodo 
deficleoU,  la'  mercè  della  segale  corData  e  di  befaode  éccitaotU 
—  Il  rivoìgimenfò  è  statò  esegaita  in  34*  casi  ,  il  qaale  namer» 
è  crédnto  datrAatore  inferiore  al  reale.  In  3  di  qoèsli  morì  la 
madre  ;  in  nn  casO|  bbotco  repeminamentei  mentre  osci? an  foorlle 
anche  ,  la  aiiooe  espnisifa  fioiC-niorceei  compì  U  parto.  0ei  34 
bambini,  15  oacqaer  ¥lfi,  e  19  morti.  —  In  5  casi  si  ebbe  rt« 
corso  alla  perforàtiom, 
Morimikà  dtìk  madrù  -«  Sopra  le  7739  puerpere  morirono 

41  (1  In  188):  11  di  qseste  morti  occorsero  in  donne  pelcei 
parto  eran  occorse  operatloni;  e  30  in  qaelle  il  cai  caso  crasi 
abbandonato  alla'  Oiitnra*  In  22  ^si  si  osservò  qualche  cosa  di 
rimarchevole  nel  decorso  del  travaglio  o  nella  1  ib era tioné  della 
placenta. In  14  casi  la  morte  avvenne  per  peritonite;  in  17  non 
è  nominata  la  causa.  Nel  date  spie'gaiione  di  sì  tenne  mortalità 
vodlsl  aver  in  mente  la  pratica  di  non  intervenire  coli'  arte  | 
stata  rigorosamente  osservata  i  poiché  è  on  fatto  singolare  che  nei 

42  anni  da  che  è  fondato  questo  stabilimento,  euo  non  in  mal 
Tisitato  da  alcnna  epidemia  di  ftbbre  puerperale»  Fra   le  circo 
itante  che  isi  possono  supporre  favorevoli  a  tener  lontano  quo 
sto  disastro ,  sta  il  fiitto  che  non  esiste  scuola'  cllnica  pei  me- 
dici studenti,  e  che  quindi  avvi  disturbo  fisico  e  morale  per  le 
donne  in  travaglio ,  assai  minore  che    negli    stabilimenti    dove 
avvi  una  Clinica.  Le  ricoverate  sanno  che  le  morti  vi  sono  rare 
e  quando  avvengono,  si  ha  la  massima  cura  di  tenerle  nascoste 
alle  com^gne:  |per  cui  sono  allontanate   le  cagioni  di  inqnie* 
ludini    e  patemi.  Si  ha*  etiandio   somma    cura'  alla  puliteua  è 
alla  ventilaiione  dei  locali.  Non  si  vuol  dire  per  questo  che  la 
mercè  di  codesta  o  di  altre  precaoaioni  si  possa  sempre  prevef 
nire  la  febbre  puerperale.  La  città  di  Idagonsa  sembra  anch'  esse 
partecipare  alla  (fortunata    Immunità   dell'ospedale;   poiehè  I 
pratici  pio  progetti  non  ricordano  che  vi  abbia  dominata  alcnna 
epidemia  dì   qeesla  malattia ,   anche   quando  ampli   sparii  «lei 
éentloente'  de  erano  travagliallsslmi.  La  medesima  immìinilà  li 
dss^wò.aoche  pelcholera  negli  anni  1832  e  1819.  (7*Ae  briL 
0.^r.  thedL^eìùrt  Revitw^january^  4SS2\  dal  Neut  Ztittehrift 
fuer  Gthuriiktmde^  Foi.  XXX). 
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Qvt.  •«-  A  prodam  U  toltiioiie  dell*  iodio  al  itoole  ■dopottg. 
«DO  tolotiono  di  iodsro  di  poUttSo.  Dopo  «iquittl  tooUtlvI 
latti  da  DtbatufUi  por  prodorrt  siffatta  tolosiooe  mimo  |*  ln« 
Itrvoato  di  colletto  iodnro  ioeootrò  egli  a  acopriro  dia  «n^wi* 
geode  OB*  oncia  di  aifoppo  di  corteccia  d' oraoelo  a  sei  muda 
di  odetara  i  si  riosd? a  a  idof ifere  cocapietaoMoto  da  2S  ■  30 
eeotigrammi  (  5^  grani  )  di  iodio.  Cercando  nel  ilroppo  il  pria* 
cipio  che  prodocera  qaettò  effetto  f  gli  parve  altro  non  poter 
eteere  foordiè  l' acido  tannico  coolennto  nella  eeonn  doÌT  •«» 
randol  Btperlente  diretto  fatte  con  piccolo  dosi  di  addo  tatt* 
nico  hanno  dloMMtrato che  l'effetto  era  prodotto  daldr(  AA 

jB^^^O     B^^P     9^^^pv  ^H^^V^MvOffO^^P   ro 

Jfedb  di  mmmÙMtnn  U  baluumé  di  cepoiMi  diri  diti.  Cmà^ 
IPtT.  -*-  Si  neacolino  in  nn  mortdo  trenta  porti  dd  baiwwo 
con  qnatiro  parti  di  addo  aoliorico.  La  laaaia  d  €b  ppontaoMnH 
•olidti  e  pnò  ridnrd  In  pillole  cho  potaono  di  pd  venir  lato<» 
nacate  con  gonoui  o  anccaro»  Se  il  copdve  è  adnltirato  ooa 
oHo  di  ridno ,  la  miacda  non  d  fia  aolida  |  it  f  adollyaaion< 
è  fatta  con  terebintina,  la  aolidificaaione  d  dbttia»  m  la  mai* 
ia ,  posta  neir  acqoai  d  copro  di  nna  soetfoaa  rMinOiif  hloncOf 


Col  preettso  ra  descritto  non  tengono  per  wdla  *ll«nto  !• 
proprietà  BMdidDall  del  copeive,  dm  soltantn  od  ino  viene  Iop 
VAto  il  ditgnato  che  predace  nel  prenderhK  (  Johml  d$  oAìdlo 
Niddiiia^,  1851). 


iMPM»' 


Jhlk  ommÉtoti  mll^  mfriu  Mumimna\  dàléoÈU  LMMnnu 
«-  Le  ripetate  osservationi  di  Frick^  di  BiW|  gent/hoidst, 
nvevano  gik  constatato  l' indebolimento  ddla  vista -noli* 
ria,  nellMpporia,  nella  bensnria;  nessnno  peronco  l'ovaa^seerlo 
nella  malattia  di  Br%%ku  II  dott.  Lamhutf  Ai  pdmo  a  eospilp 
tarla  (1)  ;  e  le  nnmeroao  eatervadoni  ed  etperlenae  ch*d  vlanovè 
in  tegnito,  lo  aatorltsarono  a  credere  che  non  tolaisnlo  Tal» 


(1)  ^«11.  ww.  di  med.^  ni.  CXXM,  i^g.  $75  (#f  J#). 
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iNuniMrU  iiptekie  dar  lopgo  ad  «naqrpsi ,  «uà  $h«  qaesla  ben 
anche  sia  DUO  dei  aittUmi  cosUnli  ed  inseparabili  da  quella, 
malattia  L*  afBevolimento'^della  vista,  in  questo  caso  l.iniitfreb', 
besi  qoasi  sempre  ad  an  grado  pia  o  meno  grave  d*ambliopia: 
VB  soia  Cmm  è  noto  finora  di  c«cit)i  cpmpjeta*  Merita,  speciale 
coMideratione  neUii  a^aA,rpsi  Ì9  discorso ,  la  aessona  coioci- 
denaa  tra  gli  sladli  di  STilvppo^  ipcremenlQ  e  decremepio  d| 
eesat  €00  qeeili  della  malaUla  di  Brighi  alla  qaale  è  as- 
sociata, è  di  cai  pn^  appellarsi  a  buon  dirigo  ena  figliaaione*. 
Iiilatli  i  feooptenl  oftalmici  presentansi  talvolta  al  loro  pia  alta 
grado  di  Intasiti»  qesndo  la  malattia  di  Bright  k  appena  i^ 
ptinoipiov»el>deiQQrso  di  qufsta.i  quei'  (enonicni  riovrrooo,  ìop 
leraMtlono,  ripro4«€piiei  senaa  regoU  oh  legame!  cessando  pefàk 
yalbamioBiU,  ogoi  trapela  d'amaaroai  scompare  con  esM*  Co« 
tali  regolaHlàdl  nisQilsstaaione  furono  caasa.,.  secondo  l*Aoto^ 
rà>  deU'>abbi§|io  pir«eo  ii  héuf^  da  HQnqr^ ,  da  Jno^fofi  quando 
Itapognavano  la  di  Ini  scoperta ,  la  quale  fu  per  compenso  lar^ 
fsmente  sancita  dalle  osseavaaioni  di  Roux^  Forget^  Flon 
tfmi  GwiMTf  CMtriii  Bnifitu^tau  e  di  altri.  Giova  quindi  fa- 
se» meniti  4'  oo  abituale  MOme  d' osservai oqe  per  cogliere 
eil^oopo  llaiatomio  nceepnaloonde  soccorra  alla  diagnosi  del« 
«orbe  de^ileesaitay  e  per  eansare  i  danni  cba  potrebbero  Ht 
settate  da  «na  inetile  e  dannosa  cure  loeaie*  -^  Quanto  ali» 
eeosa  di  qneste  •  irvadiaeione  morbosa  «  il  dottor  JL^ndauiy  la 
vioftebbey  colla  oudattia  di  Brighi,  dipendente  4m  noa  iesiono 
del  siM^a  gaogliafft» 

L'Autore  riassume  cosi  le  sue  opinioni  in  proposito: 

1.*  Le  pertorbaslcni  della  vista  sono  sintoma   pressoché  co« 
elante  nella.  Iieirite  albuminosa. 

i  ^  Queste  pertorbaaioni  cosllteiscono  una  specie  ^*mmauft^ 
else  paò  -afipellarsi  ofAMaaieiirica.  r 

•  3^^  L'aoMoreii  elboniioaMca  non  poh  attribuirsi  al  depeH* 
«ente  delle  forse» 

«4.*  Essa  annoocia  di  fseqoente  la  malallia.  eomc  ienoeieno 
inlalale,e  precorrente  gli  altri  aocidenti  patognomonici. 

&»*  Essa  si  presenta ,  scompare  e  riprodncesi  seoaa  secondare . 
otattaoMote  le  hak  del  doposite  «IbamiDOSo  delie  urine,  o  del« 
V 


d.*  Bftt  ii&ft  Murra  a  considerare  la  nefrite  allwmlnofla  o^ 
■Mlattla  di  Brighi f  ticcooie  l'effetto  d'ana  alterailone  del  ei- 
gangliaf*.  (^«^'<  AnmmUt  ttocuiUtique). 


P^vmUU  dtlU  palpebra  iuperion^  Jaeuri$ma  délfoHeria  ce« 
■MWiVanff  I  comprimente  il  mertfo   motore  oculare   —  Il  dottor 
BUigoyea  comaoicò  alla  Societli  di  medicina  di  Bordeanz ,  la 
storia  d'an  nomo  affetto  da   paralisi   della    palpebra   saperlore* 
che  cerafasi  colle  friiioni   e  colia   amoiinistrafione  enderoriea 
delU  stricnina  a  meato   de'  vescicanti  sai  fronte,  qoando  eo*: 
pravvenne  nna  risipola  alla  faccit,  clie  fa  letale.  Airantossia  il 
tiovò  alla  base  del  cervello  nn'  anearisma    dell'arteria  cooHioi- 
csnte  sinistra,  del  folnme  d'un  pisello.  Il  nerro  motor  eomnae 
dell'occhio  era  compresso   da  questo  tamore  aneariematlc0|  nelle 
fea  parte  mediana}  ciò  clie  spiega  la  malattia,  e  i' Ìntoi&cleifB«* 
della  cara  che  le  ti  era  opposta.  (JounuU  de  màtUcimi  de  Bop»^ 
deaux). 

Accomodamento  delPocchio  socco  il  pimio  di  vistm  patoii^;ie9  ; 
del  dottor  SsOKALSKi.  Secondo  l'Aotore  l'aceomodameoto  del* 
l'occhio  è  determinato  da  an  mofimento  dall' indietro  all' avanti 
del  corpo  vitreo,  che  spinge  in  avanti  la  lente  e  Pacqncò,  a 
cangia  cosi  le  proprietà  ottiche  di  qnesti  metti.  Qttesto  movi** 
mento  del  vitreo  è  determinato  dall'  atione  simollanee  de'  m«» 
scoli  retti  i  i  movimenti  della  papilla  non  devono  considerarsi 
che  qaali  inservienti  a  correggere  l'aciomodaiiaeQto.  (jirchir^ 
JUr  physiohgiiche  Heilkunde), 


DalP  anchilosi  della  maecella  inferiore  \  deldotL  WttRmn.  —  ' 
S.  R— ,  di  anni  ventitre,  all'  età  di  tre  anni  venne  iottopfbsta 
a  forte  idrargirosi,  dopo  la  quale  la  mandibola  rimase  immo* 
btle.  A  malgrado  della  deBcenia  della  facoltà  mutleatoriai  esìM 
era  beo  natriu.  La  mandibola  era  affatto  Immobile  i  non  ria* 
scendosi  uè  eolla  pressione  nà  colla  tratione  a  prodarre  nessun 
spostamento  nei  rapporti  dentali.  Gii  incisivi  e  i  molari  erano 
per  la  massima  parto  mancanti,  e  le  loro  radici  sporgevano  fica 
gii  alveoli  del  diminoito  osso  mascellare.  Le  mascelle  erano  fra 
loro  distanti  appena  quanto  bastava   per  introdurvi  davanti,  e' 


tao  difficokl ,  Il  dito  mignolo^  ;  comiiieiffid»  dal  «l«dCi»  aiol«rf 
MElariori,  e  aodandkr  io^Hetro  ,  da  ciiMeliorlii^lB  «regie  oiMe 
coènetteTtoo  k  raperioré  colla  idTeriara  «ÉiJMdla*  UièiémbwMu' 
OMicosa  Iwceale  adarffttUe  geogivei  al  matgltti  «utiriotl  di  qa^-. 
Ile  aVcate;  ina  I  mUkoII  oaiaeteri  «  tetoporìil^  eràii  iibiri«'lié  i 
loqiela  toiBigllafia  a  qatlU  di  chi  pirla  <^  botosa  i^rètlaf  II  ciba 
cIh  noB  ricbledflfa  inaitieailoiie  «ra  lntfòdètto  fié  gli  apartt  io«*. 

Per  rimediare  a  qaesto  stalo  di  cote«  le  gingivé  wèàm&èM^ 
sgiaote  la  mercè  di  an'  lodalotie  dette  gnaiicle  e  labbra  i  «mi 
laifi  ponlone  dell*«reaU  eooiwtteiite  'si  è'Mportal**0er  ilèa 
piccola  sega.  Allora  si  |>otefouD  scostate -le.  4Basèelle,ai0Écà  mi? 
pieooló  specoiom  bnccttley  per  oMtss  poMIceeirsa ,  indisDSoé»' 
In  tal  modo  qaèlche  stlvametilo  doleroeo  *  dei'  keeoéli.  lia  pv^ 
alifate  era  aneova  eapMdl  cfaiiideiti  voloottrlaménte  la*  becè»«l 
T9Btl  anni  di  famUlfitìi  non  averaa  potato  liistntggete  la '^faeoitii^ 
Mie  arUfeolàsIoDi  e  dei  mvséoii.  Dopo  im  IrattaaMiàte  dUirt»*: 
tétiO|  contlmmta  eoa  lÉeledo  per  parecchie  sèttiinaiie  j  >sl  ri«iet 
ad  elteoeie  wui  aaipla*  dUataaione  beccalo ,  mercè  la  t|nala.ltt 
•pefttta  poterà  masticare  cibi  non  troppo  deri ,  I  qoali  d*  aU> 
trende  per  la  m^Kaoaa  ék  denti  '  essa  non  potèTa  -  eBrineaaaie* 

L' anchilosi  delia  mascella  inleriore  pnò^lprèSeatarsi  in  tre 
ponti:  1.*  Il  capo  del  condilo  può  Basarsi  nella,  «mi  cavitiigle* 
noldeak  Di  qnesla  forma,  che  è  la  pie  freqnentCy  hanno  esempi- 
&uuiifo9^  Bktu^  CmveWuir^  Howihip^  U^isekét^  UML^  ecc. , 
2»^  Il  iNTocesso  «erenolde  pnò  aderire  alia  arcata  ^slcponclieni 
Di  qnesla  fenna  si  ^hanno  dae  soli  esempli ,  nno  di  SamUfiat 
CMos.  Anaty  Voi*  IV*)  e  l'altro  di  SbUbùm  (  nel  sno  «  Saggio 
■•11*  anchilosi  a  pnbbliciito  a  Gronlngen  nel  1826).  !•*  i  pro- 
eessi  alTcolari  si  possono  congiongere  insieoMi.  Di  qnesla  :  format. 
oltre  quello  leste  narralo,  ¥1  sono  Ire  esempi  s. In  W^Mm 
{Mmu  Anat, ) ,  in  JlnscV llagaiin ,  eia iBoimci , n Malaltin dolio 
attleolmloni  ». 

Sopra  15  essi  di  andiilosi  della  euscella  rjiccelli  df  fK^mfuf^ 
i»  1  erano  affslll amendae  i  lati  della  ommUsi  e  In  J.nn folf 
lai».  Hai  Ire  casi  di  connessione  ossea  d^li  aUeeli  gU  incisiTi 
«nwo  alcM  poco  sUccali.  CriiviiMsr  ed  altri  hanno ,  mppoilf 
,^  la  anchilosi  di  nH  lato  addnct  qiieUa  deU*  aUro, ,;  pffr  la 
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•ooiplflt^  ifflunobilità  che  pcodacet  p«r«  la  Mite  iti  15  osi  ci- 
UH  «ra  Mbero  «n  lalo.Ml*arlkoUatene.  QttDio  po«o  i»fl«ÌM« 
la  iMmobUità  a  pradom  T  aiicbUail  Mio  «rlitolasiioiil  è  41- 
notlrato  4»ì  flato  Barrato,  in  cui  T  artUolaatooo  àmh  laiaobUo. 
p«r  TOiitl  anni»  •  da  aliti  di  aMCfior  dorala  oartatf  da  H^mim 
tkert  Ommlkktf  HóWèhip  •  XànhéUf  co^  qoali  il  poaaon  Cno 
appikaiioiil  allo  ancfalloii  in  geooroé  o  ina.obbiialoal  ailoofi^ 
dìodì  teoretiche  di  ditUati  chirorghl.  {OppinhéMg  TkHjdàjfL 


ikiPmlhtigin$  éàUm  c^mta  tmuatm  em  ufomtÉè  ool  guhmÈJ  i 
fMo  i  dU  dotu  ToiE.  f^  MoB  ha  mollo  cboi  i  giomali  liCeiifMft 
aforo  almoi  oNdid  rifii  o  tfedeai  g—rite  roBwniBO  dot  «»• 
▼allo  ed  aoclio  la  Ma  cataratta  per  OMifo  delle  pilo.  ttoU'al-t 
bofinei  oietieodo  il  polo  pof ilifo  o  tioco  in  cowalwiinae  eeiio 
bocea,  oli  negallTO  o  reoM  colla  coroM  Melila  f  eppiiMi.  ITof?^ 
penedcliio  ftuMÙoiiava,.!!  polo  negellfo  ellireodoi  nolio  «omeri  te 
eoatamo  eleilto«poailiTe  o  elcalioe  ,  qoeete  diriegliMaoe.  1*  ol* 
teintfne  coocrelata  ncH'aUMigino  e  reiidefeao  coil  alte  bmm« 
brano  la  ine  Iratpareou  primilÌYa.  QoalaDqao-peib  ate  le  apte^ 
geaioiio  dio  Togllaal  daM  del  feoomenoy  ete  il  .Alla  che  eacbo 
eli*  Aotoro  rlatd  di  ▼incero  con.qaeeto  bmiìo  mi' albagliio  noi 
caTallo  y  e  di  trattare  con  tocceaso  aodie'  l*elb«g|no  di  ■*« 
donne ,  che  dete?e  de  10  enni ,  o  che  de  talli  ora  liete  gfaih 
dicaf  a  incnrabilo.  Egli  adoperò,  in  qaeel'  éUìmo  cbM,  mm  pila 
quadrate  di  drca  6  centimelri  di  lato;  la  carieb  con  aoqna.ed« 
dolete  di  acido  cloridrico  contenota-  in  nn  biccblen^  ad  qaate 
erriva?a  e  dae  torti.  11  polo  tinco  Tenne  collocate  adte  booM 
deUe  'n'abite'i  oli  negativo,  ricarfo  ad  andlo,  Meviva  per  loo* 
Mre  le  cornea  offascate.  Qaando  l'esperleoae  doMte  pia  4i  S 
Minati -è  meteo  o  4  le  maàete  eoffrive  vortigiai,  Moeeo,  dotenti 
bitlill  dello  arterie  nella  testa  i  cbo  ti  fiacevaoo  ■eoa'  teeioal 
fredde,  o  eoli'  eieUricità  appiii*jtte  elle  gambe,  decorno  fteateifOb 
la  40  giorni  d  lecer  34  eppHcedoni  rali'occbio  doalw  e  4  Ml- 
1*  occhio  einistro.  L' dbagiao  scomparro  per4|5:  InftM  defci» 
lóro  bianco  tporco  che  aveva  pdoM,  è  ridotta-  a  colore  MedMh 
pOrlecoo ,  e  peHaetto  all'occhio  di  leggere fwHawate'  •  -ieaM 
dcchteil ,  mentre  da  iOf  anni  óra  déco;  •  (yAmM^éi  chkMÈ  p 
gUégno  éSSM:^.d»ìì%  Bevue  méd.»ehùmgki^MUÌl.i952)*   :. 


.  JH  im  mtovo  potta»€ausiico  o  pòna-pietnir^  tUI  doU*  Stia1I« 
Voa.  — ^È  BOlo.cbe  ie  matite  di  nitrato  d'argeoto  o  pietfA  Ult 
fernale  corrodoiiai  aqneriscoDO  o  alterano  le  Tarìe  spede  di 
porta*cattstici  ordinariaraente  osati  |  e  che  solo  sono ,  fino  t^ 
nn  òecto  p«nlo ,  rispettati  i  porUcansUcI  d*  argento  i  I  qoali  » 
del  resto  ,  oltre  ed  essere  dispendiosi,  sono  ench^essl,  dope 
no  certo  tempo,:  ettfccati  ed  elteratl,  a  moUro  m^ssimamenie 
del  reme  lo  lega  coU'  argento* 

Io  ho  sperimentata  con  snccesso  la  gUita*pe>!eka  a  qneslQ  prò* 
posito*  Un  petietto  di  tobo  di  guUa'ptrcha  paò  essere  adope* 
rato  e  questo  intento,  fissa  vi  è  inattaccabile ,  e  pel  sno  me- 
•dkn  presso  sembra  convenire  meglio  di  qaalenqae  altra  so- 
•tanta.  {Thè  SdM.  med.  wmd  iurg.   Joutn.^  epm'/  1853)» 


SuOa  JéfiiM.  dii  moMCola  ;  étl  prof.  Limo.  --  t«a  sostenta 
«della  fibra  mescolare  In  cpmnoemente  denominata  /26rM  e4  è 
•lata  ritenuta  come  ideoUca  alla  fibrina  del  ssogne»  Cntestp  è 
•ma  errore,  eoB^  il  proL  LMg  ba  dimostrato  colle  seguenti  fii- 
perienee^ 

Trattando  Ja  fibrine  del  stagne  con  acque  addulate  colla  de» 

dma  parte  di  addo.  Idmelodeo ,  si  rigonfia  essa  e  ti  converte 

In  una  massa   gelatioiforme ,  solubile  nell'  acqua  bollente  :  ag* 

^uugendevl  addo  pl^^  concentrato,  qualunque  (iiasl|  ritoriip  esse 

•1  prlmitlto  vukimei  e  rigonfia  di  nitQvo  se  ?1   si   aggianga 

.BOQTa  «equa*  lQ|tes!ta.  esperiensa  si  pub  ripetere  parecchie  volte 

jMnga  ehe^  ffng^  i^^olta  una  notabile   proporsione   di   fibrilla* 

'Al  €9if||caKt(v,.la..|ff^stanM  del  muscolo   sclogU^i  a^sai  prontf- 

mente  ndl'  acqua  addolata  coli*  addo  idrodorico  nella  suddetta 

^properdone  e;all*  canaria  temperatura  |  la  sqlntione  è  alqufnto 

.tisdda,  e  leggermente   opaca  per  l'adipe  cbe  ▼!  h  unito,  ^e 

.mMtralifsata,  9»$à  coagula;  e  il  cotguln  si  disdoglle  In  un  ^ 

ceseo  di  laicali,  o  lo  acqua  di  calce  -*  ma  non  in  quest*  .p^tif^a 

•e  prima  emo  sia  stato  bollito. 

.1^  proporzione  di  questa  fibrine  t  facilmente  solubile  nell*  e* 
ddo  diluito ,  è  molto  diversa  nelle  molt^  specie  di  carni  sul- 
■mli  t  per  esempio,  la  sostanza  muscolare  dei  volatili  comuni  é 
del  bue  si  scioglie  quasi  interamente;  quella  della  pecora  la« 
•de  un  copioso  residtia  ladMì^l^to  t  vm^.  49^^  ^  vltdlo 


c«dt  «IMI  «Mtk  follMito  del  p€fo  MO  «ir  tcMo  «liUite.  Go4cM« 
NfidM  iDfolabito  è  béanco  «d  «laftieo,  «a  plii  gtUtliiifonM  e 
Mmo  Maoeo  cIm  U  fibrina  dal  iaagM  rigonfiala  dell'addo  di- 
fallo. 

La  coak  detta  fibrina  del  nrafeolo  be,  flnaU  ANelvr,  pini, 
toelo  le  coapotblone  dell*  alboaUna ,  cbe  qnelle  delle  fibrine 
M  aengne ,  contenendo  oMno  asolo  di  queste.  CI  aflrelllenM 
però  a  cogfeisare  che  In  qaetle  aneliti  orfanlche  noè  diAdianM 
di  lette  le  nUante  differeose.  Le  difierenae  che  al  noleao  fre 
doe  analisi  di  SuHktr  di  qaetta  raedesinM  aoelaaae,  per  teeaii 
plOf  fono  cofk  rilerantl,  come  quelle  cbe  al  nolano  Ire  noe  di 
aite  e  le  aneliti  comanemente  data  per  1*  albneiine  |  la  qnel« 
enalltl  non  è  altro  anch*  etM  cbe  «ne  nMdla  di  Mólte  enellel 
aatal  dilforenti  por  ette  tre  loro» 

Tenendo  la  fibrina  nell'ecqaa  in  Tato  ddntOi  e  Modeiete 
temperelttrei  lotto  eominda  in  ette  le  decoipotlalone  i  là  capo 
e  Ire  taltioMne^  ette  è  compintenente  tdolUi  e  II  Hqildoi  cb« 
IncUnde  alcanl  fioccbeltl  di  tolfnro  di  ferro,  petdede  tatti  I 
caratteri  di  noe  toloaione  albominota,  e  foroM  ma  coognlo  col 
celorOf  cbe  be  le  predte  cooipothlone  dell' efimalBe»  (jùma* 
km  éer  Cktwtk  umi  rhmimacìi  i  Bmtd  UQDDk  • 

Btltu$o  Jettm  hik  ntlKe  digtitiom;  M  é&mr  finuvAt.  — 
L'Antere  In  occaalone  di  «ne  eomonlcetlone  falle  da  fflemifei'tnl» 
r  innliUtà  della  bile  nella  digettione  (1),  preeoitò  all'Aecadearie 
delle  tdeue  di  Parigi  (  tedata  28  loglio  ISSI  )  «ne  Meàorfa 
inlle  fnntlonl  del  fegato  dorante  la  digettkmty  eeoglintldtlln 
bile  per  Falbandna  dìgesti?a« 

L'Aatore  ti  è  propotto ,  (io  qoetto  lavoro ,  di  confnlere  le 
conclotioni  della  Meporia  di  Bhtuiht  Intorno  alb  Inntilità  ddlo 
bile  nelle  digettione.  Per  e?ere  il  diritto  di  tottenere  la  verMb 
di  nn  tale  ritoltato,  die' egli,  ti  taiebbe  doTnto  proverà  prevla- 
■entet 

1*^  Ole  la  digettione  ti  eifettaa  etclotivameale  Bdl'lnleitffioy 
e  non  alttofe,  in  parte  aUneno. 


(1)  Ita.  Mtfr.  dS  nei^  ^eJL  CXXXIX,  iMf.  4i$  {i9$n. 


Exira'flÀmkes.  aiS 

.  r  2.*  Cbe  noD  f'èiltn  bile  alile  aiU  digesltooe  che  quella  che 
cnaDa  dai  condotti  epatico  e  ciitico. 

In  caso  eontrariO|  aggiogoe  l'Aa^ore,  e  se,  come  noi  spodarao 
di  dimostrai  lo  f  alcanl  tempi  della  digesHonei  che  Aoi  earatte- 
ritseremo  pia  avanti,  non  trascorroQo  nell'  intestino  ,  ma  sib* 
bene  in  seno  al  fegato  ;  se,  d' altra  parte,  la  porsione  degli  ali» 
nenli  la  cai  digestione  ha  loogo  nel  fegato,  trofa  nello  stesso 
tempo  in  qaest'  organo  la  portione  di  bile  che  le  è  necessaria, 
poraione  della  qoale  il  solo  soTrappià  si  scarica  nei  condotti  epa- 
tici; ne  risolta  manifestamente  cbe  frcendo  scolare  al  di  faori, 
come  negli  esperimenti  stati  eségaili ,  qoeat'ollima  poniooci 
non  si  prifa  ponto,  propriamente  parlando,  la  digestione  della 
bile  che  le  era  necessaria,  ma  solo  al  fa  scorrere  al  di  fadrl 
quella  che,  almeno  pel  momento,  è  in  gran  parte  Inatile  alla 
digeelioae« 
L'Aatore  riassaitte  II  s«o  lavoro  colle  conclasionl  segaenll  : 
1.^  |ja  digestione  pft«priamente  detta,  cioè,  astratione  fatta 
dagli  atti  relatÌTi  alla  rionione  delle  materie  alimeatari,  si  com- 
pone di  dae  tempi  principali,  che  sono: 

a)  La  digestione  intesUnale  u  natritifa* 

b)  La  digestione  epatica  o  secretoria. 

2*  La  digestione  epatica  o  secretoria  (che  è  la  sola  di  cai  è 
argomento  in  questo  laforo)  compreodela  preparatione  e  Tas* 
aorbìmeolo  delle  materie  albaminose. 

3.^  La  preparasione  del  materiali  albaminosi  (  trasportati  pre- 
fiamente  dalla  vena  poru  )  si  esegoisce  in  seno  al  fegato  mercè 
della  bile  che  questi  materiali  ▼{  incontrano,  e  la  quale  si  me* 
scola  eon  essi  e  II  aleaUniiza  in  fiata  del  loro  assorbimento 
digestivo. 

4.*  L'assorbimento  digestiTo  dei  materiali  albaminosi  si  ese- 
gaisce  in  seno  del  fegato  a  cura  dei  linfatici  epatici. 

5.^  Di  Hi  segue  che  il  fegato  può  essere  chiamato  I*  organo 
digestivo  del  materiali  albaminosi ,  e  la  bile  (di  cai  la  parte 
priocipale  è  per  conseguenaa  nel  fegato  e  non  fuori  del  legato  ) 
il  dissòlTenle  alcalioiasatore  dell'  albamina  digesUva. 

6.*  Finalmente  il  condotto  epatico  e  datico  sono  g*i  CTacOanti 
della  bile  escrementiaia  •  è  probabilissimamente  anche  gli  latra. 


9f4  Mxtni^lÀnil$$. 

ÉMntl  d'econonte  dell*  alboiiiiiia  e  della  bile  noa 
Utia  (1).  (  Caselle  médieak  de  Parii^  2  noifo  1961  )• 

^cmì»  pmnMan  Mpolmgm }  ifi  ViwiiL.  «—  Qaet^acido  è 
leereto  dal  parenchiiaa  poloMnare  della  nasslor  pari»  degli 
animali ,  è  criaUllitiato  |  e  fòroM  colle  bali  delie  coabiiiaaloai 
9g«aliiieole  cfUlalllaute. 

Quest'acido,  otteosto  allo  alato  cristailissato,  è  «n  corpo  beli» 
lente ,  rifrangente  fortemente  la  Inee.  Bifcaldalo  e  100^  ,  noa 
perde  d'acqaa  di  crlttalliasaaioiie  ;  a  temperatura  pia  elofatn  y 
Mao  crepita  e  si  tonde  ,  poi  si  decompone  ,  e  dà  loofo  a  del 
prodotti  eoipircomatici  t  rimane  on  carbone  Tnlnmieoeo  tbm 
ecompare  senta  lasciar  traccia  di  cenerL 

È  soliibilissimo  nell'acqaai  iosolobile  nell'alcool  Iseido  y  an 
eolobile  nell'alcool  bollente  ;  è  insolabile  nell'  etere.  L' waliii 
elementare  mostra  che  codesto  addo  è  formato  degli  eleménti  t 
carbonici  idrogeno  y  aioto«  solfo»  oeslgeno  y  in  dellalle  piopoiw 
tioni. 

L'  addo  del  polmone  lorma  sali  crietallisiatl  coUe  bed  ,  • 
scacda  l'acido  carbonico  dei  carbonati. 

(1)  Nella  seduta  prectdeau  quella  delU  kuurm  di  ^oetia  MU* 
moria ,  U  tig,  Voisin  amaunuiò  che  nella  ma  opera  :  «  Noupti 
aper^u  iur  la  phyiiologie  dufiie  et  ki  ttsagfte  de  ìa  bUe^  eie*  » 
(1S33)  dopo  aver  provato  mediante  delle  eaaeiderauoai  ÉoUe 
alt  anatomia  comparata  ^  alla  teratoiogia^  alla  patologia  ^  che 
menu  giuttifica  la  parte  che  ii  atiribuisce  commnementt  atta 
hiU  nelP  atto  della  digettioue,  prova  ^  per  met%o  di  etperimeati 
fatti  sul  vive ,  che  questa  funzione  non  cena  di  adeMpkni 
perfettamente ,  quantunque  la  bile  cesei  di  spandeni  aW  inieno 
del  canale  inutiinale.  Gli  animali  tui  quali  egli  aveet  pratkftJkt 
la  legatura  del  canale  coledoco  hanno  enpravviteuio  firn  per  tiro 
mesi  alt  operazione^  e  la  loro  morte  fu  il  riiuUaio  non  già  di 
un  ditmrbo  nelle  funzioni  digektive  y  ma  quoti  eempre  di  Wè 
ingorgo  del  feg/ooo  \  ciò  che  si  concepisce  molto  bene  y  ppichè 
non  ayea  praticato  ^  come  fece  di  poi  Blondiot,  ne'  iMciia  olio 
'  bile  ,  c^  t  organo,  fintanto  che  rimaneva  sano  y  doveo  coefj* 
nuore  a  secenurt,  " 


'  bà  pwMMi  d*m  addo  secreco  dal  parenchina  stetio  del 
poiiDone  ci  aembra  a?ere  «n'aita  imporUssa  fislolofica.  iDfiittly 
4'aeldo  acereto  al  trofa  In  contatto  eoi  carbonato  di'  «Mia  'del 
ìMuagne  eoodoltofi  dai  vasi  capillari;  Esso  decooipone  qoealO 
aalcy  e  al  Doitee  alla  aoda,  e  l'acido  carbonloo  dlfennto  Ubero 
•I  esala  nerek  la  reapiratione. 

La  preaeoia  di  «aa  parte  di  qoest'addo  la  litato  libera  nel 
polmone  Indica  cbe  caso  ai  forma  proprio  In  qnesto  Tiseere  |  • 
ÉMm  nel  aiingne^  il  qnhle  è  alcalino. 

.  Unendoal^  eiM  mAòm  alla  aoda  del  aangoci  non  ne  viene  ten- 
tata per  noli»  la  ireaalone  di  ^nesto  nmorei  perchè  caso  prendo 
eoltanto  II  peate  deiraddo  carbonico  che  tiene  elimlnàb  mercè 
la  respiratlone.  — 

,  Questa  nota  ?enne  presentata,  da  Diianu,  a  nome  del  signor 
FerM/y  air 'Accademia  delle  sdense  %  nella  badata  2  dicembre 
4S&t«  Il  nome'  dd  presentatore  è  tale   aoflfragio ,  da  £ir  coni* 

pccndeie  qnanio  essa  ddMia  Tcnir  condderatai  e  ?alatata. 

ti      '  ■ 

'  Jiada  éi  -urrnùutìàtm  M  wmd  néìXù  pèUe  dett$  dita;  di  Ro- 
teerò WAomn;  —  1  rlsdltati  ottenatl  da  questo  distinto  fisió* 
fogo  Tennero  comunicati  al  ^redattore  della  e  Guette  medicale  a 
ibi  dott.  thktmam^  40ali  il  prof.  FFagner  11  bé  fatti  cónòicere 
Idia  Sodett  Reild  delie  ìdense  di  Qotttnga  '|  ùd  gennajo  dd 
corrente  alinfA»      •  ' 

Ecco  I  fatti  ptlud^tl  : 

Le  cosi  dette'  papille  del  tatto  piièièntano  due  fermasiod 
ìiiatinte: 

l.**  Qééllé  cbe  non  ricevono  che  anse  vascolari  (papille  ta* 
ieobrl)$ 

2.^  Le  papille  nervose  che  sono  intérpoèl^  alle  prime. 

Le  paplMe  iicnrosé  hanno  la  forimi  iconica  |  é  dascnnà  còm* 
pmM  un  piccolo  corpo  ugualmeote  conitó» 

Esso  corpuscolo  sta    incbiasó    nellìi  p^llb  come   lin   nòc- 
^dttolo  nel  suo  Involucro}  esso'  riceve  i  pie  àottili   dó^ filaménti 
nervod  che  vi  Vanno  a  terminare*    ' 

Ciascun  filamento  nervoso  primitivo  d  suddivide  In  un'  ffran 
numero  di  piccole  branche  alP  éstréniùà  ddlè  qiuili  aìdùo  aliac- 
cati  i  corpuscoli  (coi|wico2(i  lttdÌlf)V" 


»i6 

H  tipo  étìU  attribaBÌ0D«  M  oerfi  è  in  gmera  U 
«MM  |Mf  II  tliltwi  iMMeoUra. 

GtoecMt  fibrilla  Mrvoti  fcgaa,  ptr  dir  eotli  Mpia  w  certo 
OTMtnr  «  «oriMMoli  del  Ulto.  Il  totale  di  qveetl  diverti  piuiti 
eke  epperteofooo  e  sm  fibrille  corrisponde  a  an  p«ato  afiplice 
■el  earfello  e  nel  tBidollo  tpinalet  etai  noa  prodaceoo  che 
■aa  iiiptiee  lapreariooe  di  aenilbilitài  aieiio  e«i  toeeetl  iao^ 
leteaMote  o  mI  loro  aaaieeie. 

Salite  wi  repporto  Banierico  cerioao  tra  le  pepille  veaeolefi 
•  Derfoaa  dei  di? ersi  laoghi  delle  diU  e  delle  aaperfide  della 
pMoo  (Geaeiit  médicàU  de  PariSf  6  mars  1852;  e  eoa  qeah 
cbe  particoUrilb  pi&  mioata  nei  e  GaMpies  fenAii  4i  f  JJmén 
éu  aeimoii  »|  Uomm  M4  mai  4S5sy 


hfimnMa  dei  gram  iimpmicù  »uUa  %mk$ihiUA  $'mdll^  jselafé* 
/EcoslMe;  del  dottor  Cuuoio  BfaHAia.  ««1.*  /ij^Smnse  miU 
€oÌorifka%iome*  È  noto  da  gran  tempo  cbe  tagliando  il  nUdollo 
spinale  o  certi  troncbi  nervosi,  come  i  nervi  vago,  ischiatico^  ecc. , 
ei  predace  en  raffreddaoMnto  generale  o  partiale  del  corpo.  Orm 
vengo  a  mostrare  cbe  avviene  un  fenomeno  predsaflMote  Inverso 
operando  sai  nervo  gran  simpatico» 

Ho  veduto  che  immediatamente  dopo  tsgUeto  II  fiieaento 
simpatico  cervicale  che  «nisee  i  ganglii  esrvleaU|  si  esanifesto 
«n  anmento  di  calore  sa  lotto  il  lato  corrisponderla  della  fac* 
eia.  Codesto  eamento  di  calorificatione  si  poh  senUfo  facilmente 
con  la  mano.  Introdooendo  il  termometro  competativaawnte  o 
nelle  orecchie  o  nelle  narici  deli'  animale,  si  trova  che  la  tem* 
peratnra  è  di  4*  a  6^  centigr.  maggiore  dal  lato  ciorrispondento 
el  filamento  del  gran  simpatico  stato  tagliato.  Qoesta  esperien^m 
che  mi  ha  dato  i  medesimi  risnitamenti  e  nel  .cane  e  nel  ca- 
vallo e  nel  coniglio,  è  ùdlissima  ad  esegoirsi  in  qaest'aitleao 
animale,  a  cagione  dell'  isolamento  esistente  ai  collo  tra  il  pncfl- 
mo«gastrico  e  il  gran  simpatico* 

Qaando  si  asporta  li  ganglio  cervicale  superiore  del  gran 
simpatico  si  prodacono  esattamente  i  medesimi  effetti ,  e  tal- 
volta ancor  piò  Intensi.  Del  resto  l' energia  dei  fenomeno  à  in 
genere  in  rapporto  con  le  foraa  dell'animale:  esso  è  meno  ri* 
levante  negli  aniouili  indeboliti* 


Mei  ténàpo  slisto  che  aiimeAUi  il  calore  delle  parli ,  la  cir- 
colatlonè  vi  fi  fa  pia  attiva:  il  che  è  maoifèstisaliiio  solle  orec- 
chie dei  cooglii  coflM  ti  è  sedato  allorché  ho  ripetute  le  cape* 
rienae  datraati  alla  Società  di  biologia,  lo  aegulto  mi  oecaperè 
di  codesta  oMdificaaioike  della  circoiaaioae ,  In  riguardo  al  suo 
necftniano  e  al  sapere  ae  essa  aia  causa,  oppure  effistto  del* 
l*aiineoto  del  calore  aDimale* 

Il  feooowno  della  calerificarlone  aumenttta  dura  per  assai  lungo 
tempo  I  afendolo  lo  riscontrato  per  molti  mesi  di  seguito  nei 
cani ,  aeaia  che  abbia  mai  ossenraio  nelle  parti  nessun  ImHaiò 
di  iofiaomiaslonei  né  edema ,  né  altre  alteraBloni  patologiche. 

Finalmente  ho  osserralo  che  tagliando  gli  altri  nerri  del  molo 
o  della  sensibilità  della  Ciccia,  non  si  impedisce  che  si  effettui 
l'aumento  del  cak>re  appena  che  si  tagli  il  gran  simpatico  (1)* 

lituana  §uUa  amnàiUià.  Tagliando  i  ner?i  del  sentimento 
die  si  distribuiscono  itt  una  parte,  tutti  sanno  che  la  si  rende 
Insens^let  anche  per  questo  riguardo  succede  l'opposto  se  Éì 
taglia  il  nèr¥o  'gran  simpatico. 

<|oaudo  ai  asporta  il  ganglio  cervicale  superiore  ad  un  gètto 
O  ad  un  ooniglioy  la  sensibilità  del  iato  della  iaccia  corrispoa* 
dente  al  taglio  trovasi  aumentata.  Sull'  occhio  particolarmente 
ei  può  constatare  il  fenomeno  con  maggiore  fiicilità.  Tuttavoltp 
è  satentl  difficile  il  determinare  eoi  messi  ordinarli  la  aeosibl* 
lità  accresciuta  delie  parti  :  readesi  ben  evidente  il  fatto  quando 
al  facciano  agire  certe  sostante  ,  come  il  curaro ,  per  esempio  | 
le  quali  aboliscono  la  aensibiliià  a  poco  a  poco* 

Quando  pertanto  si  avvelena  un  animale  con  una  dose  di  cu* 
raro  diluitissima,  tutte  le  parti  del  corpo,  il  simpatico  delle  quali 
non  è  stato  tagliato,  diventano  insensibili  molto  prima  che  il 
lato  della  faccia  corrispondente  al  ganglio  cervicale  stato  aspor- 
tato. iTutta  questa  parte  del  corpo  sembra  sopravvivere  un  tempo 
essai  maggiore  delle  altre.  (  Compie  remdu  de$  iéancei  de  U 
SoeUtéjU  Biologie  \  Oomoìu  médteale  de  Pam  ,1  iévrieri852|. 


(1)  //  dutinto  iperimentatore  ha  eontimtalo  e  sviluppato  iu^* 
eenivaoumu  le  sue  etperieaie  i«  proposito,  Lc^  cpmunicatlofif 
/aiume  aWAccademia  itile  sciente  (seduta  JB9  marzo  485$) 
t'erra  riprodoìui  in  queste  pagine  nel  prossimo  fascieoh. 


2i8  Exita-UmàH: 

lafluitna  Al  iistemm  tmnmto  $mUa  m$difieniom  dti  MH^Mi 
éi  BBoini«Si^AiB.  —  Qo«ftl  ha  ofiervato  cIm  tagliiti  i  narvi 
ai  an  oMoibrOy  U  tratforaiaiioM  del  saofM  roteo  in  teagat 
nero  è  diflkile  {  e  codeiU  trasforoiatlone  fi  opere  benliiiMo  et 
ei  galvanltM  11  oMmbro  peralUteto  (  Compiè  mdm  dt$  §dmmet$ 
dt  iaSod$UABM^i  Gauu§  méd.d§  Amìt,  6  «mm  1852 )k 


Dm  etti  w  cui  ti  trovò  im  ovoU  o  smoi  ntitlmi  atlb  aaki 
/mhppiamm  ttttm  d^mta  aoe  gravitUf  moria  liurmuM  mtmtmm' 
MMi  tU  H.  Litui.  —  Le  Meiaorie  coniloele  «ol  dftrt^dMgli 
eryoneoti  eddoCtI  io  eoit^oo  dell*  opinloaei  cbt  le  MeaelnM- 
aiooo  delle  donne  e^rif  poodt  el  «  celdo  »  a  elle  m  ho^  »  dei 
aùiniDiifiMri  Inierlorif  e  che  Oa  ovolo  nutare  nonaelieatt  a 
viene  etpalao  e  cieeeane  menetraatlonti  tono  di  efetto  aneloy 
ceretteres  e  cba  eebbeoe  eleo  itete  tovtnti  vaila  fatarfneto  la 
•vela  di  donna  OMMrte  dnrente  le  aMnetmetlona ,  a  dM  tii 
trovetl  i  Ibllicoll  di  Graaf  In  ieUto  di  receola  loUnrei  fm 
ai  è  ancora  scoperto,  per  quanto  constai  l'ovaio  liberaci  • 

L'Aalora  eppoggla  l' impartanae  del  srtoi  ose!  topie  tra  fm- 
daeMoti ,  doèt  1**  le  clrcoetanaa  nelle  qaeli  tono  awrte  la 
■donno,  che  esdadooo  l'Idee  di  repporto  tetsaelt-ewtnalo  poto 
l>riinas  X*  l'aver  trovalo  i  folllooli  di  Graa/*iattlda  paeòten» 
po|  ^*  le  scoperte  dell' ovolo  e  saoi  residoi  nelle' nyilttli  iaidt 
delle  trombe  faloppiane. 

Nel  primo  dei  casi  narrati  la  donne  noti  darenla  il  to»  pa» 
riodo  menstroale.  Ere  slata  fra  le  ricoverate  dei  London  Hospf^ 
lei  per  24  giorni  prime  della  sea  morte  dove  era  etete  incee» 
tenteoMnle  sorvegliate  giorno  e  notte  de  noe  infermiera  ,  per 
over  tenuto  il  talcidlo  29  giorni  prima  delle  awrta  legliendasi 
-la  gola. 

L'aatoaeie  del  cadavera  dimostrò  i  viseeri  pelvici  eani-oo»- 
gesti:  l'alerò  era  sommamente  ingrossato:  le  vagine  contaDOvn 
an  flaido  sieroao«tangaiaolento  s  l' ioMoa  ere  integro.  Le  ovaia 
eran  coperte  da  foveoie  stellate  o  cicatrici  t  e  in  an  ponto  del* 
l' ovaia  siuistra  si  notava  una  macchia  porporea,  nel  cai  centro 
^avi  no  foro  a  contorno  lacero.  Facendo  no' indslonis  nelle 
ghiandola  pel  metto  di  qnesta.  macchie  stlrov^  che  il  foro  meU 
leva  in  ane  piccola  cavitai  la-^k  ero^tfrcondele  elle  tot  paito 


inferiore  di  «a  Iettato  denso  Infiltrato  di  sangue  eoagilato  sca* 
ro«  Tennto  in.nnieiMrasione  per  brere  tempo  nello  spirito  di  fino 
si  vide  die  li  gramo  constava  di  quattro  parti  che  TAalore  de- 
scrive. 

10  altri  ponti  dell*  ovaia  si  trovarono  parecebl  torpore  ìutÈO, 
falsi  I  a  diversi  stadii  di  declinasione.  Le  tobe  faloppiane  erano. 
assai  congeste  I  e  la  loro  cavità  piena  di  muco  sangoigno.  A  an 
pollice  circa  dall' estremiti  fimbriata  della  tromba  sinistra,  esM 
conteneva  on  piccolo  corpo  vescicolare,  il  quale.,  a  dire  del* 
TAotore,  era  un  ovolo  s  perciocché  esso  consi^eva  di.  cellula 
nocleate  e  di  globuli  oleosi*  La  materia  fluida  dell*  utero  e  delle 
trombe  fiiloppiane  era  costilaita  da  dischi  sanguigni,  epitelio 
olindiicoi  corpuscoli  granulari  e  pochi  corpi  fusiformi, 

11  secondo  caso  è  quello  di  una  giovinetta  morta  al  St.  LukeV 
Hospital  i  sulle  quale  si  ebbe  cosà  assidua  aorvegUansa  come  ofl 
caso  precedente.  La  tromba  faloppiana  destra  conteneva  upu 
corpo  globalare  simile  a  quello  trovato  nella  tromba  sinistra 
del  caso  suddétto.  Esso  corpo  globulare,  compresso  fra  due  velli 
ed  eseminato  al  microscopio  si  trovò  consistere  esternamente 
di  un  ammasso  di  cellule  nncleate,  i  residui  della  Umkm  %r^ 
mUosaf  e  di  un  anello  trasparente,  racchiudente  un  ammaaiA 
granulare  opaco,  ed; una  macchia  sommamente  pellucida*  L'Au- 
tore opina  che  questo  corpo  era  un  ovulo  libero;  e  la  infloenau 
dei  reagenti  chimici  venne  a  confortare  questa  opinione. 

L'esame  dei  eorpora  ÌMfta  trovati  in  amendue  i  casi  mostra 

che  essi  consistevano  in  grossi  corpuscoli  granulari  a  globali 

oleosi.       :  > 

Tra  le  conclusioni  cavate  dall'Autore  vi  sono  le  seguenti  s 

1«^  Che  gli  ovuK  si  sprlgiotiano  dalle  ovaia  della  donna  do? 

rante  la  menstruasione ;  e  che  questo  atto  è  spontaneo,  e  li 

effettua  indipeodentemeote  da  preceduti   rapporti   sessuali.  •» 

%^  Che  Immediatamente  prima  dell'uscita  dell'ovulo  o  anchf 

consentaneamente  a  questo  atto,  la  intera  sostansa  di  un  foli|« 

Oolo  di  GroAf  si  £1  carica  di  sangue  effuso,  e  che  subito  dgpo 

ai  li  una  degenerazione  adiposa  della  materia  effusa.  —  3.*  CM 

la  sola  presenaa  di  un  corpo  giallo  contenente  un  grumo  ne(<^ 

,.r  ovale  I  non  è  assolutamente  segno  di  recente  Impregnailoat» 

«*  é.*  Che  duraote  il  periodo  catameniale  viaiM  osprfisff.  itunri 


da  t«tto  il  tittenNi  mscoso  dell' apparato  gtaifallfo  an  %Mm 
fangolgoo.  (#Voc«RlMfi  e^iAa  /|«tr«'  So€Ìmy^  1  mn  ISSI), 

Sulbi  diaUd  imQrmgieM  |  cfe/  dbfC,  Lasci*  -^  H  doti.  Zm^ 
bai  ooo  a  g««rl|  pabblloiHi  «a'intarcsMiite  Mevorla  m  qiiafto 
atgoiMDlo,  «mteiMote  sotto  forma  di  prospetti  il  rimlfamonit 
dali*  csaM  ddla  storia  di  140  cari. 

Finora  qaest'  affnlooo  si  è  locoatrata  soltaiito  noli'  oarislsfo 
ftttontrioDale,  ossorTaodosI  la  America  tra  il  30*  •  45*  ||.  u. 
tltodine,  <  In  Earopa  tra  45*  e  60*  N.  Utitodiae.  La  Geroia* 
nla  è  il  paese  ove  è  pia  cooiaae,  spedalmento  qael  trotto  cfac 
sta  laogo  il  decorso  del  oMdio  Reoo  e  del  Meno.  Lo  eosto  ut 
Tanno  assai  omoo  soggetto  che  le  regioni  interne.  GII  ebitanti 
dei  paeri  nontaori ,  ne  fanno  meno  soggetti  die  quelli  della 
pianare  peroorse  da  AaaL  Ne  sono  omoo  tra? agllatl  I  paesi  fU 
tlferl. 

GII  affetti  da  qaesta  OMlattia  non  erriTaoo  ed  età  éfanaeta  { 
poilcfaè  tra  140  cari  no?e  soltanto  aforauo  pie  di  50  anni;  il 
seìiso  femniinile  sembra  possedere  minor  fona  di  resistensa  eho 
il  maschile.  Le  c^ase  che  haano  prodotte  reawrragla  forono 
ordinariamente  inrignificanti,  etHut,  per  esemplot  grafllatarOi  tap 
gli,  pontere  di  sanguitaghe ,  cstlrpasione  di  denti.  Qaando  la 
emorragia  è  Spontaneai  assai  frequentemente  tiene  dal  naso ,  a 
spessissimo  è   fatale.  Il  vomito  di  sangae  è  molto  pia  raro  t  à 
notabile  che  ono  solo  dei  casi  fatali  aftenne  per  §moui$it  senta 
che  la  malattra  abbia  sembrato   avere  affinitii  alcane  colla  ta* 
betcoldsi.   In  ao  caso  la  vacolnasione   fa  cagione  di   profeea 
emorragia  I  senta  che  però  ciò  abbia  impedito  la  regolare  e?o- 
latione  deila  pastoia.  L'assertiooe  di  Fortfyee  e  di  altri  che  le 
ferite  profonde  saogninaao  meno   abbondantemente  che  le  s»« 
perfidali  non  è  confermata  :  ma  la  dcatriatatlone  di  ogni  epe* 
eie  di  ferite  è  molto  lenta ,  sebbene  di   rado    evfenga  le  geo* 
grena. 

Alcaoe  volte  U  disporitione  alla  emorragia  si  Inaoifesta  per 
la  prima  volta  fino  dalle  prime  settimane  di  vita;  oi^narfafb 
niente  però  nel  primo  e  secondo  anno  ;  il  periodo  pia  remota 
segnato  nelle  tavole  è  I*  andedmo  anno.  Quanto  più  di  baon'oni 
d  emnliesta  l'emoffragiai  tanto  pie  presto  |  per  regola  geiiefal% 


avflmft  la  morte»  kà  sa  periodo  avtBZatò  la  inclinavioiie  alla 
«norragia  ti  teaDìfesta  come  petecchie  od  ecchimosi,  la  qaettl 
aoggoltl  le  malattie  aecessorie  non  laooo  «a  corso  pia  sraYOi 
«ome  a  priori  il  potrebbe  credere  »  oel  caso  iDfaori  io  mi  le 
malattie,  degli  orgaoi  respiratori!  eccitiao  epistassi.  La  darete 
deU'.attaeca  eoKMvaglco  è  assai  variabile  f  la  media  esseado  forio 
di  died  4  dodld  giorol  —  l'emorragia  spontaoea  dora  d' or- 
dioarto  piò.  a  lào^o,  ma  è  tollerata  meglio  della  IraaoMtiea» 
L'eflfetto  delle  ttagloBe  000  è  determioato:  però  l'eoiorragla 
iembra  arveoire  spessissimo  la  priaia?ers  e  ia  aatoooo.  Il  san^ 
goe  è  difflaeote^  e  aoo  coagolabile.  Nel  maggior  oamero  dei 
casi»  questi  pasieotl  haoao  le  facoltà  latellettaali  ia  grado  eie» 
Tato;.e  lo- molti  di  essi  gli  occhi  soao.eilestrt ,  la  cooiplessiooe 
afireaSolo  e  delisata ,  e  i  capegli  biondi*  D'ordiaario  la  cosila 
totioae  è  forte,  e  II  sistema  muscolare  i  soreiaie  valido  e  sff» 
lappato*  la  certi  casi  fa  vedala  trasparente  io  alenai  ponti  la 
arteria  radiale,  «  cagtoo»  delUdeGciensa  di  tonaca  moscolare  ; 
isK  eooferoM  delli  opioioae  di  Aokiiansky,  che  la  OMlattia  coe- 
siste oella  tessUora  sommsQiente  deiic#ta  •  nella  valnerabiUià 
del  vasii,  •  neUe  eoadiaione  acquosa  dei  seogae.  Il  tempera- 
meato  sangaigoo^colerico  è  prevalente ,  e  osserviosi  assai  co» 
■sianleBMDte  i  cosi  delti  dolori  reamatjci.  Le  macchie  di  ecchip 
mosl  spesso  mancino |  e  qaaodo  ei  sono*  possono  essere  o 
spontanee  o  traamaliche  ,  e  qnest'  ottime  sono  ordinariamente 
pia  ampie  delle  prime.  Esse  molano  di  colore  come  dopo  an*or  • 
dinarie  eonlosìDne*  Tslaoa  volta  ene  ecchioiosi  staouo  in  rela- 
tione  Cfitice  e  salagonistica  con  altre  affezioni  ;  cosi,  per  esem- 
ploi  possoa  esse  scomparire  allo  svilupparsi  di  no  parossismo 
di  gellaf  e  ricomparire  al  dissiparsi  di  quello.  Li  alcune  faaii« 
file  emorragiche .  esse  costituiscono  una  forma  piò  mite  delle 
melattia  In  certi  membri  di  queste.  Ecchimosi  traumatica  si  può 
formare  per  forti  esercisii  mescolarli  per  caduta  |  o  anche  per 
eompressiooe.  Essa  ordinai iamente  scompare  senta  soccorsi  del- 
Tarte,  bm  iftciò  consuma  un  tempo  piò  lungo  che  la  ecchimosi 
spootaoes-:  se  veoga  aperta,  da  essa  deriva  una  emorragia  grave. 
Oiuste  le  tavole  pare  non  vi  sia  di£Esrensa  se<;oado  la  coodi- 
slooe  di  vitUi  o  la  residente  In  dtt^  o  in  villa.  La  inflnenaa 
deli*  emdltò  k  ladicaU  me  ImperfettameaU.  La    mortajitli  per 
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questa  aukittla  iembiv  •««  OMMimt   In  I  20  •  i  SO  aiiait 
<|«iadi  cniniQsifoe.  L*  iCà   pia  giofioe  ndla  qaale  la  ai  fiét 
spontaneamente  cessare  è  stata  tra  i  25  e  i  28  anni.  Gcmmw»* 
mente  soprsTrengono  malattie  del  fegatO|  emorroidi,  goUa,  o  ims^ 
inatismo:  l*arte  ha  ben  scarsa  Inflaenta  in  tali  easi.  Nei  tM^ 
tare-  palUatitramente  qqesla  afierionei  si  deie  sempre  toselar»  al 
sanfo^  OQ  certo  tempo  per  scolare ,  altrimenti  si  prodoee  eoa* 
gestione  negli  organi  Interni  i  e  in  codesti  cui^  nel  qiaU  siatf 
trascnrata  tale  prec^at ione,  deresi  ricorrere  alle  coppette  eeeefaìs 
applicate  alle  estremitk  Comunemente  1*  emorragia  eessa  dà  a^l 
ina  aolo  qoando  sia  renalo  l' esanrimenlo.  fii  mmpfessieue  è 
poco  nule:  tra  gli  stitidi  sono  migliori    l*acido  soIMco,  In 
lintnra  mariata  di  ferro,  e  mia  solnalone  spiritosa  di  calanmi»» 
Iliaco.  I  canterii  e  1  caostkl  per  lo  pia  fcUlseoao.  (  ti fcswWe 
/dMAcAsr,  Voi.  LXX  ), 

Smih  preganm  Mumk  étih  aueeàro  nelle  erlmi  dti  «seell  | 
db/  doit,  Dkchaiuii.  —  Séno  noti  ai  lettori  di  qnefli  AbmIì  I 
iarori  di  CUuutio  AcifNml  sali' origine  dello  BMcheiOMii' 
Bornia*  Qoesti  consutò  nei  1848  la  presense  noirmale  dello 
-chero  di  diabete  nel  legato,  qnaloDqoc  fosse  11  fitto  Malo*  Sno- 
cessiranente  ri  accorse  che  lo  toccheco  tuatsnÉIe  nel  isgelo 
-non  ri  è  portato  In  natara  dalla  corrente  dal  eeagM}  che^  al 
contrarlo,  ri  ri  forma  di  pianta  per  1*-  eserdala  di  ana  fanriaat 
spedile  dell'  organo,  e  passa  nelle  vene  sopraepeUcba  cha  h 
rersatto  nella  massa  del  sangae  renoso  ;  che  l' lotiodasloae  dello 
toccherò  nel  sangae  si  effettaa,  al  contrario  delle  dottrino  ri* 
ccfote,  cosi  negli  animali  esclari  ▼amente  aHmentaH  «oo  corai, 
come  In  qaelli  che  mangiano  sostante  amilacee  {  Bnalmente^  che 
qaeata  fantione  del  fegato  è  sotto  la  dipeodenia  M  nerro  pami- 
mogastrico* 

Che  arriene  dello  toccherò  portato  nel  torreoto  della  efaélo* 
lai  ione  ?  in  qaal  modo  Tiene  consamato  ?  "—  so  qoestO  -palli* 
colare  molte  forono  le  opinioni  dei  fisiologhis' lotti  però  tono 
d*  accordo  nelP  ammettere  che  esso,  come  gH  alimenti  non  aeO- 
lati,  offrano  nn  alimento  alla  combastione  polmonaro» 

Jluaro  IÌ€ym>io  (1)  stodUindo  il  solo  fatto  della  combastiete 


(1)  dime  wm^.  M  mtd.^  FoL  CXXXIX,  pag.  44f  (éSSM), 


Jello  twecbtw  òél  potmoiiiy  ha  cercato  te  tecIreosUme  cfac «U 
toraoo  la  NSfivaaMie  prodacano  eli  minasi  one  di  succherò  per 
le  orine.  Di  fatto  trovò  laccherò  neiroriaa  dei  conigli  annegati 
•  «tvonali ,  neUe  persone  poco  prima  e(erinéte|t>  o  sottoposte 
alt*  aslone  41  talabi  ipostetiiuaati,  o  travigiiate  da  .tobercoldsi 
poftHi6nate,4e>asBia,  ecc.  De  qaeste  espertenie  egli  avrebbe  ce* 
Tato  che  la  respiraaione  o  impedita  o  rallentata  produce  la 
gItfDliswIet  e^she  la  esistenza  di  questa  dà  ana  controprova  in 
appoggio  'alla  teoria  della  distmaione  dello  laccherò  nelt^atto 
4elhi  ematosi. 

Beréard  però,  Il  qoale  trovò  snochero  noli' orina  dei  fÌBtoi|«d 

«liitt  a  dire  in  certa  occasione  che  la  prodnaiooe  e  la  dititu» 

sìbae  dello  «occherò  è  in;  rapporto  con  la  intensità  della  respi^* 

taalone,  ^Binmni^  dlcoy-noo'  accetta  la  «ooaegoenM  di  Rtrmiio* 

Non  rifiata  4  fiittl|  ipa  professa,  riservandosi  di  darne  alterlor* 

ÌMftUè'lé»  prove ,  •'  che  inogm  ceto  la  appariaione  del  prfn* 

djplo^aéeélierifiio  nèl^saogae  ha   per  caosa   cornane*  .essenaiato 

l' ecdtaaioae  del  sistenM  nervoso  gran  simpatico  »• 

-"^oiittf  le'^cesi  a  i|awto  ponto,   il  dott.  l^ecAom^re:  reca. nn 

Dvovo  elemento,  an  naovo  fatto  nella  qoestiokie.  Avendo  ved«te 

ftlàbtfè'  deHo  esperféniè'dl  HeyHoiOf  lece  qaesta  eongettnras  che 

«-te  la  fosoffieioniè  della  eàiatosi  avesse  per  effetto  di  indarva 

la  glncosaria,  probabilmente  si  troverebbe  toccherò  nell'  orina 

M -irecèhi  at  b'Aolore^  che  si  è  occopato  anni  sono  con  Hour- 

mam  delle  -  malafetle  dell'  apparecchio  respiratorio  del  vecchi , 

rammentava  a  la  depressione  laterale  del  torace  ,  e  la  sporgenta 

4elfo  stehitf  fa  avanti,  e  la  rigidetaa  delle  artioolasiom  costo- 

^rartebraliy  P  ittdarimento  e  I' ossiAcasiooe  della  appendici  ear* 

ttlagiooaeyJa  itirefiifeiooe  del   tessato  polmonare,  Rassottiglia- 

PMttto  e  la  rottura  delle  celialuse  pareti,  1  vasi  Cipillarl  oblito* 

fati  nelPetli  senile.  Queste  condltioni  parvaru  a  lai  fiivorevoli 

#fla  prodotione  delia  glocosnrta. 

^"  Fece  quindi  delle  esperieùse,  le  quali  volle  istltaire  sa  vec* 
«Itie  della  Salpetrière,  scevre  da  malattie  di  polmoni  e  di  coore. 
La  esperlensa  faron  sei  ;  le  donne  sulle  quali  fu  sperinMntato 
foron  21*  La  orine  sperimentate  contcneTaoQ  «  ona  notabile 
ifoanlith  di  principio  aoccherino  ». 

Presdodeodo  jper  ora  dal  Tolar  applicara  qMiie  fatto  i»  fa- 
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rote  della  Uoria  di  Bayrnsot  e  contro  Btnmtdt  MMidoeiM^t 
frUo  dolla  giMotoria  dai  vaeehl  k  MMOttibllo  di  foslr  tpiagilo 
io  pie  goÌM  ntlonali  ;  iJniitioBMiri  a  porro  il  fatto  Irotaia.d^ 
Mhckmmhttt  «  che  Delle  orioe  dei  vecchi  etiile  ahitoaloMSto 
toccherò  »,  (  Amelie  da  mm  Mamrm  da  lai  ceauNiieoio  «!• 

w  ^B^^vWoO^M^peoP  •■•    ^^^^HVOv^^M^    ■■W»  A#VCHWe  ^^WW  V^^veM^V  ^b#    €^^^Pe^P^P    O^lvMpJV 


iWpf<ii>  im^pfiiiidbe  dlii  ceeoeie  db'  dbMui  ;  dH  BAUMira* 
—  Qoecti  propoce  il  lennato  di  chioioa  coom  aoeeadaaeo  dUo 
chioa- china  e  al  solfato  di  chinina.  L'AccadeoMa  nariooala  di 
BMdidna  di  Parigi  incaricò  ona  GooMoisiiooe  (  cooipoita  di  0p- 
/Uci  Buitjr  e  Bomùr  relatore)  di  lare  aa  dieiio  «otappeiCos, 
il  qoale  tenne  preaenUto  oclla  aedoU  17  Cobbreio  iUlk 
•  Dai  latti  raecoia  e  rifariti  dalU  Geeiaiiaciono  liaolli^ 

1.*  Che  il  tannato  di  chinina  è  im  antiperlodico.   .... 

2.*  Che  ecndira  posiedero,  cotto  Togoal  doto,  ni*allivilk 
«goale,  au  non  faperioro,  a  qocila  del  iellato  di  chfadaaofty 
doalci  nel  gnariae  le  febbri  accosaionaU. 

3.^  Che  caso  non  goarantisce  dalle  recidlvt  pih  che  noi  |bo- 
eia  il  solfato  di  chinina. 

M  Che  la  sna  aoMireaaa  è  aonunanMato  liggin  f  0  frinii  è 
di  facile  aniiainisiraaione  anche  alle  pemn»  eMil  deHeaCo,  e4 
al  bambini. 

&.*  Che  sarebbe  profeto  dalle  osserraiionl  fdlnlcho  eserfitpin 
esso  aUnore  astone  salle  vie  digerenli  e  sol  ilatfflui  iMtf9t9.e 
che  il  solfato  di  chinine. 

&•  Che  a  qacl  HMido  che  esso  partecipa ,  glaata  Berrsnpì^ 
della  natora  della  chinina  pei  snoi  principli  eoatittaBUi  e  dol 
solfato  di  chinina  per  essere  «ne  eoeiposiiione  fissa^  .il  aeeosta 
air  nna  e  all'  altro  p^  la  sna  salone  terapentica. 

Il  relatore  b  però  osservare  che  lo  auto  unorlo  di  qii^ 
preparato  pnò  renderlo  soggetto  alle  lalsificasioni  plh  liicilsaeiit% 
che  non  II  solfato  di   chinina  aenipro  criitallissato  in  ce»'- 
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Kelle  espcriense  a  ani  allnde  qnesto  Rapporto  v*ha  na  itlo 
•caso  di  febbre  pernidoaat  bisogna  dnnqne  aspettare  piò  eiteip 
prove  prtms  di  porre  oMlasiva  fidada  In  lai  occorrendo  di  W^ 
dlcare  tali  febbri.  (BfOL  d$  tjcad.  nat.  de  midadm)» 
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Dd  cotM  formulare  la  PfososiatUiica  delle  infera 
.  ..pieftie  per  raggiungerne  il  laudabile  scapa;  JUer 
mprifi  ittdtf*if mta ,  a  S^  Ji.  VI.  R.  Luogotenente 
della  tombQrdia  dal  dottore  Feuce  Geromiki  « 
memora  corrispondente  delVI.  R.  htituio  Lom- 
bardo Mina  ifUla  sua  restaurazione  ^  professore 
tmerito  di  clinica  medica  dell'  Università  di  Par* 
ma  ^  aritmie  Direttore  dello  Spedale  praemcia/e 
i  Cremona, . . 


Dopocbè  ia  sul  cadere  del  secolo  scorso  rAmmini* 
itrasiooe  governativa  assunse  più  da  vicino  la  sor- 
vegHanca  ed  ingerenza  neir  andamento  degli  stabi* 
liroenti  di  carità  ^  gli  spedali  compresi  >  non  tardò  a 
svilupparsi  T  avventurósa  idea  di  fare  di  quest*  ulti* 
mi ,  oltre  gli  asili  dei  poveri  caduti  infermi ,  \  semi- 
iiarj  esiandio  della  scienza  e  dell'arte  salutare^  e 
dò  collo  stabilirvi  ordinati  arcbiv]  dei  fatti  clinici 
dei  quali  doveano  i  nostri  spedali  necessariamente 
presentare  dovizia. 

E  per  vero^  è  nell'  offerimento  di  grandi  masse  di 
fatti  clinici  che  illazioni  terapèutiche  puonno  trarsi 
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«care  ed  attendibili;  ed  in  quanto  al  gfndieare  M« 
r  abilitò  ijell'arte  caratiTa  Toolsi  anxi  il  riraltainen- 
to  di  completa^  non  di  parziale^  per  quanto  por  ala 
ragguardevole,  pratica  del  rispettivo  esereente,  non 
potendosi  che  in  questa  realizzare  in  nn  periodo  di. 
tempo  più  0  men  lungo  quel  compensamento  di  for- 
tana  e  di  sfortuna  che  non  può  negarsi  avere  a  qaan« 
do  a  quando  la  sua  influenza  negli  avvenimenti  mon- 
diali. Egli  è  anzi  per  questa  ragione  che  i  risultati 
terapeutici  offerti  dalle  sale  dei  grandi  spedali  riee'* 
venti  infermi  d'ogni  sorta^  d'ogni  gravezza,  devono 
aversi  per  più  genuini  ed  attendibili  che  non  qudll 
de'  clinici  istituti ,  ove  è  noto  essere  V  accettazione 
degli  infermi  elettiva. 

A  ragione  adunque  è  da  benedir  altamente  al  pen- 
siero concepito  da  illuminati  governi  di  utiliÌBarc 
per  la  scienza  i  grandi  asili  d' infermi  poveri  ;  il  qual 
pensiero  nella  nostra  Insubria  data  dal  secondo  lu- 
stro del  secolo  attuale. 

Abbiamo  sott'occbio  un  decreto  di  S.  E.  il  Ministro 
dell'interno  del  Governo  Ralico,  45  novembre  1811, 
col  quale  vien  ingiunto  al  Prefetto  del  dipartimento 
dell'alto  Po  di  ordinare  l'immediato  attivamento 

w 

negli  spedali  di  Cremona,  Lodi  e  Crema  di  un  rCH 
gìstro  nosologico  per  ogni  sala ,  e  delle  cedole  tx 
cubiculo,  al  cui  appoggio  erigere  delle  tavole  np« 
sostatistiche  mensuali  indicanti  le  specie  d' infermi- 
tà e  rispettivo  numero  di  casi  eveniente  sotto  de- 
scun  medico  e  chirurgo  primario  di  sala ,  dando  a 
motivo  dell'ordinanza  la  persuasione  che  questo 
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r^trèoìmitì  éfSli  iì&eatÉt.  '    »^  tf 

E  4i  VéH»  Mfl'pòteva  non  apparire  ^«gton«Mliii^ ' 
sfnìà^tflè  pèì^sioné  parféndò  M'vnfttfgglr^dRr 
ritraerano  gli  allri  Mmr  dello  sdMeiilifliffO'parPa]^» 
pitcaxiòhè  éaté  ^tisluià  al  fatti  riépetUyi  i-  ad^ 
Aì^ò  iràiaH  <;ont«ilip<»ranieo  ed  ai^ca  dèl'P^dhfi 
dielfa  ÈdéùiA  Artistica /ftt  ageròfo  Valetesi  M  MKr" 
a^o  e  dèHa  snainilMìDisa  nei  G^vartid  Ilidiéò  (Mtf 
ptàtàtì&fefe  V  éttiva^onè -  delle  riòSè^f atiMScbe  tiéf 
pnU^nei'TlébTéri  ^iJtffèrAii  d'^^ògtii  itiéiiterf.  Ha  «M^ 
I^rbititcbVèrè  il  AtecfH-ì^atlìiiMòiìie^di  qti^  ilbMP 
non  Éeppe  avvéflll^ir  ('è  bili  Aiaiaò-ief^jie?  il  .)1*é^^* 
nAeiIft  eoe  tXé'pérnh  '^òlmìtìsm'  Sonò  rigiia^ti 
If  òggéttf  èIìiiéif:(}dAMliérabdd8t  qùèfl(ti'«}éttddft  estt^^ 
tànd'éMè  ieòétoriiati  ìirdate  differeilztf/ebimiii(jiieòré- 
nuMtéàié  ed  'bìnì  oeeulte  ;  e  venendo  nèiie  aeade  dè*^ 
Tifi' al taugé^  à^^tità  totà^.  séfoissek^  estert  dC'Mo^ 
f^iti  nistM'cile  ;  eni  fabile  al  RìmoK^  éomea  tottii  ìt 
liningfaVii'^h^'essi  j[)nfé  fossero  come  qaesti  sdséet^ 
tll>ifì  di  étatlsttesÉzione. 

Coli*  appoggio  pertanto  di  tale  persttaiione  pro^-- 
cedettei^  ì  ncx^i  spedali  da  qàest'  epóéaa  'ptrémi^! 
fèl^è  ogni  adnò  air  autorità  gòvernatiTà  tatdte  9Ìii<^ 
fistti^llcr  d^a -pratica  di  ciascan  medico  è  chirarga 
oMrnat*)ó;  Ha  coinè  ne  etmano  indicati  li  eleéienti? 
tàh  a  -  dire  ^aal  -  era  )a  nomenclatnra  delle  specie 
»0rbòì^?  i .  i  ÉrìEi  befi  fàcile  raccbrgersì  èsser  desM 
atMt^arih  affatto;  e  che  i  yafj  casi  moì^bosi  spètlanli 
Mwaidha  interne  yeaiYanògiÀifieiU  e  béiÉMM 
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giusta  la  seoala  setto  rai  mililaya  qimto  curante  o 
quello.  Ecco  quindi  che  si  ayMiii^t!it#tistica  ditali 
iUttieri.:  nìik  4i: pmulorftMlv'diiBqm  esser  andie 
siilameiiie  pf^rqwsto  Ml9la  fiiori  «ffauo  dalla  stra^ 
da  rettamente  condocentq  alte  seopcu 

/Gredettisd  di  rimediare  airincopTeniente  qpando. 
nel]iS18  da  ebi  era  alla  superiore  direajope  .dieUei 
cose  HRiitarie  di  queste  prò viode  (u  emessa  per  nap. 
deUH  SfietistìQ^  nosocomisk)  wna  formola  di  elassifiea- 
alone  e  npipnomia  patologica  a  cui  doressefo  streU 
tamepfjs  ent^^isw  .tuttrii  cullanti  delle,  sale  nusoeD*, 
mieli.  ^  qn^iteiinattnalUè  d^usoj  e  eonosi^uUaetto 
iltitole  di^XavolainosoIpgioe.awidejH.^ff^  s  ,  ; 
Ha  qaaato.^  anche  con  questa  supericire  iaginii« 
xione»  si  rijuanesse  tuttavia^:loptani  dal  raggiungere 
il  propostosi' acopov  non  tardassi  molto  «  sentire;  e 
r  onorevole,  medico;  milanese  sig.  dottor  GiMuqfffi. 
Etnari^^  penetrato  più  eh*  altri  mai  dellp  persua-^ 
alone  ebe  r erezione  e  la  pubblicasione  delle  Stati-, 
stiche  oferefiti  i  risoltamenti  delle  diTcrse  pratiche 
mediche  nosocomiali  sia  il  mezzo  per  eccellenza  di 
far  progredire  l'arte  e -la  scienza  della  medicina  ^ 
prese  e  fer  <ciò(  soggetto  continuo  del  suo  interior, 
quirenei  Congressi  scientifici  italiani ,  proponendo 
al.sist^ma  iA  ^orso  delle  modificazioni  ed  aggiunte 
tanto  discipKuAri  che  scientifiche^.l  più;f!ecerri  eco } 
me  non  ripet^vesi  dai  pochi  d' ingegno  priTilegiako 
ej9MntttìU«e V^nUi  epparlTe^  rj^c^apacità  dei  fatti  eli* 
meli  almfm;  .«ell'iattunUU^  dfflja  scienie^^rdbraafr 
ll#tJ8(iiMjti^i9ghwrj;  però  fissi  4f4  fere  ctoeÀlPHvttfr 


èanie  eonfeisioMy  al  silenzio  limiUnrànai  e  aUa  rail- 
wazB  con  rovdio  indicibile  del  volonteroso  dottor 
Ferrùriò.  i  .      i 

A  qae*  giorni  stessi  noi  non  poteTimo  piA  à  Ungo 
rimaneret  aMa  questione  stranieri,  schivi  vale  a4ire 
dal  prender  parie  ad  nna  discussione  cosi  radiòalo, 
tosi  vitale  nella  scienza  da  not coltivata.  E  per  vero, 
«He  misera  scienza  avremmo  anche  noi  dovoto  oòd^ 
fessare  essere  mai  quella  i  cui  fatti  non  potéstero 
ricevere  Fapplicazione  della  statistica,  misnralricela 
fMi  sicura  del  vero  nelle  com;  di  qdeéto  iMoA^J-D'al- 
tra  parte  Temanéipazione  nostra  dat  medied>«cota- 
stieismo,  mettevaci,  preferibilmeote  agti  ailtri  enitori, 
liélla  situazione  piA  opportuna  ad  {scoprire  ièstahU 
lire  il  vero  nella  bisogna.  Di  questa  emancipazloiie 
poi  la  parte  a  dò  idoneissima  esser  dovea  iegnatsr- 
«lente  quella  che  risguarda  lo  scoprimento  dell' oo«- 
lologìsmo  od  essenzialismo  in  che ,  contro  il  vero 
esperlsDsntale ,  le  scuole  hanno  sempre  ravvisate  le 
«Kttteb^  contingenze  dette  malaiiie,  comutiqua  o 
nel  senso  «morale,  o  nel  dmomico,  o  nel  cftimtco- 
orgniiif o^  0  nel  modernissimo  nnofomo-pnlplogicir; 
ond'è  che  egualmente  contraria  al  puro  vero  dovea 
i4sttltare  necessariamente  là  loro  enunciazione  con- 
Mntaneamente  creata,  ossia  il  lor  battesunoi  la  loro 
-Bosonoinia. 

■  '•/  Dall'altra  parte,  tra  i  primi  frutti  de'  nostri  studj 
patologici  quello  risultò  di  ben  demarcare  due  lati 
aK  che  compongonsi  i  eludici  oggetti ,  uno  di  gUidi- 
aio  empirico,  l'alteraaiòBt  funzionale,  Fiizltrodi 
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gradino  iniuUwo,  P  intima  eonéitUme  patologiea  o 
causa  prosrioia.  Ora  una  nosologia  fondala»  oom'  è 
la  generale  alte  mediche  scaole^  su  quest'  attimo  gia« 
disio  dere  necessariamente  fare  de'  clinici  oggetti , 
anuchè  delle  realità  j  degli  culi  di  ragione:  e  degU 
enti  di  ragione  saranno  eglino  sommabili  «  statisti- 
cabili?  E  per  vero,  nna  cosa  di  giudizio  indattiyo.rior 
sclrà  vera,  a  seconda  della  difficoltà  allo  scibile  rii» 
spettira^  sessanta  »  settanta  j  ottanta  volte  »  se  vole> 
la^  in  cento.  Ora  le  venti  j  le  trenta  volte  in  die  è 
fUsa^  sommandole  voi  in  nn  colle  vere»  avrete  cer* 
lamenta  nna  statistica  illnsoria  ed  inattendibile.  Ha 
noi  accennammo  avere  gli  oggetti  clinici  anche  il 
lato  di  cognizione  empirica  e  meramente  soggetta 
ai  sensi:  questo  adunque»  il  quale  perciò  ha  tanta 
verità  da  esser  sempre  simile  a  so  stesso»  non  può 
non  renderli  enunciabili  uniformemente  da  tutti  li 
studiosi  di  essi»  e  perciò  sommabili.  Un  tal  lato  è 
r  alterazione  più  saliente  che  rispettivamente  essi 
oggetti  clinici  oflfrono  in  questa  o  quella  delle  gran* 
di  e  appariscenti  funzioni  della  umana  economia»  le 
quali  per  la  scienza  fisiologica  si  sa  esser  le  se- 
guenti: 

i.°  Respirazione.  2.®  Ghilopojesi  (  comprese  la  nutp 
sticazionc  e  deglutizione).  3.°  Circolazione . sangui- 
gno-linfatica.  4.**  Uropojesi.  8.°  Dermojesi.  6.*^  Loco- 
moaione.  7.^  Esercizio  dei  cinque  organi  sensorj. 
8.<^  Esercizio  mentale.  .         ^ 

all'appoggio  pertanto  di  questa  inconcussa  ed 
esperimentale  cognizione  fisiologico*clinica  secdart 
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e  quotidiana  che ,  cioè ,  te  reali  ed  empiriche  difTe- 
renze  contiogibili  nell'  iaferroare  degli  uomini  in  so* 
cietji  ristringonsi  all'olTerire  più  salientemente  alte* 
rata  o  V  una  o  Y  altra  delle  testé  indicate  funzioni , 
non  omettendo  per  altro  anche  la  contingenza  di 
una  alterazione,  che  direbbesi  confluente  e  presso- 
ché generale  di  tutte  quelle  funzioni  medesime^  co- 
nosciuta col  nome  di  febbre,  e  meglio^  come  noi 
pensiamo^  col  verbo  feòòrìcttare  (l);è  subito  sentito 
che  i  casi  dell'  una  o  dell'  altr)i  delle  suesposte  cli- 
niche contingibilità ,  corrispondentemente  denomi^ 
nati ,  vanno  a  costituirsi  altrettante  realità,  di  giu- 
dizio certissimo  e  uniforme  per  tutti  li  addetti  alla 
scienza,  quindi  nelle  risultanti  rispettive  denomina- 
zioni empiriAe«  benissimo  numerizzabili ,  e  per  ciò 
atti  a  comporre  una  nosostatistica  non  punto  illu- 
soria, ma  veritiera  e  attendibile. 

E  qui  pei  patologisti  peritosi  di  venire  da  noi  pri- 
vati di  una  sistematica  ed  euritmica  classificazione 
nosologiea  di  cui  son  sempre  tenerissimi ,  ci  affret- 
teremo a  significare  come  appunto  le  nove  differen- 
ze suindicate  di  cliniche  contingenze  siano  a  tenersi 
per  le  classi  in  che  debbono  distribuirsi  gli  oggetti 
clinici  per  esperienza  contingìbili,  ossia  le  malattie 
ad  una  Clinica  medica  spettanti  ;  anzi  per  confor- 
tameli ancor  più,  soggiungeremo  che  nelF  orbita  di 
ciascuna  delle  medesime  nove  classi  possiamo  col- 
locarvi sotto  il  titolo  di  «  Specialità  pa<ologtco-em- 

(1)  Da  qvMta  clinica  ccntiogenza  aasce  ia  nona  ddlt  nottre 
Olatsi  NofoUgiche. 
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piriche  »^  parte  ancora  coàpicoa  della  farragiae  dd 
nomi  Dosologici  di  che  componcsi  il  ootissimo  «  Les- 
sico medico  Gastelliano  »;  anzi  di  queste  specialità 
patologico-empiriche  crediamo  bene  ammettere  due 
divisioni ,  le  semplici  cioè  e  le  compoiie^  ossia  9inr 
àromeiiche:  come  è  a  vedersi  nella  Tabella  PfososU- 
tistica  di  cui  offriamo  il  modello  sotto  j4s  che  questa 
Memoria  accompagna ,  ove  nel  primQ  stallo  figura 
la  da  noi  progettata  classificazione  e  nosopomia  d^i 
casi  morbosi  contingibili  per  la  clinica  esperienza 
secolare  e  quotidiana. 

Fin  qui  della  rettificazione  nosologica  che  noi  di« 
mostrammo  necessaria,  perchè  gli  oggetti  clinici  Me- 
no statisticabili.  Ora  richiamiamo  le  nostre  conside- 
razioni allo  scopo  per  cui  si  è  desiderato  e  ingiunto 
dalla  Superiorità  Governativa  che  le  Direirfoni  degli 
spedali  presentino  annualmente  la  statistica  dei  ma* 
lati  ricoverati  nelle  diverse  sale  colla  risaltante  inor* 
telila  rispettiva. 

Un  tale  scopo  «  non  è  dubbio ,  sia  quello  di  venir 
a  conoscei^e  le  contingenti  differenze  di  numero  e  di 
forma  dei  cadenti  infermi  in  dato  tempo^  stagione  e 
luogOj  ed  ancor  più  di  ricever  istruzione  sulla  com- 
parativa valentia  de'  curanti ,  o  piuttosto  sulla  com- 
parativa verità  della  teorica  che  dirige  il  risp^tiyo 
loro  operare^  desumendola  dalla  maggiore  o  miQKH 
re  mortalità  rispettivamente  offerta. 

É  noto  che  per  la  voce  morLalUà  suirargomeoto 
elinico-slatisticoj  intendesi  il  rapporto  aritmetico  ia 
che  il  numero  dei  malati  tratuti  sta  a  quello  di^li 
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jlivMti  deces$L  Ma  perchè  della  differenza  offereotesi 
in  questo  rapporto  numerico  possa  a  diritto  tenersi 
elemeoto  il  proceder  terapeutico  scolto  dal  rispetti** 
yo  curante^  è  necessario  siano  cogniti  e  valutati  moHi 
altri  eleoienti  circostanti  j  e  specialmente  tutti  quelli 
portanti  una  differente  sanabilità  degli  avuti  infer« 
pii  in  ciascuna  loro  categoria  nosologica;  elementi 
questi,  ben  inteso,  non  di  giudìzio  tecnico,  ma  di 
cognizione  certa,  quindi  empirica  e  di  mero  fatto  (1). 
Tali  elementi  empirici  pertanto,  dei  quali  devesi 
tener  cQuto  siccome  influenti  a  dare  una  differente 
fanabUitò  ad  inferfni  di  un^  stessa  categoria  iioso* 
logica,  ninno  eerto  tra  i  medici  negherà  siano  da 
ponsiderarsi  li  seguenti:  il  sesso,  l'età,  la  condizto^ 
ne  morale  (  se  nobile  o  conjugato),,  la  condizione 
^ciale  (se  cittadino  o  campagnuolo ) ,  la  data  della 
malattia,.le  cause  occasionali,  il  tipo  del  corso  morbo* 
so,  continuo  cioA  o  periodico,  tanto  primitivo,  quan- 
to successivo,  la  concomitanza,  ossia  Tesser  il  caso 
.accompagnato  o  no  da  stato  febbrile ,  il  tempo  im« 
piegati/  alla  cura,  sia  pei  guariti,  sia  pei  morti.  Per 
ciascuno  dunque  di  questi  elementi  di  differenza  in- 

* 

(1)  Questi  tono  li  elemeoU  che  (  oltre  li  nosologid  da  noi 
rettiacatj  )  Don  calcolati  tenendo  nelle  osate  tafole  nosostati* 
ktiche  ,  ha  portato  11  signor  dottor  Bnffini  ad  asserire  (  nel  re- 
cente soo  tendiconto  dello  Spedale  Maggiore  di  Milano  )  esjere 
§m»e  9rrore  il  dkdurn  ia  bom^à  delU  curt  msàieo'ehirwgieke 
dfd  numero  tklU  guarigiom  e  d$ile  moriL  Ma  ,  e  se  a  qaesta 
mortificante  dichiaraiione  dobbiamo  ridarci  ,  cai  bonum ,  do- 
maoderemmo  noi  ,  tanto  elaborato  nosostatistico  ?  Non  risolf e« 
•rebbesi  aio  ia  su  otioeissinio  Uforo  di  compatist^e  ?'  ' 
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dividoale  dagli  infermi  realiszantesi  in  qnalanqae 
loro  categoria  nosologica  ^  abbiamo  nella  proget- 
tata tabella  aerbato  uno  stallo.  Non  abbiamo  eredoto 
Io  meritasse  il  eosi  detto  temperamento  iudiTidnale 
agli  infermi ,  perchè  elemento  patologico  affatto  ipo- 
tetico 0  meramente  teoretico. 

Diremo  piuttosto  di  nn  altro  elemento  inflaente 
per  sé  stesso  la  sanabilità  del  caso  morboso  j  quello 
cioè  delle  circostanze  laudabili  o  meno  :  I.*  dell'in- 
fermeria in  rapporto  alla  ventilazione,  alla  tempe- 
ratura, allo  stato  igrometrico  ;  S.*  del  servizio  in 
rapporto  alla  assistenza  prestata  ai  malati  durante 
il  tticlemero^  alla  preparazione  de'  medicinali,  alla 
osservanza  delle  diete.  La  pratica  medica  che  offre 
la  più  favorevole  condizione  per  tutte  queste  circo* 
stanze  è  naturale  esser  debba  in  obbligo  di  dare  una 
assai  minore  mortalità,  comparativamente  ad  altra 
che  ne  sia  in  {sfavorevole  condizione.  Di  questo  de- 
mento però  nella  formola  che  noi  proponiamo  di  ta- 
vola nosostalistica  occuperebbesi  la  casella  Osser^ 
vazioni. 

Ma  qui  a  non  pochi  desterà  meraviglia  veder  che 
nella  nostra  formola  nosostatistica  non  si  è  dato  .po- 
sto air  indicazione  di  metodo  curativo.  Nella  discus- 
sione  tenutasi  al  Congresso  de'  scienziati  italiani  ia 
Torino  sull'argomento  del  formolar  la  nosostatisti- 
ca, nella  tabella  che  proponevasi  era  fatto  luogo  ad 
uno  stallo  per  ¥  indicazione  del  cosi  detto  metodo 
curativo;  ma  fa  meraviglia  come  non  dovesse  esser 
sentito  quanto  debba  risultare  necessariamente  im^ 
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perfettissiiiia  questa  iodicazione^  e  quindi  dare  una 
eognizioae  affatto  illusoria.  Dall'  altra  parte  non  è 
ella  patentissima  la  considerazione  emessa  da  un  il- 
lustre clinico  parigino  che  metodo  assoluto  di  cura 
è  un  vero  controsenso  per  la  buona  pratica  medica? 
Il  pratico  sapiente^  riflettiamo  noi  ^  ha  bene  un  tal 
suo  fare  clinico  ^  ma  non  è  né  il  metodo  ollopaftco> 
né  l'omiopaf ico;  non  é  il  metodo  iiimolante ,  non  é 
il  metodo  eontrosHmplante ,  né  il  metodo  miito. 
Sarà^  per  esempio  ^  un  aaper  fare  o  non  fare  la  ca« 
vata  di.sanguOj  dare  o  non  dare  il  chinino  in  quelli 
oscuri  e  fugacissimi  momenti  nei  quali  allo  sbaglio  & 
attaccata  la  perdita  del  malato  ;  ma  questo  sapiente 
operare  né  é  metodOj,  né  può  esser  formulato  in  una 
tabella  nosostatistica  ;  quindi  teniamo  che  debbasi 
andar  a  vedere  ed  apprendere  nel  campo  stesso  del 
medicante. 

Non  minore  meraviglia  far&  a  taluno  il  veder  ooh 
messo  nella  nostra  tabella  anche  lo  stallo  per  Y  in- 
dicazione della  gravezza  e  leggierezza  del  caso  mor« 
boso  che^  non  senza  molta  apparenza  di  vero,  alcu- 
ni medici  statistici  di  questi  giorni  hanno  creduto , 
sicome  importante,  introdurre  nelle  tavole  nososta- 
tistiche. 

L'importanza  di  questo  elemento  differenziale 
ninno  certo  può  metter  in  dubbio;  ma  il  relativo 
giudizio ,  riflettiamo  noi ,  è  di  cosa  empirica  e  cer* 
tap  come  farebbe  d'uopo,  o  piuttosto  meramente  in- 
duttiva? Inoltre  saravvi  egli  alcuno  tra  i  più  illumi- 
nati ed  ingenui  clinici  ehe  avvisasse  sostenere  un 
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oMiolutUmo  negli  elementi  Hmià,  gravesso  ed  in^ 
eurabilità  de'  casi  morbosi  al  medie»)  oeeorribilir 
Sappiamo  bene  ehe  dell'  arviso  di  doTersi  in  une 
nosostatistiea  distinguere  tre  gradi  d*  intensità  neT 
casi  morbosi  fa  già  uno  de'  più  famigerati  cattedra» 
tid  di  questi  giorni  il  Tommoiini  :  ricordiamo  anai 
che  il  suo  avviso  appoggiava  alle  seguenti  conside- 
razioni .... 

«  Se  si  tratta  di  malattie  nelle  qaaìi  quando  il 
medico  dovette  assumere  la  cura  erano  patenti  i  ca« 
ratteri  d' insanabilità  p  o  quando  la  seaione  del  cà* 
daveri  dimostri  per  le  antiche  disoì*ganiuaaioni  che 
mette  allo  scoperto^  che  anteriormente  alla  cara  esi- 
stevano condizioni  assolutamente  inconeiliabili  coHc 
continuazione  della  vita^  quale  argomento  può  trar- 
si dalla  morte  di  tali  infermi  contro  la  eonveniensa 
del  metodo  o  la  rettitudine  delle  massime?  Se  veii« 
ga  sottoposto  a  quella  qualunque  «torà  che  è  postf- 
bile  di  tentare^  se  non  altro  per  render  di  qualche 
grado  men  penosa  V  esistenza^  se  vedga^  dissi  j  80t«- 
toposto  a  cura  un  infermo  di  tisi  polmonare  già  con- 
fermata, ovvero  di  ortopnea  per  antico  aneurisma  di 
cuore  u  di  vasi  precordiali,  od  un  apopli!tico  avente 
tutti  i  sintomi  di  già  succeduta  rottura  di  vasi ,  di 
già  effettuato  versamento  di  sangue  nel  cranio,  che 
poi  venga  confermato  dalla  dis^eziònfe  del  cadave- 
re, chi  potrà  mai  creder  giusto  di  mettere  XAi  morti 
a  carico  della  terapeutica  o  del  medico?  La  neceè- 
aità  di  separar  questi  casi  dagli  altri,  aSnchè  le  de^ 
duzioni  e  le  proporzioni  tra  i  morti  ed  i  guariti  rf* 
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guardino  solamente  ciò  che  é: possibile,  panni  cosi 
manifesta  ,  che  d' uopo  non  abbia  di  dimoslrazione 
akanas  e  questa  separazione^  che  sarebbe  in  opti 
modo  altrettanto  necessaria  per  istituire  esatti  con- 
fronti,  tanto  più  giusta  apparirà  9  ove  si  adotti  im-^ 
parzialmente  la  massima  di  separar  dal  novero  totale 
aMke  tutti  gli  infermi  di  malattie  cosi  Utvi  che  aon 
potevano  presentar  alcuna  dìftcohà,  o  presumerei 
potevano  ^ariblii  anche  senza  alcuna  cura  ». 

Ha  contro,  tah  pensamenti  è  ben  oy via  4ii?é  in 
prima  cosa;  quali  saranno  nei  inalati  .questi  patenli 
eturaUi^ri  ^inHmàbilità  ^  dacché  non  vi  h#  gr ande^ 
ospedale  e<ve  ogni  giorno  s' accolga  alcun  caso  fr fi' 
gìientraH  agonissanti  che  tuttavia  ricéva  salva-] 
mento?  Anzi  nemmeno  le  disorganlzzazi(^lj,cIle,la: 
sezione  dei  cadaiveri  mette  allo  scoperto,  difende  per ^ 
noi  la  convenienza  della  cura  con  infelice  esito  im^ 
piegala,  giacché  r Infermo  appunto  di  tisi  polmo- 
nare, 0  quello  di  ortopnea^  o  Y  altro  apopletico,  nel 
cai  rispettivo  cadavere  si  é  trovato  e  la  disorgaoiz- 
sezione  polosonare  e  T  aneurisma  precordiale  e  il 
versamento  encefalico,  chi  v'assicura  non  avesse 
potuto  protrarre  la  vita,  il  primo  se  si  fosse  fatta, 
per  cagion  d'esempio,  minor  sottrazione  dei  latice 
vitale,  con  cui  sarebbesi  sostenuta  T economia  ani- 
male e  resa  possibile  la  vita  vigeodo  anche  Y  altera^ 
sione  polmonare,  possibilità  di  vita  addimostrata  dit 
eentinaja  d'individui,  i  quali  la  vita  protraggono  in 
mezzo  a  non  minore  morboso  apparato;  il  secondo 
fé  non  si  fosse  recato  tanto  disturbo  al  sistema  jier- 
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veo*vasco1are  9  non  che  al  ventricolo  col  fatto  aso 
della  digitale,  dell'  acido  idrocianico,  degli  aDtlmo»  • 
Diali  e  simili  sostarne;  il  teno  se  ai  praticati  salassi  : 
si  fosse  preferita  la  numerosa  applicazione  di  sao-  . 
guisughe  alla  testa ,  ed  i  larghi  vescicatorj.  Ha  co- 
munque in  proposito  pensar  si  voglia ,  fatto  è  cer- 
tissimo non  esservi  caso  morboso  cosi  estremo  che  ■. 
alcuna  volta  non  siasi  dal  sovrastante  pericolo  seam*  < 
pato  ;  e  questo  fatto  basta ,  perchè  a  rigore  ood  ai  i 
possa  né  a  priori,  nò  a  posteriori  stabilire  TinctH. 
rabilUà  auoluta  de'  casi  morbosi.  Egualmente  pel 
caso  opposto ,  perchè  non  si  metterà  ad  onore  del 
medico  i  casi  di  malailie  lievi  j  se  la  malattii  piA' 
lieve^  qual  è  un  caso  di  febbre ,  di  nevralgia  peiia^  - 
dica  che  tronchi  all'  istante  col  divino  rimedio  p  la- 
china  ,  si  fa  mortale  ove  ne  falli  la  diagnosi;  sicco*. 
me  egualmente  i  casi  guaribili  senjsa  alcuna  cura, 
se  è  indubitato  darsene  molti  nei  quali  appuntò  in 
un  capere  di  proposilo  astenersi  da  terapia  di  sorta 
sta  tutta  l'utilità  e  abilità  del  medico?  Anche  un  il^ 
lustre  professore  della  Francia  contro  il  valore  4i 
una  classificazione  di  gravezza  di  malati  per  la  sta* 
slistica  diceva  non  ha  guari:  e  Ciò  che  sorprende  dì 
primo  tratto  in  questa  distinzione  si  è  Tarbitrio  ch^ 
regna  necessariamente  nella  trìplice  divisione  che- 
suol  farsi  de'  casi  morbosi  in  gravissimi,  gravi  e  lie^ 
vi.  hp  stesso  caso  sarà  grave  per  un  medico,  solo 
alquanto  grave  e  anche  lieve  agli  occhi  di  un  altro  ; 
perocché  manca  un  criterio  per  sottomettere  i  fatti 
cavati  dair  osservazione  ad  una  comune  misura  ap« 
plicabile  a  tutti.  Per  la  qual  cosa  (conchiude)  que-- 
sta  distinzione  manca  della  qualità  richiesta  da  una. 
buona  statistica ,  cioè  l' identità  e  la  uniformità  dei 
fatti  sottoposti  alla  numerazione.  Oltreché  (aggiun- 
ge lo  stesso  Autore)  la  leggerezza  o  gravità  del' 
malati  è  sovente  illusoria,  giacché  védonsi  termina- 
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re  colla  morte  casi  a  prima  apparenza  lei^geri ,  e 
guarire  agevolmente  di  quelli  che  parevano  grave- 
mente infermati  ;  per  ultimo  un  caso  che  si  ò  posto 
tra  i  leggeri,  sarebbe  forse  divenuto  grave  se  si  fos- 
se adoprata  un'  altra  cura ,  e  viceversa  ». 

Per  tutte  queste  considerazioni  pertanto  e  nostre 
e  d'altrui^  l'oggetto,  pure  importantissimo,  della  dif- 
ferente gravezza  degli  infermi  d'ogni  categoria  o  de- 
nominazione nosologica  nella  tabella  statistica  che 
noi  progettiamo ,  invece  d' esser  indicalo,  abbiamo 
voluto  sia  tndoHo  dal  leggitore  mediante  la  conside- 
razione dei  due  empirici  elementi  riguardanti ,  uno, 
la  iala  ièlla  tnalallia,  Y  altro,  il  tèmpo  impiegato 
nella  cura. 

Ora  diremo;  del  come  conseguire  la  erezione  di 
una  Tabella  nosostatistica,  quale  è  la  da  noi  proget- 
tata. Il  mezzo  a  ciò  conducente  è  che  dai  medici  di 
sala  sia  soddisfatto  alle  indicazioni  tracciate  nella 
cedo/a  ex  cubiculo  giusta  la  formola  di  cui  qui  ag- 
giungiamo la  proposta  sotto  il  titolo  di  —  Cedola 
al  letto  dell'  infermo  (  Tavola  B  ).  —  Queste  cedo/e 
erette  colla  necessaria  diligenza  e  couscienziosità 
per  parte  de'  signori  curanti  sarebbero  il  perfezio- 
namento, comandato  dal  livello  attuale  della  medica 
scienza,  delle  famose  tavole  votive  del  tempio  di 
Esculapio j  che  nelle  prime  epoche  della  medicina 
somministrarono  materiali  pel  coordinamento  della 
scienza  Ippocratica.  Di  esse,  a  differenza  di  quanto 
praticasi  colle  attualmente  in  corso  (  che  finiscono 
nella  spezieria  dello  spedale  a  far  turaccioli  alle  fia- 
le) farebbesi  ben  preziosa  conserva.  Per  essa  gli  ar- 
chivj  nosocomiali  diverrebbero  gli  archivj  della  scien- 
za ,  ed  offrirebbero  la  suppellettile  necessaria  al  vero 
e  positivo  suo  incremento. 

Seguono  la  Tavola  nosostaiistica  A,  eia  Cedola  al 
Iella  B. 
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hntinuatione  delle  Serie  delle  eUuH  nosologUhe  im 
che  dwidond  i  maiad  euraU^  colle  ritpettiye  spe» 
eUdiià  patologico  •empiriche  templiei  e  composte, 
otiìa  sindrometiche  (i)« 

Sedilo  deUa  CLASSE  PRIMA. 
ALTnAxiomi  DILLI  ruiizion  dicistivi  ,  coMriift 

ut  MASTlCATOUO-UOrAfill. 

SpicitUuà  patùìo$icO'€mpvich%KompoiU  ^  «mm  iimànmedche* 

Sindrome  od  appaiito  semfologico 

Angiooso 
Elmiotiaco 
Emorroidioo 
Eoterico 
Epaueo 
Gastritico 
Gattro*Netirotieo 
PiDcreatieo 
Peritooitioo 
SpleoitUo 
Tabido 


Asma 

Afonia 

Giabgore 

Dispnea 

Egofonia 

Emoflisi 


CLASSE  SECONDA. 

ALtBRAVlOHI  DILLI  rUDZlORl  MIPIIATOBU. 

Specialità  paiohgica-empirìehe  umplicL 


Oscitasione 

PeUoriloqaia 

Piearoilinia 

Pneamoalgia 

Rantolo 

Ra  acedi  no 


Sibilo 

Siogolto 

Spoto  purulento 

Tosse  ed  iperione 


{i)  £  chiaro  abbastanta  il  modo  da  usarsi  per  accomodare 
a  Prospetto  anche  la  terìt  delle  Cloni  nosologiche  qui  esposte. 
Per  CIÒ,  non  ti  ha  che  a  delineare  una  Tabella  etaitam^mte 
conforme  al  Modello  a  tergo  figurato^  e  a  coUefiart  nel  tuo  fri» 
mo  tulio  ie  Classi  notohgiche  qui  enumerate ,  che  contimsea» 
la  Serie  eomiiUSata  nel  primo  attico  di  etso  Modello. 
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SpttiiUtk  ptMó^M^mpìriehe  «ampotu,o»$itMitJilem»lich*. 

Sindrome  od  apparato  semiologico 

BroDchitico 
Catarrale 
Gronpale 
Diafragmatico 
Plearitico 
Poenmonìtico 
Stenocardiaco 
Tisico 


CLASSE  TERZA* 
ArrnAciomi  DULLìi'nniziomciBcoLATóàii  ìd  ematologi  cn. 

Specialità  patologicoempiriche  tempUcù 


Ansietà 
Asfissia 
Cardiopalmo 
Emaliistasia  emorfoidalt 
>        nasale 
»        pierioa    , 
Emorragia  di   aaso 
»        del  polmone 
a        dei  reni 


Emorragia  del  tabo  gastro^nterio* 

»        deli^atero 
Fremito  cardiaco. 
Idropisia  deli'  ambito  del  corpo 

>  dell'  encefalo 


Perìcardiilgia 


del  petto 
del  Tentre 
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SpteiaUtà  patologieo'^mpiriche  compone* 

Sindrome  od  apparato  semiologico 

Aogioitieo 
Carditico 
Clorotico 
Flebitico 
Linfatico  o  scrofoloto 


CLASSE  QUARTA. 

AtTUAZlOn  PILLI  rUNZIOHl  OUnTO-UBIRAlII. 

i 

^eekUiià  patologico' eminHch$  9émpliei. 


filennorrea 
Cistalgia 
Cisti  r  rea 
Diabete 
Disaaria 


Gonorrea 

Impotensi 

lécìirla 

Lencot^'ea 

BfiéfMtgte 


Nefralgìa 
Piarla 
Renella 
Strangarta 
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Simdroflie.  «Jf  apparato  atablofleo 

BaUniticii 
Ottllico 
Itterieo 
Li  litico 
Metritico 
Mefrillco 
OrchiUco 
Vaginilico 

CLASSE   QUINTA. 
ALTnuxioini  mui  rvMtfom  oaiHen. 


Aarigine 
CiaDoti 
Elefantiasi 
Erìsipola 


Impetigini  e  forie  fenso 

LeocoBeamaitia 
Morbus  Macoloaii 

Erpete  e  varie  feroM  Peliagra 

Esanteoia  e  varie  MM  fennt  Scabbie 

Fitnacoe  ScblertoM 

Friricsfi 

^ciafiiA  patohgteo-empinche  competi, 

Siodrome  od  apparato  teoiiologico 
»  Gachetieo 

B  Dermatico 

à  Scorbatico 

CLASSE  SESTA. 

ALTnAaom  ulu  ruaiiom  LoconoTtn. 

Specialità  pmiohgfeoHmpinehe 

Lipotimia 
Mioalgia 
NeuraTgia  cmrale 
Neiiral(0a  braeciatl 
Paraplegia 

ProiopalgU 
Rachialgia 

Spieimktà  ptrtotagieo-empirkkr 

Sindrome  od  apparato  aamlologieo 
»  Apopletico 

»  Aruitico 

»  Iflolitieo 


Artralgia 

Balllsmo 

Catalessi 

CoQTolsioai 

Eclampsia 

Emiplegia 

Epilessia 


Bacfaltiia# 

Rafaoia 

Sincopo 

Tetano 

Tremore 
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CLASSE  SBTTIUIA^ 
AtmisioMi  ftiuf  rrnmcm  mmvwà* 

AghemtU  Epifora 

Amaorosi  e  iiw  yradoaiioiii  Oftalgla 

Anosniia  Olalfia 

AptUtia  od  abolitioM   del  tatto  'Otirrea 

Cofoai  OaODa 

Coffitia  StraMsMo 

Speculila  pMtùìogieo^mpirieìu  coMfaMt. 

Sindrome  od  apparato  aemiologico 

NearoeoceCiUtieo 

Neoritico 

OtUlmitieo 

Otitico 

Pitaitatitìco 

CLASSE  OTTAVA. 

AiTnUUBlOW  0ILLB  roaSIORl  IVCirAIiO-HBIITALfc 

SpicmUià  paiohgiiso»€mpiriehe  HmpUeU 
Cefatta  Erotomania  Mania 


Cretinismo 

lini)eclllità 

Monomania 

Demtnia 

Lipemania 

Matoieita 

DtUrio 

BlaiincoDia 

Speeialiià  pttiologieo^mpinché  eompo$u* 

Sindrome  od  apparato  aemiologico 
m  Enfefaiitico 

»  Encefalo- emorràgico 

»  Meningitico 

CLASSE  NONA. 

GonrLmùn  ALniAtiom  m  nisaocciA  vuttb  li  ffctAitfttfiiAtSi 

ftrasioin  t  iiuBouitA  cliriga  comsciuta  fovTÒ  it  vogaboui 

SpeeiaUtà  pamhffieo'empiriehi  umplìti, 

tMif  eontinna  semplice  WMfiè  imewftnwf  eemptiet 

Specialità  pMUtlogicO''€mpirich§  compete. 

Sindrome  od  apparato  seoiiolofieo 

leterode  Pestileniiale 

Pemiciofo  Tiloideo 
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Delt  azione  e  delle  virtù  ierapeuiiche^dtlV  atnùplna 
e  della  belladonna  j  Memoria  del  doliàr  Filippo 
LU3SAKA.  {Continuazione 4dla  pag.  116  delpre- 
cedente  fa$cicolo  ). 

:  §  SO.^  Stato  nevrosico  del  cervello  #  frjtnopaiia 
con  aUerasione  nevrosica.  —  Innanii  alle  violenti 
teosioui  del  pensiero,  agli  enormi  intrapreodimenti 
dello  spirito  proseguiti  con  acerrima  energia ,  alle 
commozioni  turbinose  polkiehe^  in  coi  animi  ambi- 
ziosi  o  fortemente  amanti  della  patria  si  sieno  ar- 
dentemente lanciati ,  -r*  avviene  talora  quella  vesa- 
na  sovreecitaaione  del  cervello,  che  potrà  ricono* 
$cere  a  suo  potente  ammansatore  soccorso  la  be)- 
ladonna. 

-  Ove  infatti  si  consideri,  —  come  sotto  l'uso  di 
questa  pianta  avvengano  prontamente  la  ottusione 
e  f  infiacchimento  del  pensiero,  tantoché  una  mente, 
cbe  pur  acr^  fosse  e  ardente  delle  sublimi  sue  ope- 
razioni, si  impoverisce  e  pargoleggia  in  un  languo* 
re  ed  in  una  lentezza  che  )poi  vanno  a  cadere  in  te- 
mulenta  confusione  e  stolidezza  sotto  la  crescente 
dose  del  solanaceo  ;  —  come  le  antiche  storie  par- 
lino di  fatti  consumati  colla  belladonna ,  onde  im- 
poverire di  facoltà  intellettuali  le  robuste  anime  di 
condannati  esaminandi  politici;  —  come  l'azione 
di  questo  farmaco  sia  proporzionale  ne'  suoi  effetti 
allo  sviluppo  cerebro*intelIettivo ,  e  come  il  vino 
determini  risultati  opposti,  anzi  sia  l'eminente  an- 
tidoto dniiatropi^o  ;  —  sarà  facile  comprendere , 


qualmente  a  razionale  coordinazione  di  una  tensione 
sovraeccitata  mentale  possa  prudentemente  regola- 
rizzarsi ed  amministrarsi  la  virtù  aoisnaeea.  Vera- 
mente anche  queste  nevropatie  hanno  bisogtto  an- 
cora di  illustrazioni,  le  quali  per  adesso  sono  ardue 
assai ,  in  quanto  alla  loro  intima  alterazione  mdotta 
nelle  fibre  delle  circonvoluzioni  cerebrali  ;  ma  soii 
più  facili  almeno  a  caratterizzarsi  dal  lato  eztologi» 
co  e  sintomatico;. e  per  conseguenza  ne  irraggiano 
non  inutili  illazioni  pratico-terapeoUche.  Con  lode^ 
vote  perspicacia  il  eh.  dott  Guislain  >  di  Gand^  de- 
terminava dei  ponti  definitivi  demarcatori  per  qae« 
sta  specie  di  nevropatia  con  esaltamento  degli  al- 
iribuii  funzionali  del  cervio,  nella  sua  Memoria 
letta  alla  Società  di  medicina  di  Gand ,  li  7  aprile 
i835.  Tutte  le  manifestazioni  psichiche  vi  ai  troTe- 
rebbero  soprneccitate ;  gravi  esacerbazioni  d'anima 
l'avrebbero  preparata;  le  funzioni  vascolo-nntrittve 
sarebbero  stremate  ;  il  metodo  antiflogistico  esacer- 
berebbe la  malattia.  Egli  incalza  poi  b<^n  giustamente 
sulla  distinzione  e  differenza  che  ne  corre  inverso 
alle  manìe  indotte  da  condizione  ipcremico-flogisti- 
ca  del  cervello,  nella  quale  trovasi  graduatamente 
ottusa  la  potenza  nervosa,  morale  e  fisica.  Nelle  spe« 
ciali  condizioni  dei  nove  casi  dallo  stesso  contém» 
piati ,  riesciva  assai  vantaggioso  il  chinino.  —  Altri 
invece  nelle  frenopatie ,  jche  manifestamente  appara 
tengono  alla  predetta  classificazione  di  Guislain^ 
ma  che  non  tanto  dalla  esacerbazione  degli  affetti^ 
quanto  dalle  enormi  tensioni  del  pensiero  si  ebb^ra 
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»  sviluppare,  é  ehe  appuoto  accompagnansì  a  atra» 
no  er  deirrante  sovraeccitamento  iatellettaale ,  tro- 
varono utilissiiiia  la  belladonna.  In  questa  e  non  in 
altre  forme  d!  aberrazioni  mentali ,  cioè  nelle  venp» 
me  risultanti  do  troppo  forte  temione  dello  spirito, 
il  dottor  F.XtidfPtg  riscontrò  r  utilità  della  bella- 
donna (1).  E  tali  appajono  le  circostanze  di  mania  ^ 
ove  la  belladonna  era  sommamente  encomiata  da 
Siegesber  (2).  làhn  ne  guariva  appunto  le  melanco- 
nie svolte  dall'  eretistica  esaltabilità  cerebro-spinale 
dèlio  stato  ptiérperale  o  della  turbata  mestruasio^ 
ne{Z); yidrft (4)  assicura  averne  avuti  miracoli,  e 
Jlfttitch  (5)  e  Remer  (6),  Mardorf  (7),  Schtriu-- 
cker  (8)«  Evers  (9)^  Bucchave  (iO).  Non  erano  for- 
se che  vesanie  simili  a  quelle  che  altri,  come Dre^t- 
stg^ {li),  chiamai^ono  encefalitidi  e  che  dimostra- 
rono guariti  colla  belladonna?... 

Ben  credendo  ed  accettando  la  verità  di  questi 
avvantaggi  risultati  dalla  belladonna  contro  le  ma- 

■■   —  I  ■■  '  ■ 

(1)  «  bissert.  de  bellad,  »,  Jeoae,  1789. 

(2)  Heaeherij  «  No?,  profent.  m  Viteb. ,  1713. 
(B;  «  Mat.  atea.  » ,  Tom.  I. 

(4)  Bandir.  II,  Bd.  pag.  36. 
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nie^  io  non  aggiungerò  che  fatti^  i  quali^  come  quelli 
cho:  mi  appalesarono  Infruttuosa  od  anco  4anno^, 
talvolta  r  aiiooe  di  esso  medicamento  io  taluni  de- 
lirj,  serviranno  più  esplicitamente  a  precisare  in  via 
indiretta  ie  vere  indicazioni  della  belladonna  in  sif- 
fatte malattie,  collo  sceverameoto  delle  fallaci  prt^ 
opinazioni. 

Quando  ero  studente  a  Pavia^  mi  avvenne  di  os-^ 
servare  un  tumultuoso  esacerbamento  di  delirio  iff. 
un  encefalitico^  a  cui  il  eh.  prof,  mìo  Corneliani  so» 
guendo  e  insegnando  i  dettami  della  Scuola  Italiana, 
e.  di  Borda^  propinava  la  belladonna  come  conf roitf^ 
molo  cerebrale.  E  il  medesimo  professore  fa  eonfea»» 
sione  di  una  tale. verità ^  quando  nel  suo  «  Formo- 
lario  clinico  »  parla  le  seguenti  parole:  -—  e  Più 
volte  Oli  occorse  di  osservare  che  prescritta  ne'  nuH 
uiaci  robusti  ^  irritabili  e  sanguigni ,  determinava  aO; 
subitaneo  esaltamento  cerebrale  accompagnato  da 
delirio  feroce...  Ciò  m'accade  più  volte  di  osserva- 
re  principalmente  seguendo  la  pratica  dell'  egregio 
prof.  cav.  Borda  in  questo  nostro  civico  spedale  »• 
Le  quali  precise  dichiarazioni  mi  vengono  riconfer- 
mate dal  mio  rispettabile  suocero  dottor  Testa,  il 
quale  fu  pure  discepolo  appassionato  del  grande  In- 
novatore italiano  Borda,  ed  anzi  ne  segui  per  anni 
di  devoto  attaccamento  i  grandi  cimenti  nello  spe« 
dale  di  Pavia  ^  in  fine  dello  scorso  secolo. 

Caso  26.°  —  Caòmanìa  ereditaria.  —  Da  una 
madre  ^  la  cui  famiglia  aveva  contato  varli  maDÌaci^  e 
fra  i  cui  figli  uno  è  già  mòrK)  pazzo  nel  manicomio  di 
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Bergamo  ed  un  altro  ricoveralo  In  questo  spedale  di 
Gandino  da  parecchi  anni^  è  nata  anche  la  sventurata 
Giacoma  Boiigni.  Felice  di  funzioni  orjg;anìche^  ben  me- 
struata^ senza  difettosu  conformazione  di  crànio^  comin- 
ciò sul  principio  del  i850^  anno  suo  28.^^  a  forsennare. 
La  vidi  allora  col  mio  collega  doli.  Crosto^  che  la  curò 
col  piò  energico  metodo  dissanguente  ed  antiflogìstico. 
Accolta  poi  nello  spedale^  veniva  ancor  trattata  con  pur- 
ganti >  vescica  n  ti  ^  sanguisugio,  doccie  fredde,  frizioni 
stibìate  per  tutto  II  capo,  eec.  Ma  tutto  quanto  indarno. 
Morta  ogni  altra  speranza  di  ripristinamento  della  sua 
mente,  si  lasciava  almeno  a  sé  stesso  l'organismo,  on- 
de, sé  non  le  funzioni  cerebrali,  almeno  le  nutritive  po- 
tessero ristorarsi  dalle  luoghi!  prove  medicamentose.  E; 
cosi  infatti  rifiori  orgogliosissima  la  vi^getazione  in 
qaella  infelice ,.  alle  quali  tutte  le  doti  di  donna  riap- 
parvero, tranne  le  piò  elevate,  quelle  dell'animo.  Nu- 
trizione florida,  colorito  rubicondo;  circolazione,  re- 
spirazione, dfgestione,  secrezioni,  mestruazione  Nor- 
malissime. Sensi  apparentemente  incolumi.  Nessuna  vi- 
sibile abnormità  al  capo.  Ma  tutte  le  funzioni  mentali 
nono  scombussolate,  discorso  rinfuso  incoerente,  moti 
senza  scopo,  azioni  incomposte,  nessun  desiderio,  as- 
soluta smemorataggine,  notti  per  lo  piò  insonni;  quanto 
dice  e  quanto  fa  non  pare  che  la  meccanica  rlpetizio<* 
ne  per  abitudine  di  cose  già  passate.  Il  mio  compagno 
tà  amieo  dottor  Crosio,  ritenendo  combattuta  e  spenta 
la  condizione  acuta  iperemico-flogistica  di  questa  ma- 
nìa, e  ritenendo  d*  aversi  ad  oppugnare  or  solo  la  tper- 
stenia  cerebrale,  ordinava  per  qualche  tempo  l'atropi- 
na. —  Nessun  vantaggio;  anzi  può  dirsi  che  alla  rinfu- 
aioDe  maniaca  si  aggiungesse  ancora  Una  maggiore  at- 
lòhitaggine.  —  E  ancora  nello  spedale. 

Anche  nella  4.^  O^^ert;.  (Gap.  I)  di  ballismo  cii« 
rato  eoir  atropina,  vedesi  che  la  corrente  monoma* 


8SS 

Dia  non  ebbe  a  sentire  modificazione  aleana  Tantag • 
giosa  di  qael  solanaceo. 

Trovf  rebbesi  pertanto  di  fare  le  seguenti  liroita- 
xioDÌ  ali'  indicaxione  della  belladonna  nelle  aberra- 
zioni  mentali  : 

a)  Nel  delirio  degli  encefalitici  la  belladonna  è 
nociva.  Non  tradurremo  in  campo  delle  specalaxlo* 
ni  teoriche  a  spiegare  questa  evenienza,  onde  rieer» 
care  e  dimostrare  come  nella  infiammazione  cere- 
brale, la  iperemica  distensione  ed  il  lavorio  vaseolo- 
sanguigno  non  possano  ricevere  alcuna  influenza 
benefica  dalla  belladonna;  anzi  fors'  anco  alta  vor- 
ticosa aberrazione ,  che  ìnducesi  da  quelle  altera- 
zioni vascolari  sulla  compagine  nervea,  ed  anco  alla 
soporante  pressione  ed  al  materiale  dissesto  ebe  da 
quelle  producasi  entro  alla  struttura  oerveo^eere- 
brale ,  aggiunga  la  belladonna  una  novella  azinne 
perturbatrice.  Duolmi  contrariare  in  questo  la  testi- 
monianza di  quel  grande  nostro  genio  di  Giacomi* 
ni^  al  quale  erasi  fatto  credere,  che  in  più  eoH 
Borda  aveue  OMervalo  sedarsi  mirabilmente  i  de» 
lirii  da  encefalitide.  Propriamente  queste  osserva- 
zioni restringerebbero  di  gran  fatta  la  sentenza  dd 
grande  farmacologo,  ov'  ei  dice  che  qualunque  spe- 
cie di  delirio,  purché  sia  di  natura  infìammaiotia 
od  iperslenica,  può  ammellere  Vuso  della  belladan* 
na}  mentre  davvero  uè  qualunque  delirio,  né  poi 
particolaruiente  l'infiammatorio  indicano  quel  ri- 
medio; ed  anche  al  delirio  iperslenico  devesi  stria* 
gere  e  fissare  l' idea  di  sovreccitarne  nervoMO. 
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h)  Nella  mnnia  da  condizione  vascolare,  riesce 
inutile  la  belladonna,  come  quella  che  nulla  può  in- 
fluenzare la  condizione  tosale,  e  non  può  che  aggiim* 
gere  un  narcotismo  inutile  sulla  turbazione  delle  fa* 
colta  intellettive. 

e  )  Nelle  mante  rappresentate  da  scompiglio  e  af- 
fievolimento  delle  funzioni  cerebrali ,  la  belladonna 
non  giova,  oppur  nuoce. 

d)  È  ristretta  la  applicazione  della  belladonna  alle 
manie  non  derivate  da  condizione  iperemica*flogi« 
stica*Qncefalica ,  non  da  organiche  viziature ,  non 
da  condizione  vasaio  ;  ma  solo  alle  aberrazioni  men- 
tali eccitate  da  tensione  cerebrale  inielleltiva  piik 
che  affetlivaj  sostenute  da  sola  alterazione  fibrillare 
nervea,  espressa  da  esaltamento  psichico. 

Cosi  parlano  i  fatti ,  V  analisi  dei  lor  raffronti ,  e 
lo  studio  degli  effetti  dell*  atropina  sul  cervello. 

%  Si.^  Irritazione  spinale.  —  Quella  condizione 
irriiatioa,  che  suscitandosi  lunghesso  i  nervi  sensi- 
feri  produce  il  dolore ,  nel  cervello  V  esaltamento 
paicliico,  nei  nervi  motori  lo  spasmo,  —  quella  con- 
dizione  irritativa  non  si  potrà  essa  dare  anche  nel 
isordone  spinale,  e  destare  i  fenomeni  eccitativi  cor- 
rispondenti alle  speciali  funzioni?  —  Veramente  sot- 
to il  nome  di  irritazione  sfnnale  il  dottor  il.  P. 
Pla^er  nel  1821,  e  dietro  a  lui  Bromn,  di  Già- 
seovr  nel  1828 ,  e  Darwal  nel  1839 ,  poi  Theale  e 
Toh  nel  1830,  tutti  inglesi;  ~  in  Francia  Ollivierj 
—  Stiebel  e  Hinterberger  in  Germania  ;  —  Par* 
rish  in  America;  -*-  e  per  ultimo  il  dott.  /^.  Grif- 


fin  nel  i  834  ed  il  dott.  Ens  nel  i  835 ,  studiarono'  8 
Stabilirono  quella  forma  speciale  di  malattia  del  mi- 
dollo spinale^  per  cui  dalle  varie  parti  compromesse 
di  questo  cordone  propagansi  fenomeni  periferici  di 
acerbissimi  dolori  e  di  contratture  nelle  parti  dipen- 
denti. La  condizione  patologica  di  questa  malattia 
non  fu  per  anco  ben  precisata^  e  probabilmente  ella 
sarà  varia;  —  ossia  (per  meglio  «piegarmi)  la  {r- 
ritazione  spinale  rappresenta  una  forma  morboia 
di  nevrosi  centrica  per  diverse  malattie  della  m{- 
doUa  ;  essa  sembrerebbe  (  almeno  alle  storie  che  i 
sìiddetti  ne  porgono)  piuttosto  una  manifestazio- 
ne  complessiva  fenomenologica  «  di  quel  che  uà 
ente  nosologico.  In  ogni  modo  la  fisonoróia  di  que- 
sta malattia  è  (colle  varie  sue  modificazioni  primi- 
tive) abbastanza  caratterizzata  coli' assieme  de'  suoi 
lineamenti ,  perchè  si  abbia  ad  accettare  il  titolo  di 
irritazione  spinale.  La  mia  7.^  Osservazione  ripor- 
tata al  Capo  1,  dà  insieme  un  esempio  di  tale  malat- 
tia^ ed  un  esempio  di  singolare  vantaggio  che  l'atra 
pina  ebbe  ad  arrecarvi^  a  preferenza  di  qualunque 
altro  rimedio.  Dacché  poi  qui  tratterebbesi  d' un*^ af- 
fezione che  compromette  il  centro  nervoso^  T  ammi- 
nistrazione del  solanaceo  deve  eseguirsi  coli'  uso  in- 
terno^ col  quale  videsi  appunto  realizzare  dei  diretti 
e  pronti  vantaggi. 

§  SS.o  Spasimi.  —  Innanzi  ad  tana  potenza  ini- 
mica 0  ad  una  violenta  impressione,  la  quale  abbia 
fino  al  dolóre  aizzato  il  sistema  nervoso  periferico 
eccitùbile^  quel  pròvvido  custode ,  cui  da  natura  fa 
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IdBato  la  vlgilania  inverso  agli  esterni  agenti  per 
la  conservazione  individaale; — il  centro  «pina/e 
riflette  di  conseguenza  con  ardito  e  pari  risentimen- 
to hi  sua  innervazione  lungliesso  i  fili  eccito^molori' 
spinali,  e  ne  risveglia  appunto  sui  nouscoli  dipen-* 
denti  quelle  contrazioni  abnormi  dolorifiche  con-* 
tnlsive ,  le  quali  sono  la  espressione  di  una  forza 
invitata  e  provocata  a  conati  straordinari  da  straor- 
dinarie cagioni.  E  una  siffatta  provocazione  di  feno- 
meni esagerati  al  di  sopra  dell'ordine  naturale  della 
gerenza  organica^  si  effettua  esclusivamente  in  quel- 
la provincia  nervosa^  la  quale  sottraesi  ai  despotis- 
mo  volontario  della  vita  di  relazione^  e  la  quale  di- 
slmpegna  da  sé  una  gestione  regolata  da  leggi  ira- 
preteribili  e  isnblimi^  né  quindi  giuocabile  dalle  for- 
lanose  vicende  morali  dell'  uomo.  Tale  é  il  sistema 
tDero-sptnoIe  di  Marshall  Hall  —  Or  bene.  Egli  é 
generalmente  appunto  dalla  via  delle  vigili  senti- 
halle  dei  nervi  eccitabili  veri'Spinali  periferici ,  «*he 
rfeevesi  la  abnorme  impressione  di  esterni  eccita* 
ÌQénti  :  talché ,  a  seconda  delle  varie  regioni  e  dei 
ynii  organi,  lo  stuzzicamento  dei  fili  congiuntivali 
del  Quinto  riflette,  pel  Settimo^  la  forte  contrazione 
orbitale;  il  vellicamento  dei  fili  nasali  suscita ,  per 
rUndecimo,  Io  starnuto;  quello  della  corda-del-tim- 
pano  alle  fauci  il  vomito^  pel  Decimo,  ecc.  Le  quali 
cote ,  finché  stieno  a  questi  limiti ,  sono  normali  e 
fisiologiche;  ma  poi,  in  proporzione  della  violenza 
e  della  nocevolezza  delle  potenze  impressionanti,  ri- 
destasi anche  violenta  del  pari  e  tumultuosa  l' inner- 
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taxione  reflma  cogli  ipasimi  deDe  fibre  maseolari 
eorrelative. 

Ma  la  cagione  sascitatrice  di  queste  spasmodle 
non  sempre  assale  la  prima  via  dei  nervi  eccitabili 
incidenti,  fpmalt-posfenort.  Talora  interessa  per 
varia  guisa  il  centro  medesimo  nervoso  midollare  ^ 
siccome,  per  esempio,  avviene  nella  roultifaria  tr«* 
ritazione  epinale  {%  21.°).  Altra  fiata  invece  inve^ 
ste  i  fili  eccito^tnotori  nervosi ,  i  fili  spinali^anterior 
ri  nelle  loro  varie  propaggini  periferiche ,  ed  in  tal 
caso  lo  spasmo  avviene  immediatamente ,  diretta- 
mente y  senza  andarne  a  dipendere  prima  coli'  arco 
dell'azione  reflesta  dal  centro  midoUare-spinale. 

Or  dunque,  siccome  la  belladonna  riscontrasi  ma- 
ravigliosa  calmatrice  della  sovraeccitazione  morbo- 
sa dolorifica  nei  nervi  eccitahiU  e  nello  stesso  cea« 
tro  spinale,  altrettanto  eificace  ella  esercita  la  sua 
virtù  contro  le  conseguenti  e  consociate  loro  spa- 
smodle. Lo  studio  invero  degli  effetti  prodotti  dalla 
regolata  amministrazione  dell'atropina  ne  avrebbe 
ad  assicurare,  anche  o  priori,  della  viKù  di  quei 
solanaceo  per  ottundere  le  abnormi  reazioni  mia^^ 
scolari  del  sistema  vero^spinale.  Nessuna  sostane , 
infra  le  inoumerabili  che  vanta  la  medica  suppelletr 
tile,  vale  la  speciale  virtù  dell'atropina  in  dissolvere 
le  contrazioni  fisiologiche  o  patologiche  delle  fibre 
di  eccitabilità  cerebro-spinale.  Un  trentesimo  di  grac 
no  di  atropina  sciolta  ed  instiUata  sulla  congiunU* 
va  ;  meno  grano  di  estratto  di  belladonna  applicato 
esternamente  sulle  tempia;  mezzo  grano  di  polvere 
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della  «uà  radyice  adusato  internamente;  ima  solafo-» 
^ia  di  belladonna  umettata  ed  appUeata  stille  pai-» 
pebi^e;  anzi  il  vapore  solo  della  dissoluzione  d' atro^ 
pina  o  d' infuso  di  belladonna  ^  dilatano  largamente 
la  pupilla  per  lunghe  ore.  La  specifica  eccitabilità 
della  congiuntiva  oculare  e  della  mucosa  gutturale 
viene  ad  abolirsi  sotto  V  alta  azione  della  beUadpa- 
na;  per  poco  che  s'innalzi  l'uso  interno  del  medi- 
camento ^  uno  dei  primi  fenomeni  a  manifestarsi  è 
il  rilasciamento  semiparalitico  dell'  orbicolare  pal« 
pebrale  e  degli  sfinteri  otturali ,  di  modo  che  la 
deglutizione  diventa  quasi  impossibile  e  la  palpebra 
superiore  precide.  Si  potè  arrivare  coUa  dose  far-* 
macologica  anche  a  produrre  la  paralisi  degli  sfin<* 
teri  retto-vesdcali.  —  Che  se  la  belladonna  arriva^; 
quando  che  a  dosi  convenienti  si  spinga ,  a  rubare 
anche  la  fisiologica  sorveglianza  a  tali  fibre  costrin* 
genti ndlo  stato  sano,  sorveglianza  sapientissima 
destinata  a  importanti  varchi  di  entrata  e  di  uscita 
della  nostra  fabbrica  animale^  per  respingere  i  rag- 
gi luminosi  troppo  arditamente  copiosi  e  sfolgoranti 
o.  divergenti  «  per  tramandare  al  laboratorio  dige-^ 
itivo  {materiali  della  nutrizione,  per  esitare  il  re<* 
aiduò  vano  della  digestione  e  il  colaticcio  liquido  del 
•aogue  arterioso  ;  vieppià  manifesta  ancora  e  piik 
Imllante  si  appalesa  la  virtù  atropica  ad  assopire  la 
reflessa  spasmodia  dei  muscoli  presidi  a  tutte  qne«* 
8te  grandi  entrate  ed  uscite.  Non  solo  quindi  contro 
le  eretistiche  costrizioni  pupillari^  non  al  solo  spas- 
mo faringe-esofageo,  o  retto  e  vescicale^  polirà  liti- 
AmiALi.  ì'ol.  CXLL  i7 
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lìiium  la  Yantaggiosa  anmrinittraiioiie  aolaaaeea  ; 
ma  anche  contro  la  strettora  laringea,  bronebiale^ 
Yomiiiva  ed  vterina  e  d' altri  cingoli  muscolosi ,  le 
qnali  si  risveglino  da  affezioni  periferiche  o  centri- 
die  eccito-motìTe,  deve  a  prioH  calcolarsene  la  ra* 
xionale  indicauone* 

E  ne  ne  vedremo  di  fatto  praticamente  i  vantag- 
giosi risultati. 

Or  qui  ikivito  a  considerare  un  punto  di  singo- 
lare  interesse  fisiologico ,  patologico  e  terapeutico 
relativamente  ali*  ordine  di  fibre ,  le  quali  esegui- 
acono  di  preferenza  le  ojst'oni  reflu$e  ed  i  movi- 
menti sfinierid  e  fMtmti,  e  che  appunto  in  corre- 
lazione logica  anche  sotto  la  virtù  dell'  atropina  ri- 
mangono per  eccellenza  influenzate.  —  Gli  sfinteri 
ai  quali  appartengona  le  fibre  circolari  délV  iride^ 
sono  analoghi  ai  fiessori:  ciò  non  è  nuovo ,  dice 
Efnmerich  (1).  Realmente  il  sistema  dei  fieesori  e 
degli  sfinteri  forma  un  ordine  ed  un  apparecchio 
muscolare  di  alleanza  e  consociazione  fisiologica  vi* 
cendevole,  e  quindi  probabilmente  riceve  i  suoi  ner* 
vi  da  centri  comuni.  Le  cause  che  assaliscono  for- 
temente il  sistema  del  t^sro  midollo  spinale^  e  che 
ne  svegliano  fenomeni  esagerati  sulle  funzioni  di- 
pendenti ,  dispiegano  appunto  per  eccellenza  i  loro 
effetti  su  questo  ordine  di  fibre  di  muscoli ,  sfinte- 
rico*flessore^  sia  col  di  lui  spasmo ,  sia  al  contrario 
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coHa  sua  paralisi.  Stanno  per  questa  il  rilasciamen* 
to  degli  sfinteri  retto^vescicali  e  l'abbandono  dihin* 
gate  delle  meoibra  (  come  sotto  lo  spavento  )  ;  in-* 
sorgono  perqtiello  la  strettura  di  gola  e  di  petto  e 
F attrazione  degli  érti  (come  uella  collera)*  É  nuo- 
vo però  dal  lato  farmacologico  l'osservare,  come  la 
stessa  cosa  valga  anche  nell'  azione  dei  rimedi.  La 
belladonna  protende  appunto  la  sua  azione  di  pre-* 
ferenza  suU*  apparecchio  sfinterico-flessore  :  tanto*» 
che  ne  brillerd>be  più  appariscente  questa  verità , 
che  colla  corrispondenza  di  effetti  e  colle  prove  di 
analogia  stabilirebbe  una  relazione  reciproca  fisio** 
terapeutica  per  la  virtù  solaùacea  e  per  le  azioni  re- 
flesse. '^  GoSa  mirabile  I  infra  le  agitazioni ,  che  ta« 
lora  dalla  improvvisa  somministrazione  di  troppa 
eopia  di  atropina  o  di  belladonna  scoppiano  per 
mediato  e  indiretto  effetto  dello  strano  delirio,  ap<- 
pajono  appunto  spiegarsi  le  contrazioni  sul  sistema 
eslensore  nel  mentre  l'apparecchio  flttsore^sfinierU 
co  stassi  inerte  e  semiparalitico  dall'azione  solana- 
éea ,  che  direttamente  V  impéte  e  l'attuta.  Pertanto 
e  l'iride  enormemente  è  dilatata,  e  la  faringe  è  di« 
sfagica,  e  le  feccie  e  le  orine  potranno  perdersi  ;  ma 
il  dibattersi  del  paziente  sotto  il  disordine  del  deli- 
rio non  si  eseguisce  giammai  con  quelle  attrazioni 
che  caratterizzano  l'azione  delle  ranuncolacee^  ma 
eolle  distensioni ,  coli'  arrovesciarsi  del  corpo ,  col 
dilungarsi  delle  gambe,  col  divaricar  delle  braccia , 
coir  allargarsi  dei  lineamenti  in  espressione  riden** 
le.  —  Qual  differènza  da  queir  uomo  >  che  sotto  la 
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poteDsa  della  stricnina  ita  colla  papilla  contratta  / 
colla  fisonomia  attratta  a  spavento^  colia  gola  stran- 
golata, col  petto  serrato,  colle  membra  rigide,  coUa 
vescica  iscurica  I  —  da  quell'uomo,  che  sotto  Fazio- 
ne della  veratrina ,  aggruppasi  delle  membra  e  del 
tronco ,  attrae  a  dolore  il  suo  volto ,  stringe  le  pal- 
pebre e  le  pupille ,  Tornita  incessantemente  !  que- 
sti colla  prevalente  contraiione  sfinterico^flettente; 
quegli  col  tetano  generale;  mentre  dalla  belladonna' 
vedi  solo  rimanere  incolume  dapprincipio  l' appa-» 
recchio  estensore  colla  paralisi  dello  sfinterieO'fies» 
sore. 

A  questo  fatto  (  che  cioè  venga  rispettata  Tinner- 
vazione  d' irritabilità  al  sistema  muscolare  estenso* 
re  «  ond'  esso  prestisi  e  compartecipi  ancora  al  de- 
lirio solaiiaceo  sotto  la  prima  impressione  della  bel-* 
ladonna  ) ,  a  questo  fatto,  già  mal  interpretato,  egli 
è  veramente  da  attribuirsi  la  dichiarazione  di  Bi* 
ch^er,  il  quale  ebbe  a  dire,  che  la  belladonna  ha  la 
proprietà  di  eccitare  una  spasmodica  contrazione 
delle  fibre  longitudinali^  e  che  potrebbe  operare  dei 
vantaggi  nelle  paralisi  dei  muscoli  estensori.  I  quali 
vantaggi  sarebbero. illusorii,  in  quantochè  non  a 
dar  vigore  ai  muscoli  estensori  j  bensi  a  rilassare 
l'apparecchio  ^e55ore,  fisiologicamente  da  quelli  non 
contrabbilanciato,  varrebbe  la  belladonna.  D'altron- 
de attutandosi  di  preferenza  il  sistema  sfintericO'^ 
flessore  dalla  forte  e  precipitata  efficacia  atropica  ^ 
rimane  prevalente  fazione  ancor  vigente  e  non  suf- 
ficientemente aatagonizzata  dell'  apparecchio  estei^ 
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9Òre:  ond'  è  che  con  Richter  male  sr  potrebbe  giu- 
dicare spasmodicamente  affetto  questo  per  la  sola 
cagione  della  scemata  antitesi  di  quello. 
'  Pertanto  anche  Sehmueker  (i)  trovava  efficace  la 
belladonna  nella  emiplegia,  perocché  in  questa  di 
aolito  sussistendo  ancor  piena  (  secondo  le  osserva- 
zioni di  Marshall  Hall  (2)  e  secondo  le  mie  (3)  )  la 
irritabilìzzaziona  muscolare  emanante  dal  midollo 
spénaUj  e  quindi  nella  somma  delle  potenze  musco- 
lari prevalendo  le  esuberanti  masse /?etrenti  ^  ben 
potè  sembrare  efficace  la  belladonna  collo  scemare 
che  faceva  il  predominante  spasmo^fUiologico  di 
qoestì  muscoli  ^  lo  spasmo-paralki  di  Marshall 
Ball  (4) ,  cosicché  potè  illudere  per  un  vantaggio 
curativo  il  riequilibrio  apparente  fra  i  diversi  oppo- 
sti sistemi  motori.  —  Che  se  Forsten  (  Richter  )  vi- 
àd  utile  la  belladonna  in  una  paralisi  dei  muscoli 
didla  faccia ,  ciò  pare  non  altrnnenti  si  interprete- 
•rebbe  che  ammettendo  quel  facile  equivoco  di  dia- 
mosi, che  ben  notava  in  un  caso  analogo  il  eh. 
Marshall  Hall  (5) ,  e  che  dipende  da  spasmo  del 


•    (1)  «  Veraiiscbt.  eh.  Schreib.  ».  I  Bd.,  1776. 

.    (2)  <  Traasas*  med.«cbir.  di  Londra  » ,  Tom.  XXU.  —  <  Ann. 

iidìt*  di  med.  » ,  1810 ,  dicembre. 

(3)  «  GatieUa  medica  italiana  »,  1851,  N.^"  37, 39,  40,  43,  H. 

(4)  «  Transav.  »,  ecc.,  Tom.  XXXI,  1847.  — •  e  Ano.  ani?. 
di  ned.  » ,  1849. 

(5)  Ultima  lettera  della  Memoria  IV:  «  Sai  piano  di  osser- 
vazione delle  malattie  deji  sistema  nervoso  ».  -^  «  Transaa. 
jMd.*cbir«  di  Londra  »>,  Tom.  XXIV.  —  «  Ann.  nnif.  di  medi- 
ffau  »  I  ISIS. 
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lato  opposto  f  sciogliendo  il  quale  la  belladonna  ri* 

Iprnava  il  riequilibrio  dei  lineamenti  faccialL 

>yale  poi  ancbe  per  questa  indieaiione  degli  «pa« 
imi  il  c^one  e  la  norma  sopranotata  pel  modo  e 
luogo  d' usare  la  belladonna ,  cosicché  la  eosflaniil 
delia  legge  e  dei  risultati  concorre  alla  aanziooe 
delle  esposte  verità. 

%  23.^  Spasmo  iritico  e  palpebrale.  —  Ho  gih  det* 
to  sopra  del  vantaggio  invocabile  dalla  belladonna 
per  alleviare  i  dolori  sovr*  orbitali  da  iritide.  Gli  ot^ 
talmologi  sanno  e  ben  adoprano  la  virtù  della  bei» 
ladonna  a  diminuire  il  blefarospasmo  deHe  ottalosie 
specialmente  scrofolose;  sanno  e  parlano  dei  risul» 
tati  felici  che  dà  la  dilatazione  deU' iride  nelle  varie 
indicazioni  della  sua  emia^  della  preparatoria  dila* 
tazione  pupillare  per  V  operazione  della  cataratta , 
della  prevenzione  della  morbosa  artesia  pupillare  io 
eonsegucnza  di  operazioni  o  di  iritide  mémbrano* 
sa,  della  amaurosi  eretistica^  od  altro.  Non  è  mia  in- 
tenzione di  ripassare  gli  annali  oculistici  in  propo- 
sito; ma  richiamando  solamente  l'attenzione  dei 
pratici  a  questa  nota  virtù  ed  alle  sue  varie  utiliz- 
zazioni ottalmologiche ,  m' accontenterò  di  ripor- 
tare un  caso  di  ernia  dell'  iride  guarita  colla  appli- 
cazione [imn^ediata  della  belladonna. 

Caso  27.°  —  Ernia  dell'iride.  —  Era  riridc  (scri- 
ve il  dottor  J.  Boìiparola  y  di  IVapoli  )  proeidente  In 
quella  parte  della  cornea  che  guarda  T  angolo  esterno 
deirocchio}  aveva  il  tumore  la  grandezza  d' un  piccolo 
ceee,  con  base  assai  stretta.  InstiUò  egli  quattro  volte 
al  giorno  sulla  procidenza,  mediante  un'  ampolla  o  eoo 
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ptSMlf De  bagnale,  ana  aolaslone  di  4  grani  di  estraito 
di  belladonna  in  un'  oncia  d'aeqna  distillata  ;  e  sebbene 
la  dose  deir  estratto  fosse  recata  a  sei  e  qoindi  ad  otto 
granii  pure  non  venne  osserrato  alcun  effetto  sensibile 
prospero  o  sinistro.  —  Aumentata  allora  la  quantità  del- 
l'eétratlo  loii  a  dieci  granii  il  tumore  ineominelò  a  di* 
aaiooirei  e  quando  fu  spinta  la  dose  ai  dodiei»  rientrò 
Intieramente.  In  tutto  11  tempo  che  durò  la  cura»  la  so- 
luzione Tenne  applicata  circa  20  giornii  e  ^chza  veruna 
sinistra  conseguenza  sulla  vista  o  sul  sistema  nervoso* 

ili' importa  a  questo  fatto  (ciò  che  può  ralutarsi 
pel  eonsimUi  )  di  fare  le  seguenti  considerauoni  : 

a)  La  belladoona  eiternatneute  applicata,  ìoduH 
.  tendo  la  paralisi  delle  fibre  eireoluri  dell' iride^  la- 
aciaTa  4i  prevalenza  giuncare  le  roggtafej  che  a  lun- 
go Ipro  agire  retrassero  la  membrweUa  antro  alla 
camera  anteriore; 

6  )  non  furono  indotti  fenomeni  generoU^  ai  quali 
doveva  già  prima  succedere,  come  encceeae,  la  fisio* 
.Iggioa  contrazione  non  antagonizzata,  delle  fibre  di- 
latatriei  dell'iride; 

.  e)  qni  non  s' è  calmato  uno  ifMumo,  ma  si  invocò 
la  prevalenza  delle  fibre  raggiate  in  via  fisiologica, 
onde  ottenere  quella  riaccomodazione  che  in  altra 
guisa  opposta  ottennero  per  le  emiplegie  Schmu^ 
eiter  ed  altri.  — 

Plntloato  dirò  qui  della  manifestazione  caratteri- 
elica,  la  quale  ci  si  porge  dalla  pupilla  colta  aua  di- 
Jalazione  o  contrazione ,  per  designarci  delle  ben 
diverse ,  quantunque  ancora  incognite ,  condizioni 
morbose  dei  centri  nervosi  nelle  febbri  tifoidee.  Fu 
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il  dott  Gravei  (I  )  che  primo  (bsò  l'attenzione  m  qtiep 
sto  fenomeno  patognomonleo  differenziale  per  esae 
malattie,  e  che  anzi  tanta  ne  fece  importanza  diagno* 
stica  da  sopra  basanri  la  scelta  speciale  del  piano  co- 
ratiro.  1  felici  risoltati  delle  sne  cure  pajono  di  conso» 
gueaza  dare  anche  un  suggello  di  vera  aggiustatezza 
ai  principii  di  queirAutore.E  t  eramente  lo  stato  dei 
eentri  nenrosi  nelle  febbri  tifoidee  dcTO  essere  ben 
differente  allorachè  se  ne  offre  colla  pupilla  contratta 
di  queUo  che  colla  pupilla  dilatata  ;  cosi  come  bea 
differente  dere  essere  r  effetto  indotto  su  que'  centri 
nervosi  dall'oppio,  che  fa  contrarre  la  pupilla,  oppu- 
re Indotto  dalla  belladonna,  che  invece  la  dilata.  -*- 
Appunto  da  questa  considerazione  muoveva  il  dot- 
tor Granfes^  allorché  provava  e  riscontrava  dannoMs- 
simo  l'uso  deli'  oppio  in  que'  casi  di  febbre  tifoidea^ 
we  la  pupilla  era  cùntraita  e  colla  sua  costrizione 
porgeva  un  segno  funestissimo  di  prognostico;  •« 
e  giovevolissima  invece  riuscivagli  la  belladonna  ri- 
petuta a  piccole  dosi  e  continuata  fino  a  che  nasce- 
va la  dilatazione,  talora  anche  protratta,  della  pu- 
pilla. Stanno  registrate  in  quel  «  Giornale  medico  di 
Dublino  9  due  casi  di  salute  disperata,  dovè  la  gmi- 
rigjane  si  dovette  a  questo  solo  rimedio. 

Noto  che  qui  l' applicazione  della  belladonna  si 
fece  e  riusci  bene  per  uso  tnlcrno^  dacché  tratta  vasi 
di  morbosità  dei  centri  nervosi. 

Del  resto,  da  questi  fatti  e  da  queste  considera- 


(1)  <  DubUn  Joarn.  of  aedicul  ideBM  »,  ISSS.  —  <  Gi< 
Ml%  ammaé  Bcd.«eliir.  di  PaTta,  1838,  dicembre 
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liipi  del  dottor  Graves,  quanto  non  riesce  interes* 
potè  il  riconoscere  la  franca  azione  solanacea  sul 
^jitema  nervoso,  azione  tutta  propria^  non  disputa* 
Ufle  dt  altri  rimedi ,  e  tale  da  porgere  a  priori  colla 
spedalità  aua  d' eflfetti  un  criterio  di  ratìronti  e  di 
y^i^larimento  diagnostico  sopra  punti  assolutamente 
ancora  ignoti  di  patologia!  Ad  onta  della  maraviglia 
UOVI  vacilla  la  convinzione ,  per  la  pronta  ed  asso* 
Ifla  modificazione  indotta  sol  sistema  nervoso  dalle 
più  tenui  aoiministrazioni  esterne  od  interne  della 
bdladonna  colla  grande  dilatazione  della  pupilla. 
. .  «  Fra  i  narcotici  che  calmano  V  eccitamento  ce« 
l^ale,  mitigano  il  dolore  e  conciliano  il  sonno,  ai- 
cani  ppod^ocono  la  contrazione  della  pupilla ,  come 
l'cippip;  altri,  qual  la  belladonna,  la  dilatazione.  -^ 
E  nelle  malattie  nelle  quali  le  pupille  sono  dilatate , 
lo  stato  del  cervello  dev'  essere  diverso  da  quello 
alalo  che  produce  all'  incontro  lo  stringimento  della 
pupilla.  È  a  dolersi  però  che  ninno  finora  abbia  po- 
tuto stabilire  in  che  consista  questa  differenza  ».  Co- 
si il  dottor  Graves. 

'  Se  male  io  non  m'appiglio,  la  chiave  di  questo 
jprd>lema  sta  nella  grande  distinzione  ormai  sancita 
janatomicamente  e  fisiologicamente  per  la  duplice 
provenienza  dei  nervi  cìgliari  governatori  delle  fibre 
'efreotori  e  delle  raggiate  dell'  iride,  «pittali  per  que« 
ste,  cereòroli  per  quelle  :  —  e  sta  appunto  di  con- 
,aeguenza  nella  azione ,  che  variamente  manifestano 
aa  quei  centri  nervosi  li  varii  medicamenti.  Davvero 
itev^>  vino,  alcool  j  oppio j  hachisch,  assalgono  il 
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cerTeilo  ed  esaltano  le  sue  fanzioni  ed  iDnerrtisioÀ 
ni ,  onde  anehe  accrescono  la  potenza  del  III.*  so* 
pra  i  suoi  filamenti  eireolo^iridali,  prodocenti  eoa! 
la  eonlrazione  attiva  della  ptipilla.  — -  La  belladoo-^ 
na  attotisce  (1)  le  facoltà  cerebrali  e  scema  la  in^ 
nenrazione  sulle  diverse  sue  parti,  e  fra  queste  an» 
che  sui  fili  cigliati  del  III.^  e  ne  adduee  per  tal  tato* 
do  la  dilatagione  indirettamente  pa$$iva  della  piH 
pilla,  a  cagione  della  non  antagooizzata  azione  delle 
raggiaie  tfdnali.  ^  La  stricnina  agisce  per  eccel* 
lenza  sul  midollo  «ero-spina/e  j  e  ne  jfii  tetaniche  ti 
fibre  iridali  foggiale  da  lui  dipendenti  per  le  dira« 
mazioni  cervicali,  che  si  gettano  nella  porzione  SO"* 
periore  del  X.^  e  deir intercostale,  e  distèccateieoè 
poscia  formano  i  nervi  eorottci;  ifainSì  la  difaita^ 


(1)  Bello  9àrk ,  qoan^o  die  sii ,  Il  p«ter«  tpedacaw  la  vaiit 
txione-dei  nedicamcnti  Mille  ^iferte  pcortioni  :<1q1  certelU^  e 
raffrontarla  agli  attributi  fnutionall  frètoologici.  di .  quel  grapde 
centro  nervoso.  —  Vedrassi  allora  probabllinénte ,  come  (oltre 
alla  heìladomuk  )  la  cicutm  ottunda  le  faniioni  delle  drconvohi- 
lionl  anteriori  ;  —  1*  mmamw  mu$cmria  ecciti;  gli  organi  della 
eomlmuivUà  e  della  dittrutùt^itk  onde  gli  eroi  del  setteatrioue 
se  ne  servifano  ad  infiammarsi  di  selvaggio  valore  ed  entusla* 
sno  ;  -->  come  V  loppio  stimoli  le  clrconvolozionl  anteriori  delle 
/oca/là  imuUetiuéli  e  dell*  iaiaM^'ieasMiM  e  apedalaieiite  del 
iinguag^io  anicolaiùf  onde  odiamo  dal  dotL  Grigory  raccoBMe^ 
darsi  a  clii  deve  parlare  in  pabblicbe  adnnanse  di  prendere  pre* 
f  ìaroente  ona  lieve  dose  d' acetato  di  morfina  per  aver  pia  pronta 
e  pia  spediu  la  favella  ;  ^  come  lo  Mjférmm  ed  il  f9sfiff9  9mU 
tino  il  cervelletto  riscaldando  V  amore  ussuakf  nientre  la  ctmf§90L 
lo  paralizsa;  —  cone  Vhachnzk  investa  gH  organi  ceutrici  dii 
•cttsii  ecc.  ecc» 
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sione  attiva  della  pupilla.  —  Spingasi  l'anione  della 
atropina  fino  anche  alla  paralisi  spinole  coli'  aso  In- 
umo e  graduatamente  cresciuto ,  ed  allora  paraUz- 
sandosl  prima  le  fibre  circolari  governate  dai  nervi 
cereòraK^  e  paralizzandosi  poi  anche  le  fibre  ra^ 
giait  subordinate  al  midollo  spinale^  avverrà  la  im^ 
tno&iiifà  paralitica  della  pupilla  a  due  terzi  del  dia« 
metro  iridale.  —  S' incalzi  la  dose  dell'  oppio ,  del 
vino ,  dell'  etere  fino  alla  iperemia  permanente  e  so* 
porante  suU'  encefalo ,  ed  allora  s' avrà  la  paralisi 
del  \IV  per  compressione ,  e  quindi  la  paralisi  de* 
suoi  fili  cigliavi  pejr  alle  fibre  circolo-iridali ,  colla 
dilatazione  della  pupilla  ;  siccome  nell'ultimo  stadio 
ddr  ubriachezza  ^  dell'eterismo  e  dell' avvelena* 
mento  dagli  oppiati^  quando  s'ha  la  dilatazione 
opoplcllico-porolilica  della  pupilla. 

%  24.  Spasmo  esofago-^faringeo.  —  Non  è  tarda 
a  comparire  sotto  il  trattamento  solanaceo  la  diffi- 
coltà di  trangugiare  ;  al  crescere  delle  dosi  cresce 
pur  ella  sino  quasi  alla  impossibilità,  a  cagione  della 
paralisi  dei  costrittori  gutturali.  Era  quindi  ben  na« 
tarale  che  da  questa  facoltà  della  belladonna  si  in* 
vacasse  soccorso  contro  lo  stringimento  spasmodico 
esofago-faringeo.  Non  qui  parlo  della  strettura  gut* 
Uurale  idrofobica^  npn  del  bolo  isterico ,  lì  quali  fe^ 
Homeni  come  vegnenti  per  la  prima  da  condizione 
centrica  spinale^  e  da  azione  reflessa  uterina  pel  se* 
condo ,  richieggono  il  trattamento  solanaceo  inter- 
no^ oppure  la  diretta  cura  suU'  utero.  Talora  lo  spa« 
amo  può  irraggiarsi  dalla  compromissione  del  tronco 


S68 

cervicale  del  X.®  inverso  alle  sae  distribtisioDi  e$ofa^ 
go' farìngèe,  ed  allom  giova  »  come  al  solito^  la  to- 
pica applicazione  della  pomata  belladonnata ,  oode 
assalire  e  intorpidire  il  non  molto  profondo  nervo 
affetto.  Eccone  nn  esempio. 
Gaso  28.®  —  Spasmo  iracheo-etofago^faringeo 

da  rtumatiimo  del  collo.  —  il  Teeehio  Ginseppe  ZI- 
Delti  ^  di  HolognOy  alla  metà  del  gennajo  1840  era  tor^ 
mentatii  da  eoa  forte  affeziooe  reomatlea  di  tatti  i  »«* 
scoli  del  collo  e  della  €er?lce>  in  modo  che  gli  riusciva 
dolorosissimo  e  qaasl  impossibile  il  piegare  per  qaaloa- 
que  guisa  le  dette  parti.  Ha  nella  sera  del  90  detto  in- 
sorgeva ona  difficoltà  considerevole  alla  deglotisioDe 
ed  al  respirare.  —  Chiamato  eoo  trepida  sollecitadiae 
io  quella  notte ,  non  verificai  rossore  alcuno  delle  fanel 
od  altro  che  vi  indicasse  qualche  affezione  membraoa- 
eea;  non  trovai  fenomeno  di  sorta  razionale  o  statico 
che  manifestasse  condizioni  idiopatiche  degli  organi  re- 
spiranti, li  malato  sentivasi  con  ona  mano  ferrea  strioi- 
gere  il  collo  e  le  fauci  ^  e  invano  arrabattavasl  a  sopera- 
re con  isforzi  della  gola  quell'intoppo  onde  mandar  giù 
bevande  o  scialiva ,  e  con  istento  e  con  molestia  affati- 
cante tentiiva  di  trar  fiato^  che  gli  serrava  al  sommo  del 
petto.  —  Questi  fenomeni  spasmodici  di  as^na  e  disfagia 
li  attribuii  alla  diffusione  della  affezione  reumatica  sul 
nevrllema  del  tronco  cervicale  del  parvago,  con  riflessa 
eccitazione  motiva  lunghesso  le  sue  ramificazioni  tra-- 
cheO'esofagO'faringee.  Alla  cura  antiflogistica  antireo- 
roatica  compita  dai  salassi  e  dai  generosi  purganti  sali- 
ni ^  aggiunsi  allora  le  lozioni  di  estratto  di  belladonna 
sciolte  nell'acqua,  da  farsi  sul  collo.  Manifestamente  se 
ne  andarono  ammansando  quegli  spasimi.  Del  resto  la 
guarigione  si  era  già  ottenuta  completa  colla  fine  dello 
stesso  mese. 
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Qqì  non  si  intese  per  niente  di  curare  il  reuma 
cervicale  colle  lozioni  belladonnate ,  ma  solamente 
di  addormirò  l' innervazione  dei  iSlamenti  del  X.^'  ri- 
flettenti quelle  spasmodie  tracheo-faringo-esofagee  ; 
come  di  fatto  felicemente  si  otteneva.  È  però  facile  a 
vedersi  qual  parte  somma  rappresenti  in  questa  cu- 
ra la  belladonna  ^  mentre  sostenne  la  lotta  vittoriosa 
contro  l'allarme  più  pericoloso  e  minaccievole  del- 
l'asma e  della  disfagia^  lasciando  la  comoda  e  facile 
ciura  del  reumatismo  agli  altri  owii  amminicoli. 

%  25.  Laringismo  spaimodico.  —  Si  conoscono 
le  sagaci  investigazioni  fisio-patologiche  del  dottor 
I^gr  (4)  intorno  al  laringismo  strìdulo ,  cui  farebbe 
dipendere  dalla  paralisi  dei  nervi  laringei  inferiori 
e  del  ricorrente  a  cagione  di  loro  pressione  sotto  in- 
grossamenti glandulosi  ^  a  seconda  di  varie  attitu- 
dini 0  sforzi.  Per  tal  modo  e  per  tale  pressione  pa- 
ràliszante  dei  nervi  dilatatori  della  laringe  si  ver- 
rebbe a  togliere  ogni  antagonismo  fisiologico  alla 
innervazione  dei  laringei  superiori ,  ossisi  a' nervi 
dirigenti  i  muscoli  costrittori ,  onde  la  glottide  ri- 
masta in  balia  esclusiva  dei  muscoli  sorretti  dalla 
ancor  vigente  forza  nervosa  di  quelli^  si  stringe  for- 
temente con  quella  forma  di  spasmo'paralisi  di  M. 
Ball,  che  ben  vedesi  talora  nella  emiplegia  facciale 
od  in  consìmili  casi. 

Non  manca  poi  il  dott.  Ley  d' ammettere ,  come 


(1)  ^  Saggio  sol  larÌDgismo  stridoio ,  »  ecc.,  di  Huch  If/,  e 
«  Ano.  uni?,  di  medicina  »  à^Omodei^  1837|  dicenibre. 
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lotti  il  fanno  i  patologi ,  il  lartngiimo  puramente 
Merrof  0^  i poimodico^  generalmente  rifleuo,  solchè^ 
anche  per  questo ,  eolla  scorta  delle  belle  ossenra- 
Kioni  del  soUodato,  ci  verrebbe  additata  la  via  ana* 
fornica  di  trasmissione  «pomlodica  per  metto  dei 
laringei  iuperiarL  Nella  quale  cireostanza  avremmo 
la  ipoimodiea  prevalenza  di  questi  «  non  già ,  coma 
sopra ,  la  azione  fUiologica  loro  non  antagonizxata 
dai  compressi  nervi  toriitgei-tnferioH  e  rieorreuie* 
Che  se  per  qaesta  nltima  indicazione  earaliva  ri- 
ehiedesi  la  sollevazione  della  causa  premente^  ossia 
lo  stempramento  dell'  infarcimento  scrofoloso  od  al* 
Irò  delle  ghiandole  circomposte  ;  per  quella  invece 
giova  bene  la  mitigazione  torpente  della  ipoMmodiea 
innervazionoj  mitigazione  quale  potrebbe  offinrd  la 
belladonna.  Quella  atrettura  della  glottide^  la  ^ale 
in  modo  terribile  si  suscita  dalle  èentriche  affezioni 
spinali  dell' epilessia  e  dell'  idrofobia,  e  la  quale  anzi 
ne  induce  colla  polmonale  asfissia  la  morte,  ha  sug« 
gerito  ultimamente  al  grande  M.  Hall  (i)  nell'  estro* 
mo  pericolo  la  tracheotomia.  Ma  quand'essa  spasmo* 
dia  non  riconosca  cause  cosi  formidabili  e  quandi^ 
aia  prodotta  da  spastai  periferici  o  reflem  in  sui  mu« 
aeoli  costrittori  laringei,  e  provenga  da  sovraecd* 
tazionci  e  nevrosi  dei  corrispettivi  nervi ,  la  bella* 
donna  esternamente  ed  internamente  non  delude  le 
mediche  aspettazioni. 


(I)  «  C<MnptM  Tieiid.  dea  séan.  de  l'Acad.  »,  eie*,  2  join 
1851.  »-  Ann»  «ziv»  di  mcdidiUf  1851 1  mtrto* 
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Caso  29.^  -^  Spasmo  laringeo  da  orgasmo  tpere» 
mica  uterino.  —  lo  tsonobbi  e  ?isitai  u«l  1847  a  S.  Pel- 
kgfrinoyln  tempo  di  mio  serfizio  a  quelle  terme,  una  ve- 
dova aigiiora  L**,  giovane  di  eleganti  e  robuste  forme, 
dal  corpo  sanguigno  e  dall'anima  ardente.  Dopo  un  con- 
nubio di  pochi  anni  con  un  valoroso  marito,  rimasta  e 
serbantesi  per  morigerato  costume  priva  d'ogni  soddi- 
afazione  sessuale,  cadde  in  una  forma  morbosa  reflessa 
da  congestivo  orgasmo  del  sistema  uterino,  la  ^quale  a 
giorni  scoppiava  con  oppressione  cardiaca  ed  epigastri- 
ca^ e  con  vero  asma  laringeo  soffocàtivo*  <—  Dovetti  In 
alcuni  di  questi  accessi  cavarle  sangue,  onde  torglier- 
nela  ai  pericoli  della  stasi  polmonale  e  capitale.  Del  re- 
ato, a  cura  giornaliera  e  continuata,  le  raccomandai 
l'uso  della  belladonna,  non  mi  ricordo  più  se  maritata 
forse  ad  altro  rimedio.  Yid'  io  stesso  dopo^  gli  Uccessi , 
the  non  si  erano  veramente  troncati  né  diradati,  scom- 
pagnarsi lutlavia  da  qnella  violensa  spastica  laringea , 
quale  coffltniva  la  maggior  loro  gravezza* 

Questo  spasmo  veniva  per  la  via  incidente  dei  nervi 
eaeraU  a'rifiettern  lungo  i  fili  del  X.%  al  modo  del  vo- 
mito^ dell'asma  nervoso,  ecc.,  delle  gravide* 

Ifon  lo  poi  credetti  qui  di  stabilire  un  perno  radicale 
curativo  colle  lievi  e  perseverate  dosi  di  belladonua,  ma 
solo  di  produrre,  come  davvero  produssi',  un  abbonac- 
ciamento  sullo  spasmo  eretistico  reflesM  da  quella  ne- 
vrosi sui  nervi  iaringt^i. 

Gaso  30^.  —  Spasmo  laringeo  da  gravidansa.  -^ 
tìlacomina  Zanica  Forchini,  di  Mologno,  di  42  anni^  ro- 
busta di  corpo  e  sanguigna  di  temperamento,  gèsto  più 
volte  e  sempre  con  Incomodi  molteplici  nervosi  lungo 
la  gravidanza  e  con  varii  disturbi  puerperali  dopo  il 
parto.  Sul  fin  d'aprile  del  1849,  incinta  di  sei  mesi,  sen- 
livasi  di  giorno  in  giorno  stringere  il  respiro  e  farsi  di 
volta  in  volta  perfino  ortopnoieo/coo  tosse,  sibilo  e  mi- 
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naeela  di  soffocazione.  I  salassi  replicati  ed  anehe  ab- 
bondanti^ insieme  a  purganti  ed  altri  antiflogistici^  ado-* 
sati  coli' intensione  d'afer  a  che  fare  con  una  traeheo« 
bronehiiCi  sollevarono  momentaneamente  la  semiasfis- 
sia  polmonale,  ma  lasciarono  quella  medesima  coarta- 
sioue  sofToratifa  somigliante  alla  croupalc»  Ispezionai 
la  glottide  nel  sobpetto  di  »uo  edema ,  e  non  rilevai  che 
una  costante  e  forte  sua  strettura.  —  Allora  la  morfina 
Internamente  e  la  belladonna  ebternamento  inuota  col 
suo  estratto,  troncarono  quasi  per  incanto  questo  spa« 
amo  laringeo ,  e  lo  domarono  pure  quando  negli  alcuni 
giorni  sucecssifi  minacciò  di  ricomparire. 

§  S6.  Pertosse.  —  li  medicamento,  che  attrasse  le 
più  forti  simpatie  dei  medici  contro  la  tosse  canina 
e  che  se  pur  non  ne  soddisfece  a  tutte  le  esorbitanti 
speranze ,  tuttavia  non  ne  smenti  genericamente  la 
confidenza,  al  di  sopra  degli  altri  tutti  medicamenti, 
egli  è  e  fu  certamente  la  belladonna.  11  dott.  Aioft- 
have  (1)  dietro  riflessioni  d'analogia  farmaco-pàto* 
logica  raccomandava  per  primo  la  belladonna  con- 
tro r  {pertosse  :  Schaeffer  (2) ,  distinto  pratico  di  Ra- 
tisbona,  per  primo  n'esytendeva  Y  uso  ;  e  dietro  a  que? 
sti  la  esperirono  con  vantaggio  Gebel  (3),  Jahn  (4), 
FFiedemann  (6)  ^  Krafl  (tf ) ,  Henke  (7) ,  EtmlU^ 


.1 


(1 }  «  Vermisch.  eh.  Schreib.  » ,  Voi.  XIY. 
{2)  «  HnfeiaDd's  Journ.  » ,  Voi  VI. 

(3)  «  Archi?,  de  méd.  pratiq.  »  ,  Voi.  IL 

(4)  «  Hufeland's  Joarm  »,  Voi.  VI. 

(5)  Wi,  Voi.  XXII. 

(6)  Wi ,  Voi.  XXVII. 

(7)  «  Milittie  dei  bambini,  Voi.  U. 
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ter  (i)^  f^etzter{i),  Nmrohr  (3);  Lenfeòm»  (4), 
RùUin  {&)^  Kopp  {&},  Sehneider  (7)  ed  altri  ed  al«* 
tri.  —  Pur  molte  sodo  le  sconfitte  riportate  dai  pra<« 
liei  ad  onta  di  questa  vantata  arma  terapeutica.  FoT'* 
sa  è  una  pretesa  sproporzionata  quella ,  di  volere 
che  una  malattia  pienamente  svolta  coli'  avvelena-^' 
meofòspeeileo^animale-contagioso  del  sistema  f^ero»< 
jptfiolej  e  più  particolarmente  dello  pneumfhgoitri' 
eOj  possa  neutralizsarsi  formalmente  con  lievi  dosi 
d*  azione  solanacea ,  quando  profondapiente  e  inti- 
mamente siasi  intrusa  nella  struttura  fibrillare  ner- 
Tea  quella  infezione  e  quella  attitudine  spasmodica 
impresrionata  sui  fili  bronchiali  di  esso  nervo.  Forse 
nocquero  assai,  a  regolarizzare  la  ministrazione  pra« 
lidi  delia  belladonna  contro  la  pertosse  ^  il  domi- 
riMUBte-  assolutismo  teorico  del  tempo  e  la  preconi 
imta  opióiane  di  partito  sistematico.  Udite  dalT  una 
farte  il  dott.*  Marcus  di  Bamberga  (8),  che  scagliasi 
fierapieiite  con  invettive  contro  V  uso  della  belladon* 
na  nei  primordi  della  ipertosse,  giacché  egU  crede  e 
protesta  die  sul  principio  quella  malattia  sosten*' 
gasi  4afla  irritazione  flogistica  della  mucosa  broa- 
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(i)  «  ArchiT.  Horn  » ,  Voi.  Vi. 

(2)  «  Dixiooar.  class*  di  med.  int.  ed  est.  » ,  Venezia,  ISSI. 
i'ìlj^)  e  Aiuiali  oniT.-di  med.  •  ,  1813. 
.  («),«  ^afelalld'a  ioarn.  »,  VoL  XXYIIL 

(5)  «  Joorn.  géoér.  de  méd.  »,  etr.  Pari»,  1816. 

(6)  Hichurt  "  AofasgsgriiDde  d.  Wondartt.  » 
*  (9)  Ibidem. 

-  49)«  Disioiiario  tUsB.  di. med.  eiLcd  Int.  »,  Vv^etla  1 18M. 

àVfiALi,  Fol.  CXLl  18 
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chiale,  e  f  he  quindi  la  beliadoDiiè  in  allora  potrebbe 
nuocere  naai  eolV  enocerbare  te  irritaMÌone  j  che 
quindi  convenga  solo  a  malattia  inoltrata.  D' altra 
parte  sentite  H  nostro  ilhistre  prof.  Giaeomini,  il 
quale  dichiara  la  belladonna  qnal  controstimolo.  Io» 
darsi  di  lei  appunto  a  coodmttere  la  naiUra  tn/Iam- 
maioria  della  tosse  convulsiva.  —  Pure  a  questi  pò» 
trebbe  obbiettarsi  :  Perchè  dunque  non  valgono  a 
spegnere  questa  flogosi  i  più  franchi  antiflogistici? 
•—  A  quello  potrebbe  dimandarsi  :  Non  forse  invece 
è  sul  principio  che  predomina  i'  eleménto  nervoso^ 
spaimodico ,  e  non  forse  ò  più  lardi  che  le  eeage  - 
stioni  ed  i  guasti  brònco-^poImonaK  si  prottocono-' 
dalia  pertosse  ? 

Ecco  quanto,  prescindendo  da  specultiioti  aiste-* 
roatielie  e  (^assegnando  solo  le  risultante  di  fatlOt^ai 
sarebbe  vedutd  e  constatato  dall'  egregio  dotU  col^ 
legiéle  disirett.  S.  Renzi  in  questa  valle  Setitfha.nrt 
4864^  quando  vi  dominò  una  forte  còntegioaità.per^ 
tossica  &lSmé  perfino  negli  adulti. 

o/La  piSf tosse  la  si  osservò  entffienftsrimafmenle 
coniagioeaj  talehò  bastò  sempre  T  isolamento  a 
salvarne^  e  bastò  al  contrario  e  fu  anzi  sempre  me- 
stieri della  comunicazione  cogli  infetti  per  esseme 
presi. 

bj  In  quelli  individni  che  ricorsero  al  medico  oo! 
primo  apparire  della  tosse^  ed  ai  quail  Si  potè  som- 
ministrare tosto  in  quantità  sufficieniémènté  attiva 
la  polvere  di  belladonna^  fu  (  e  può  assicurarselo  per 
taluni  )  talora  giognlata  è  soppressa  quasi  per  in- 
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eiMo  U  ib«lattìd;  itt  iiHri  fit  òaliiiHtd  i  in  altri  a  nulla 

cj  Nei  piccoli  fanciulli  si  léoiera  da!  propinare 
quéstd  potente  farmaco.  Nei  rdgiitzi,  sia  per  la  deli- 
calèfM  di  loro  orgaiiizzdsiobé»  Ma  talTolta  per  ir«» 
Tarare  aUnmii^istrazioó'é  del  medicameiito^  atf eti-* 
néro  életiflii  trambusti  ddbtéri,  é()eetalmente  coiraè** 
dléiSittlékltò  temporariò.  NèsStfùd'  (ierò  ne  soecom- 
bMtè.  e  éòstantementé  quiiféte  sórso  di  forte  vino' 
otffliSfTa  pift  0  meno  presta'  1  ^enbbiéni  solabatféi. 

'4)1fn  io  questi  priiieipaiiiiéiite,  i  ((daH  ióttoifét^ 
teWINl  iliìA  Valida  pertUrbatbné  sòlahàcéa  nénroSA, 
ètf  frquUi  si  fossero  trovati  i  priìmisstma  malattia  i 
tìké  M'^sèe  fu  assaìutamènta  tróMàta. 

4J  Abèhè  ad  inoltrata  malattia  si  videro  sovente 
dei  Vàntk^osi  effetti  dalìà  belladònna ,  ma  ^éApref 
iliIbl^Mi  é  téi^tàtì,  talora  neséttób.  Gértamefttci 
fidd'fik  ijihlmMiii  É  itthlattia  avanifaté  che  poterono 
avere  dei  brillanti  risultati  dalla  belladonna,  qnan-^ 
dt^Bè  (9é|r  tali  Mri  volesse  interpretarsi  la  sponta-» 
tfèa  ^^duàté  gtiari^bnè  s^òóndd  11  ablitó  decorso 
di  questa  malattia. 

Pltéìi  osiérVSffioni  furono  fette  sopra  un  numero 
èóKàidéVevoié  di  indivìdui,  che  òr  sarebbe  impossi^ 
lòìlé  di  precisare ,  stante  lÀ  grande  diffusione  fattasi 
attora  di  quel  contagiosissimo  nrorbp.  Possiamo  però 
iÌKt  a  iperentocia  dimostrazione  dei  singolarissimi 
vantaggi  ottenuti  talora  dalla  precoce  e  forte  azione 
aèlia  bfelldddMa ,  che  le  madri  stessè  stiitis  spetla- 
irtcl  Si  étìeUtii  di  imiì  fatti  ;  ricorrèVàAÒ  dtel*^ 
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mente  e  sóHecitamente  dallo  spellale ,  anehe  teoM 
Interpellazione  medica^  a  prendere  le  oramai  noto» 
rie  polveri  pruervatioe. 

Emergerebbe  di  consegaensa  dalle  suesposte  ri» 
flessioni  pratiche  ^  come  sia  necessario  di  ottenere 
una  potente  impressione  centrica  solanacea ,  onde 
abolire  l' ailone  del  veleno  pertessico  andate  ad  in- 
vestire il  sistema  nervoso  vero-spinale^  Veramente 
i  primi  annunciateri  del  vanteggio  della  belladonna- 
contro  la  pertosse  (Bucchave  e  Schatffer}  adope- 
rarono forti  dosi  (  3  grani  per  volta  4a  ripetersi  nel- 
la giornate  ai  ragazzi  di  4 ,  8  anni  ),  rinchè  oppa- 
rioa  ofoiromento  di  ti$la  e  itcchesMa  olia  bocca 
ed  alto  gola.  Riehter  dichiara^  che  solo  in  doH  ah*, 
quanto  generose  t^ale  te  beltodonna  a  ealmare  prm^ 
tamtnit  la  malaitia*  Ropp  vide  troncarsi  di  botto 
r  ipertosse ,  quando  nacquero  sintomi  di  avvelena?-: 
mento  narcotico.  Ed  ecco  appunto  un  analogo  e-s 
sempio. 

Gaso  3i.®  —  Pertosse.  —  Devo  queste  storia  ak 
\  amica  cortesia  del  mio  collega  dottor  Ge/mii  4t 
Leffe.  ■  . 

.  «  Nella  famiglia  di  un  eerto  Zeoooi  di  qui ,  plstora  di 
profe88ÌODe>  ebbe  a  maoUestarsi  io  tre  faqciu.Ui  ia  tos^is^ 
convulsiva.  Dietro  gli  losegoanìenti  ed  esperimepti  fatti 
sotto  la  guida  del  mio  illustre  precettore  il  fu  é avi  ì^. 
JEr.  Brera,  mi  diedi  a  trattare  questa  morbósa  àffejriòibìi 
còlla  belladoaoa;  propinandola  in  estriuio  e  tratto  forlM 
pilloiarep  -  -  ^.    'ri.' 

Meotre  li  tre  iufisoti  prendevano  per.  mano  della.lffjs 
madre  ea^auno  ja.soa  pUloietta fdrofa.pfye^lMMia.^aff 
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yenilè  tht  Tè  primogenita  d'eti^  tettenarla  elrea^  àrendb 
troTato  al  suo  gusto  gradito  il  bocconcino,  fnTogliatasI 
di  altro  prenderne,  si  die  furtivamente  a  frugare  finché 
fipveone  il  vasetto  ov'  erano- riposte  le  pillole,  e  levate- 
ne  ^inquè  o  sei,  se  le  inghiotti  saporitamente  V  una  die- 
tro faitra.  A  tale  innocente  errore  non  tardò  guari  a  de- 
ètariési  i  più  violènti  sintomi  di  veneficio. 

Chiamato  in  soccorso  dell' infelice,  ebbi  a  trovarla  fn- 
fatii  in  iatato  assai  deplorabile:  popilla  dilatata,  fmmo-^ 
bile;,  perdita  dei  sensi  e  della  vista  stessa;  contrazioni 
generali,  e  tale  una  prostrazione  di  forze  da  essere  appe* 
na  percettibile  il  battito  dei  polsi.  Il  vomito  era  preceduto 
a  questo  morbóso  apparato;  per  coi  non  mi  restava  che 
di  sottoporla  a  cura  tonico-stimolante.  Le  calde  frega- 
gioni generali  e  lucaR,  in  ispeciaiità  alla  regione  epiga- 
atricii>  il  yino  generoso  caldo  eie  bevande  spiritosa  aro- 
ineUc.he  formarono  il  regime  curativo,  dal  quale  in  po- 
che ore  riportaronsi  sensibili  vantaggi,  di  modechè  dén- 
tro il  periodo  di  circa  24  ore  scomparso  era  ogni  sintomo 
di  veneficio. 

È  da  notare  che  dorante  questo  stato  deleterio,  la  pa- 
ziente non  venne  molestata  dal  benché  minimo  insulto 
della  lo#«e  ferina;  e  faccio  osservare,  che  anche  dope 
ricuperate  le  forze  e  rimessa  nel  pristino  stato,  la  detta 
tosse  non  parve  ricomparire  che  due  soie  volte,  ma  ia 
grado  mitissimo  ed  a  lunghissimo  intervallo. 

Eccovi  la  semplice  e  nuda,  ma  genuina  istoriella, 
che,  ecc. 

Aggradite  i  sensi,  ecc.  del 

Div.*»  Coli.»  Aff.»  Amico 

li  92  marzo  1852,  Leffe.  Dott.  Gelmi  ». 

L' uso  della  belladonna  contro  la  pertosse ,  come 
contro  a.  malattia  d' interna  provincia  nervosa ,  fu 
latto.: sempre  iit|ematnen(c.  Pieper  è  il  solo ,  di' io 
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mi  sappia»  che  invece  abbia  fatto  uso,  con  ento 
Mai  favorevoUj  delle  friiiooi  etteme  della  belladoii* 
na  auir  epigastrio  fRiehterJ. 

%  27.  7ofte.  ~  Oh  I  quante  volte  e  con  quanti  li» 
medj  vollero  e  credettero  i  medici  di  poter  trionfare 
di  quel  terribile  malanno ,  la  tisi ,  che  miete  ineso- 
rabilmente neir  aprile  degli  anni  tante  vite  sorri- 
denti di  sperarne  e  di  amore;  e  che  anzi  sembra  fa* 
talmente  segnare  le  sue  vittime  nelle  creatore  più 
belle  di  corpo  e  di  anima ,  nella  età  delle  poetiche 
illusioni»  nelle  località  di  più  forbita  civilizzazione  II 
—  Ahi  !  fu  pur  sempre  deluso  sforzo,  fu  un  indamo 
soave  inganno!  E  siffatti  inganni  diagnostico-tert« 
peutici  sono  in  vero  nella  medica  famiglia  scusati 
dair  inesorabile  sevìzie  del  male,  e  dal  prepotente 
bisógno  di  pur  fare  qualche  cimento  e  di  sperare 
ancora. 

E  fra  i  mezzi  di  questi  cimenti  figura  anche  la  beU 
ladonna. 

Non  occorre  dire  come  anch'  ella  abbia  cArso  ia 
fortuna  delle  sue  confederate  armi»  e  che  pur  oggi 
ci  troviamo  nella  desolante  certezza  della  ìnpurabi^* 
lità  della  tisi;  quantunque  or  sembri  appressarsi  e 
maturarsi  la  grande  profezia  del  nostro  sommo  Mor» 
gagni  :  che  la  tubercolósi  polmouale  possa  forse  un 
dì  curarsi  »  quando  in  forma  aerea  verrà  entro  ai 
polmoni  direttamente  aggredita  dal  suo  specifico  me- 
dicamento. 

Ma  senon  salvare  queste  vittime»  —  almeno  ri- 
confortarle di  alcun  sollievo  sui  Ietto  loro  di  morie 
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ÌM8(Nr9bile,  col  calmarne  qualche  sofferimeoio  e  col 
tirare  ancora  un  velo^  benché  pietosamente  menzo- 
gnero, sa  taluni  incomodi^  che  avvertirebbero  ahi! 
troppo  del  fine  funesto  che  attende  gli  sventurati,  — 
oh  !  come  almen  questo  ne  deve  essere  confortan- 
te 1  ..•  Fu  certo  por  quietare  la  pertinace  e  infeosta 
toste  tiiica  e  per  conciliar  qualche  requie,  che  ai 
lodarono  della  belladonna  contro  la  tubercolósi  i 
dottori  JPofoMi  (i),  Morleau  (9),  LenhosMék  (3) , 
Strark  e  Rosenberg  (4). 

.  Aoeh*  io  talora  >  benché  di  rado ,  accomunai  agli 
altri  limedi  la  belladonna  contro  la  tisi,  che  molto 
iiomina  quivi  in  Gandino^  tanto  da  almeno  scemarne 
la  tosse  e  frenarne  il  corso  precipitante.  Ma  propria^ 
floento,  oltreché  non  concludentii  son  pur  que'  pochi 
isaai,' confesso  di  aver  dovuto  alla  fin  fine  dar  la  pre- 
ferenza agli  oppiati ,  anche  come  calmanti ,  come 
jpi^Tpcanti  sono  e  come  mitjgai^ti  la  JtQSsei, 

Yerrebbe  eziandio  utilizzata  ottimamente  l' inspi- 
raziolie  dei  vapori  di  belladonna  a  calmare  le  tossi 
dei  mi|li  pòlmooali,  e  tanto  più  quelle  che  i^yrebbero 
a  principale  elemento  una  spasmodja  bronchiale.  — 
m  Ifoas  avons  (  scrivono  Trmisseau  et  Pidoux)  vu 
4cax  fois  des  dyspnées  intermittentes,  dorant  depuis 
jppgtemp;  et  revenant  cheque  n^it  javec  uuq  ppinii- 


•(!>  «  Aunaii  «niv.  di  med,  »  d*  OiaedM ,  1829 ,  ottubra. 
(2>  €  Jonrn.  d«  ned.  » ,  Tom.  XIV. 
(3)  «  Bcobfdil.  «.  AblundloBs  » ,  ck. ,  IT  Bd. ,  Toai.  IV. 
.44)  ilicActr,  «  Materia  medica.  • 
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Irete  désésperante^  se  guérir  coanplètesMNit  ptr  Far 
sage  de  la  fumèe  de  Belladonne  ». 

Cosi  colle  foglie  di  belladonna  ponno  oomporsi  i 
eigareUi  medicati  contro  le  varie  forme  asmaticht 
e  pertossiche. 

%  28.  Fornito  ipasmodico  da  granidauMCt.  —  Fre- 
quenti sono  a  verificarsi  nelle  gravide  quei  disturbi 
ventricolari^  i  quali  male  si  aggiudicherebbero  ecom^ 
batterebbero  siccome  affezioni  idiopatiche  della  mU^ 
cosa^  stomacale  e  che  invece  non  dà  altro  dipendono 
che  dall'  anione  refletia  ipaemadiea  dallai  via  dei 
nervi  lacrali  eceilaft  da  orgasmo  uterino  per;  alk 
ndidolla  e  da  questa  ai  fili  del  X.^  (i).  Quanto  anomali 
0  proteiformi  non  ne  appajono  i  tumulti  nevrepa* 
tid,  cui  nelle  gravide  ridesta  la  nervea  potenia  ddr 
r  utero  svegliata  ad  una  novdla  vita  1  Fra  questi 
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(1)  Da  esempio  aneor  pib  oomplieato  di  Gomitò   ^Mtàmoéieé 

fer  tuuùtn  rtfleéta  dai  mervi  tacraU  è  il  «egaentei  ben  aipioto 

dainUostre  dUo^  che  colla  robasiezsa  del  mo  intelletto  afcp 

già  icorto    ed  afferrato  il  grande  vero  delle   axioni  rr/Ziffe.  lo 

lo  nolo    folentieri  io  festimonianva  di  rispetto  a  quel    nostro 

avo  italiano^  e  fé  saggello  alln  verità  delle '  dottrine  Afari&iél& 

HaUiam.  —  «  Frequm  Wo  morbi    umport   vomiuu  Méèrau 

OiU  latina  contrahebauw  in  vttica^  Uut  subituU    Umtuau  aita 

flua^eiy  quantum  /ere  sani  soleni  homine$  reddere  \  condnent  veha» 

mendqùé  ei  arat  eihorum  vomitus,  Praucfibehauir  marcùrH  p^ 

potut  ad  eum  sistendum,  —  Seeus  ipu  vomitum  eurandum  esse 

dixi  urinat  deiracUont.  Ntc  mea  ma  fefeììii  opinio.  Eunim^  imm 

mi$$a  in  veticam  fistuia^  dìmi$$aqut  urina  ,   continuo  vomiuta 

quiiviu  —  Celi,  FU  I  J87«  »  «—   Poi    coochnide  il  :  medeaimo 

Celio f  che  per  Ja^  elomnco  eum  eadem  vatica  qmoédmm   «onsor-. 

n'alai  eiU  . 
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0éti  infrequente  appunto  è  il  Vomita,  ^ò^nzi  ta^- 
lora  è  itsolo  fenomeno  Jl  quale  faeeia  dal  bel  prin- 
eipio  sospettare  dell'  eseguito  concepimento. 

Fu  primo  il  dott.  Br etonneau  (4)  ad  operare  le 
Iritioni  di  estratto  di  belladonna  (  una  dramma)  in-^ 
corporato  alla  sugna  (  sei  dramme  )  o  diluito  con 
•equa»  per  inungerae  T epigastrio.  «  É> singolare 
(  soggiimge  egli  )  che  Y  uso  interno  della  belladonna 
non  produca  simile  effetto  e  cbenesminè  altro  nar* 
CQtieo  e^lemomeiKe  dia  simili  risultati  benefici  »; 
BeU'COseordi  nell'  apprezzare  la  mararigliosa  e  par^t 
lieolare  ¥iftù  sopiente  della  b^adonna  contro  tali 
apasmt^^  boi  possiamo ,  in  base  alte  regole  stabilite 
falle 'Tic  di  ndone  d'esso  rimedio^  comprendere  an-^ 
cbe/^eome  t  uso  esterno  della  belladonna  a  lieve  dO'* 
sefalga  ad  affettare  la  morbosa  sovrieccitasione  di 
qa^  non  tanto  profondi  nertri  governanti  i  moti  tch 
alitivi;  mentre  a  voler  ottenere-  tale  assòpiente  ef-* 
fetto  dair  u^  interno  del  rimedio,  converrebbe  pro^ 
darre  una  narcòsi  generale  ^  onde  di  conseguenza 
averne  la  periferica^ 

t  nDjofpo'  Bretonneau  altri  medici  adusarono  pure  in 
^igual  maniera  la  belladonna  controil  vomitò  spa-* 
«magico  delle  gravide  ed  ebbero  egualmente  felicis« 
niini  aaccessi  (2). 

:  {.'Dopo  queste  prove  T utilità  dell'uso  esterno  della 
iMHadonaa  contro  il  vomito  refle$so  della  gravidan-» 

^■<i  '■:■     — ^ -2— —  -      ■      ■'  ; 

"(1}  «Joaru.  de  méà,  et  de  chir.  pratiq.  »,  1S47. 
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M  è  difentaU  aM  ▼eriià  decisa  di  faUo.  inai  il  doti. 
Cammerer  (i)  dichiara  che  nel  vomilo  e  Delle  con* 
trazioni  tpaaaiiodicbe  delle  parti  taperiori  dd  lobo 
intestinale  «  meriti  la  preferensa  la  belladonna  ani» 
Foppio^  come  so  qoello  che  (a  di  lui  parere)  fti« 
Torisce  la  costipaaione. 

S  89.*  llsof •  —  Le  nltime  più  severe  e  poeithrt 
investigazioni  di  notomia  patologica  tendereUero 
a  bandire  dal  campo  nosolog{fM>  le  già  vagheggialtt 
idee  di  spasmodia  e  d*  infiammasiene  deU'iteos  àflfH 
poeraU,  del  cbordapnM  di  Galeno  e  della  eolùm 
iliaca  nervoso  di  Barth^  ;  mentre  a  varii  meòc»f 
nismi  di  oslrozione,  di  attore  igUansenti^  di  iai^ia^ 
namenti  «  di  stretture  psendo^plastiche  Tuebi  ora 
devolvere  la  vera  materiale  cendiaione  di  tal  asalalF* 
tia.  Ammesse  però  giustamente»  come  eerto  dénnesi, 
queste  osservazioni  e  illustrazioni  anatoaBichej  per- 
chè il  medico  dimenticherà  che  luogo  i  processi  òMà 
vita  hanno  a  primariamente  giuocare  in  quelle  oatm*- 
noni  intestinali  anche  i  fenomeni  irritativi  spastici  # 
e  che  essi  non  solamente  hanno  da  frequentemente 
accompagnare  la  meccanica  occlusione  enterica,  ma 
fors'  anco  non  infrequentemente  ponno  dare  la  pri«> 
roigena  ansa  occasionale  alla  verificazione  della  «e* 
desima?  Questo  dico,  perchè  pur  troppo  oggidì» 
chiuso  l'occhio  affatto  agli  elementi  patologici  della 
innervazione  per  questa  chirurgica  evenienza,  noè 
vuoisi  nello  strozzamento  intestinale  interno  raflt- 

; -i 

(1)  «  Oittonario  de*  OMdicanMJiti  ■•  Itojww ,  i$3P*   • 
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gorare  $e  hod  ì\  inoccaaisino  d'un  materiiile  ord^* 
gao  scoDcertato^  si  cbe  con  una  terribile  ioipertur« 
babiliià  si  afferra  il  coltello  chirurgico  per  {spaccare 
il  ventre  e  rinviare  quasi  il  giaoco  d' una  macchina. 
Che  se  non  valgono  a  distogliere  i  chirurghi ,  spe«- 
cialmente  inglesi ,  da  quella  funesta  convinzione  ed 
audacia  i  troppo  frequentemente  infelici  esiti  di  cosi 
aanguìnaria  operazione  «  possano  almeno  scuoterne 
la  mirabile  impassibilità  di  coscienza ,  e  rivolgerli  a 
più  miti  consigli,  i  risultati  avuti  per  vincere  questo 
i|ialore  dall'applicazione  estenda  ^d  interna  della 
b^lludonnall 

Gaso  32.^-^  Ileo.  *->-  Viene  rassegnato  idal  dottor 
lfOhren%  di  Schenevalde  il  presente  caso  nel  «  Gior« 
ilàle  d' Bufeland  »,  nel  cui  fascicolo  di  febbrajo  i  836 
il  dott.  Hanio  avi^va  già  raccomandato  la  belladon- 
na per  clisterio  contro  l' ileo. 

Hd  giorno  31  d'jsprile  del  1839  il  dpttor  Loh^enz  ve- 
i^lva^  ebiamato  a  visitare  il  cameriere  6offre(ido  K.*^> 
uomo  di  eostilQzione  debole^  in  e|à  di  2^  anni.  L'amma- 
malato  lamentavasi  già  da  giorni  di  violenti  dolori  al 
Beliieo^  I  quali  sotto  l'applicazione  della  mano  si  au- 
mentavano in  tnòdo  da  farlo  ravvoltolare  gridando  in 
i»!  Ii^tto.  Oltraeeiò  egli  aveva  di  eonUnae  un  senso  di 
strozzamento»  leso  e  duro  ti  ventre,  e  da  alcuni  giorni 
soffriva  perfetta  ostruzione  d'alvo.  Più  volte  gli  furono 
praticate  delle  sottrazioni  sanguigne  generali  e  locali, 
come  pur  furono  tentati  tutti  i  rimedi  noti  si  interna- 
mente che  esternamente,  ad  eeeezione  del  mercurio  vi^ 
Vo;  ma  tatto  invano. 

'Tutti  I  sintomi  si  aeeresaevano,  e  nel  giorno  i9f-(  4kì 
aggi«Dsero  suaauUi  dei  tendittl>  sfeiM^sQtf^  i90ii|JflriaoÌ 
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e  TDoilto  di  nna  sostanza  gfallavitra  fetente.  Il  ventre  era 
timpanitlco ,  doro  e  dolente;  il  fNilso  appena  sensibile; 
il  sudore  viscido  e  Tangoscia  eatrema  ;  eoslechè  era  da 
aspettarsi  una  irieina  morte  per  gangrena. 

Il  dottor  Lohrenz  con  dolore  stava  per  abbandonare 
il  malato^ quando  per  divina  ispirazione  (come  ei  dice) 
brillatagli  innanzi  la  proposta  di  Hanio,  el  tornava  dal- 
l'infermo  ed  appiieavagli  rinAiaodi  belladonna  pareli^ 
steri*  —  L'esito  fu  sorprendente.  La  prima  metà  veiiM 
injettata  e  non  Hoblto  emessa  come  gli  antecedenti  In» 
vativi,  e  poco  dopo  s'acquietarono  in  eerta  guisa  tutti 
i  veementi  sintomi.  Lo  sguardo  dell'ammalato  divenne 
pi&  chiaro^  Il  ventre  più  molle ,  ma  la  popilla  di  molte' 
dilatata.  Passata  nn'  ora  venne  applicata  la  seconda  A^ 
se,  ed  il  rlosedio  corrispose  Intieramente  all'Intento.  Se» 
gnirono  tosto  copiose  dejezioni  alvine;  il  polso  si  alzò; 
il  senso  di  strozzamento,  il  vomito  e  totti  i  dolori  acom» 
parvero.  Io  tal  maniera  l'ammalato  venne  sottratto  alln 
morte  che  gli  era  cosi  vicina,  ed  anche  attualmente  (n 
di  3  maggio  d836)  gode  del  migliore  stato  di  salute. 

Io  ripeterò  col  dottor  J^agner^  medico  provin- 
ciale a  Schlienben ,  le  ben  giuste  riflessioni  che  ei  faf 
in  commento  a  questo  Gaso  da  esso  lui  riferito. 

«  Neir  ileo  prodotto  da  invaginamento  o  iocarce- 
ramento  d' intestina ,  la  belladonna  è  un  mezzo  ee». 
celiente ,  di  molto  preferibile  ai  clisteri  irritanti  di 
tabacco;  e  nella  di  lei  somministrazione  sotto  for^ 
ma  di  clistere  non  si  deve  essere  molto  timorosi , 
ma  solo  evitare  il  di  lei  uso  inlernòj  onde  non  coni* 
pajano  in  iscena  i  sintomi  di  avvelenamento.  —  Tali 
clisteri  acquietano  il  vomito  quand'  anche  In  sostane 
za  emessa  eia  fecale,  mitigano  immantinente  il  dolore 
e  rinquietndine  dell'ammalato,  inducono  uno  straor- 


dkitrio  rila$ciaiiieot;^  del  veiH3r^^,e'prac«(ec|aDo  per. 
tale  iDodo^  in  ogni  caso  ^  tempo  suiBciente:  on^e  pro*^ 
cedere  generosamenta  eoa  altri  opportuni  rimedi . .  • 
Nell'ileo  indotto  da  invaginamento  dell' ipteatino.o. 
da  altre  cause  in  cui  nulla  possa  la  mano  ebirur^gi- 
ca^  ed  ore  le  altre  complicazfoni  iìifiammatorie  non 
sì  pofssano  vincere^  ei  crede  che  quésti  èlisteri  si  deb- 
bano considerare  come  il  niéz/so  più  impórlanie  è 
sicuro  (ì), 9. 

.  Aggiungerò  poi:  —  i.^  T induzione  teorica  fareb«< 
be  credere  che  v'  hanno  casi  d' ileo  promosso  o  so* 
iieniitQO  ingagliardito  da  condizioni  spasmodiche 
delle  fibre  intestinali  o  delle  paréti  ventrali  Col  sH 
appigliano  le  briglie  pseudo-plastiche  strozzatricì:^ 
e.f^' altronde  l'esperienza  ci  provachealciMiicasldi 
Ulil^ieire  apostatano  la  trionfatripe  riqscHa  d^ìUa  bel* 
ladomte:  •7*-.'2w^  non  essendo  sempre  possibile  preci* 
sare  perentoriamente  la  qualità  e  loeatità  ddlò  stror« 
xéincttiò  colte  diagnostiche  induzioni;  è  d'altronde 
tate  j^'òteììftb  che  giovare  la  belladoimà^  ài  rilascio 
diel  ctng^oll  ttrbzzanti  ^  al  quale  scopo  è  anzi  rìmé* 
dio  incmilìpbrabile  /  diviene  péccainihosa  omissiòiìd 
fi  kkOtt'éftivàre  rusio  interno^  e  specialmente  ester- 
ìdri  di*qoesto  solanaceo^  prima  di  impugnare  il  pib 
urriiidiiato  dei  soccorsi^  il  coltello  g^strotoiiiò;  ' '^ 
'^*  Altri  qùiittro  casi  di  strozzaménto  intestinale 'pa- 
riti con  clisteri  d'infuso  di  belladonna ^  stanno  re- 

«■II    'i  i    t      •    .   ,•  ,1    ,    ,       I  II     ^"ir    iiil    I    -"■  ìuiiiì    »     li)     m 
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gbtrati  nd  11.^  8  deHa  e  GaxeCta  nédieale  de  Pa-> 

irif»M838. 

Caso  SSi^  —  f^ohòlo  ipannodieo.  — -  Questa  Aa^ 
ria  è  del  dottor  Fronee$eo  Uosa  ti  {{). 

PrétentaTa  T Infermo  (eome  dict  esio  medico)  i  sia* 
taoii  laill  del  volvolo  spaimodico,  e  non  per  inlrososce* 
ftlonCf  come:  slnghioxzl»  polsi  piccoli ^  ventre  cbloao^ 
meteorismo^  temperatara  generale  del  corpo  abbassata 
e  molestissimi  vomiti  di  materie  fecali.  Sulla  non  esl* 
atensa  di  alean  esterno  incarceramento  (giacché  II  pa« 
slente  portava  da  più  anni  on'  ernia  ali*  inguioe  afni- 
atra)  e  solla  terapia  che  venne  adottata,  convemiero 
vari  chiarissimi  professori  di  Napoli,  eome  CaiiaUcas 
f  alinea  e  Lonza.  I  presidi!  cimentati  tornarono  poco 
giovevoli;  ed  appena  s'incominciò  l'amminuitrazlone 
deir  estratto  di  belladonna  associato  al  caloméÌaho«  al 
vide  cessare  II  vomito  ed  II  singhiozso.  L*ulterldré  Hi-' 
aléteiixé  neiroso  del  medesimo  e  delle  nnifoai  téà  M 
pomata  eompoata  di  adipe  e  dello  ateaso  vegetala^  ba-i 
alò  a  risanare  compiutamente  l' infermo.' 

|30.°  Stroaxamento  erniario.  —  È  meritò  dei 
chirurghi  italiaai  l'avere  pei  primi  coocepitaed  aie* 
gttita  l' idea  della  rilassazione  dal  ciag^Io  aroiarìO 
nelle  ernie  strangolate,  per  mezzo  delta  belladomia, 
colla  gloria  di  ridurle  senza  ricorrere  al  saogniBoap 
a  pericoloso  coltello.  Il  dott.  Magliari  aonfinciava 
pel  primo  nel  suo  «  Osservatore  medico  di  Ifapotvf 
qiiesta  grande  scoperta,  e  dopo  di  lai  Spensneti  (S) 

(i)  e  Disioii«rio  daisico  di  medie  esL  ed  lat,  »  Taoatla  f 

(2)  m  Osservatore  nécltco  di  Napoli  »,  I8!!9^ìr  Aii^b;  anlv.  Ai 
med.  »,  Voi  L1I ,  pag.  S56  (  lO  9  )  ;  e  «  DitfeMHo  diis:  « 
flMd.  ftt.  ed  int*  • ,  Veoesia  i  laSt» 
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e  carré  (1)  Àel  i82S ,  altri  nostri  egrègi  pratici  nel 
48^9, 1830,  m%  i833  ($) ,  e  Meola  e  ilforifio  (3) 
Del  i833  e  1834  ,  e  Porla  neM836  (4),  e  gli  stra- 
nieri Frankel  (5)  nel  4834,  e  Fogt  (6)  e  fFayner 
nel  i836  (7),  RoHonde  Sainìe-Foix  (S)  nel  1836, 
éà  altri  inditi ,  ed  il  dottor  Pbìiid  ultimamente  (9) 
nei  i844«  portarono  messe  amplissima  di  fatti  A  que- 
sta verità  terapeutica,  che  tutti  or  qui  citare  troppo 
Lunga*  cosa  sarebbe.  Io  solo  farò  una  sceka  e  rasse* 
gna.di  vari  jcasi  tanto  da  offrire  l'esempio- della  po« 
teiste  e  speciale  azione  della  belladonna  in  proposi- 
to ,  quanto  per  far  conoscere  i  modi  diversi  d'appU- 
ewiona  4i  V^esto  rimedio  a  tale  bisogna., 

Gaso  34.®  —  Ernia  inguinale  slratigolata.  -«- 
Queslo  casa  è  inserito  dal  dott.  Michelangtlo  Spen* 
Mkrih  41  Rinchiitaro ,  neir  «  Osservatore  medico  di 
Napoli  »  del  4829i  ir  riportato  negli  e  Annali  univ. 
fli  med.  é,  Voh  LH,  pag.  556. 

Ifella  gràvissloiii  èfrcostànzé  (dice  c|uéstf)  in  ciH  fi 
paxiéiiie  {ti'élétitéva  il  sudóre  ft-eddo  alla  fronte,  I  polsi 
capllUri,  Il  VUmltrf  gìf^dvédtènte,  la  veglia  ed  altri  sin- 
tomi aiiatóghiVaggiiìiitatl  là  temenza  dell' infermo  per 

.  (1)  «  Joorn.  des  connais.  iiiM.«cbir..  »,  1SS5,  N«*  IX* 

(2)  e  kéù.  Odi?;  di  med.  »,  1S29,  ooy.  ;  —  ISSO,  marta 
ed  agosto;  —  1832,  febbrajo;  «^  tifts,  iblr|glo. 

(5)  «  OMervat  medi  di  NApoli  »  i  183S  a  18)4. 

(Il)  «  Gioro.  dalla  soiante  mad.-chir.  di  Pa? ia  a,  1835,  aprila. 
(9)  Grafie' i  and  Wahha^t,  «  Joarn.  fór  Gbir.  a,XX  Bd, ,  IV  H. 

(6)  a  Farmaeadioaiib  » ,  Tom.  1 1  pag.  134. 
.    q\  «  nafaland'a  Joarn.  »,  1836. 

(8)  «  BaileÙo  da  thérapaatiqaa  a,  Tom.  X»  iMS» 

(9)  «  CaaaclU  medfca  di  Milaiió  »,  1841.  ' 
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la  consigliata  operazione;  ti  uose  raaello  ed  il  tamore 
erniario  con  una  pomata  composta  di  messa  dramma 
di  estratto  di  belladonna  e  di  un*  oncia  di  sogna  porci- 
Da,  Impiegandone  on  terzo  nella  prima  unzione.  Dopo 
tre  ore  l'infermo  si  trofò  calmato,  il  tumore  iodoleoto, 
l'anello  «'quanto  rilassato.  Si  praticò  la  seconda  unzio^ 
ne;  e  dopo  altre  tre  ore,  mentre  ToicTaal  eseguire  la 
terza,  s'intesero  alcuni  borborigmi,  iodi  a  poco  uno 
scroscio,  e  quindi  come  per  incantesimo  rientrò  T enor- 
me tumore  erniario. 

Qui  vediamo  .a  diretta  applicazione  della  bdia- 
(ìonoa  air  anello  stringente,  ed  il  sao  conaegaenle 
rilasciamento.  Poca  quantità  del  rimedio  e  nesaon 
fenomeno  generale. 

Scelgo  e  riepilogo  i  tre  primi  casi  d6i  died  dMf 
descrive  il  dottor  Pomo. 

Caso  35.®  —  Ernia  inguinale  itrangoìaia.  <^ 

Abramo  Foè,  di  Sabblonetta ,  vecchio,  da  molti  aattt 
portava  un'ernia  inguinale  destra,  che  ad  18S6sl  stros^ 
zava.  I  tentativi  ripetuti  del  tails,  il  aalasso  iterato,  I  eli- 
steri  ammollienti ,  il  ghiaccio,  il  bagno  per  molte  ore  da 
ynv\  chirurghi  impiegati  erano  stati  infruttuosi.  In  una 
volta  il  dottor  Poma  vi  applicava  due.pncie  di  poro 
estratto  di  belladonna;  — -  e  dopo  due  ore  calmavansl  i 
dolori,  taceva  il  vomito,  si  faeea  più  molle  il  tumore,  e 
con  lievissimi  maneggi  si  faceva  rientrare. 

Caso  36.®  —  Ernia  inguinale  strangolata,  r-  Al- 
tro caso  del  dottor  Poma. 

N.  Pescatori,  farmacista  in  Villa  Pasquale,  di  Sabbio- 
netta,  nella  notte  9  luglio  dS37,  era  preso  da  fenomeni 
d'ernia  strozzata,,  contro  la  quale»  riusciti  infruttoosl 
due  generosi  salassi ,  il  ghiaccio  localmente  /  il  bagno 
universale  fino  al  deliquio  ed  ogni  prova  di  taxis,  atnsi 
ognor  più  ingròsssudo  ì  sintomi,  si  ap^ilicarono  daU'Au- 
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tpr9  due  oneie  d'ettratto  di  belladoona  in  una  volta,  so- 
Tcapponendofi  ana  panatella  di  iioseme.  Dopo  tre  ore 
seemaTast  cosi  l'apparato  morboso,  e  con  iieTissimi  sfor- 
zi potevasi  introdurre  l'ansa  protrusa,  resa  già  molle  e 
eedeTole* 

Gaso  37.^  —  Ernia  inguinale  sirangoìata.  — 
Terzo  caso  del  dottor  Poma* 

N«  Balestrieri  >  di  Sabbionetla,  portava  già  da  tempo 
un'  ernia  Inguinale  destra^  e  sotto  uno  sforzo  era  preso 
da  durissimi  dolori,  onde  trascfnavasl  a  stento  e  eoa 
orribile  sofferenze  inverso  a  casa  sua,  di  eh' era  molto 
liinge.  Offriva  I  sintomi  di  strozzamento  erniario.  «—  Dn 
abbondante  salasso,  il  taxis,  il  bagno,  poi  ancora  il  sa- 
lasso Ano  al  deliquio  furono  indarno. — Applicate,  come 
aopra, due  onde  di  estratto  di  belladonna,  in  due  ore  il 
vomito  tacque ,  i  dolori  svanirono ,  il  tumore  fattosi  or- 
mai più  molle  e  men  dolente,  venne  con  facilità  intro- 
dotto. 

In  questi  casi  del  dott.  Poma,  oltre  alla  costante 
circostanza  della  muscolosità  inguinale  dell' anel- 
Jo,  osserviamo  la  grande  dose  della  estema  appli*- 
eazione  belladonnata  ed  il  conseguente  rilasciamen- 
to del  cingolo  erniario,  senza  la  comparsa  di  alcun 
fenomeno  generale  solanaceo,  sia  perchè  della  molta 
massa  applicata  localmente  ben  poca  è  al  contatto 
.della  superficie  assorbente  cutanea,  sia  anche  per- 
chè nei  momenti  di  solenne  prostrazione  è  fievolis«- 
aimo  il  potere  endermico  di  questa  membrana.  D' al- 
tronde interessano  questi  fatti  per  la  grande  vitto- 
ria ottenuta  dalla  belladonna  contro  strangolamenti 
ribeili  agli  altri  molti  mezzi  chirurgici ,  meno  il  col- 
tello. 

Anuali.  rol.  CXLL  19 
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Noto  però,  che  in  proposilo  della  enorme  qoantill 
del  rimedio,  non  primo  fu  il  nostro  italiano  Pomo  id 
usarla,  giacché  fino  dal  1834  Frankel{i)  gnarivé 
due  ostinate  ernie  inguinali ,  dopo  Y  infruttuosità  di 
ogni  altro  tentativo,  coU'applicasione  d' un'  oncia  di 
estratto  in  una  volta. 

Caso  38.^  -r  Ernia  inguinale  itrangolata.  — 
«  Al  5  di  luglio  del  i836,  il  dottor  Wagner  fu  dimani' 
dato  nel  villaggio  di  Rrassigli  per  visitare  rostesea  BL%  , 
donna  di  debole  costituxione,  la  quale  già  da48of|^ 
soffriva  veemente  colica  ostinata ,  stipsi  e  vomito  eoaìt* 
nuo.  Trovossi  all' inguine  destro  un'ernia  dura  ed  la» 
carcerala  col  soliti  sintomi.  Non  avendo  giovato  le  soU 
trazioni  sanguigne,  essendo  alati  rigettati  per  vomita 
tutti  I  medicamenti,  e  tosto  emeui  I  clisteri  applicati  ^ 
rimanendo  11  ventre  teso  e  doro,  e  l'eraia  offreoda  il  vo^ 
lume  di  una  noce,  alla  cui  riduzione  non  aveva  soddl» 
sfatto  il  taxis,  si  passò  all'uso  di  clisteri  di  belladonBa, 
dietro  che  apparve  il  solito  miglioramento  di  tutti  I  sia* 
tomi ,  in  guisa  tale  che  potevano  essere  amministrati  é 
ritenuti  altri  medicamenti,  per  la  col  eSeaela  la  paslea» 
le  si  riteneva  ristsbilita,  benché  in  niun  modo  si  potarne 
ridurre  II  tumore.  —  Poco  dopo  si  dilatò  la  pupilla  «  Il 
volto  si  fece  rosso,  gli  occhi  splendenti,  il  polso  assai 
forte;  del  resto  non  ai  manifestarono  gii  effetti  nocivi 
della  belladonna,  come  il  delirio,  la  deglutizione  Impe^ 
dita,  la  lingua  arida,  ecc.  In  tale  stato  si  praticò  un  sa* 
lasso  al  braccio;  ed  essendosi  svegliato  H  dolore  ed  aa«- 
cora  11  vomito,  cosi  internamente  si  è  somministrata  dal 
calomelano  in  piccola  dose.  Indi  sali  medi  e  ctislerl  ape- 
ritivi ed  emollienti;  di  tempo  in  tempo  tentato  il  taiMt» 


(1)  «  Ann.  aniv.  di  ned.  »,  Voi.  LXXI,  pag.  401;  dal  Grm9§^» 
■nd  Wahh9f'$,  «  Joarn.  far  Ghirur.  »,  XX   Bd. 
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na  ioiitilauittieb  Dopo  II  ur9o  clistene  d' iofoto  di  bel* 
bdpnoi^  apparfo  on  leggìer  borborigoio  «ppcna  seosi-* 
bile  all'ansualaui)  ma  li  tumore  rimase  irreducibile.  la 
lai  mi^ido  flao  alla  sera  dell'S  glugpo>. si  ersno  sommi* 
niatraii  sei  ellsterl  d'infuso  di  belladonaa  eoa  notabile 
aoUievo  dvll* ammalate  ed  alleggerimento  di  tutti  i  aia« 
toqAtf  ma  senta  effetto  riguardo  all'oggetto  preeipuo» 
Siiocome  l'ammalata  eostantemente  riflutavaal  all'ope* 
rpslone»  cos)  il  dottore  rlnoaeiaira  aUti  sua  salute.  Ma 
alle  9  del  maltioo  a«eces8Ìvp  il  tenore  era  aeomparao 
da  sé;  e  snceedettero  copiopie  evacuazioni  al?Ìfie- con 
r^'Hggiodl  molti  4/>tif  i^B^i^tiih^  r^fflinpalata»  eeorsi 
^t  ffìprji^ì,  si  sentiva  gerfet^n^f nt^.  bene  (i)  ». 

jDne  altri  casi  aDalo^I^i  diporta  ji  dottor J^a- 
fP^pr  dfl  «  Giornale  d'Àu/^elfind  »  > ,  nel  qqali  si  oN 
toQDe  l^eps^  jcalma  ai  dolori  ed  fi)  vomito  e^  agli  spd« 
ami .  tuttavia  fo  necessario  ancora  di  ricorrere  alla 
erniotomia.  \n  qae^ti  ^l^bianoio  .\)|q  diverso  modo  di 
applicazione  della  belladÒQP^  cioè  per  ,c1Ì3tere  ;  ma 
di.ci0ji^9eguenz.9  abbiamo  anche  il  più  facile  assorbì* 
me^ti^»  jBd  I  Begjuaci  suol  effetti  i;enerali  solanaceiir 
Aotht  nel  aoakfKMlo  Gaso  38  la  felice  goarigione  fìi 
Ni|lid«weBto  cM))»itita  dopo  la  rientrata  del  viscere 
Itti liodò  dh  doversi  ritenere,  che  non  aHa  viaceira 
j^^^Mmcita  ipa  al  cingolo  aveva  d'attribuirsi  la  ea* 
l^e  4^110  strangolamento. 

Ciao  89/  —  Ernia  inguimk  alrm^olofii.  — 
An>artieDe  questo  Gaso  al  dottor  Corri  (S). 


■ .  1 


(l)  «  Gienisle  delle  sciente  ned-chir.  »  di  Pavia,  1SS7  i 
(1)  Ivi,  ISas,  taglio. 
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Rei  magf^lo  del  ISB  il  dottor  Carré  TenWa  éhlamato 
da  Ylflen  GloTannl^  falepiame»  al  qoaie  sotto  lo  fforso 
d' alzare  oo  peto  era  eompana  no' ernia  Tolamloocm  al« 
riogaioe  sloinro.  Ufi  indlfldoo  dello  stessa  professiooo 
aveva  ioutilmeota  cercato  di  poterla  rldorre;.!!  salasso 
ed  1  bae;ni  non  produssero  alcao  ▼aotac^g;lo.  Trattavasf 
di  esegaire  T  operazione»  quando  soTfennesi  del  meto^ 
do  curativo  fndieato  da  Giérin.  Introdotta  nell*  uretra 
dna  candeletta  Intonacata  di  estratto  di  belladoann  con 
parte  e^ale  d'olio  saoipllcej  dopo  meis*  ora  feeesl  riea- 
traroT  ernia. 

In  qocsto  Gaso  riscontriamo  una  dirersa  guisa  di 
applicazione  della  belladonna»  cioè  col  metodo  di 
Guirinj  e  riscontriamo  il  vantaggioso  effetto  ter- 
pente  riuscito  sui  contigni  muscoli  strozzanti  ingui- 
nali^ ai  quali  per  limitrofo  assorbimento  si  protese 
facilmente  razione  solanacea. 

Gaso  40.®  —  Ernia  inguinale  Hrangolata.  — 
Altro  fatto  del  dottor  Carré. 

Un  soldato  aveva  già  da  più  atfni  un'  ernia  al  lato  st- 
nistro»  che  ratteneva  con  una  fiisciatora.  Nel  tallire  od 
fosso  la  benda  si  roppè^  I* ernia  acereblie  e  si  itrosiAi 
Sorsero  tosto  aecrbi  dolori  con  vomito,  ed  erano  ^^ìè 
trascorse  34  ore  altorcbè  Carré  fu  ebiamato,  — .Uosfi- 
lasso  ed  un  bagno  inutilmente  :  il  taxis  esaeerbavà  t  dcir 
lori.  —  Si  applicò  la  pomata  di  belladonna  ih  (ìrlaifòìhk 
sol  tumore»  cbe  poscia  si  ricopri  d'un  cata^sma.  UiAi 
mezz'  ora  o  tre  quarti  d' ora  bastarono  onde  fiir  eeasare 
i  dolori»  ^  cbe  la  riduzioue  riusei  facilissima,.  '?    -  r .; 

Importa  qui  assai  di  ripetere  le  parole  deirAutq* 
re  :  —  «  Notai  (  dice  )  in  questo  caso  che  l' anello 
erasi  dilatato  a^ai:  ciò  che  attribuii  alla  belladqo* 
na  ». 
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Gaso  41.®  ^  Bmia  erurale  ilrangolata.  —  Que- 
sto fatto  descrHio  dal  dottor  Pietro  Porta  lo  tolge 
dal  «  Giornate  delle  scienze  med.«chir.  »  di  Pavia/ 
aprile  i835. 

Un  oomo  robusto  toeeante  il  decimo  lustro  di  età  sua, 
sempre  dedito  a  laboriose  occupazioni  sino  da'  suol  più 
verdi  anni^  e  sempre  godente  di  florida  salute^  fu  im* 
proyvisamente  colto  da  dolori  addominali  dopo  avere 
alzato  da  terra  un  voluminoso  carico  di  gfrano.  Traspor- 
tato alia  propria  abitazione,  s' accorse  II  malato  di  ave- 
re un  tumbre  al  ventre  circa  alla  regione  iliaca  destra  , 
da  cut  irradiavansi  i  dolori  a  tutto  II  ventre.  Praticati 
indarno  per  alcune  ore  diversi  presidila  traevasi  sangue 
dal  braccio^  e  prescrlvevansl  da  un  cbirurgo  tiepide  fo- 
mentazioni onde  ridurre  Ternia  crurale  incarcerata.  Al- 
r  indomane  >  la  veemenza  del  dolori  sempre  crescenti  ^ 
il  meteorismo^  il aingbiozzo^i  rutti»  llvomito^  l'alvo 
chioso  determinarono  il  dottor  Porta  sopracbiamato,  a 
ripetere  11  salasso;  riuscito  11  quale >  non  men  degli  al- 
tri praticati  mezzi  e  del  taxis^  Inefficace,  si  passò  all'uso 
esterno  della  belladonna ,  che  piacque  al  dottor  Porta 
osare  In  sostanza  ,  alla  dose  di  una  dramma  finamente 
polverizzata  e  resa  alla  forma  di  pomata  con  sei  dram- 
me di  sugna  • .  •  •  Il  rimedio  per  particolari  motivi  non 
venne  applicato  subito,  come  era  prescritto,  ma  quasi 
dopo  .24  ore  a  scapito  notevole  del  malato,  sul  quale 
sempre  più  infieriva  l'imponente  apparato  morboso.  Po- 
che spalmature  del  predetto  unguento  praticate  quindi 
sul  tumore  bastarono  a  dissiparlo  in  un  coli' apparato 
sintomatico  sopradescritto ,  il  quale  ove  Cosse  perdurato 
richiedeva  indispensabile  V  operazione. 

Po  qui  adusau  la  polvere  Invece  dell'estratto,  e  ne 
giova  in  proposito  ripetere  le  parole  dell' Autore:  — 
<  Non  è  dubbio  che  V  cstraiio  di  fresco  preparato  non 
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abbia  ad  etaer  nalto  più  afleaea  della  polTtra  di  kelia« 
donoa.  Ma  siceoma  dallo  aaarso  uta  alitai  fa  delCaairal» 
ta  toddetto»  spealalmeate  nella  spciferia  dlcanpagiia^ 
a' ha  motivo  di  eredere  eh'  esto  abbia  In  segolto  a  qoal* 
che  mese  a  perdere  alquanto  di  sua  attività^  aoat  bé 
amata  dar  mano  alle  foglie  ».  —  Li  quali  IneoQTanleatl 
d'ora  in  poi  Terranno  tolti  per  messo  dell'atropina. 

Importa  anche  il  riportare  le  interessanti  censi* 

derazioni  deiregregio  Autore  sul  modo  e  sulla  indi« 

cazione  dell'  azione  solanacea  in  proposito.  — *  e  IU« 

flettendo  al  modo  rapidissimo  di  incarcerarsi  dello 

ernie  di  cai  la  causa  prossima  sembra  oonsistero 

nella  violenta  reazione  deiranetto  ingninale  od  arco 

crurale  solla  parte  fuoruscita ,  di  cui  come  corpo 

straniero  stimolante  sono  li  suddetti  anelli  iatoIIa« 

ranti  ;  —  riflettendo,  dico,  alla  maniera  rapidissima 

dello  stressarsi  delle  ernie*  ed  alla  completa  salute 

che  di  ordinarie  consegne  al  rientrameolo  delPaasa 

intestinale  non  per  anco  disorganizzata  per  luogo 

strozzamento^  bassi  motivo  di  credere  che  lo  sjpà- 

Simo  sia  la  causa  d' ogni  imponente  turba  conceoiH 

tante  lo  strozsameote  eruioso,^  il  quale  può  simula^ 

re  soventemente  flogosi,  e  non  essere  per  anco  gioiH 

to  a  siffatta  morbosa  condizione.  Ed  è  appunto  in 

questo  stato  di  spasmodia  che  la  belladonna  mira- 

bilmente  agisce  siccome  dotata  di  eminente  virtù 

narcotico-sedativa Egli  ò  pertanto  inutile  il  d^ 

re,  come  nulla  qd  insuiBciente  abbia  ad  essere  Ta^ 

sìone  della  belladonna  in  tutti  que'  casi  nei'  quali  Io 

strozzamento  avendo  Inngamente  perdurato  a  se* 

j^oo  di  determinare  vera  flogosi ,  ne  siano  per  essa 
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genite  le  morbose  aderenze  e  li  sotenti  imtnedica-* 
bHi  esiti  gaii|;miosi  ». 

,  Pertanto,  benché  vari,  i  metodi  d'applieasione  del- 
la  belladonna  a  svincolare  lo  strozeamento  erniario, 
combinano  tutti  a  davvicino  assalire  la  spasmodla 
dello  stringente  anello  carnoso.  ~  I  primi,  cioè  Sfa- 
gliar! e  Spenzieri,  usavano  la  pomata  d' un'  oncia 
di  songia  con  mezza  dramma  d'estratto  di  belladon- 
na, inongendola  a  varie  riprese  direttamente  sol  tu- 
more; -—  il  dott.  Poma  raccomanda  le  larghe  dosi 
di  due  onde  di  estratto  puro,  dilungato  all'uopo 
con  un  pò  d'acqua,  da  impiastrarsi  sull'ernia;  *-- 
il  dottor  PFa^er  la  adoperò  per  clisteri  ripetuti , 
stemprando  l' estratto  di  belladonna  nell'acqua;  — 
il  dott.  Porta  usò  la  polvere  finissima  d' una  dram* 
ma  con  sei  di  songia,  applicandone  la  pomata  al  tu- 
more; •—  il  dottor  Onirin  ne  spalma  invece  uàa 
candel^ta  da  insinuarsi  neir  uretra. 

Gli  ultimi  e  piò  brillanti  risultati  del  nostro  dott. 
Poma  farebbero  prescieglìere  il  suo  metodo  delta 
diretta  larga  applicazione  dell'estratto  all'occorren- 
sa  rammollito  coli'  acqua. 

Grandi  encomi  pertanto  ha  mietuto  la  belladonna 
per  la  sua  virtù  di  ridurre  le  ernie  strangolate  sen- 
apa la  chirurgica  operazione  ;  e  propriamente  grandi 
e  numerosi  fatti  stanno  a  testimoniare  la  verità  di 
questo  merito.  —  D' altronde  quanti  altri  fatti  non 
sono  occorsi  a  chiunque  eserciti  chirurgia ,  ove  la 
assoluta  inutilità  di  questo  mezzo  concorrerebbe  a 
screditare  la  belladonna  di  questa  efficacia,  ed  a  di- 
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tingannare  i  cbimrghi  1 1  Gonè  mai  possono  essere 
conciliabili  osservazioni  cosi  discordi?  Come  mai  un 
medicamento ,  die  spiegò  nna  potensa  prodigiosa  , 
dovri  in  analogo  cimento  mancare  del  tatto  a  sé 
stesso  e  mentire  le  sue  prime  riasdte  brillanti?  Non 
forse  v*  ha  un  modo  di  sceveramento  per  dare  a  tatti 
c|uesti  fatti  la  saa  parte  e  la  sua  essenza  di  vero? . .  • 
Gaardateli  in  complesso  e  badate  se  sono  veri  i  se- 
guenti GoroUarj  : 

4.®  Le  ernie  ridotte  per  la  belladonna  furono  in- 
guinali e  talor  crurali^  cioè  appartenevano  a  cingoli 
muscolosi ,  non  osseo-legamentosi. 

S.®  Lo  strozzamento  deHe  ernie  introdotte  per  la 
belladonna  fu  operato  per  violenta  contrattone  dei- 
muscoli  formanti  il  cingolo  erniario  (  sforzi  ^  fatiche , 
esercizi ,  ecc.  ). 

3.®  Lo  strozzamento  venne  fatto  in  modo  rapidis- 
simo^ ed  alla  riduzione  di  esse  ernie  tenne  dietro  una 
completa  salute ,  senza  rimarchevole  processo  flem- 
monoso intestinale  che  indicasse  la  diruta  compro* 
missione  del  viscere  fuoruscito. 

4.®  Chi  pose  attenzione,  osservò^  dopo  la  riduzio- 
ne dell'  eroia^  che  l' anello  appariva  dUatatOs  talorii 
anzi  dilatato  aaai  {Carré). 

S' avrebbero  quindi  buone  ragioni  di  credere  che 
la  virtù  della  belladonna  per  ridurre  le  ernie  stran- 
golate consista  tutto  nel  rilasciare  che.  essa  faccia  le . 
fibre  muscolari  cingeoU^  le  quali  già  prima  appunto 
erano  state  provocate  a  forzata  contrazione  ed  anzi 
ad  una  cooirazione  più  risentita  a  cagione  dell' ab- 
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norme  irritazione  ricevuta  dal  corpo  straniero  er* 
niario.  Per  la  quale  cosa  infruttuosa  affatto  sarà  per. 
riuscire  la  belladonna  quando  trattisi  di  ernie  ischia- 
tiche^ ovali,  ecc.,  e  di  ernie  dipendènti  piuttosto  da; 
alterazione  e  ingrossamento  del  viscere  protruso.. 
Tenendo  di  mira  questa  meta,  ne  sarà  più  razionale . 
e  jfacile  tanto  la  interpretazione  dei  disparanti  fatti, 
quanto  la  indicazione  appropriata  di  questo  medi- 
camento nelle  speciali  emergenze  d'incarceramenti 
erniosi 

Sta  bene  di  precisare  la  specialità  della  indicazio- 
ne  della  belladonna  nello  strangolamento  erniario , 
onde  dair  una  parte  non  precipitare  ad  un'operazio- 
ne  pericolosa  in  casi  altrimenti  salvabili ,  e  d' altra 
parte  onde  i|on  perdere  un  tempo  prezioso  coli'  inu- 
tilmente ricorrere  ad  un  rimedio  improprio  ed  in- 
sufficiente alla  bisogna,  e  cosi  rendere  più  manca  la* 
speranza  di  riuscita  d' no  gravissimo  cimento,  la  cui 
felicità  d' esito  sta  molto  in  ragion  diretta  della  sol- 
lecitudine  d'esecuzione.  E  se  non  piglio  errore,  e  se 
mal  non  rispondono  le  suesposte  interpretazioni  dei 
fatti,  troveremmo  il  punto  demarcatore  nell'essere 
dipendente  lo  strozzamento  da  condizioni  del  tumo- 
re, che  sproporzionatamente  siasi  ingrossato  per  al« 
térazioni  varie  in  lui  avvenute ,  oppure  dall'  essere 
esso  strangolamento  accagionato  da  abnorme  con- 
trazione muscolosa  del  cingolo  erniario.  Nel  primo 
caso  è  inutile  la  belladonna,  e  la  speranza  di  calvezza 
riposa  quasi  tutta  sul  coltello  e  sulla  sua  applicazio*. 
ne  jprima  d' un  più  funesto  progredire  de'  guai  uella 


Tiseera  prolniM  ;  —  nel  seeoodo  caso  la  bdlidOBoa 
può  molte  volte  da  tè  stessa  rldlsserrare  il  Tareo. 
Atrertasi  che  se  la  belladonna  per  nolla  gioferà  al 
rilassamento  dei  cingoli  osseo4egamentosi  »  potrà 
d'altronde,  anche  nella  circostania  della  timeliiaiona 
del  Tiscere  fiiomscito,  indirettamente  giovare  alla  soa 
rientrata  i  coli'  allargargli  più  del  natorale  le  vie  di 
entrata,  ciò  che  talvolta  si  ha  dall'  asione  spinta  del 
aolanaceo  sopra  gli  anelli  moscolosi.  Veramente  fan« 
no  ciò  credere  le  dichiarazioni  dei  sacdtati  Autori  « 
i  qaali  notarono  il  grande  allargamento  dell'  anello 
avvenuto  talora  dopo  Y  applicaxione  di  molta  bel- 
ladonna. 
$  81.^  iS|paimo  dette  cervice  uierina. 

Gaso  42.^  —  i9po«mo  dello  eeniet  uterina.  «^ 
Caterine  TommaslDi ,  giovant  primipara,  dlMologut, 
dopo  una  grairidsose  toraieDtsta  in  mille  maniera  da 
torture  doroestlehe,  da  fatiche  campereccie,  e  da  mal* 
tepliei  disturbi  bronehitiei  ed  isterici ,  «ila  Une  del  1849 
giaceva  ds  due  giorni  sul  ietto  dei  dolori  del  parto  sea« 
sa  poter  liberarsi.  Chiamato,  ritrovai  sotto  le  più  dolo- 
rose ed  energiche  contrasioni  starsi  quasi  ennetleames» 
te  serrata  la  bocca  uterina ,  sulla  quale  soffregai  larga» 
mente  l'estratto  di  belladoDoaeoI  mio  indice.  Dopo  inei* 
%'  ora  la  bocca  uterina  eomiiteiava  ad  allargarsi  mano 
mano  sotto  le  doglie  ,*  un'  ora  dopo  lasciava  acendere 
uo' ampia  borsa,  entro  due  ore  l'utero  era  sgravato  piè- 
namente. 

Gaso  43.®  —  Sptnmo  uterino.  -*  La  medesima  so- 
precitata  Giacoma  Zanlea  Forchini,  di  Mologno,  quella 
del  Caso  30.®  di  Spasmo  laringeo,  é  termine  di  questa 
sua  gravidaosa  del  1840,  fu  repentinamente  assallt». 
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ael  mentire  jdm  aaeendeftt  le;  seele,  de  uq  dolore  elro- 
cÌ99Ìino,  il  quel^siecome  una  corda  stefidevasi  dal  fon- 
do ai  collo  dell' M^fro.J^'aiigoscla,  lo  spavento,  il  patire 
della  poveretta  erano  tali,  che  la  non  si  potò  muovere 
dalla  scala  in  eoi  arasi  abbandonata,  ^enxa  prima  rice<» 
vere  i  sacramenti.  Poiché  fu  portata  e  coricata  a  let« 
ti>,  riscontrai  eoll'esplorasione  la  bocca  uterina  artata- 
mente contratta  nellQ  stesso  temipo  che  il  dolore  uteri- 
no spasmodiesmente  incalzava.  Oltre  alle  pappe  calde 
sul  ventre  ed  alla,  morfina,  per  bocca^  inunsi  largamente 
le  labbia  della  matrice  eon  estratto  di  belladonna  por- 
tatovi e  fregatovi  all^intorno  in  su  la  punta  del  mio  in- 
dice. Ba  li  a  poco  IÌ'CoIIq  uterino  sj  comincid  ad  aprire, 
si  mitigò  lo  epasQMh,  la  donna  fu.  liberata. 

E  pur  altre  Vòlte  nella  mia  pratica  prirata  ricorai 
afla  belladbdda  pèt  favorir  la  ritrosa  difatazionè 
della  cervice  olerina ,  adusando  Y  ideotico  metodo 
di  portar  direttamente  sul  polpastrello  dell' indice 
r  estratto  code  poi  stenderlo  intoraa  intorno  sur 
esso  collo  dellji  matrice.  E  il  rilassamento  ne  avve- 
niva costantemente,  purché  non  s' avesse,  a  che  fare 
eoo  subflogoai  metritictté,  con  cicatrici  o  con  noa 
ancor  matura  appiatiazione  della  cervice.  -^Ri- 
porterò altri'  éóàIògUi  òasi  spettanti  a'  diversi  Au- 
tori. 

.  Caso  44.®  -^  Sfiammo  uterino.  —  E  un'  Osserva* 
zione  di  Spaih  j  che  trovasi  registrata  nel  €  Medi-* 
etnische  Gorrespondetìtz-Blatt  »  ,  e  nella  «  Gazett^f 
làédicaie de  Paris  »,  1838 / N."" 9. 

'  m  Una  donna  di  91  anni ,  di  statura  pleeokiy  di  buona 
aoalitiusippe»  era  in  travaglio  di  parto  da  ben  45  ore, 
i|tiando  fu  chiamato  Spath.  Questi  trovò  la  testa  in  di* 
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rexioDe  del  diametro  retto  di  Het^mer,  di  folome  piut- 
tosto gpreode^  eoo  foDtanelle  pieeole  e  eoll'otsa  dei  e«po 
poco  mobili.  I  dolori  erano  atroci  e  qaaai  continui;  l'o- 
rifielo  dell'utero  sentivasi  duroj  ^osso^  teso  ed  aperto 
solo  quanto  bastava  per  lasciar  entrare  il  dito  indice. 
Siccome  le  acque  erano  scolate  §^k  da  g^ran  pesza,  cosi 
la  vagina  era  asciutta  ;  la  partoriente  era  ancor  forte. 
—  Infuso  di  camomilla  eon  valeriana  ;  fomentasioni  am- 
mollienti con  un  pò  di  belladonna ,  di  poi  bagno  ealdo  » 
vapori^  Injezionl  ammollienti,  ecc.  —  Riusciti  Inutili 
questi  mezzi ,  benché  continuati  per  alcun  tempo ,  al- 
tronde non  potendosi  adoperare  il  forceps,  si  fecero  le 
frizioni  di  belladonna  auirorifleio  dell* utero;  caso  la 
breve  divenne  molle,  cessarono  I  dolori  insoffribili,  e- 
r  orificio  al  aperse  abbastanza  per  poter  compire  il  par- 
to col  mezzo  del  forceps.  Sa  ne  cavò  on  bambino  a  ter* 
mine,  morto. 

È  da  notarsi  che  questa  donna  aveva  II  bacino  affoiH 
dato  al  Iato  sinistro  in  conseguenza  di  una  caduta  da 
lei  fatta  mentre  era  giovane  (i)  ». 

Gaso  45.^  —  Spiumo  uierino.  —  À  tin'  altra  0»* 
servazioae  di  Spath ,  come  sopra. 

«Una  donna  pieeola,  di  38 anni,  di  buona  saluta, 
aveva  già.partorito  difficilmente  otto  volte;  il  suo  baci- 
uo  era  regolare,  ma  piccolo.  Ad  onta  dei  dolori  violenti 
che  la  tormentarono  per  48  ore,  T orificio  non  si  aprii 
le  aeque  erano  colate  già  da  sei  ore.  All'esaminata  si 
trovò  l'orificio  uterino  grosso,  gonfio,  doro  e  teso.  -^ 
Infuso  dt  valeriana  con  castoro.  -^  Gol  mezzo  di  un  cli« 
stero  si  ottenne  una  seconda  scarkà  alvina^  scolo  invo*. 
lontarlo  dell' orina,  rr  Dopo  otto  ore  continua  lo  stesso 


(1)  c  Giornale  delle  sdeose  iiied.«cbir.  di  Pavia  »|,t8S8, 
gennaio  e  febbraio. 
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state.  Steéomecra  inposribUe  l'ìotrchlurre il  forceps , 
si  feeero  delle  fiifteol  eoUa  beliadonDa  •  cofDe  Del  caso 
precederle.  L'orifttfo  oteriao  diveotò  più.  molle^  e  ai 
aperse  qoindl  lo  galsa  tale  ohe  si  potè  iotrodorre  il  for- 
eeps.  Il  bambino  si  estrasse  a  fermiDe  :  era  morto  : 

Gaso  46.*  -^  Spatmo  uterino.  —  È  aaa  terza  Os- 
eervadone  di  Spaih .,  come  sopra  • 

«  Uoa  contadina  sana,  robusta ,  primipara,  soffriva 
dolori  £pà  da  35ore,.qaaqdo  si  ehiafflò'il  medieo»  Questo 
easo  era  affatto  slmile  al  44.°  or  eitato ,  salvo,  che  l'ori- 
ieio  QtèrìfiO  era  più  teso  che  in  qaeUo«  Si  adoperarono 
le  firiaioni  di  belladonna,  e  se  ne  ottennero  g^li  stessi  ef<- 
fstti,  che  nei  dae  casi  precedenti.  , 
*  Ih  nessona  delle  donne  di  cai  si  è.parlato  si  manife- 
stò segno  di  narcotismo  ». . 

Gasò  47.*  —  Spasmo  uterino.  —  Riferirò  anche 
^^ùesto  fatto  appartenente  a  Chaussierj  a  colui  cioè 
d&e  pel  primo  concepiva  Y  idea  di  dilatare  la  reni- 
tente bocca  uterina  nelle  primipare  coli' estratto  di 
belladonna.  Il  qual  caso  è  rassegnato  nel  «  Journal 
des  connais.  méd.-chir.  » ,  N.^  IX,  4835,  dal  dottor 
Carri.  Io  Io  toìfgo  dal  «  Giornale  delle  scienze  med.- 
cUr.  a  éi  ^ayia^  1S35. 

.La  signora, B."^  sotto  dolori  continoi  e  forti,  ma  ina- 
tifi,  a  membrane  già  rotte,  giaceva  in  on*angoscià  eft 
ansietà  crodele.  La  mammana  tentando  di  schiudere 
tMtràXiar  H  eMù  dell'Otero,  accrebbe  T irritazione  e 
dMfP^io^.. maggiormente  le  eootrazioni} uterine;  ciò 
che  produsse  delle  convulsìoni.Air arrivo  del  mediep. 
Corre  l'ammalata  era  in  pericoloso  stato,  i  dolori  espui* 
4vl  CM^ati^ed  jil  collo  deil' utero,  duro  e  serrato.  — -  Un 
aalasso,  un  bagno,  generale  calmarono  le.c^onv^iilsionl , 
ma  ne  rimase  tuttavia  contratto  il  collo  deH'  intero.  — 


■•praebf aaiato  Chomiief,  d  prmrlMiro  e<  tmpiir^^ 
no  InonffMil  eon  fOM«u  di  beliadMMiÉ  sul  oòll#  «ceri** 
so.  AIIn  tana  IHsloiia  qoaata  erati  baatrateoieale  raan 
imWui  c  dtlauto  ,  aada  al  potè  eoiapira  faliceaiaiita  il 
liìTolgiaiento. 

Omo  48.*  -^  SpoimomUHno.  ^^  Reco  indie  qoe- 
ito  Gaso  inalogo^di  Carri,  regiiirito  coni  F  anli^ 

cedente. 

Adelaide  Duranti,  a  fentno*  anno,  di  eeatitorfono  nacw 
▼osai  -*  a  ouof  0  Mate  di  graTidannat  dietro  on  CMrte  no» 
eetto  di  teiera ,  (te  prete  da  dolori  di  parto*  Dmo  eti 
dopo,  rotte  le  aegoe,  il  trataglio  eettava)  il  kamMaa 
pretentara  on  brteeio,  to  eoi  era  Tioleoieniento  atmii 
il  colio  dell'  Otero,  di  OMdo  che  fa  impottlMle  iatrodor» 
re  la  mano  entro  la  matrice*  Un  talatto  o  le  o«ì|oqì  di 
pomata  di  Mladonna  t  — •  alla  quarta  di  quatte  Q  collo 
trovtTati  dilatato,  onde  ti  potè  eteguire  II  rìTolgiapMto. 

Questi-  felici  risultati  ci  fanno  ripetere  le  paroli 
di  J,  DalmoM  (1):  -r-  «  La  proprietà,  que  poaifède 
rextrait  de  belladonne,  de  dilatar  le  cól  de  la  mìr 
trice  pendant  le  travail  de  la  pQrturJtion,  est  incoia 
testable  et  puissantej».  —  Tuttayia  il  4ott  JMnu^ 
farebbe  le  seguenti  eccezioni  al  jnetodo  succiti , 
di  introdurre  in  vagina  il  dito  caricato  di  estri|tto 
di  belladonna  onde  stenderlo  attorno  airoriflauo  tita^ 
rìno: 

4.®  Le  pareti  Taginali,  contro  cui  atrisda  la  eabna- 
mità  dd  dito  in  eoo  tragitto,  lo  scaricano  fadlmeoli 
deir  estratto  ; 


(I)  •  Exiraft  de  btllacl.  daos  le  eis  da^ritrtet,  tCe.^  éltk 
Ite  tauMi  en  coeelies  ■,  •  Anniieire  de  (fhérep.  ■>  parli. 'tio- 
€kmtkUf  1852. 


^  S.^  r  estratto  non  diseiolto  è  andie  poeo  assorbì* 
bile; 

3.^  potendosi  solo  inegualmente  stendere  sulla 
bocca  uterina  questa  deve  incompletamente  dilatarsi* 

li  medesimo  Autore  pertanto  fa  sciogliere  l'estrat- 
to in  acqua  talda,  e  rinjetta  in  vagina  della  donna 
giacente  sopina  a  natiche  rialzate.  E  poiché  con  es-> 
ao  contatto  della  soluzione  sulla  bocca  uterina^  que<* 
•sta  la  si  sente  dilatarsi  sufficientéovente  %  si  fa  per 
poco  metter  prmia  la  donna  onde  gliene  scoli  il  li- 
quido iojettato.  E  tal  mezzo  riuscivagli  perfettamen- 
te le  due  sole  vòlte  che  V  adttsava. 

La  modificazione  proposta  dal  dott.  Dalmat  sarà 
-lodevole,  né  ^  se  ne  può  negare  la  positiva  soddi- 
sfiszionedei  due  fatti  io  che  l'esperiva.  Tuttavia  le 
eccezioni  che  eg^  farebbe  iiirantico  metodo  aentireb- 
bero  forse  piuttosto  di  partito  ;  mentre  nelle  giuste 
indicazioni  esso  metodo  non  sa  praticamente  fallire, 
e  l'azione  della  belladònna  cosi  applicata  contro  lo 
€paim§  efclif Itoo  del  collo  delV  utero  a  maturala 
gramdansa  non  può  riuscire  nò  poco  sensibile,  né 
nulla,  qoal  dichiara  il  sullodato  ;  ma  si  bene  (  come 
lopr*  notavo)  la  inefficacia  bassi  da  accagionare  ad 
ostacoli  organici  o  fisiologici  da  parte  dell'  orifizio. 
'  Chausiier  {{) ,  che  per  primo  impiegava  la  bel- 
ladonna per  la  dilatazione  della  bocca  uterina  nel 
parto  ed  anche  dei  genitali  estemi,  insinuava  per 


.    (1)  «  Conaidérations  sor   les  conTnbioos  qol  tttaqsenl   ics 
Imi.  tacein.  »,  Paris^  laS. 
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mezzo  (T  ana  specie  di  pkisetta  un  angaeUto  forma- 
to  di  due  dramme  di  estratto  di  belladonna  e  no'  on- 
cia di  cerato.  E  per  tale  maniera  egli  assienra,  che 
dopo  30-40  minuti  ri  aprì  nmfre  la  boeea  de^ 
l'utero. 

Analogamente  Manit{i)  dietro  al  di  Ini  eseasfio, 
nei  parti  dilEcili ,  Innghl  e  molto  dolorosi ,  fece  oso 
della  belladonna,  componendone  nna  pomata  di 
mezza  dramma  dell'estratto  con  sei  dramme  ^  aon- 
ifh ,  ed  introducendo  nell'orifizio  merino  nna  por- 
sione  di  questo  unguento  grosso  quanto  una  farà, 
per  mesto  di  una  addetta  pinzetta  s  la  rinno?aYa  poi 
ad  ogni  mezz"  ora. 

Ultimamente  invece  il  dott.  Mayerhofer  di  Krema- 
nenster,  in  casi  analoghi  di  forte  spasmo  nterino  m^ 
vra  il  bambino  allogato  trasversalmente,  adusò  ptt 
indtrellamenfe  in  sull'  addome,  ma  con  grande  van- 
taggio ancora,  la  pomata  belladonnata.  Ei  fa  com- 
porre una  pomata  di  50  centigrammi  di  estratto  di 
belladonna  e  30  di  burro  fresco,  e  ne  pratica  frizio- 
ni in  sul  ventre.  Questa  medicazione  fa  cessare  prò»- 
iamente  lo  stringimento  uterino,  e  rende  possibile  U 
rivolgimento,  che  altrimenti  dapprima  non  sarebbe 
dato  eseguire.  Quando  infatti  sotto  le  frizioni  inco- 
minciavano a  diminuire  le  eccessive  contrazioni  della 
matrice,  V  A.  portava  nel  cavo  uterino  la  sua  ma^ 
no  previamente  inunta  col  medesimo  uns;uento.  I 
felici  risultati  delle  parecchie  osservazioni  eh'  ^li 

(1)  «  Bust's  MfguÌD  »,  Tom.  liX,  pag.  Sia 
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ha  pubbUèato  n  ({iiesto  argomento^  nmftamenté 
fli  fanoo  proferire  inrerso  alla  bèlladoniia  il  gran- 
de  encomio  à*ànean  yaera  per  gli  ostetricanti^  em 
non  ii  potrébbito  trwan  dei  mccedanei  in  jdffatU 
tari  {i).        •  »- 

Per  dirersi  moA  al  j  ma  sèmpre  eon  metodo  estera 
no  venne  ntilinata  1*  applicazione  della  bdlàdòitaiit 
a  dissolvere  lo  spasmo  del  eolio  uterino.  ' 

Ma  quando  la  contrazione  spapnodiea  assjale  le 
tbre  del  fondo  j  avremo  egualmente  ìfioai  bei  vaa- 
taggi  che  ne  arridono  contro  qoe"  delhr  eerviee  ?  • .  • 
Se  questa  9  che  ha  sne  proprie  arterie  e  enei  pròprj 
nervi  di  origine  distinta^  obbedisce  eceènènCemento 
all'azione  torpciite  della  belladonna,  avverrà  altret- 
tanto anche  del  corji^  uterino,  il  quale  è  governato 
da  fili  deiriiUercoflcile? . . .  o  non  piuttosto,  siceonie 
indifferente  affato  si  sta  la  provincia  drt  f/rmi  firn* 
InUIco  sotto  razione  sotanacea/  eòsi  anche  le  par- 
tite di  sua  giurisdizione,  quali  Tè  fibre  intestinali  e 
qudle  ed  fondo  uterino,  saranno  altrettanto  impaa* 
ijSrili  sotto  l'effetto  della  belladonna?  —  Veramente 
in  tutti  i  casi  sopracitati  di  benefica  utilità  rilassane 
te  della  belladonna,  ravvisianHÌ  sentire  compromes^ 
se  la  flbre*dèlla  eérmcej  n^n  quelle  dd  ciorpo.  Ecco 
un  funesto  caso,  che  miseramente  si  compie  intanto 
eh*  io  scrivo,  e  che  proverebbe  la  fMoluta  inèffiet^ 
eia  della  bdladanna  sopra  il  cotra  deH'uierOf  .. 

Gaso  49.^  «^  Spasmo  del  corpo  ddV utero.. -^ 

•      ». 
■  •  •        .        , .       . 

(f)  «  Gtszdtta  medica  di  Miluip  • ,  1841  »  R.*  U. 
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Maria  Caccia  Macario,  di  Girano,  di  Qandiooj  sposa,  di 
colorito  terreo,  di  fondo  tsdoso,  di  ccstitusione  mcschi- 
DSy  ha  partorito  eoo  difficoltà  nel  18B0.  A  diiO  febbrajo 
inseva  termine  della  seconda  saa  gestazione,  viene  pré*^ 
sa,  mentre  statasi  Impegn^u  nelle  fotldia  flilcreccio  » 
dai  dolori  del  parto  c'ne  perde  le  acqae,  cosi  nncorn 
cootinaando  a  lavorare.  Poi  sentendosi  prpcidcre  qual- 
che cosa  dal  conno,  mettesl  a  letto,  e  chiama  la  lefatri^ 
ce,  che  trota  fuoruscente  della  tuIts  II  tralcio  òmbelli* 
cale  ancor  pulsante,  e  lo  ripone.  Ma  1  dolori  non'  HVDf- 
nano  eolla  ^nsta  regolarità,  sussistendo  on  sórdo  e  co- 
pò  dolore  al  sacro.  All'  iodomane,  11  detto,  appneoenisist 
e  sorte  il  braccio  sinistro,  cosicché  si  corre  sdieeitamen* 
te  a  cblamarmL  —  Aceiogomi  al  rivolgimeotQ,  ?  vco  la 
bocca  uterina  con  discreta  agevolezsa,  ma  trovo  ed  in- 
contro, che  come  una  morsa  si  serra  sopra  tutf  intorno 
al  feto  r Intero  corpo  della  matrice,  e  non  foneede  alfa 
mia  mano  alcun  avansamento.  Tuttavia  stentatamente 
riesco  ad  afferrare  ed  estrarre  il  piede  destro,  sul  quale 
esercitata  delle  trairfonl,.per  nulla  affatto  smooveM  diaUs 
sue  stringenti  ritorte  il  ttio.  —  Sopracbiamato  T.anilcfi^ 
collega  dottor  Croiio,  ci  pure  non  può  più  oltre.  delÙ 
cervice  uterina  innalzare  la  mano.  -^  Un  bagno  gene- 
rale, poi  rinunzlone  di  due  dramme  di  estratto  di  beV 
ladoniia  stemprato  in  un'oneia  d'acqua  sul  yentre.  D^rè 
ere  dopo  si  prova,  ma  affatto  inutilmente,  a  sorpaassré 
le  contrasioni  del  fondo  uterino,  mentre  la  cervice  .sta 
sufficientemente  aperta.  —  Un  salasso,  poi  mena'  onc^|i 
di  estratto  di  belladonna  da  spalmarsi  sul  ventre.  È  an- 
cora, dopo  questo.  Impossibile  affatto  la  introduzione 
della  mano  a!  di  là  dèlia  cervice.  —  Or  non  badando  an- 
che a  maltrattare  il  feto ,  giacché  se  lo  riconosce  estin- 
to, si  tentano  duplicati  sforzi  di  trazione" sul  già  rica- 
vato piede.  Cosi  può  ottenersi  alla  fine  f  estrazione  del 
feto,  cavato  il  quale,  tosto  il  fondo  delle  matrice  si  ser- 


«    >    ■  ' 

rò  furtfipiepte  a  ridosso  delta  pUcentai  che  stava. attac^ 
caia  ai  iaio  destro  di.esso  fuiido^  ineQlre  l'orifizio  per* 
uieiteva  [)ure  la  libera  introduzione  della  mano  ostetri* 
ea.  Non  potendosi  perciò  aiidar  ifianaalmente  a  staccare 
la  placenta,  se  ne  tentò  il  distaccò  per  mezzo  della  ipje<* 
Jiione  d'aci|oa  fredda, fecondo  Jl  metodo  d{  Hojon,  t  si 
8t#;Uc  aspettando,  e  speri^ntlo  colle  .Cfnadjp vanti  moderaci 
te  trazioni  la  uncìta.  Ma  tutto  accora  indaroo*  Sicché 
airindomane  fui  pur  necessitato  a  spingere  la  mano  nel 
cavò  uterino  ecl  afferrkrrie  fa  plàèentày  e'Cosf  èstrarn^a* 
«^  In  tatti  qtféétf  maneggi  Tiftefo  nòri'péraetle  MAitttf*- 
ilO' ti  M»  Itocela  ^\  sattgue.  -^  La  liifcl|6c  moK  nélUjióUe 
éclgtprno'ii  febbraio.  :      ..    .  i  i 

%Vi?  Spamo  uretrihtésoicalé.  -^  W  fvotjUioÀ 
jon,  scrltèorfo  itel  1830  al  d€ttJGIirf(ite(l)  intorno 
al  di  fui  pt*ocesso  delta  litotniéia  .pròpÒDevagli  df 
gy)Vars|()6l|[a .  particolare  prqprtcid  '  torpenfe  e  rU 
laatant/e  j^be  fta  Iq  jkdlc^qnnd  $^lh  fibra  animale 
nei  easiitt  eui.ai  addimaadi  un*  ampia  dilatazione 
deli' tirétirif.  E  irei  1831  esso  professóre  esegaiva  il 
sciiàf  prógietf  òBcAta  persona  di  lord  G.^  che  erft  era- 
ciato  per  calcolo  soitférmato  nell'uretra  perineale 
d^  dpvfB;  Qppi  |p  si  poteva  stnuoyere,  end'  ei  vi  fece 
iovrappoira  ttQa  forte  decozione  di  J|;)ellaidonna  e  d! 
fiirifia  di.  temi  di  lino»  Cosi  calmarpnsii  dolori  e 
da  li  a  qn^àlclhe  tempo  fa  concesso  dietro  ulteriori 
tentativi  di  riuscire  facilmente  a  spingere  In  avanti 
li  calcolo  colle  dita  attraversò  le  pareti  del  canale , 
idìdo  alla  fossai  navicolare^  donde  poi  lo  si  estrasse 
con  UQa  piccola  incisione  mediante  il  bistoriuo. 

■  N        •       ;      I         II  II  ,  I         '   I 

.       •        •     |..   .  •  r 

*(^),.«.  Qiftjotiario  cijis^  di  iped.  e^teiiia  t»d  intef^  »fi?e« 
Miia,'l83i. 
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Holbrook  (1)  i  eoqibittert  lo  •painto  e  la  llofoil 
dell'aretra  prescrifera  cOiteri^  foineati  perineali  ed 
injexioai  con  infoio  di  qualeiie  grano  di  foglie  di 
belladonna. 

^m  (9)  alio  stesso  aeopo»  propose  Fintrodorio» 
ne  d'una  eandelcftla  spalmata  d'estratto  di  beUa- 
donna  nel  eanal  uretrale. 

Jyrrel  (3)  adopera  la  bdladonna  contro  gli  atrin» 

ginenti  uretrali  con  dolori  ed  incordatura. 

Gaso  80.^  -*-  5|pa«mo  aesdeofe  -^  ConebM  asi 
18U  alle  Terme  di  S.  Pellegrino  ooa  glo? ane  signora 
lodigiaoSf  elle  dalla  sua  inbnsla  patWa  pie  o  bmoo  di 
riteoslooe  di  eriaa.  Doiau  di  una  di  quelle  anime  uih 
sibili  e  dclicstef  che  sono  fatte  per  ataeporare  tutta  la 
■qoiftitessa  delle  affesionl  e  dei  piaceri  ^  eoa»  tutu  la 
amaressa  del  dolori,  abbandonata  ai  rigori  di  una  sia* 
frigna,  traacurata  dal  genitore,  ella  eomprewe  entro  al 
eooro  in  un  sileosio  di  ferrea  rsssegnaiiette  tutte  le  In* 
numerabiii  sue  torture,  che  più  forti  la  eoraiiaroBO  par 
entro  alio  spirito  quanto  più  le  folle  soflòeate.  Sotto  qae- 
sta  eoatinoata  lotta  il  suo  sistema  nenroso  di? enne  ftoal* 
mente  bersaglio  di  una  Inenerrabile  congerie  di  pati- 
menti spasmodici,  per  cui  ii  cuore  a  pulsare  riolente* 
inente  per  ogni  poco  morlmento  d'aoimo  e  di  corpo, B 
petto  a  costringerai  in  acceaai  aamaUd,  a  ripeterai  gH 
arenimenti,  a  tremarle  il  corpo,  e  per  noonoiia  a  ao« 
pregarsi  da  sparcnto.  —  looanzi  a  quella  acena  di  pa- 
timenti si  Cranse  alia  fine  il  cuore  dei  perenti,  dm  pel 


(1)  e  nelleliB  dés  sdences  wM.  »,  Ton.  I,  p.  302. 

(2)  «  loern.  dei  progrès  tosdcoesi  ■rfd.i,  ToiB.I,p. 
(I9  eTheLendoo  BN4ie.a.saif.  jo«u.ll.a.  •!  Vol.Vi^f.ÌlSi 
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^•aliti  ìt  adoperurofto  intorno  ogni  mraso  il  noooorso 
e  il  eoosìglio  di  medici  vari.  E  quindi  è  inolile  citare  la 
catenra  dei  medicamenti  tratti  per  anni  In  oso:  dagli  op- 
piati, dalla  digitale,  dai  ferroginoti ,  dal  giusquiamo  ,- 

dal  salassi,  ecc. al  magnetismo  animale,  alla  vita 

dei  campi,  alle  terme;  dai  quali  soccorsi,  e  specialmen- 
te dai  conforti  dell'animo,  diminuirono  di  molto  le  soffe- 
renze di  tale  nevrosi.  Ma  pure  ostinatissima  rimaneva 
la  totale  riteiaione  delle  orine,  che  non  potevano  giam- 
mai evacuarsi  se  non  per  mezzo  delle  quotidiane  sirin- 
gazionl.  E  qoand'  io  appunto  la  vedeva  a  8.  Pellegrino 
In  fine  del  luglio  1851,  essa  aveva  bisogno  generalmente 
di  due  siringazioni  per  ogni  giorno ,  anzi  senza  questo 
non  poteva  assolutamente  mandare  stilla  di  orina.  ^*  Fu 
allora  eh*  io  le  prescriveva  le  inunzioni  dell' estratto  di 
belladonna  snll'orifizio  uretrale,  le  quali  dopo  qualche 
renitenza  pArta  dalla  riserbata  sua  morigeratezza  ven- 
nero  dalla  medesima  praticate  due  volte  al  di.  Passaro- 
no pochi  giorni  che  la  signora  potè  ajutarsi  da  sé  a  min- 
gere; Il  cateterismo  abbisognò  mano  mano  più  di  rado. 
Infatti  col  10  agosto  detto  il  dott.  BUichi,  egregio  me- 
éieo  condotto  di  S.  Pellegrino,  il  quale  teneva  in  cura 
la  giovine  signora,  ne  scriveva  ad  un  amico  mio  «  pro- 
gredisce sella  guarigione  a  passi  da  gigante;  »  --*  ed 
ossa  medesima  a  di  13  detto  scriveva  appunto  al  mio  a- 
nico  €  la  &ia  salute  migliora  ogni  giorno  e  vicina  sono 
alia  perfetta  guarigione  ». — Quand*  io  la  rividi  tre  sef- 
timanedopo  assicorarami  di  non  aver  quasi  più  bisogno 
di  ricorrere  alla  siringa  ;  cosa  che  mi  si  riconfermava 
dal  snilodato  dott.  BuichL  Dalle  ulteriori  informazioni 
aaprebbesi  come  il  catetere  sia  quasi  stato  abbandonato 
dei  tutto,  e  che  soltanto  qualche  volta  necessiti  invocare 
il  soccorso  delle  inunzioni  della  pomata  bclladonnata. 

Caso  51.^  -^  Spasmo  uretrale.  —  Questa  storia 

è  del  dotta  Gérards  P^  primo  chirurgo  alto  spedili 
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à'ky'ìfpnont,  t  trovasi  inserita  nel  «  Journal  dea  eon- 
naissances  méd.-chir.  »  ,  N.  IX^  i835  (4). 

La  signora  B/,  di  36  anni^  incinta  per  la  prima  toI- 
ta,  dopo  48  ore  di  travaglio  partoriva  a  di  16  novem* 
bre  4834  un  feto  morto ,  con  larga  successiva  einorra- 
gla  per  arresto  di  plaeenta.  Levata  questa  ,  sgombrato 
l'utero^  calmata  T  emorragia ,  all' indomane  sviluppa- 
▼asl  alla  regione  Ipogastrica  un  dolore  che  accresceva 
sotto  la  minima  pressione  >  terminato  da  grande  rac- 
colta di  orina  nella  vescica^  giacché  l'ammalata  disse 
di  non  aver  più  orinato  dopo  il  principio  del  travaglio 
del  parto,  —  Una  limonata  vegetabile  ed  un'embroca- 
zione emolliente.  Alla  sera  il  dolore  epigastrio  si  fa  più 
forte  9  la  vescica  è  considerevolmente  distesa  »  la  febbre 
ardentissima ,  frequente  il  vomito.  Si  ricorre  al  catete- 
rismo, e  Ha  quale  non  fu  la  mia  sorpresa  (dice  Gè* 
rard)f  quando  non  potei  introdurre  entro  l'uretra  la 
estremità  della  sciringa!  Credei  da  prima  che  vi  fosse 
un'anomalia  di  organizzazione^  ovvero  che  l'estremo 
della  sciringa  non  fosse  dirimpetto  all'orifizio  del  cana- 
le: ma  esaminando  più  attentamente  vidi  tosto  l'orifizio 
dell'  uretra  che  lasciava  sfuggire  un  piccnIo  stillamento 
d'orini.  Dopo  molte  infruttuose  prove^  Cbsendo  «shìarls- 
sima  la  coartazione  del  canale,  e  non  avendo  l'ammalata 
orinato  da  tre  giorni,  e  la  estrema  debolezza  di  lei  non 
permettendo  di  ricorrere  né  al  salasso,  né  alle  sanguisu- 
ghe, né  ai  bagni ,  prescrissi  una  pomata  di  due  dramme 
di  estratto  di  belladonna  con  un'  oncia  di  sugna,  da  far- 
ne frizioni  suir  ipogastrio  ed  olle  parti  interne  delle 
grandi  labbra.  La  prima  frizione  si  fece  a  mezzanotte, 
una  seconda  a  tre  ore  di  mattina,  e  poco  dopo  a  que- 


(1)  «  Giornale  delle   tcienre   med.-cl]ir.  »  di   Pavia,  1835 « 
Ipglio. 


MI 

•foUiNfa  r«mm«l«ta  rese  in^ae  vollei  con  vivo  bra* 
efore  dell' uretra,  eirea  un  bieiehiere  d'orina  sanguino* 
lenta  e  di  tin  odore  insoffribile.  Peci  continuare  le  fri- 
zioni deli'egual  maniera  per  tutta  fa  giornata,  che  de- 
terminarono una  grande  evacuazione  d' orina.  Alia  di- 
inane  T ipogastrio  era  molle  e  poco  dolente,  le  orine 
nscivano  sempre  in  abbondanza,  ma  con  dolore  del  ea- 
iiaJei  esse  però  erano  meno  colorite  e  meno  fetide;  mi- 
nore pure  era  la  febbre.  Desiderando  allora  di  fssicu* 
rarmi  in  quale  stato  trovavasl  l'uretra,  vi  ijitrodussl 
l'estremo  4«Ua  seiringa,  che  penetrò  assai  facilmente 
in  vescica  ».  - — In  cinque  giorni  perfetta  guarigione. 
.  Gaso  &<*•  T-  Spaimo  uretro-vescicale.  —  Anche 
questo  Gaso  è  dato  dalle  Osservazioni  del  suddetto 
Gerard: 

Il  giórno  4  dicembre  1834,  un  certo  Stefnno  ***,  di 
anni  49,  fu  assalito  da  un  forte  dolore  all'ipogastrio  con 
febbre  ardente  e  difficoltà  di  emettere  le  orine.  —  Uti 
salasso  di  %  once,  bagno  generale,  limonata  vegetale. 
AUa  sera,  come  ti  dolore  erasi  fatto  più  acuto,  e  le  ori- 
ne èssendosi  soppresse ,  s'applicarono  trenta  mignatte 
M  basso  ventre,  le  quali  diedero  moltissimo  sangue.  -^ 
Air  «indomani  i  sintomi  erano  accresciuti  ;  altro  salasso, 
quaranta  sanguisughe;  bagno  generale.  —  Al  terzo  di 
non  trovandosi  miglioramento  alcuno,  ed  essendosi  in- 
darno provatoli  cateterismo,  si  prescrissero  delle  fri* 
zioni  di  tre  in  tre  ore  sulle  regioni  ipogastrica  e  peri- 
neale, colla. pomata  di  estratto  di  belladonna.  Dòpo  la 
terza  frizione  il  malato  emise  un  pò  di  orina.  —  Al  quar- 
to giorno  le  stesse  frizioni;  il  dolore  e  la  febbre  cessa- 
rono, le  brine  escivano  con  facilità,  e  al  quinto  giorno  il 
malato  guari  perfettamente  dalla  sua  ritenzione  d*orina. 

Gaso  BS.^'  —  Spasìgio  vetcicole  traumatico.  -— 
Anche  questo  Gaso,  come  Tantecedeiite,  è  di  Gerard. 
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Il  10  i;eoo«jo  18» ^  Maoret  GldfMsi^  d'aaal  S4»  hi 
•egnlto  ad  una  foru  eonliisioBt  aolU  rtghNM  Ipocaatri* 
€« ,  provò  per  ira  gforol  atrodaaiiiii  dolori  a  rttaoskMis 
d' orina.  Dopo  a? ara,  aansa  proltto.  Ditto  uso  da*  aalaa» 
al ,  dalia  aaogaiaiiglia  a  dal  bagoi  gaaarali  di  quattro 
ora  di  dorata ,  ai  praseriaaa  la  pomata  di  baiiadoDoa,  hi 
qoala  dopo  la  tarsa  firiziooa  proaorò  la  oaaita  dalla  oriaaw 

Caao  64.^  ^  Sfnumo  wréttok.  ^  É  U  qaorta 
delle  Oiitrtasioni  di  Girard, 

m  Una  tata  T.  **  era  affetta  da  stringlmanlo  d'oratra 
già  da  aai  anni.  li  giorno  15  geona|o  188B  mi  Amo  do» 
mandare  (aarive  Oérard)  in  eocaoito,  onda  dare  qnal- 
che  eonaigllo  intorno  alia  ritansiona  d'orina  dhe  da  qoau 
Irò  giorni  aaiste? a  ribalie  alia  eaeeiata  generali  e  loea» 
li  f  ai  bagni ,  agii  oppiati ,  al  eatateriamo ,  eoe.  Io  qne^ 
alo  easo  si  ebbe  un  leggiero  acolo  di  orina  appena  dopo 
la  prima  friziona  di  pomata  di  beliadonnoj  di  cai  avaii» 
do  continoeto  V  uso  per  86  ore ,  aa  ne  ottenne  non  per* 
fetta  e  libera  emiaaiona  di  orina  ». 

Gaso  85  *  —  iSjposmo  uretrale.  —  Devo  riferirò 
anche  la  storia  di  tpoimo  uretrale  ecn  rUmahM 
d'orina  nell'uomo  e  la  tolgo  dalle  Ostemaoioiii 
del  dott  Carré^  inserite  nel  «  Journal  dea  connata^ 
sances  méd.-cbir.  » ,  N.""  IX,  1835  (1). 

«  Eugenio  Bellarsa  mi  fece  chiamare  per  riteoilono 
d' orioa^  che  già  da  48  ore  lo  tormentava  terribilmente» 
Il  salasso  ed  i  bagni  non  fruttarono  alcun  Tantaggfoao 
effetto.  Volli  sciringarlo>  ma  non  potei  introdurre  la  ael> 
rlnga  più  oltre  di  due  pollici;  giacché  esercitaTasI  su  A 
essa  con  gran  forca  la  contrazione.  Siccome  H  maialai 
prima  di  questo  accidente  orinaya  facilmente^  io  pensai 


(1)  «  GicMmale  della  sdenia  aMd.^liw  >  di  PAviii  1035* 

iasiia. 
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KM  tr»u«rti  im  qaetta  tme  non  d'  aHr«  ohn  di  conir^i* 
%ìont  oervota  •  ooii  già  di  striDgioMoto.  .Preserif^i  in 
allora  delle  frixiotti  sul  glande  eolla  pomata  di  bella- 
donne» ed  iatrodossi  fra  11  prepuzio^  ed  appliral  al  pe- 
rineo  on  cataplasma  di  paìie  eotto  fatto  nella  deeozlone 
di  foglia  di  quella  pianta»  e  t*  aggiùnsi  ona  solosìone 
cvlaiidto  del  alio  «sbatto,  l^rasedrse  daè  e  tre  ore  Inea* 
minefd  ad  «Minare  lentamente  »  alò  che  mano  mano  fa<* 
ceva  più  rapidamente»  di  modo  eba  alla  terza  ara  l'aria 
■a  era  intieramente  oseita.  Alenni  bagni  e'be?ande  aoH 
molltllfa  antitpasinodielie  compirono  la  e«ra»  a  48  ora 
dopo  il  malato  non  al  aentlva  più  male  ;  d' allora  in  poi 
non  abbe  reaidlf  a  di  aorta  *• 

Ondeban  glQstcr  riteniamo  il  riflesso  che  fa  il  dott. 
Cmrré,  lapropoaiito  di  questo  Gaso  e  ddla  eondizio- 
oc  spasmodi^  di  vàrie  ritenzioni  di  orina  :  —  à  Ben 
di  spesso  le  ritenzioni  di  orinia  ricoqoscono  p!^r  caiir 
sa  eontrazioni  spasmodiche  deiruvetra^  anziché  delta 
malattie  organiche.  I  bagni ,  i  salassi  generali  e  Uh» 
cali,  i  eataplasmi  hanno  prodotto  booni  effetti  in 
àlcàni  casi ,  in  tali  altri  invece  riascirono  vani.  ìn 
uno  di  questi  casi»  la  pomata  e  gli  altri  preparati 
della  belUidpnna  riascirono  efljcad  pia.  di  quello  cb4 
io  sperava». 

Kon  allreltanto  proficua  fa  l'appUeaiioiie  della 
belladonna  contro  gli  spasoir  v^eienli  indolii  da  d^ 
stile  0  dà  emorroidi  vescieali  ó  da  renelle  e  alcoli. 
Di  questi  fatti  n'  ebbi  mplllfiisimi  a  vedere  pel  mio 
tnenpale  servie^ia  alle  ternie  dlS«JPqUf)griQo,  ove 
aolilamenle  eoneorrevano  i  sofferemi  di  malaltla 
iiro?€istiche  di  ogni  modo.  Ma  pur  troppo»  ove  non 
si  trattasse,  come  in  queMÌ  non  trtllàvad  /tf«iiii 
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smo  nervoso  Teseìcala ,  ioiitile  tflfatto,  o  quasi,  ara 
l'applicazione  solanacea.  In  ofgni  modo  eeeo  un  ca« 
80  4  in  cui  qnalche  poco  essa  medicazione  esterna 
belladonnaU  giovò  contro  feroci  spasmi  da  cistite. 

Gaso  56.°  — •  «Sjpoimo  vescicole  da  eUUte.  r—  B  si- 
gnor Luigi  A.*\  di  Peja,  di  volto  mbisio,  di  vita  se» 
denuria  per  essere  eootlnuamente  applicato  a  stadi  di 
conteggi,  diumperamsQtosangalgno-venoso,  sogC^* 
to  a  qoalclie  tremore  degli  arti  ed  a  trismo  aUtoalaienta 
rieorrenle  eoo  digrigoamcoto  del  denti  »  nell'età  sua  ses- 
sagenaria, eoi  primi  d'aprile  del  18M  veniva  assalito  da 
febbre  ardita  con  dolorosi  e  stringenti  premiti  veaclea» 
li.  Era  malattia  pauroa.  In  sulla  sera  io  lo  trovai  ar« 
dente  e  rosseggiante  per  febbre  valida,  con  polsi  eo|K 
eitati,  irrequietodine  delle  membra,  oeebi  rutili  e  spor* 
genti,  martellamento  e  temolenza  di  capo.  Le  sue  ga- 
nasele  digrignavano  orribilmente  con  quasi  di  eontioné 
stridore.  I  dolori  vescleali  erano  prodotti  da  una  ^iva 
flogoti  del  eolio  della  vescica  con  piselo  sanguigno^  oa* 
de  l'orina  a  meo  d'ogni  quarto  d'ora  con  premiti  mo« 
lestissimi  retto-?escieall,  ed  a  goccia  a  goecie  veniva 
espressa. 

In  quella  sera  doe  salassi  copiosi;  altro  allModomano 
e  sanguisugio  al  perineo,  poi  bagno  generale;  empia* 
stri  emollienti  alla  regione  sorpnbiale;  clisteri  freddi. 

Nel  di  successi? o  era  calmata  alquanto  la  flogosi  ema- 
tufica,  sorpreso  qoasl  eresi  il  piscio  sanguigno,  la  ftb* 
bre  colla  soa  temulenzs  congesti  va  al  capo  era  scemar 
te.  — Allora  oltre  a  doe  salassi,  che  aneor  si  pratiearo* 
no  nelle  vegnenti  giornate,  oltre  a  quslc'he  ssngùettata, 
al  bagni ^Ootldiani ,  ai  clisteri  freddi,  alle  emulsioni 
oleo-mncilaginose,  si  ricorse  alle  InjeBloiil'Burpnbiali 
di  estratto  di  belladonnii;  da  replicarsi  tre  volte  al  gior«» 
no,  Al(re  volte  ^o^ste  unzioni  si  praticarono  anche  alla 
regione  perinealcr 
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Sembrò  talora  aeetetarfei.temporariaoiefitet  dofa  le 
frizìom  beila4pnnate9  lo  spasniodico  tenefuno  del  coU« 
yescicale;  talora  parve  alipeno  miiigarsl  il  dolorotto  tor- 
mento >  se  non  nitro  pud  dirsi  che  desistendo  dalle  ap- 
plicazioni suddette^  I  prèmiti'  dolorlflchi' erano  più  ib« 
calzanti.,  .  r 

In  due  settimane  (ti  eombattiUa  la  cistite  ematurlea 
aelia  sua  flogistica  aeasìe  «nella  g!ra?ez9a  de*  suoli  fé* 
nomeni.  Tuttavia  il  signore  A**  benché  ritornasse  e  si 
applicasse  alle  sue  occupazioni ,  non  mancava  di  sten- 
tatezza e  molestia  abituale  di  orina  per  tutto  il  resto 
dell'  anno, 

'  Quando  nel  febbrajo  del  ÌSS9  tioVellèihiehte  HAfdo- 
eossi  la  condizione  infflammatoHa  aenza  però  Insangul- 
nainefnto  4el  piscio ^difficòltosA,  dolorosa  ^  accompa-. 
gnata  da  spasmodico  tenesmo^e  da  dolore  diffuso  a  tutta 
la  regione  ipogastrica  ed  esacerbabil^  ad  ogni.Sieve  toc- 
co, ognor  più  si  rese  la  evacuazione  delle  orine.  — •  Sic- 
come dalia  non  lòiitana  cura  dissanguante  dello  scorso 
anno  aveasi  avuto  iin  fòrte  Idrope  énèmieo  ed  una  gran* 
de  prostrazione  delle  forze,  cosi  fu  oopo  aUenerni  alle 
locali  evacuazioni  sanguigne,  ai  bagni,  agli  emollienti, 
ai  clisteri^  agli  oleo-gommosi.  Ma  questa  volta  viemag- 
glor  uso  e  ricorso  fecesi  per  la  belladonna,  il  di  cui 
estratto  fu  In  varie  guise  applicato,  cioè  colle  Inunzio- 
nl  air ipoglistìriu  ed  al  perineo,  celila  hijezione.  di  uui^ 
sua  sàtura  soluzione  entro  ali- Uretra,  eolla  iiitroduzio* 
ne  di  candelette  spalmate  di  esso  estratto  iiel  canale.  --* 
Ed  In  vero  questa  volta  alquanto  più  significanti  appar- 
vero gli  eletti  calmanti  di  queste  applicazioni  belladon- 
nate,  specialmente  dall'  infezione. 

Attualmente  11  paziente  rìsurse  dal  letto,  e  benché 
molestato  ancora  dalP abituale  disurla  «acodis^^e  a' «uol 
impégni.  :         .  .  < 

Questa  tura  la  condìfTisi  eoli' egregio  «miaoiiiio 
dott  Pavoni.:  '  ■  •  -  »''■   *  .^*  .-.ir" .  .';?^« ,  -.t:  »  -♦*■. 


PertaDlo  V  indieazioDe  ddla  beDfdoniia  néDe  ri« 
tensioni  di  orina  e  negli  stringimenti  oretro-resd- 
cali^  si  restrìnge  allo  spasimo  poro  nerroso  del  eoHo 
e  del  canale»  abbenchè  tantaggl  sintomatici  e  cal- 
manti se  ne  possano  invocare  anche  nei  casi  di  flo- 
gosi  0  di  condizioni  morbose  organiche. 

I  modi  poi  d' applicaxione  etttma  della  belladoii- 
na  per  queste  emergente,  sono  li  seguenti  : 

4.*  Unzioni  alla  regione  ipogastrica,  con  che  pia 
direttamente  si  impete  la  vescica  specialmente  ae  di» 
stesa:  metodo  di  Girard  ( Gaso  51.^  62«*  .S3.« S6.*) 

8.^  Unxioni  e  fomenti  e  cataplasmi  alla  regione 
perineale»  assalendosi  più  da  ricino  T  uretra  od  an- 
che il  collo  vescicale  :  metodo  di  Hoìbroot,  di  Car» 
ré,  dì  Mojon  e  di  Girard  (  Gaso  5S.*»  54.^  55.''  5^"^. 

3.**  Unzioni  suirorifizio  dell'  uretra  femminile,  me* 
todo  mio  (Gaso  50.* )•  Sembrami  con  tal  metodo  pi& 
davvicino  investire  il  collo  vescicale  specialmente 
nelle  donne^  senza  stuzzicarne  lo  spasmo  coUe  inja» 
zioni  0  colla  introduzione  della  candeletta. 

4.^  Unzioni  sul  prepuzio  e  sul  glande  (  metodo  di 
Carri,  Gaso  55.°)  o  sulle  grandi  labbra  (metodo  di 
Girard j  Gaso  51.*  ).  È  una  guisa  alquanto  più  me- 
diata di  agire  suU'  uretra  e  sul  collo  vescicale ,  cìm 
non  sia  il  3.^  metodo. 

5.**  Injezioni  nel  canale  inguinale  con  infusioni  o 
soluuoni  d' estratto  di  belladonna;  onde  sempre  più 
direttamente  si  assale  la  sede  uretro-vescicale  dello 
spasmo:  metodo  di  ffol&roofc  (Gaso  56.^).  Ha  in  tal 
modo  si  corre  risico  di  aizzare  lo  spasmo  uretro«ve* 
seicale  colla  meccanica  spinta  del  liquido* 


UT 
'6."  lòtrotfuiàoàe  di  ana  caódelètta  spaltnirta  cTe» 
«ratto  di  belladooDa  aetl'  ureti'a  ;  metodo  di  ^jff; 
Chevatttr,  e  di  Guirìn  dì  Bordeaux  ( Gaso  56.*]. 
Questo  metodo  benché  sembri  offrire  il  vaatàggio 
della  imme^ata  axlone  del  medicamento  ip  sulle  parti 
prese  dallo  spasmo ,  ciò  nulla  ostapte  il  trorai  c<i^ 
daonevole  perchè  rìsascita  colla  preseoisf^ed  inf  iniia^ 
xiooe  della  candeletta  la  ipasmedia,  perchè. qpeasp  i 
inapplicabile  ai^unto  per  lo  spasmo  uretrale,- frper» 
die  laida  at  di  foorì  sni^i  orli  estami  dell'  «rliiio 
Uretrale,  cootm  cui  viene  strisciata  in  sua  fatrodM* 
rione  la  eandelelta ,  la  medicamentosa  ftpalnàlnra: 
7;*  Clisteri  eon  iufìiso  di  beltadomia;  nieiado-dt 
JTolWvoi;  atilimbile  contro  gli  spasBlIdeTeòRit 
dfllè  YCKlt»^  OMiipMabtle  attesi  r  fbbòméDlgibe^ 
rìdi  die  denrd^àre  «ol  Bdo  assorblmefitQr  '|' 
{iVe/f)ront>o /ÌMCico/ojb /tilt  ).  ' 


B^àHwa^thntddvajuiylo  umano  e  ìStUo  tifi* 

'  UKMtimti  Ritposla  al  contmenlo  eritU!9fstht 

'■■   rfol  dolfc'Diday  alM  Memoria  del  4oH.  Prua,  tn^ 

■t.lilolala.w  il>|MU/ del  Bcf/uolo  umano Mjmntaritf^ 

riprodotto  tra  g^  m)fOÌHÌ  per  alfuni  «iMf ^liel 

proceui  di  innesto,  ed  in  (af  guii9  reti>  modica- 

tOji  la  miglior  linfa  4ag^erqHas<fre  alia  (h- 

tela  contro  il  vajuolo  untano  fydelaottòrfKa'L 

(  Continuazione  della  pOgVSf  del  fasHéoìo  ^iré^ 

adente,  e  Fine).  .!"•,, 

DeBa  S^tMXJaaet    • 

\^ant9  he  saritto  aal  TaMiMlo  prwwdànta   vugi 
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a  iotUgoo  dei  miai  paosamenti  iotorao  alf  afgo* 
manto  della  iaocoUiiona  dal  fajaolo  amano.  Oc^ 
mi  farò  tacito  di  aggioogara  alcuna  opinioni  dello 
atafto  dottor  Diday  relativa  alla  tifilissaiiona  ,  la 
quali  matta  in  confronto  colle  ofiarfasioni  critiche 
a  ma  diratta  a  sopra  combattuta»  faranno  ?iepp!ii 
dimoatràto  cba  quella  non  furono  punto  dettata  da 
aoda  eòntiniioóa* 

Da'aool  scritti,  matfima  da  quello  pnbblfcato  balla 
m  Gaietta  m^Sdicile  »,  N/  i% ,  97  dieembra  k85ff-i 
rilevasi  come  agli  fossa  già  campMna  di  primo  ot-a 
dina  osU*ancomìara  a  sotteoera  la  rioareba  intoro<hal 
metodo  della  sifiliaiaalone;  a  sebhepei  io  tale  oltimo 
lavora,  ai.  ricreda  ti  alquanto  aulla  qjtUjtlf.dfilia  InoDii* 
laiiona  implica  dal  ppa  venereo  da^.oomci^  ^^^^^^^ 
a  dalla  siGlissaxioao  alla  Sperino,  acci.  ecc.  ;  pop  .aU 
cune  esperienze  ornata  di  quello  speciosità  che  -api 
al  di  qua  dell'Alpe  non  amiamo  troppo  di  imitare , 
ai  proporrebbesi  di  confermare  il  fattOj  cioè:  che  il 
pus  venereo  inoculato  ad  aìeuni  animali  riproduca  su 
questi ,  tulP^irv  vmfirpoi  iU4  qufll  /aUfi,  4ff4wphbB  «a%ps 
d^vnp^nanw  riconoscere  it^fine  t/Helt/umude  cAa^ifr» 
bia  A  fornire  cosi  oppormiuimefOe  la:  ripródàziaàe  di 
un  puSfil  ffueledeblni  vmbte  a  taSsìure  l^iÉiuM»  Jpa« 
eie  dàBé  hrutUùré  dd  tittì,  fiancèsè^' ^      -;    »»'    ;i 

Seco  le  sue  paròla': '«  Csité  dJiiriniìliahn  '  hst . 
peut^tre^  desiìnèe  à  nòus  ìaù^  un  ìoiàr  d^cou^rir  Ta^ 
niìnal  oii  le  pus  chanereux  it^oculé  doil  suf^ir  les  mo^ 
difications  propres  à  en  /aire,  pour  le  ^plùliSp  fanah» 
gue  du  precieux  rirus  antii^ariolique  »* 

Ricordo  al  lettore  la  frasi  dal  dottor  Didaf  nal 
fascicolo  precedente  da  me  citate ,  dove  dice  a.^ip 
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UeiuTó  4e  c^  ^$ais  {  suUa  inocutoMne  del  94i)uolo. 
umano),  on^nepeui  se  difendre  Jtune  préoccupatìon 
embarasisanie: H.dà  tellts  idées  dowent  tin  jouravoir 
ou  chercher  lf9r  réaUsa^n ,  conment  poitrroni^elks 
la^irqiMcrintpmémeruPetc.» 

Secondo  il  dottor  Diday^  la  iaocalasipno  del  vp* 
}iiolo  .un^ifOQj  .appreezabile^almeQo  .pejr  laote  .ragioni 
OQta  e.viUorioa9, à.cosa  che  dare, dAr^HeTto^appreo* 
«iomi:  noo.eofì  d^9.  •isere. della  4|iiUizz9&ioiiai:  hì$o; 
gp^rà  ;  farlo '^biiiqnyiap.  perocché .  io ,  iunpoQff  ,la  moda, 
f ebbofif , pirometu  ik  «sser.brcifo  U  au^^  parabola,  dcI 
imf WS  agli  ^arcbjiri.  ^  .     v     . 

,  .J^illUoaUDto  la,  sooinaa  ìiiiin^rftlit^  »  quiile  ^  qu.«T 
sMi.jt(if .^.op^qitÀ  diati  pfr  aoggipgata  e  «i  con»- 
pemiri .  dLw  K^n®  Pt«  non  la  deriva  ,  a  gaìffi 
M  .vi|)i}plp,,  da  upai  qfiasi  diremino  fatalitàf-i  geoi^ 
lorìv.  %g9r^  doiur^pQo  coqdorre  |a  loro  prole  a  larl^ 
sa^liraie^.^i  $ìfi\\io;  o^pralo  ed  artificiata^  perchè  sia 
presero aMk  ip  (bljorp  d^l  tuo.  atMicco  nei  lapanarl^.  dove 
d^ordinafio  ha  |tao^  quel  veleno»  Il  paese  cooiiDelt- 
teià  a*f  ttoi  figli,  in  ragione  che  saranno  saturi  di  queliti 
iozpora.  In  perpetuazione  della  s.tirpe  1 

Né  parmi  ^^pho.con  migliora  ragione  j'I.dott.  Didajc 
sappia  giudicare,  la  stessa  portata  di  quei  pochi  fatti 
che  «gli  avansa.»  e  la  coi  realtà  jo  non  vof^lio  «per 
nulla  contestare  (t)«  Citiamo  le  sue  parole:  tt  PJm,  U 
sera  prouyé  qua.  la  siyphilis  inoculé^  ^aux  animau^  t 

(1)  yogliò  dire  the  ammétto  pieaameDté  h  possibiUtà  che  , 
per  arie, spossa  prodm'sitl^alcera  venerea  ioDestandooe  l'amore 
4a.aa  qjoqio  .a<\.aD  animale  |  e  ^all'ampro  di  qoaita;  rip^4|irs^ 
pvi.aUoPdlpera  venerea  sa  di  an  nomo  ed  aniBhe..8nUoj(U^te 
aeff9tla.da.cai  ia  tolto  l'amore  prUaUivo.  . 
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demeur0  /oreéneni  a  Téuu  prbmiif,  éi  pba  àn 
nourrir  tespoir  de  parrenir  à  développer  ehm 
la  maladie  anakfae  conire  la  véroìe  à  ee  qm  tfen 
la  vaccine  cantre  la  rariole,  maladie  dóni  ìa  premiire 
cofidUion  seraii  d^éire  letale  ci  inoffensÌM  p^mr  Im 
constiiMion  ». 

Quanto  più  torà  provalo  dal  Jatto  che  la  $i0Bi0 
inoculata  dattuomo  ad  un  animale  tUtnùerà  sa  qm*^ 
ilo  allo  Slato  primitivo  o  di  maUsula  loade,  peteàl 
che  templicemeote  tm  p^r  dìikioftrare  the  il  '  U(à>» 
tuto  orgaoieo  rìieh  di  quali*  ■nimaU  h  reffàiteriski 
in  mattima ,  a  riaeDlire  tale  eoalagio  »  od  io  aliai 
terinÌDÌ,  che  non  yì  ha  aqaiilu  diapoiiaiooo  noi  ano 
terreno  a  tfulgerlo  •  propagarlo,  nel  modo  eoi  qoflit 
prestati  «  al  eootrario  ,  f  organttno  omaso.* Ma  11 
dottor  Didaf  ▼!  aggiunge  una  dedoifone  :  AMA  pA 
si  potrà  nutrire  la  speranaa  di  giungere  a  sriUippafé 
presso  di  esso  la  malattia  analoga  ctHOro  la  s^tlUbp 
a  quanto  h  è  la  vaccina  contro  U  vafmolo  umamo,  èee^ 
il  che  è  ooa  gratuita  aapiraiiooe»  bob  coBaéolila  àe 
tana  ragione* 

Mi  ti  ritponderk:  Io  qoal  modo  voi  proferito  qoo* 
ttOt  te  appuntino  fi  tta  contro  1*  analogia  del  fallo 
nella  Yacoinasiune  contro  il  Yajoolo  ? 

Soggiungo  :  Una  toda  contideraaione  dei  fatti  to« 
glie  ogni  illutione  e  pertuade  non  estera  die  appa** 
reote  T  analogia.  Non  riferirò  per  etteto  li  varii^  la* 
cìdanti  che  hanno  luogo  nei  diverti  concambi!  dt} 
inoetto  fajuoloto  dairuomo  na*.di?erti  aoioiali  %4a 
quetli.  a  quello;  mi  appoggiare  tolo  a  quei  falli 
che  aono  ottìi  (i),  per  et.,  che  l'umor  Ttjooloao 


■» 


(1)  Vfdanti  f li  tcritti  del  dottor  5ÌBeeo,  riferiti  anche  dalle 
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nainrale  di  un Hfimo  ioDettato  alia  Tacca,  alla  pa- 
coray^o^ad  altro' animale^  produce  puilol»^  mjuolòte 
•d  an'affeaioD»  Tafiiolofa'^  in  minor  grado  i  io  con**' 
fronto  deirammalaro  deirnomo,  da  col  fu  tolto  Fa- 
more  ;  e  ciò  in  ragione ,  come  io  dimostrai ,  della 
diffarenia  di  crasi  organica  tra  Pnomo  e  questi  anU 
mali,  non  che  della  mancanaa  in  questi  della  dispo-* 
aizione  a  risanttte  il  fomite  con  quella  opportaoità, 
insuir.acnuiìiiatis  ,  favorevole  »  in  quel  momento ,  a 
dar  luogo  a  solenne  malatlia»     ' 

Riguardo  alla  siBlide  »  converib  di  buon  grado 
eoi  dottor  Diday  che  V  ulcera  Tenerea  prodottasi 
dall'uomo  anil'aoimale  porta  su  questo  una  afiesione 
Tenerea'  meno  intensa  in  paragone  di  qàella  dell'uo^ 
suo,  concordemente  alla  difierenza  di  crasi  organica 
fiiiroomo  airanvnalef  per  coi ,  riferendomi  piena* 
naénte  »'euoi  fatti»  ammetterò^  secolui  che  Tanimale^ 
à-diSerensa  dell'uomo,  conserverà  alla  sola  locatitk 
il  processò  Teaereo  in  lui  destato.    ' 

Fin  qui  logicamente  somma  ne  h  l'analogia:  come 
pure  è  somma  l'analogia  in  questo,  che  tanto  il  pus 
Tajoòloso  tolto  dall'uoraoi  prodotto  per  arte,  sull'a- 
nimale  e  riportato  su  di  olirò  nomo,  quanto  il  pus 
aifilitico  tolto  da  un  uomo,  riprodotto,  per  arte,soll'a* 
nimale,  e  riportato  stJto  stesso  uomOf  devono  esseie 
dotati  di  minore  efficienza  virulenta. 

Dissi ^11  dietro  uomo  in  quanto  al  fatto  di  va^' 
joolo  e  non  sMo  stesso  uomo  perocché  tutti  sanno, 
psir  fatto  ,  che  un  uomo    ohe   ammala   di  vacuolo  , 


SuamU&^  nel  giomale  «  Il  PoliaMttiso  »  di  BUlaao,  altrare  da 

ciun. 
AmihL  Voi  CXLL  SI 


•    ■  .>. 
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itmnUio   pofM  «OD  «mor  ? ainokiiOi  a  tiMfamo , 

p9flQ  tm^   tn  i  vajuohMi»  ti  ffiaMM  UUao  »  coom 

▼i  Ktili  pnft  ill«90»  M  io  l^  odolptrott  b  foto  y«oa 

ciot* 

Al  eoolratio  (  e  qui  «oviiooia  il  difetlo  ;di  omil** 
già  )  •  oo.  uomo  prota  da  «Icara  vaoaraa  ^  eoo  • 
aaoaa  bobbooi»!  090  o  aaoaa  aifilida  eotUtoaiooatoy 
eoo  iulU  la  ditlioiioni  cba  ai  ▼ogliano  ifoaguiaf a  dai 
•ifilograjS.t  opoiraa  oovalla  oieara ,  io  ganaro,  ogol 
volta  cha  attioga  a  sifilUiea  footat  •  aotasto  pooto 
cardinala  baita  par  tolto» 

lootatifi  poro  all'  00190  V  omoro  tolto  do  daaro 
Taoeran  artiiScìata  aoll*  aoioiala  1  aeeocdiai  poraal 
dottor  JHdfiff  tolta  U  «ioacila  dairaoibito-  tt^nìuéù^ 
a  mai  900^  avYarf à  $9  ooo  eha  vi  aarà  poaaibiltlà 
(fio  dovfls  i  falli  lo  diraoao  poi  (1))  cba  iolal  eoo» 
DOD  abbia  a  diSoodaisi  a  diloogo  del  sialaaia  liafa* 
lieo  V  iQfaaioflt  vaoaraa  ,  proota  b'aolatinio  a  iirai 
lai  difluaiooa  il  domaoit  aa  col  doaMoi  l'iodividoo  ai 
accollaci  a  doooa  ióipora». 

Soataooi  giii  lo  crocchio  d'  amici  dollori  oolaala) 
mia  la^i»  o  voleadoai  pur  da  lalooo  coolraddiraai^ 
coma  è.QalUMlci  oaUo  verbali  ditcutaiooi  che  ai  hm' 
provviiNuiQ ,  mi  ai  oppone  cba  la  coaa  potavia  ben 
altrimeDti  accadafa^  aa  itlfluitait  il  varo  metodo  di 
sifilizzazione,  quala^  par  esempio»  è  iodioato  da^aoo& 
VQloaleroti  pcomolori»  Ma  ecco  cbei  Io  aleaao  dottor 
Didig^  ditconoace  dì  già  la  utilità  di  quel:  mctodo.ii 


(t)- Ifon  Gontando  cbe  ti  primo  fatto  di  prova   gli  fa 
Uario  ,  voglia  dine  lo  «tnpeodoi  babboaa  cIn  li  è  regalai»  H. 
dottor  J)i^  coli*es|ierimaiito. 
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riporMiK.dei  falli  conUar!^  ebìama  ,  come  dissi  già  » 
un  romaoxa  b  scritto  di  Auùas^Turenne  :  il  che  fii* 
rebbe  conchiiidere  che,  saturato  di  umor  sifilitico  a». 
organismo,  siccome  ti  fa  io  aritmetica  colle  molli- 
plicbe^  usiccbè  liberarsi  esso  o  garantirsi  della  sifi* 
lide  io  «vveoire  >  uoo  farà  che  diTenlre  vieppih  sifi* 
liticor 

SuppOlto  che  il  dottor  Didof  di  buona  fede  mi 
dom^DclMM  a  quale  causa  io  rrferiisi  iùfine  la  ra* 
giooci  per  cui  ia  sifilide  ed  H  vajuòlo  YógKansi  io> 
condisiooi  diverse  nell'organismo  ,  risponderei  t  che 
il  vacuolo  sotto  date  speciali  opportooità  assorbito 
•  modo  dei  contagi  volatili ,  dopo  breTÌ  giorni  di 
incubasipiie  di  luogo  •  malattia  febbrile  metasiacri* 
ficai  decorre  e  cede  a  modo  acuto  e  lascia  libero 
io  perpetuo  (d'ordioario)  quella  persona  io  cospetto 
di  imo  noretta  cansai  quasi  che  it  cOiio  di  malattia 
avesse  io<)endiaÌor  on  elemento  interno,  sotto  il  quale 
èostitutrasi  la  dispo^isione  alla  malattia  ;  ed  al  con-- 
trarfioy  lo  sifiCde#  contagio  fisso  che  ha  bisogno  di 
estero  ióiinitato  a  contatto  della  fibra  fiveute  ,  par« 
rebbemv  beno  fMiragonarlo  ad  On  parassito ,  che  Gs« 
jialovisi  008  toka,  serpeggi,  guadagni  a  poco  a  poco 
terreivo  fintphi  totto  abbia  dominato  1* organismo^ 
difficilmente  o  àon  pienamente  distrottibile  dall'arte* 
o  coDira  coi  vaia  meglio>  ove  si  possa ,  precludergli 
la  strada  a. continuare  pei  filoni  del  corpoi  afizi  che 
bravare  invitandolo  alla  porta  ,  sempre  in  pericolo 
la  persona  dì  riooestarselo  a  novella   occssione. 

Che  sei  a  priori^  il  modo  onde  propagasi  il  con* 
tagio  sifidiicò  9  la  inoculazione  del  suo  virus  prati- 
cata da  Ricord  e  da  altri,  io  f.raocia  e  dappertotlói 
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iHf i«cne  al  datuto  di  liooo  tento  dittoadoao  da 
qotnio  prometto  la  tifiliasaiione  ,  pafo  ebo  aia  mB» 
furdo  attaodera  che  la  oatora  aia  par  piegare  al 
templice  giuoco  di  ioDettare  la  tifilldo  coup  sur  eovp, 
uh  miglioro  riotcita  poò  tperaroe  il  dottor  Dida^m 

Id  altìmo  dirò  ohe  ona  tineara  eoofettioiie  poè  far 

perdooare  al  dottor  Didaf  FaTtre  cooperato  a  dar  ere» 

dito  a  eotetto  tpeeioto  argomento,  giaeehè  abbiaaio  de 

Ini  a  pag.  81 5  del  eitato  giornale:  m  Mai  méme,  qtà 

Vof^ms  —  ìa  sìfiUzualone  metodica  -«  accueUiie  antoc 

qudqu»  faveur^  je  suis  aujourd^hui  sbigi£eremeni  re* 

vena  de  mon  prender  enihousiasme  m  :  dì  cootegoéo* 

sa    attenderò    che    ei    ti    ricreda    dell'  attuale    eoa 

propotisione,  ticcome  ò  andato  In  forno,  aempre  per 

lo  ttesto  motivo  ,  altra  tua  propoti  sione   che  trovo 

coti  regi  tirata:  m  Ora  Janxio  pochi  anni  U  doUorUì» 

day  di  Lione  {i),  folio  ri/lesso  al  modo  di  comportarsi 

della  sifilide  costiiuzionale    quanto  aOe  ereditarie  inh 

smissioni ,   e   però   argomentando   che  U  sangue  dei 

sifiliUci  ne  fosse  il  veicolo,  esperimento  T  inoeulamome 

del   sangue   tolto  agli  affetti  di  sifilide   couiiuziomale 

in  chi  veniva  preso  da  sifilide  primitira  nello   ìnÉet^ 

dimento  (  notate  bene  )  di  ovviare   in  loro    T  evobe» 

zione  di  quella^  €u  (  ti  noti  ancora  di  più  )  promulga^ 

va  di  averne  raggiunto  lo    scopo  t   Al  cui  anataui» 

più  si  filografi  coniraposero  osservazioni  ed- 

za  • . .  sicché  ora  se  ne  tace  (a)  ». 


(1)  Àao.  noiv.  di  med.,  Voi.  GXXX,  pag.  61 7  (18l9y» 

(2)  Dottor  Cesare  CaittgUant^  «  Gatsetta  medica  di 
dia  »,  15  dicembre  1851,  pag.  126. 
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Relation  d'une  epidemie,  etc  —  Relazione  ài  una 

epidemia  di  difteriie  cangrenosa  delle  parti  ge^ 

nitali  in  donne  puerpere  (  Tesi  inaugurale  J;  di 

ÀLEXiii  GBÀVAinns  (di  Lione).  i851 ,  iii-4.° 

JNoi  prendiamo  dalla  Tesi  di  Chavanne  la  deserizione 
d«l  prioclpall  f  aratterl  di  questa  affezione,  la  quale  pre- 
senta una  delle  più  rare  e  più  insolite  forme  dello  stato 
morboso  pnerpei^ale. 

Nei  primi  giorni  di  gennajo  1850  essendo  le  tempera- 
tura oltre  il  solito  assai  bassa,  pareeehie  donne  vennero 
prese  quasi  istantaneamente  da  bronchite,  da  diarrea, 
e  da  imbarazzo  gastrico;  in  seguito  sopraggiunsero  in 
altre  ammalate  de' briridi  Irregolari,  del  dolori  addomi- 
nali, io  alcune  una  emorragia.  In  tutte  poi  una  febbre 
dei  latte  tardiva,  incompleta,  irregolare.  Questi  non  era- 
no che  i  prodromi  di  una  epidemia.  Ventisei  jraerpere 
vennero  subitamente  prese  da  una  affezione  consistente 
in  una  specie  di  cangrena  limitata  alle  parti  genitali* 

L'Autore  distingue,  secondo  la  sede  di  questa  affezio- 
ne, tre  forme  differenti:  1*°  la  cangrena  limitata  alla 
vulva  e  alla  vagina;  2.®  cangrena  estesa  alla  matrice; 
3.®  vttlvite  semplice  senza  cangrena. 

Ecco  ciò  che  si  è  notato  in  ognuna  di  queste  forme  di 
più  particolare,  tanto  per  rispetto  ai  sintomi  generali  a 
locali,  quanto  per  1* andamento  della  malattia  e  I  suoi 
esiti. 

Nei  casi  di  cangrena  limitata  alla  vulva  e  alla  vagina 
l'invasione  avveniva  ordinariamente  tre  o  quattro  gior- 
ni dopo  11  parto,  quando  questi  si  era  effettuato  natu- 
ralmente e  senza  difficoltà,  e  uno  o  due  giorni  più  pre- 
sto, quando  il  travaglio  era  atato  lungo,  o  che  si  fosse 
reso  necessario  Y  uso  del  forceps.  I  sintomi  generali  dif« 
ferivano  moltissimo  da  quelli  che  precedono  e  accom« 
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pigoAio  per  solito  U  febbre  puerperale.  Ifetsumi  oeo« 
■aabiooe  di  brivido ,  noMana  rtaziono  febbrile ,  li  polso 
era  aail  geoeralmeate  mollf ,  depresto  e  noo  mollo  fìre« 
qoeote;  la  pelle  non  eia  nò  calda,  nò  nmida.  Uo  abbtt- 
timento  generale»  una  lassezsa  insolita,  una  specie  di 
prostrasione  seoxa  dolore,  manifesta  sulla  Bsonomto 
dell'ammalata  per  una  espressione  di  tristezza  e  d*ÌB- 
dlfferensa  taeltorna;  l'inappetenza  accompagnata  da  co* 
•tipazione  ostinata,  era  il  coippiesso  dei  sintomi  che  In* 
dicava  il  principio  della  malattia.  Lo  scolo  locbialo  di 
rado  veniva  influenzato  In  modo  sensibile.  Di  tatti  i  lb« 
nomeni  puerperali,  quello  che  ha  provato,  da  parte  del* 
la  malattia,  maggiore  influenza  si  fu  la  febbre  del  latte, 
In  tutti  1  casi,  senza  eccezione,  il  flusso  mammario  ven- 
ne ritardato,  e  fta  più  o  meno  incompleto  e  irregolare. 

Quanto  ai  sintomi  locali,  eccone  presso  a  poco  la  de* 
scrizione  testuale  : 

Quando  la  cangrena  sneeedeva  In  seguito  al  parto  na* 
turale,  semplice,  ordinario,  per  lo  più  due  giorni  dopo, 
talvolta  anche  nel  giorno  susseguente  succedeva  una 
gonfiezza  piuttosto  edematosa  che  infiammatoria  della 
Tnlva,che  occupava  soprattutto  le  grandi  labbra.Questo 
stato  durava  uno ,  due ,  di  rado  tre  giorni  senza  cbe  la 
donna  se  ne  lagnasse.  Poscia  in  poche  ore  si  manifesta* 
vsno  alla  vulva  dolori  vivi  cocenti,  i  quali  culncidevaao 
colla  comparsa,  sulla  membrsna  mucosa  che  riveste  la 
grandi  labbra  e  tappezza  l'Ingresso  della  vagina,  di  pia* 
stre  più  o  meno  estese,  di  color  grigiastro,  d'apparenza 
poitacea,  di  forma  Irregolare,  occupanti  soprattutto! 
punti  ecchimosati  ai  dintorni  delle  caròncole  mlrtiformi, 
più  spesso  la  faccia  interna  delle  grandi  labbra  e  sèmpre 
la  lacerazione  della  forchetta.  Era  frequente  di  osserva* 
re,  sur  uno  e  l'altro  labbro,  delle  piastre  della  medésima 
dimensione ,  della  stessa  forma  che  al  corrispondevano 
esattamente.  Queste  piastre  poltacee,  paragonate  dal* 
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I!  Autore  a*  qiMlla  foma  di  eangreiui  d^ospeAsle  ella 
4Mp^di  €kfairaa-/»(W)MJva>  e  ebè  iloAeit  ha  proposto  la 
aogoito  di  eiiiaai^ra  difterite  dette  piaghe,  aderivano 
«Ha  toaaea  aiiicosaV  e  parevaiìau  aoolia  far-aorpb  «na 
^oetla  flÉambraDa.  Airingiro  di  «Mao  negli «pa^  «ha 
las^iaraooi  la  mucosa  «lon  presentava  nulfadl^ni* 
iBolare«  tranne  qnalèbè  volta  nn  róseore  rlsipèlatòwi  ohe 
luraonciaya  éhenon  tardtrebhe  ai  eeterne  favata.^  ila 
pdore  fetido  si  esalava  là  pari  tempo  della  valivi  Tata 
kra  M  primo  periodo'^  0  periodo  d'etltotoiie*   •    >  :i 
0  la  «apv  •  duo  a^tre  giorni  efapea  qaeeta  piaèira  et  li^ 
eaiiavaoo*  »  da  eè^eese  o  per  T  effètto' della  tnte*  AU 
Kiataraecdtuessaèi  etablliva  nelle  meiribrana  nfatersa  m 
proeesso  Inflemmetorio  eliminatorej;  era  lì  aeadAda  pa- 
Hodo  a  peiioA»  tf^a/fm/MsTone;  <- • 
•  'f  Afneeta^perfédo  ne  soèeedeVfr  néterisb;  ébe  l'Antèra 
ahliiM  pèrloéhiHTeHauraiim&,  mereéid  dalla  aadota 
delle  etfeare  (alla  flae^del  prkno  iietlenarlo  o^diiriaie  il 
•aaeandaji^eélaodò'af  foro  pasto  noa  piccola  plagereap- 
forante  ,■  'eaa^ata  poeo'  profòndametttè  nelfo  spessore 
della  mocosà,  ehe  aveva  ben  di  radd'Oltét'paskata  qae- 
ala<»aisbi(ana9qiléftte  plecole  pièghe  Vawfétaiio  filose- 
g«lta  alla  eleaiHzBfeaione  senza  netcfvalf  partfeiMadtà , 
taaoQaalenit  «aai  fri  ani  esse  prèmerò  nri'èattlio  éépél'- 
to|ta  call'bonotftearbosi  dh^f à¥òiio  ttdstì,  saiignkio* 
temi ,  a  al  «sprtrem^  di  nn  nooto  strato  polpóso  slinila 
^al-pHÉBO»;'  »  '•••■  <   ..•.-.•-..  ■ 

Quando  il  parto  erasi  effettuato  dopo  un  travaglio  dlf- 
•die  e  kiaga^oeol  fareeps/«l  aiédeèMf  feÉéiÉfèni  pirin- 
aipait  si  aggiaagèvano  le  pàrHeolaHtà  seguenti  :  dap- 
fHnelpIo  la  eam^arsa  dalle  plastne  polposa  era  hi  gè» 
Barala  più  pimenta ,  ti  d^ore  lìniliedlato;  la  gonfieaaa 
delle  parti  genitali  eateriie  piattòsto  infiàiteaiatòria  ehe 
SMepUeenente  edematosa |  M'éièiÉbrantf  mtièosa  pi* 
rossa  0  violaeea,  ui volta  adiiW' tMfiata  aaparlaial« 
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acDtft;  le  eeehinotl  più  nomertte  e  più  cttMe;  «kèu 
Boo  tardtVAQO  a  «oovertirsl  lo  Tert  escare  ehe  dob 
eomlgUaf  ano  per  nulla  alle  eieare  polpose.  Brano 
rt  di  eontoslooej  nerleele»  seeebe.  Erano  Inoltre  più  prò- 
tomitf  e  si  disUeeoTano  più  tardi.  La  piaga  ehe  ne  ri- 
enluvn  non  oSHTa  del  resto  nnlla  di  particolare  neiran» 
demento  della  eleatriizaslone.  A  lato  di  queste  parti 
sortiscale  si  estendevano  le  escare  c;rlglo«Blal lastre» 
«olii  j  risnitantì  da  piastre  poltacee.  Esse  non  pare?»» 
d'altronde^.eiie  avewero  alcon'  Inflnenaa  reciproca  nd 
loro  andamento  e  neppure  nella  loro  eompavea»  Lo 
eeeare  delle  contoslonl  si  manlfestafano  sempre.dopo 
le  piastre  pseudo-membranose  ;  la  loro  eltminailono 
era  inoltre  più  lunga. 

In  alcuni  casi  (  In  numero  di  4  )  la  cangrena  itrsendest 
estesa  alla  matrice^ le  ammalate  morirono.  Esse,  hanno 
presenuto  In  questo  caso  tutti  1  sintomi  della  UMM 
pucrperalc  nel  più  alto  grado.  Le  lesioni  anatomMle 
che  si  riscontrarono  neir  utero  a?efano  gli  stesel 
tori  delie  lesioni  esterne;  ma  erano  complicate  eolia 
ritonite  purulente. 

Finalmente  a  lato  di  questi  cesi  estremi  ehe  rappn» 
sentano  l'epidemia  al  massimo  grado  d' intensltù,  l'An- 
tere cita  alcuni  casi  di  semplice  TolTite  sensa  eangrenn 
m  che  per  la  concoml.tansa  di  sintomi  generali  conci- 
mill  a  quelli  che  eccompegncTano  la  cangrena  epidemia 
csi  costìtuirano  cTideotemente  come  il  primo  grado  dek 
l'epidemia. 

Tale  fu  la  flsonomia  generele  dell'epidemia  4eeerlttà 
da  Chavanne,  Ai  suoi  caratteci  è  facile  rlcoooseem  In 
natura;  essa  sta  a  lato  delle  affezioni  difterUiehe»  di  .ani 
to  si  bene  tracciata  la  storia  da  Br^tonneau  ^  Trou9» 
seflUj  Gendran  ed  altri;  è,  in  una  parola,  come  l'Iin 
qualificata  benissimo  l'Autore,  una  difterite  che  Ila  por 
appoggio  lo  stato  puerpcrale. 
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•  laportaTs  41  HeoiiiMere  quali  tamtó  Te  eaiiiisé  di 
i|lttsi«  «i»UieBita»  è  noto  quanto  sta  osenra  lo  géoeraté 
ratlologiaMte  epidemie  pòèrperall^  é  qlniiitte  Ipotesi 
al  aleno  fatte  MDSi  aveir  ancora  aeqnis rato  alcuna  nò- 
clone  préelaa  In  pir<HM>ilto.  Qui  la  località  éircoseritta 
della^leiione*  la  ana  natura  eaó£;reiiOfté^  la  naneania  df 
ng^l  ralasloiie  par  lo  meno  ap^rente,  collo  itato  sani- 
tario generale  Mie  atabilloMnto  e  quello  della  città ,  le 
•OMBzlonigeneraUdlealobritèiif  niéziBO  anè  qoali  qoc^ 
ala  epidemia  al  era  sviluppala^  e  In  cerio  qual  modo  Iso- 
lata, tallo  parafa  doTtf  condurre  a  ricercare  una  causa 
tntlTnSHlo  apeèiale.  Malgrado  tutte  te  ricerche  alle  quali 
Ctaomna  ale  dedicai»  a  questo  riguardo,  non  gli  fa 
ponribHadl  ésaegname  alcuna  a  questa  epidemia.  Né  lo 
auto  almoafcrlco,  né  le  eoodixioni  igicnicbe  locali  han- 
no pniuto' dare,  la  ragione  soddisfacente  dello  sviluppo 
di  qnasla  ifesione»  E  ciò  che  meriu  ancora  maggiore 
attcnnlone  ai  è  ^e  non  riesci  neppure  di  trovarla  nelle 
eondlnioiii  indhridanll ,  nella  costituzione,  nìel  tempera- 
naanlo^ncCUfliileeedentl  delle  partorienti,  nelle  circo- 
slanaa  ialsaae  d4  parto, delle  cause  determinanti;  come 
non  fil  possibile  di  trovare  Sa  causa  efficiente  nelle  con- 
diaioni  generali  oomoni  a  eui  tutte  qieste  donne  furono 
aottoposln. 

.'  Veram^ste  aitntta  prima  se  si  èoifirontano  le  lesioni 
in  diaeovso  edle  cause  che  le  produeono  talvolta  nelle 
flireoetanseordlnarie^  quali  sarebbero  le  contusioni  ri- 
anltantida  nn  travaglio  laborioso, dall'arresto  prolun- 
gato dalla  testa  al  passaggio,  dairapplicasione  degli 
istruBsenti  a  dalle  manovre  ostetriche,  aggiunte  alla 
dreostanna  di  una  eostituslooe  debsle  per  malattie  an- 
tecedenti o  di  un  temperamento  guasto  da  qualche  vi- 
slci  diatealao,  si  è  naturalmente  indotti  a  pensare  che  11 
Mncofso  di  queste  diverse  circòstanarcasnalmenteriii-* 
.i^ila  in  nn  eerto  numero  di  partoaieoti ,  poteva  ben  es^ 
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pere  la  centa  onlea  di  unii  afaaioM  ehe  avrebba  avÉta 
la  questo  casa  l*appareosaaollaiita  d^ll'apideniia.  Ma 
•e  li  etaiDioi  1  fotti  registrati  nel  quadro  aanesao  al  la* 
vero  di  ChavauM,  si  eoQTiaee  kea  presto  dell'  lasaA* 
eienaa.di  qaestl  dati  etioiogiei*  TI  si  saaiiga  lolita  da 
ana  |Mrte,  eh»  sopra  16  partorteatl  aietta.dalla  malat» 
tla  io  discorsa,  16  aoo  avefaoo  provata  akoo  Oatavola 
iocomodo  duraote. la  loro  grai^ldaoaai  aste  o  iìra  qoa» 
ste  soluoto  afevaao  aoa  eostltuaioaa.  graailii  o  liiéa* 
boliu  ds  malattie  aateeedeoU,  le.aitre  i7  gaAevaaa  Al 
une  buona  costitoalooe..P'  altra.parta  II  parta  Amai»- 
rsle  lo  90  casi,  dei  quali  ooo  solo  geaieMoi  Ufaraef^ al 
4  spplieato  io  8  easl  soltaoto.  Dk  esodo  eha  il  iraanaÀ 
Usmo  puerperale  che  per  aleoal  spiegherebbe  lo  a#ilapM 
pò  delia  difterite  esagreoosa ,  ooo  avrebbe  par  altid'al* 
cuo  valore  etioiogico.  Egli  è  iooltre  degoo'dlrlssaraa 
che  io  aleuoi  casi  di  parto  assai  facile^  loeolllittaa^a^ 
tismo  era  stato  oollo  a  pressoché .oollov le  aalattlaisl  è 
sviluppata,  meatri io akrl al  eootrario che avavaaoab- 
bisogoato  di  soccorsi  eaergial»  ooo  vi  ebbe  atomia  traiti 
eia  di  difterite.  L'asiooe  del  trauoiatlsaiò^'caBSa  MM* 
010  fiitto  osservare  Del  breve  cenno  soiraodaoMaiadèl* 
Taffeziooc ,  si  sarebbe  aduoque  limitau  a  detaroilaHra 
più  presto  l'invasione  della  malattia,  e  a  dargli  ao  m* 
rattere  più  deeisenieote  ioftaauaatarlo  lo  alcool  aoal/  n 
traumatismo  poo  ekbe  adunque  altra  parte  che  quella 
dello  stato  pocrpcNle  Istcsaa,  vale  a  dirs^  diaostltafra 
qua  semplice  predUposIsloac,  di  servire  di  baifa  Sf'41 
APP^^gio  Ali' cpidenia. 

,  Cosa  coDchiudcreda  old?  Che  làorl  a  al  di  sopra  il 
tutte  le  eircostaoze  ippreaMbill ,  vi  era  uoaaaosa  ff^ 
nerale  che  le  assorbiva  o  sulM>rdiuava  tutte;  v'era  lo* 
somma  ip  giuoco  aaa  iafluenaa  epidemica.  Ciò- è  quanto 
ne  ha  inferita  appuato  CAoooniic.  Quando  anche,  qoiseta 
lDfluf|iaa.cpldaiolaa  ooo  fosse  emersa  dall' ImpaeidbllM 
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•tetsa  di  «ttribolre  questa  affezione  ad  una  eausa  apprez* 
zabile^la  ti  sarebbe  ragionevolmente  dedotta  dal  carat* 
teri  istesai  dell'affezione,  dal  suo  modo  d'invasione,  dallo 
stato  generale  di  prostrazione,  e  dal  disordini  fanzlo- 
nali  che  precedettero  la  manifestazione  locala  della  ma» 
lattia ,  dalla  costante  regolarità  del  suo  corso  e  dalift 
identità  de'  suoi  slnti«ml  in  quasi  tutti  I  casi. 

Diciamo  finalmente,  per  compiere  lo  schizzo  di  qne* 
sta  epidemia,  cbc  uno  de'  suoi  caratteri ,  sgraziatamente 
troppo  eccezionale,  si  fu  la  sua  natura  benigna.  Tranne 
infatti  i  pochi  casi  io  cui  la  cangrena  si  è  estesa  all'  u-* 
taro  e  che  termioerooo  in  breve  colla  morte,  quasi  tutti 
gli  altri  guarirono.  Non  si  deve  sempre  attribuire  que* 
sta  benignità  eselnsiira mente  alla  natura.  Vi  ha  contri» 
bpito  io  parte  l'abilità  del  chirurgo  io  capo  della  Cha* 
rlté,i7ottefeicotirl,che  istituì  un  trattamento  raziona* 
le,  tMseto  80|Nra  due  indicazioni  principali,  l'una  de» 
dotta  alio  statò  generale  e  puer perale,  l'altra  cavata 
dalla  lesione  anitoitiica. 

Il  trattamento  generale  consistette  in  una  medicazione 
tonica  ,  moderata  giusta  la  suscettività  delle  puerpe* 
re  alle  aflTezioni  d'indole  infiammatoria,  e  neir uso  dei 
mezzi  propq  a  favorire  l'evoluzione  del  feuomei  puer» 
perali. 

Quanto  al  tratumento  locale,  la  cauterizzazióne  è. 
quella  che  ne  ha  costituita  la  base  principale.  U  caustico 
prescelto  4a  Bouehaeouri  fu  l'acido  clorìdrico.  Con  un 
penello  formato  di  filaccia,  e  bagnato  io  quest'acido,  al 
passava  sopra  leggiermente  per  due  o  tre  volte  alia  su* 
perfide  ammalata,  lasciaodovelo  applicato  per  alcun! 
aecondl,  secondo  il  grado  della  cauterizzazione  che  si 
desiderava;  subito  dopo  ai  applicava  sui  punti  cauteriz« 
zati,  fra  le  grandi  labbra,  in  modo  da  Isolare  l'una  dal- 
l'altra la  loro  faccia  interna,  una  faldella  di  filacele  im- 
bevuta d'oUp  d'oliva.  Queata  medicazione  semplice  e  fa- 
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dk  eaimaTt  Istaotaneameote  II  dolore  prodotto  dal 
CMitleo,  e  ai  rinnovava  dna  volte  al  giorno.  Comphito 
H  perìodo  di  ellmlnasfone,  al  ricoprivano  le  olcerazifHii 
eoo  on  altro  pfomaeeloolo  di  Alacela^  Intonacato  di  ce* 
rato  oppiato  9  Ano  a  completa  deatriiiazlone.  Qaeata 
oltlma  preeaozlonc  aerviva  a  Impedire  le  aderense  vf- 
sloae  che  potevano  formarsi  fra  le  grandi  labbra. 

Questo  trattamento  sorti  on  esito  fellelssInM  ;  ad  oe- 
eeslone  di  qaattro  donne  affelte  da  eang^ena  dell' nte» 
ro,  e  di  tre  altre  nelle  qoall  T affezione  primitiva  era 
eomplfctfte  eolla  metro-peritonite  mortale^  tutte  le  al* 
tre  ammalate  t  ossiano  19  casi  sopra  36  guarirono.  8i 
aggiunga  ebe  non  tutte  le  ammalate  vennero  rigorosa- 
mente assoggettate  al  medesimo  trattamento;  aleano 
che  ammalarono  per  le  prime  non  furono  cauterizzate, 
ed  è  questa  appunto  la  circostanza  che  ha  fatto  meglio 
apprezzare  comparativamente  gli  effetti  della  caoteria* 
sazione.  In  tutte  quelle  che  furono  cauterizzate  la  gua- 
rigione fu  molto  più  pronta  che  nelle  altre. 

Una  epidemia  presso  a  poco  simile  fu  oasenrata  a 
Lione  oell'  istcsso  stabilimento  da  Montain  nel  1815;  a 
più  recentemente  Dubois  ha  constatato ,  air  ospitala 
della  Clinica  a  Parigi ,  una  affezione  che  oflìre  molta 
analogia  con  questa.  Ha  Ignoriamo  che  nessuna  epide- 
mia di  questo  genere  sia  stato  fin  qui  argomento  di  una 
descrizione  cosi  completa  e  circostanziata.  La  Tesi  di  < 
Ckaranue  dovrebbe  dunque  essere  accolta  come  una 
eccellente  monografia  da  aggiungersi  al  documenti  de- 
stinati a  costituire  la  storia  delle  epidemie  pucrperali. 
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Ikl  parttf  prematuro  artificiale.  Rapporto  letto  da 
Gàzeaux  aW  accademia  nasionale  di  medicina 
(seduta  del  40  febbrajo  1852^  a  nome  di  una 
Commissione  (composta  da  Villeneuve^  Gerdy  e 
Gazeaux  ^  relatore  )  sopra  una  Memoria  di  Le- 
noir  (i)  risguar dante  la  provocasione  deW  a- 
borio. 

Signori» 

Oaando  si  richiamiao  le  aoimate  e  lunghe  discas* 
aioni  alle  quali  diede  origine  1*  argonaento  del  parto 
prematuro  artificiale»  e  si  ricordi  la  specie  di  anatema 
lanciato,  in  questo  medesimo  ricinto,  contro  coloro 
che;^  pei  primi,  osarono  introdurre  in  Francia  una 
pratica  ammesta  da  molto  tempo  da  quasi  tutti  i  no* 
stri  vicini,  non  si  può  a  meno  di  provare  una  certa 
emozione,  prendendo  in  esame  in  quésto  istesso  luogo 
la  quistiooe  molto  più  grave  deli'  aborto  provocato. 
Se,  in  fatto,  T interesse  ben  giusto  della  madre  e 
del  bambino  sembrava  giustificare  à  priori  una  ope* 
razione  che  aveva  per  iscopo  di  salvarli  entrambi;  se 
molti  fatti  raccolti  all'estero  dimostravano  la  possi- 
bilità di  arrivare  a  questo  scopo  nella  maggior  parto 
dei  casi  ,  non  così  va  la  cosa  allorché  1'  espulsione 
del  feto  Tiene  provocata  nei  primi  sei  mesi  della  gra* 
fidanza.  A  quest*  epoca,  in  fatto,  il  prodotto  del  con- 
cepimento non  ha  ancora  ricevuto  nel  seno  materno 
gli  elementi  iiecessarj  allo  sviluppo  e  alla  conserva* 
tione  della  vita  indipendente  ;  e  se  alcuni  fatti  ci  per- 
mettono di  considerare  come  non  del  tutto  impossi* 

■■  "'  I  II  IH 

(1)  Aantli  aniv.  di  medicioa,  Voi.  GXXXIX,  p.  04H  (1S»). 
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bile  k  Titabilità  di  ao  feto  nato  nei  duo  prioii  U»ri| 
dalU  gatUsiona,  eodesli  aoiio  park  fatti  troppo  tari  f$ 
troppo  f  ooasiooali  par  laaeiara  la  maoooia  aparaoca  m 
ahi  fi  datarmiDi  a  provocare  V  aborto. 

V  ba  partsDlo  questa  imoeiua  dilFeransa  fra  il 
parto  prenatoro  arti6ciala  a  f  aborto  provocato,  che 
io  scopo  dell'ostetrico,  Del  praticare  la  prima  di  que- 
ste operaaioof ,  è  di  rendere  il  parto  pib  facile  aal- 
Taodo  la  madre  in  od  col  ano  fratto»  mentre^  colbi 
aeconda  »  egli  sacrì6ca  sicaramente  e  volootariamaatf 
la  vita  del  feto  per  evitare  alla  madre  no'operaaioaa 
qoasi  sempre  mortale. 

Questa  diflereosa  noi  vogliamo  atabilita  oeiriooo- 
miociara  il  presente  Rapporto,  non  già  per  rendere 
pib  facile  il  nostro  lavoro,  ma  per  evitare  una  con* 
fusione  che,  sola,  può  spiegare  la  spiacevole  decisiono 
presa  dairAocaderoia  nel  i8a7«lDslBatte  quistioni  di 
tanta  importanza  è  sempre  utile  di  limitare  precisa* 
mente  il  terreno  della  discussione. 

SiBatti  limiti  sono  d'  altronde  quelli  ataasi  cbo  af 
h  imposti  tenoìr ,  nell'  interessante  Memoria  di  cui 
TAccademia  ci  ha  incaricato  di  render  conto. 

Cbiamato  a  prestare  la  sua  assistenza  ad  una  po« 
vera  donna  rachitica,  il  di  cui  bacino  presentava  apf 
pena  5  centimetri  nel  suo  diametro  sacro- publeo^»  £o^ 
noìr  non  aveva  cbe  a  scegliere  fra  l'oparasione  èer 
aarea,  cbe  sola  si  sarebbe  potuto  proporre  al  tarmine 
della  gravidanaa,  e  T  aborto  che ,  praticato  io  tempo 
opportuno,  mettava  quasi  sicuramente  la  donna  lux 
salvo  da  ogni  pericolo.  Si  fu  a  quest'  ultimo  partito 
che  si  attenne  Ltnoir,  dopo  aver  sentito  il  parare  41  • 
parecchi  de' pib   distinti  col  leghi.  I  tetitativi  ch'egli 
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f«C9  a  ^esto  scopo  otieoBero  ob  pieno  snceeito,  «  Ma 
peastndo  allofii  »  dappoi»  dice  egli,  agli  imbarani 
in  che  poU^bbaro  ipoonirarai  ukibi  de*  miei  colle* 
ghi»  che»  nqp  Irovandoai  selle  condisioni  favorevoli 
ip  cai  ero  io»  fossero  abbandonai!  «loro  alesai»  fao 
ereduto  cfa^  sarebbe  sialo  utile  alla  pratica  il  pro« 
vocare  dair Accademia  o  Tapprovasione  od  il  biasimo^ 
che^  ricevendo  per  1*  alta  poaisiooe  che  questo  Corpo 
ocoopay  una  autorilA  incontrastabile»  avesse  a  servire 
per  sempre  di  regola  assoluta  n. 

I^  queetione  che  ci  occupa  h  delle  pi&  importanti  ; 
interessando  ad  un  tempo  il  teologo»  il  legista  ed  i|l 
pratico»  ed  à  ianpossibile  il  tentar  di  risolverla  senza 
lo^per  conto  tdeUa  Gonsiderasioni  religiose,  medico^ 
li^l  e  pr<|fes$iooaK  che  tì  si  riferisccmo.  Ma  prima 
di disculierla  a  fondo»  domandiamo  all'Accademia  il 
pecmesi0  di  sicbiamare  in  succinto  il  fatto  che  servi 
di  base  al  lavoro  di  Lenoir. 

Giulia  Gros»  dell*  età  di  35  anni,  «on  era  alla  sua 
prima  gravidanza  quando  recossi  »  nel  novembre  dei 
i8So»  a  domaodaro  raasistenza  di  Lenoir.  Nel  giugno 
del  i84fi»  èssendo  già  iadnla  per  la  prima  volta»  eo^ 
irò  in  CiinioarOve  il  vostro  relatore»  incaricato  prov* 
tisoriamenle  del  servizio  dei  parti»  credetle  di  dover 
provocare  Tabof  la  a  tre  osesi  e  mezza  di  gravidanza* 
Otto  o  dieci  mesi  dopo»  air  incirca  j  si  presentò  di 
nuovo  airiatasao  ospitale»  ove  il  professore  Dubois 
ai  deciso  di  praticare  la  stessa  operazione:  ed  anche 
^«asta  volta  l'esita  non  fu  meno  fìivorevole. 

Questi  antecedenti»  riferiti  dalla  iateasa  donna»  dopo 
<}aalche  ositanzs^  dovevano  natoraimenie  far  supporre 
•Miiaalliva  ooaformazione  del  bacino;  e  ben  preato 
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r  «Mine  accnrato  della  defovonith  preieiitato  dallt  eo« 
Ioana  vertebrale»  T  ioeorvaBiooe  degli  erti  iofericHri»  i 
riaoltali  delio  minore  preso  taoto  eii'oitenio  ebo 
ali*  loterno  della  caritli  peiriea»  oca  gli  lateiarono  pib 
aleuo  dubblob  II  oostro  eollega  reato  oonviotOf  eomo 
lo  fummo  ooi  pare,  e  in  tegnilo  io  steaso  profeaaoro 
della  Clinica,  ehe  op  feto  a  termino  non  poteva  ea> 
aere  estratto  per  le  vie  natoraii»  attrareraoon  baoioo 
il  cui  pili  piccolo  diametro  presentava  S  eeotioBOtri^ 
0  che  lasciando  progredire  la  gravidanza  fino  agli  ol* 
timi  mesi,  Poperasione  cesarea  diventava  rooioa ri- 
sorsa. 

Spaventato  per  le  eonsegnense  tanto  gravi  •  agn-- 
tiatamente  tanto  ordinarie  dell*  isterotomia,  incorai^ 
giato  dai  risultati  delle  due  operaaioni  che  f  aouiui* 
lata  aveva  già  subite,  Lenoir  si  decise  per  f  aboftOb 
E  questa  terza  volta  ancora  le  consegnanso  dell*  opo* 
razione  furono  le  più  sempiici  ;  poiché ,  otto  giorni 
dopo ,  i'  ammalata  abbandonava  io  spedale  perfetta- 
mente  guarita. 

Tale  è  V  analisi  succinta  dell'  osservazione  di  £o* 
fioir.  Quanto  ai  dettagli  assai  circostanziati  ao  questa* 
donna  crediamo  poterci  dispensare  dal  riprodurli,  poi* 
che  ognuno  potrà  leggerli  nella  Memoria  inaerita  nel 
BuUetin  de  fAcadémìe,  eie.  D'altronde  le  considera* 
ziooi  che  si  riferiscono  alPetiologia  e  al  diagnosticò 
dei  visj  di  conformazione  del  bacino  aono  troppo  nn* 
merose  per  essere  trattate  convenientemente  in  on- 
rapporto  ;  ci  intratteremo  adunque  della  questiona 
speciale  deli*  al>orto. 

Negli  stringimenti  del  bacino^  pronunciati  a  segno  di 
rendere  assolutamente  impossibile  Y  oetrasiooo  di  in» 
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ifio,vÌUbiie.pifc  Je  «tie.  ntlorali,  è  egli f  ermetto  «1  me^ 
4MSf9  di^^ftfQfoiMft  r«blMrlo^  alia.Md|i«rdii  evitate  àUn 
49iAdre  le;  coDiegiMNiie  tonto  peticotosé  delFopwMmki 
ceMiTM?  Sappol^ado  pèrmesfo  isib»  glijtriflgii&aotlcU 
bacino,  fona  9MÌ  k  solo  iodicaBioni  per  codesta  {>ri»« 
"vocavionA  ? 
:  Qjaeat9  fono,  le  due  proposisioai  che  nm  ci  prò» 
poniamo  di  ««amioàre. 

..  (  iJ^  Nei  eàrì  estremi  di  rìstringimmito  del  baci* 
nQsL  è  egli  permesso  al  medico  di  provocare  Vaboru^, 
alio  scopo  di  eviiare  k  coì^eguenze  ionio  pmcolose 
ddP  operazione  cesarea? 

Lo  ayapzarjB  ai  nostri  giorni  una  simile  jqoistionè  é 
Jo  ^teiso  che  domandare  :8e  vi  «ona  delle  oircoataoso 
cho.dipnoal  medicQ,tt  diiitto  di  ▼ttfr4>  di  ìiioHe:  sul 
feto  iplra^ifteivino.  Noi.  non  éiamopìik  in  quél  teaoipd^ 
jn  fatto^  boni  •  teologi^  e  filosofi  e  medici  diipota- 
Tapo  a  gM^dfi  animatone  fe$us  in  uferOé.Seéondo  al> 
.coni  »  partigiaoi  delle,  idee  di  l^^miplils^.  f  enàbrioaè 
viveva,  spc^as^vam^ote  dèlia  vita  delle  piante  Is  d<ella 
i[ita  deg^t  apimali»  e  non  riqev^va  cb^  a  una  eect'o* 
pfwa  pijl  o.mopn.;  lontana,  dalla  copcfzioiie 9  il  pria* 
cipio.divjnacbe  aolo  poteva  farne  un. essere  umano. 
L'  epoca  dell'  aggiunta  dell'  anima  al  {tradotto  dellp 
^eperaaippe  variava  eecondp. le  spuolp,  e  in  ogni  isopola 
Mcpndo  il  sessa  del  germe  fecondato  ^  poiché  qua- 
i^pqpesifi  Tepopa,  fissata,  l'embrippe  maschio  gode* 
va ,  sotto  questo  rapporto ,  di  una  prerpga|i«^i  soU 
l' embrione'  femmina  ,  i\  quale,  pon  .riceveva  il  soffio 
^ci^est^  che  dieci,  venti»  talvolta  anche,  qoaran tu, giorni 
pi^  tardi,  del  maschio. 

Secondo  altri»  all'incontrOt  1*  uovo  ricavfr^  .il  pripi  • 

ÀiiriiLi.  Fot.  CXLL  SS 


•ipio  vitak  BtI  mtdetiiiio  tenpo  ehe  toMft  P  Monéta 
M  Sw3o  •  fétoadaalo '}  foiebk  s«itoSÉ  1^  canna;  didt 
Athùttm  9  000  è  potiibile  la  éooaeiìoDai  ed  %  dateli 
airii,  aooM  «o  arabilatto  ^  praiiada  alP  atgaftiaaaitooa 
ad  tUo  tviloppo  dalla  diaerta-  parti  del  eorpo* 

Quatta  diterepaosa  sulf  epoca  dell' animaaiooa  del 
game  fiMOodato  traeTa  eeao  oecesaariameota'  della 
diOereose  coosiderevoli  oel  giuditìo  morale  a* madioo^ 
legala  deirabarto|  poiehèi  pooito  di  morte  allofthè 
veoi'fa  pratieato  ad  apoea  avaoiaata  della  gealasIoBer , 
naO  ara  paoHnla  the  eoo  ona  pena  eonreslomata  qenie^ 
do  fi  poteva  supporre  il  feto  abcon  toaohilale^.  " 
"  I:  prograatt  della  aeieoaa  haboo  mallo  ob  talniitte 
a  tutta  questa  diseim iooi.  Il  germe  ritéVe^  tfel  me» 
mento  della  ooDéetiooe ,  il  principio  Titale  »  il  aoAò 
diaiBO^  e  *dob  è  poaalbile  ,  sotto  questo  rsppOKo,  di 
aasegoaré  aianna  differeoaa  fra  il  feto  cba  è  nàto  'e 
quello  che  i  aDoora  chioso  nel  sen0  materno^  fra  il 
feto  di  BÒire  meai  a  V  oovo  fecondato  da  poche  afre. 
E  la  legislaaiooe  attuale^  d'accordo  so  quastoponto 
eolia  fisiologia  »  ba  messo  da  parte  tutte  siffatta  di^ 
atinaiooi  mal  fondate  »  a  considera  l'aborto  «guai* 
aaenta-crimkiosO>  qualunque  sia  Pepoca  in  onlA  pitil* 
tocatf^ 

'■  Ucerdere  !l  feto  h  dunque  un  feticidio  tanto  a  dlw 
mesi  quanto  à  nora ,  e  il  diritto  di  pfbròcàrér  a- 
borto  iropHca  eTidentemeote  fi  diritto  di  oòcidaré'9 
feto  a  termina.    '    -  '^ 

Così  noi  crediamo  potere  ^  per  risolver  meglio 
r  argomentò  controrersoi  modtficiaroe  alquanto  i  ter- 
mini. Considerando  la  cosa  in  modo  piò  generala,  xA 
d*  domanderemo  se  9  allo  '  scopo  di  sottrarre  la  ma* 


dm  •-  un- perkolo  di  morto  ifnmÌDeiite,  sia  peroMNiso 
qaaUsiM  vohr«l  medico  di  sacrificare  quella  del  feto» 

Ma  primìerameote,  è  egli  Tero  che  Toperasiooo  ce- 
sarea; la  soh  praticabile  al  teemiae  della  gravidanza 
iii>  qoesli  casi  4b  rii^ftogi mento  eetrecno  >  sia  cotanto 
grav»  perì'  ha  madre,  •  la  esponga  ad  nna  morie  per 
lò^'meiioifssat  probabile  ? 

Se^i^per  rischiarare  il  pronostico  detf  isterotomia^ 
ti6f  tipó^  eoBVtihassimo  che  i'  rbultati  delle  operasioni 
pratleatt^  net  gran  cestri  della  popolaxione,  là  per  eon<* 
segftenSB  òte  oesanna  operazione  pnò  essere  scono* 
sciiotè,  là'  ove  i  successi  buoni  e  cattivi  vengono  im* 
ttiedìetaaMnUi^  fatti  noti  al  pubblico  ^  noi  verremmo 
à^oelhi  triste  conviósione  che  il  maggior  numero 
degK  operati  è  sacrificato  ad  una  morte  certa.  A  Fa* 
rigi»' per '«sempio-,  da  cinquantanni  io  qua  non  se  ,00 
|Mi6  citare  liiir  soki  caso  fortunato,  e  a  Londra  sopra 
iréntH^inqttè  doef>e>assoggettate  all' operasiooe  cesarea, 
né  scampò  uwi  soia» 

^' Aflfirettkiraoci  peaò  di  soggiugere  che  la  stra* 
oedioefia  mortalità  di  cui  si  parla  vuoisi  attribuire  , 
elmetto  in  parte,  alle  circostanae  tutte  particolari  io 
Otti  si  trovisla  popolazione  degli  ospitali  delle  grandi 
eittà»  •€h#^  ia':  pratica  delle  provincie  dà  dei  risultati 
iBoltO'  |>iil-  foddisfacenti. 

"^  'Tuttavoha^  quando,  ad  esempio  del  dott*  Kayser, 
•i  eòosoltaoo  tutti  i  fatti  conosciuti  che  presen- 
taso-  00  earattcM  di  autenticità,  si  arriva  alla  dolo^ 
nisa  oooelusione  che  settanta  donne  sopra  cento  soc* 
«tombeCtero.  Supponendo  adunque ,  e  sgraziatamente 
è^anvaupposizione  tutl' affatto  gratuita,  che  si  abbia 
sempre  avuto  molta  cura  nel    pubblicare  i  casi  sfa- 
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TortToii  e  rortmiaU  »  tmìm  la  eoBTÌ«cioo«  eh*  sopra 
quattro  donne  asioggettato  all'  operasiooa  eataraa^  tiOr 
sono  Mcrificate  ad  una  norta  carta* 

È  bensì  vero  ohe  i  partigiaoi  dell' iaterotonua  al» 
triboitcono  la  mala  rimaita  al  rilardo  aba  ai  firappoBo 
all'operare.  Sa  inreea  di  laaaiar  rifinirà  la  donna  oo» 
inntili  sforai  contro  on  ostacolo  insormonlabiV^  idi- 
cono  essi  ;  se  inrece  di  tentare  della  manovro  abo  9a» 
vono  necessariamente  fallire»  si  procedeaaa  nlfopafi^ 
aiooe  o  prima  o  poco  dopo  hi  rottnra  della  naembni». 
DCi  i  risaltati  sarebbero  molto  pib  felici*  Ciò  A  ibao»* 
trastabile  »  e  i  fatti  cbe  si  conoscono  provano  cba  la 
mortalità  fu  tanto  pib  grande  quanto  pib  foperaaiona 
disto  dal  momento  in  cba  scolarono  le  aaqaa^  Ila 
ai  deve  però  far  osservare  cbe  questo  ritardo  non  è' 
aempre  attribuibile  al  cbimrgo  2  cbè  egli  non  k 
pre  padrone  di  fissare  irrevocabilmente  l'ora  la 
favorevole.  La  donna  «  sansa  il  consenso  della  qoala 
è  iippossibìle  operare^  non  sa  così  bene  coma  Posto» 
trlco  quanto  sieno  grandi  le  difficoltà.  Per  ooQVÌn* 
cersl  della  necessità  dì  una  opere  siane  tanto  apavai^ 
tosa,  bisogna  che  essa,  rifinita  dai  patimenti  di  nn  Ira? 
vaglio  assai  prolungato,  abbia  potuto  constatare  rial» 
potansa  assoluta  de'  suoi  sforzi ,  e  spesso  ancbo  b 
inutilità  di  tutti  r  maneggi  ostetrici.  Per  quanto  forla 
sia  la  couvinsiona  dell'uomo  dell'arte,  è  difficile  cba 
non  pieghi  ai  timori  troppo  giusti  dell'ammalata;  o 
suo  malgrado,  l'operssioue  non  verrà  praticata  il  pib 
delle  volte  che  alcuni  giorni  dopo  il  principio  del 
travaglio.  Noi  tutti  sappiamo  in  fatti  quanto  sia  difr 
fieile  di  applicare  alla  pratica  il  rigora  dai  pfeoalli 
teoria!. 
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M«  questa  terrtbiU  operazione  atsicttra  ella  alea^no. 
k  vita  del  bambioo?  la  compenso  di  tanti  patimenti, 
e  di  tanti  pericoli,  si  pub  avere  la  eertesza  di  presen* 
lare  alia  madre  ben  veltro  che  un  cadavere?  Sgraaiàta- 
mento  non  k  è  cosi»  e  i  partigiani  del  taglio  cesareo 
devono  confessare  ch'essi  non  sono  sempre  cosVfortiiv 
nati  dt  estrarre  un  feto  vivo  anche  quando  P  operai 
ziooe  sìa  Stata  praticata  nel  momento  di  eleaione*  Cosi 
io  37  casi  nei  quali  h  stata  prati<iata  Toperasione  o 
prima  o  sei  ore  al  plh  dopo  la  rottura  delle  mem<-; 
branèf  3  feti  morirono;  e  Kaj/iser^  dal  qaele  preo'»: 
diamo  questa  statistica,  soggiunge»  che  praticata  dalle 
sett'ore  alle  ventiqnattr' ore  dopo  la  rottura  delle  mem? 
hriane»  Toperaaiono  diede  7  bambini  morti  sopra  3a; 
Oìche  k  mortalità  fu  di  18-  sopri  37,  la  metà  a  un 
dipresso  ^hùdo  si  operò  pi&  di  ventiqqattr'  ore  dopo 
lo  scolo  delk  acque. 

!  Noi  ^Kosciamo  ora  i  risultati  deiristerotomia»  dei 
quali  ci  varremo- in  seguito  per  glustìGoare  le  nostre 
oooclusioni;  ma  prima  di  tutto  esaminiamo  le  con* 
aiderasioni  religiose  »  medico-legali»  e  umanitarie  prò* 
mosse  dal  feticidio  praticato  a  scopo  medico. 

)  jié  Poche  questioni  sono  state  cosi  vivamente  agitate 
dai  teologi  come  questa;  ma  quando  si  esamina  ciò 
ch'essi  hanno  scritto  su  questo  argomento»  si  scorge 
ben  presto  che»  sprovveduti  delle  piò  semplici  nosio* 
m  di  fisiologia  e  di  ostetricia^  hanno  paragonato  fatti 
assai  dissomiglianti»  e  ragionato  dietro  documenti  tut- 
t'aCktto  erronei.  Anche  a'tempi  nostri»  costoro  sono  in. 
mia  perfetta  ignoransa  dei  risultati  comparativi  del*. 
Toperaaione  cesarea  e  dell' embriotomia;  e  mi  diceva 
non  ha  molto  no  professore  della  Facoltà  di  teolo* 
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già.  Io  tono  eoDviBto  dm  Mf  V  antorkà  eMletiaflies 
foste  meglio  illomiBaile,  Modificherebbe  il  tigoee  Irop»; 
pò  Mfololo  éì  oerii  priocipj^  .    .'    i  •  » 

TultaTolia  ei  poesooo  distiogóero  tre  opioioDi  ^U 
▼erte:  «IoiibÌi  iopieeoliseiaio  Doaiert»»  etedUtto^  eoa 
Tìtriuttiano,  poter  sttloriisaro  il  saerifieié.^l -bam*^ 
bido  ogni  volte  che  sia  neeeasario  per  le  ealote  dell» 
madre;  altri  piii  preoeeopeti  della  TÌta  spiritnale  obo 
della  vite  materiale,  oon -percnettooa  di  'noolilafa  ik 
feto  se  Boa  quando  ahbiasf  pototo  battesiarlo  prima  f 
fioalmente  la  meggiorenae  si  prooonoia  eoe  tao  1*  in*- 
faotieidio,  qualunque  aiid*eltK>BdeU  p^rioolool  qneld 
i  esposta  la  madre.  ..<."•>:> 

Questi  ultimi  iuvoeBUdo  i  '  testi  laoH  ,  fondaco*  i«1 
loro  opinione  sui  due 'priòeip)  segueintiìi  i/^lVbieoc» 
eidos  ;  a.^  Ncn  /aeienda.  nuda-  m  ì&veniimi  ^bm^ 

Esaminiamo  adunque  queste  dnei  pfoposlaiooti 

Basta  trascorrere  laBlUMtf  per  tOBTÌereersi'tbe'q[6el 
precetto:  Non  oocidssi  non  deve^ essere  pnseur  aHa^lot^ 
tera,  e  non  fa  temere  la  vendetta  ditioa  ^JbopetKo^ 
mfoidio  coknmeaso  per  un  fino  criminoso^  '  -^ 

La  Bibbia  è  piena  di  fatti  per  provare  amrpiameotoi 
che  nella  mente  del  legislatore  il  Noit  oìusides^  sì 
spesso  invocato  in  siflatta  quistiode,  non  può  avere  Jl 
•eos<%  esclusivo  che  gli  attribuiscono!  partigiani  d^<^ 
r  operazione  cesarea, 

*  Lo  stesso  è,  a  nostra  avviso,  del  secondo  preoefA* 
to:  Non  Jacienda  mala  ut  eveniam  bona»  Queeti^  iti* 
fatti  trova  una  palese  mentita  io  quelle  sante  cro^ 
ciate  che  per  tanto  tempo  hanno  insanguinato  ii  mwa^ 
do;  io  quelle  guerre  riconosciute  legittime  dall'isteaso 
potere  spirituale,  sebbene  non  avessero  per  lo  più  che 
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•aAiIìIìi  pDflciiltt:  jn.quQHs  mciitiowfipiiirfi,  filai. 
■MftAèy/oba  Ultii«(pstrtU>  rìcooQse^oiiÉbeMàmiipèf  !«••« 

<Mifi<l»iilt!»>il  iittriiéfidB  mBagàì9à9*$amm*tatmfolUL' 
.  <Z(lliyiile^:#V00ture:<dtl  «ampo  di  httltagi»  eoo»,  te; 
tHii  f^tfiififièàU  ddklwDe^  cVetaa  r^mUodaiio  »  «ed  il 
p»tegt4llttr)>itfatab<'im^neitiiaàioBg,^tqóaDlo  òiw 
ttoiM!r:Ji6C0^afÌa;  ft  garantire  la  •MÌelìi'»ètiiilra  le 'ivi*, 
mi0àM mgm$$ìmu. t> In  tmii  qàettii  «sai  tl^Vi^'  ^éitmiatà 

'iìlfqij9iffimfui  diét-per  .evilar«'le>  eeDf^giiiniie  lé»^ 
gtdk«s4etifiltt<atttiiàieosioDali  »  »  léslogt  IdMtbgiioiioi 
Iciiakicldio:  «K!)e8ei   elmi[iiaiio  di  ^diriiù>  fwUficeL^  # 

£i8elilMÉur|i« 'JtoftiKe-  jgMidi»o t  qtieste  '  dtiiiiunone •  et* 
rifiiMa^\flUk:aUa**aier«litk  "déllUiur  «he^  alla  aaa  «a^ 
Uteai^pòkkà  itt'ambUoe  i  ceti  4fv  liè  ìàiHi^  d^tMDO^^ 
e>fMticoBèbgiieiUM  (ooÉicidiai  noi  l'aeoetliaino,  «  ere- 
ikmaù  ^dir  tooirarvi 'M  argoitfenlo  io  nostre  fiivoréi 
limifbA^ìómii^  infaitti  praticata  allo  soopo  di  evitai» 
iMa/«iédfe:'iiDa  opieratióoe  bene  apetso  filalo,  boa 
pii^  ètaaìpe  rtfgaardata:da  noi  ticeome  un  aao  di  àm 
toriàà  pri^Ma»  Qatf  ifiédicf  dotti  cbiematt  vicino  mU 
Tammalata,  qaella  famìglia  di  cai  le  piik  care  nSé^ 
Ami  foaw'iff  lotta  >  non  coati tuiacofio  èssi  del  pari 
«In  triblBnttle,  ie  cni  decisioni  hanno  diritto  al  rispetto 
dltOSti?:  Ija'ioro  magistratura  è  desse  meno  sentir^ 
9  là  lóro' deoisione  non  ba  forse  talti  i  caratteri  ài 
ttn  altwdi  «tHStà  pubblio? 

ritaati  biblicliohe  si  contrappongono  coetiiinittienle« 
ci^^femirabbero  é*  altvondei  bétt  esaminando  la  cos«i 
alenni  precetti  difficili  a  concHfafsi  0oi  precedenti^'' 
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'  N#l  OMO  ipoowilo»  por  -oÉ»!  la  dooorfuò 
OMolttUmeoio  oli'  opororiooo  ooiofto }  ollii  póò  ié4w^ 
ti^  qoaloDqiio  ok  lo  ìDoofidonoo^  iospirato  dal  olritor^ 
go,  ella  p«ò  io  tatù  h  bsooo  liido  ooo  orodbro>  aili- 
Docottilà  .oMololB  di  toltopo^fbho  SooEr-dHfclìXo, 
dieo  il  oafdioolo  Ooostel  »  oreivòsòbva  di  jftttmi  ^  éo^ 
roparaaiooo -viene.  gtodioaU  nooof toriary  'ilr-  ooofciiOlK; 
ptodento  oiotteffk  iooaod  ì  oiotivi  t  piii  oppOftaorw 
dottmiioarviela  ì,  tfak'  egli  ooo  -  ve  ta  ooiirii^^erè  WIUF 
peno  di  negarle  ratsoiafiiooe;  poiehi,  sopponeodo^MNl<^ 
ohe  ok'ollo  fotte  obbligata  di. t obito  PopoÓM|iooè^"%i« 
togoorobbo  lateiarh  nella  booBO.£tdoo;'B'.beÉOrM: 
doaiandiomo  oon  lotto  il  ritpotto:  •-«  Gbo  fark'ollomi 
il  medico,  il  qoak  obbedendo  ol  Nomoodtkéi  -n  w^ 
aovvarrà  ohe  non  tal  vendo  oiii  potrebbe  involoM-tdlo 
morte  «  egli  la-tteeide:  Quetn  rum  seruasd  é^mfoué^ 
^ti,  iUmn  ooeidisiL .  lUf  uooiando  oll'embriotóaiio  ,  «k 
bandonando  par  oooteguanfea  la  madre  olio  riiorpo 
della  natiira»  egli  aaorifica:doe  iodividoi  od  mfco  asovià 
oerta,  quando  poteva,  mutilando  il  feto^  talvaro  ^uttl 
tienraoiento  la  madre.  Egli  ti  rendo  qoiodi  oolpevolè* 
della  morte  di  qnett' ultima ,  poidièi  tecondo  il  aa*' 
ero  tetto,  tarebbe  lui  che  l'ha  oecita:  Uhm  deci» 
distL 

Supponendo  i  tetti  ioflettibili,  al  medico  non  retterà 
adunque  altro:  che  tcegliere  fra  il  taerificio  dirottò  del 
fetOf  che  gli  è  interdetto  dA  tetto  eomaodaniento,  o 
Hoatiooo  che  cagiona  ad  un  tempo  lo  morte  de'doo' 
iodividoi,  e  lo  rende  coti  doppihmentte  omicida; 
.  E  chiaro  che  una  timilo  logica  coodoce  all' attor- 
do:  il  che  oateo  evideotemeoto  dalla  fala»  intolrprola* 
aiooe  dejle  leggi  divine.  .    i  *       r  ;:.. 
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Al  A  DereH'  puf^V'^obéfo  lidiv  «fifibtifretil  fklidi  ithi^ 
tnynittgtode'^t <ìodic>  yaafe  (iVàbcMé)  F<opkiioM 
«hft «dc^tdklégili  «bn:  eMdodo^^titètré  •D«lPiifftr  3tf 7  uba 
ppiibaBitaé^ jàwbliKir  Jeff  iftwrltf  '  wwrficoj  Qaeiù  urtila 
éìM^é  :>i|èMofj|aiier  ii^MDti  Ummdì  :  GUÓDqd»  '«od; 
iiMtsU|«  j)«faiiAr;^aMdteti]mKU  -«Méase  «^  con  «Itra^ 
k>lfakliuNpi«y-«rrà  provocato  4l«Kbrlò^^<é!w  lille  In* 
ìH  tkhìM  •ecoottfilkovd^Mil^lvÉrk'  piiBitoi'eòttii 
I^Mgiorik  U*  J7ilrtm«  pomi  siMè  'iioOiita  ooott<o  ìé^ 
doma  che  si  tara  proeòralor  aborto  d|i  <éè  medétV 
im,,#^dlo  à¥r)iiaoooàiseiititoafartii|»'4èim«a«i^aog. 
gÉHti  ió>«imiiaQUtBali  a-qatato  féopc^  qoébipo  a»  gfa 
•^ilo  f dbottok^  i«H^'I .  mMicii  '-i  «hiriirghi  od  altri'  of*' 
fieiali  di  sanità  oho>  «fraopo  iodiaata  <o  'anmiéistràto' 
qiiOili.fllosi|i#«MCMiiii6  colldalloài^iài^.laTori  ÌBoRrAiti 
pfSliiD  «oatloJ  toBOpo  «  sai  oaso  vòiio  abbia  «vafo  affettò' 

.  t  BoL  ieradìaiiid  •  òod  Dvbm^  ^  o  «Sipnomri  <(di  Brèxel»- 

llii;)'i  chft:  ii***^***^^^^^>  par  qaanto  aie  ffeciao/iia 
apfAieabilo  aòltanto  all'aborto  ocoplto  o  crimiboso,  e 
Ofei'^rqaaUofflba9;pr)D?ooaio  dall' afta,  è  aaa  dpèrèi* 
aiiHio  praiieetri* pubblicamente ,  e  ooN'intenaiòne'dt:' 
COUSsrfSie^oaa' delle  esffteoxe  coaapromesse. 
.:a(;Ii  legtslftlore^.dioe  Dvhoist  che  ha  preveduto  e* 
p«rtilayle*|^rMaGaBÌoae:  dell'aborto  ertmiuoso ,  non  da 
airrorlita'  probabilmente  ohe  questa  operazione  pò- 
tasee  aa  di  eiisere  impiegata  ad  oggetto  salutare  e 
Rifiatare  !  Olla  ;df Ilo  risorse  della  medicina.  Ma  an* 
cbe  quando  I9  aVesse  |>ensatu«  égli  non  ne  arrebbe  fatto 
QAa  eci^esioae^iebe  la  ragione  snggerisco  e  che  de- 
rivare doirev4..dAir»Aterpratasioiie  logica  della  legge, 
W9fpm9  iMlire  .osservare,  eoatinua  lo  stesso  Auto- 
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pmliMlf  <€lè  irilff*  «Mai  •i*dl;jMau«eopi^t«MlpmN4é.ft 
Lft*iiPMftsioM:iMiM#ttb«i.è  ttoaiqtlMMntfe  «pnvMk 

iIMlipol  finiqi^llii^l^UttobiiwgMi.^aa  lòdtk  Mvfmàk 
cdii  4i.riDori»!ii'=(iói  èifow^  \* umaÈtM, 4ià  «kipil 
l'ii^tttto  ^ì  proetdiife  igHuBiiami? / w:«  h  veli  inuob 

. /nJfo».^  lUMM|iM}CriaihièBQ»4\allft>iiitè  tlkMo^tWi 
«$nia%4'ialMlMÌp09e*io  M^p^pdi  iUikkMiiiniaMéièliiB 
co«iiliiÌiis<Hio  .il:  4tUll#.  Or»  ^  A!»p|>iMiiaijildUitliiii««M 
UfilO'dbii  la 4tggfl- vièto  e;piuii»De?ck  ri:;*<:''.  il»  tUbiì 

;t Agg^uilgiMioifiòaimadto ^-caHimtiin»  fialMièMP^ 
cJifi  if  «ecto  ifitér^totteiione  h  da:  molttir  r  taÉafpo  cèdoiH 
tota  dagli  ottelrici  di  aa  paate  vioino.^  noir>-aaaiiòi 
iUrpltol  a  ifioittU«*dgi  Boalfòb^^  Iogbiltom^3|#Lfl&o- 
UUsi.oipa  .  dal  laiQJtir.pBatiaa  Jbmaà<  ;  aUtoaidiM!^  o|;iAi 
▼olto,  .cba  il  ritiridgiaiaolo.  dal  baaioo!  è  oéIhK  '«I^ìH^ 
nauaialQt  par  modo 'òhe  noo  «st «posto  impartirà ^'«aiar*i 
curvasioaa  dal  fato  «a.  non -aa.  fHràlioindd'^iHba  opéfai»- 
ziooa  cha  naUa  a -grava  riaabìo^la'Tito  daUè  ftttf4> 
dre  ^  #.  non  ottoDtoy  la  pk^ovocaziona  cdmioòta- dal* 
Fabotrtoi  ,o  par  impilare  faa^resaioaa  dat>t(Bgisl?'hm 
glaM,  il  faiifiidio,  è  q^alifidi^o^daUo  liiggi  per  4M£kò^ 
capikikp'9  poaito  ooHa  laorto  qmmdo^aia  itoto^'coai* 
mesto  io  «n*  època  in  aui  ai  ovaDat  già  ftui  aaiilira 
i.  primi  mofimanii  dal  felofr  (  GoSi  méd.',  < i843  J,,^ 

La  maggior  parto  dai  medici  todaèchi  baimo  adM- 
toto  le  madeaiiàa  opiaioDi  ,  a*- «al  avtfamo  tra  poco* 
firaqukoto ..  oacaaioao  dt  oitora  la  dotto 


nella  ,qMal«  iVitKg^  (  di  Heidelberg  )  ha  dilhaéliièàte 
efpo<te  le  regioni  che  milileiio  «  fevore' di^  qaeetaì 
pretic|i«  ;  ♦       '  "  '  ■  :         •-••'< 

..Dopo  «Ter.  proettceto   di  dìmosinre    ohe  le  pco< 
scrìsJQoi  della  lef;ge  religiosa ,  e. gli  èrtiooli  del  Go«i 
di^^people  oon  ji: potrebbero,  teota  feUi  ioterptoi»' 
tnìooe,  Applieexef.eirabprto  provocato  peir  óoo.aoopoi» 
mediceo  «  .iredianao  se  questa  operazione;^  eootidefate 
io  nk  9%é$$9k'4  aia:  immorab  e  OontEarfa»«gii  ioièrbsei» 
imo  ipteai  della  loeietà.;  Tutto  «iò^  iirlfiitlo^icbetoqa^ 
è  proibito  dalla  legge,  oon  ^  perbbetoo}  e,  Delle' qai*;. 
f4ÌQ9Ì  fiilicate  cbe«>ai*  aiferieèooo  «Ila. pratica -della  4oa 
ap^  i,  il;,  med^ao  <  vf^éfameotA «degna^'d!  qóestoi  oòqio^ 
de? a  eitiageredalb  próprèa-^  oosoieiHUi  solUaqu»  -gli  alo** 
memi  delle  eoe.  diBiemoioa^ooli  Ii^  oo»  parola,  la- d»*f 
gnità  della  professione,  la  tnoralità  medica ,' gli  ìiIDìm 
pongono  dei  .doveri  diirdtiaafeo    imperiosi    quanto^  lo 
ojbbligaaiooi  dettate    dàlia  '  legge    c!vilo'-o    religiose^' 
PfoibilHamo  adanque  di  rassicararé  aè  questo  ) ponti- 
le eoscieose  Je.  più  ^timorate» 

•C  Jj9'  ragiooi    allegate  da  qtielti  die  cercarono  di'» 
legittimara  T embriotomia  o  l'aborto    provocato  .nei 
casi  eiirem  di  ristriogtmeoto  <del    bacino  i    sono  df 
due  ordini  :   Alcune  hanno  per  «scapo^  beo  distinto 
didioùsitttre  LVimportaoza  del  feto  intra-uterino/ co*' 
ttO' tessere  «viveste;  le  altre'  lieod  otto  a  dHBOàCrare'^he^ 
soppònendo  ie  due    vite  dell' isteisso    valore  ,  èg|K  è- 
deir  interesse  della  società  di  sacrificare  il  feto   alla* 
salvetaa  della  madre^  e  che  in  tutti  i  casi  la  madre 
ba  il  diritto  di  decidere  definiti vameote* 

Noo  tutte,  secondo  il  nostro  modo. di  Predare v 
boauio  la  medesima  importanaa  i  ve  n' hi.  ansi* "al- 
enne    fra   le  prime    che  ci  sembrano    deboli* 
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•  1/  illattrv  Biehai ,  dofM»  «ver  dfanotlfilo  cba  nel 
fato  la  ▼ha  aoiiàaU  è  onlla ,  a  eha  tallf  gH  alti  la*^ 
gali  a  qoe<U  età  sooo  dipandeoti  dalla  tìU  or* 
ganiea  «  aoggimiga  t  «  li  fato  non  ha  par  eo<ì  dire 
Della  '  ne'  i noi  f oBomeni  di  eiò  che  earattericea  tpe* 
eMilmeote  Fenimala  ;  la  eoa  eaiflenaa  è  qaella  iateiiia 
del  vagatabila;  èki  lo  dittmgga  non  opera  ebe  an  di 
un  esaere  ^\vo,  e  non  aa  nn  eaiare  anitnato.  Nella 
erodale  altamatnra  adunque  o  di  aaarifiaarlo  o  di* 
eeporre  la  madre  ad  una  morte  qoaai  eerta,  la-feelln' 
noo  pnò  esaere  debbia  »•  . 

.  Ammettere   questo  ragionamento,  si  è' ammettere 
impUeitamento   die  è  naaggior  delitto  Y  iteaidere  ve'* 
nomo  aregliato  ebe  eaaaasinarlo   dorante  it  aoono  » 
pokhè  io  qoaato  atatb   egli  non  rive  che  della  vita' 
organieal 

Nulladimeno  è  appunto  eib  ebe  banno  fatto  qmiai. 
tutti  gli  autori  ebe  gli  aueeedattero ,  parafrasando  , 
sansa  modìfiaaaioDi  importanti,  fargomento  di  Bkkm. 
«Morendo,  dice  il  dottore  Ogbam,  difluaamenteoon*' 
f disto  daZ>ii'€ef ,  il  feto  non  soffre  aleun  prandi* 
aio ,  poiebi  egli  perda  una  vita  di  cui  non  aveva 
eooosceoza  :  non  potendo  prevedere  la  sorte  ebe  va 
ad  incontrare ,  agli  non  prova  alcuna  dalla  appransio* 
ni  cba  skssalgooo  l'adulto  minacciato,  da  una  craanto^ 
mutilaaione ,  e  le  aansibiliU  animale  è  ijD  Ini  ooA  po«^ 
co  sviluppata  cba  soffre  appena  par  la  violenae  di  ani 
è  vittima  »• 

m  Io  tale  alternativa,  dice  Fodere^  non  ai  potrebbe 
paragonare  l'asistaoaa  fragile  e  imperfetta  di  no  fa* 
I09  dotato  appena  di  qualche  sensibilità  fisica,  privo 
di  qualunque   faoolti^  morslei  non  avente  ancora  aU> 
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em  rapporto  col  mondo  efteròo,  «olk  •ftUlens»  di 
toa  madre,  le  di  cui  facoltà  tono  aviluppate  ,  -  dio 
è  già  stretta  alla  società  per  molti  rapporti,  e  la  enì 
coDserTaBiooe  è  perdo  iofioitameote  più  prresiosa  »• 

«  Io  per  me,  dice  Felpeau,  confesso  cbe  mi  è  tm* 
possibile  di  equiparare  la  vita  precaria  di  na  feto  a 
tre ,  quattro,  cinque  o  sei  mesi,  che  non  ha  ancora 
•Icuo  rapporto  col  mondo  esterno,  a  quella  di  una 
donna  adulta  che  mille  rapporti  sooialt  et  impegnino 
a  consenrare  »• 

«  Se  io  dofessi  pronunciare  la  mìa  opinione  in  sk 
grave  argomento,  scriveva  il  nostro  relatore  oel.  1840^ 
Moo  esiterei  ad  ammettere  V  aborto  provocato'^  ikm 
potendo  concepirò  che  si  possa  esitare  a 'distruggerà 
\na  embrione,  la  di  cni  esisteosa^^  cosi  inioerta  ,  per 
risparmiare  alla  madre  le  conseguenaa  ootaiilo  peri- 
colose  deir  operaaione  cesarea  »•       - . 

Da  quell'epoca  ^.Dubois^  Chaittjr,  Jacquemier  in 
Francia,  Fan  Huei^el,  Simonari ,  Luteiu  nel  Belgio , 
si  pronunciarono  nell'istesso  senso ,  riprodoeeodo  ad 
un  dipresso  le  medesime  osservazioni. 

DuboiSf  in  ana  introdnsione  puramente  storica^  fece 
giodisiosamente  osservare  che  tutti  questi  argomenti^ 
riferendosi  piuttosto  al  sentimento  che  alla  ragione, 
sono  meno  adatti  a  convincere  che  a  commovere ,  0 
promise  nna  seria  di  articoli  che  avranno  per,  iscopo 
di  trattare  scientificamente  questo  soggetto.  Sgrazia- 
tamente egli  non  ha  potuto  ancora  soddisfare  alla  sua 
promessa,  e  il  dotto  Naegde  è  forse  il  solo- cbe,  in 
un  bellissimo;  lavoro  intitolato:  «  De  jùre  vitae  et 
Defila  qood  competit  medico  io  partu  » ,  abbia  Con« 
«dorato  la  quistione  sotto  il  suo  vero  aspatU^  *    ' 
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;  lA.doakm  cké  bqd  Ìm  eba  à  «cogliere  fr»  la  mocUi; 
dtl  soa  baoubino  td  od»  op^ratione  astai  perieoloa» 
pai  aè  aUiMi  :ptiò:  dia  risolvarM  par  fambrìoloolia  ? 
Il  madiao  1m:  égli.  io.  quaalo  caio  il  diritto  di  eaa» 
gwa  -Jà  :  ^olaotà  dalla  madra  ?  Vili  «gli  ^  aair  adauH 
pimaalu.di  .quaau»  dogare,  iavooara  V  iatatasaa  dalla, 
aooiatk  t:  iRianoadera  «  siffatta  quidtioiii  »  ai  è  riaoU 

a  a       • 

vata  il  probUcBa  cba  ai  i  stato  propaatOb 

>yi.hay.diaa  Cutarona  , .  noa  lagga^ilon' aaritta^  mii 
natorala ,  ^uitnt  non  dididmust  legimia  ^  acdfMmm  $ 
wérmn  esù  Hofarm  ipsà  accipimus ,  haustmusy  estpwes» 
sm^  ::  ad  fisam  non  docti  ,  sedfaciij  non  iutkud^ 
#ad  imbuii  sumuS' ^  td  ii  rito  nostra  in  aUqmu  •  ìnA 
éim^  isi: in.  vinti- si  i^  ^^  oul  latronum  soa  iàumo^ 
wmm  inddisseli  onànis  honesia  ratio  msetexpédimàas 
saluiis^'^Cicùro,  jhpo  Milane),  Q^asta'  l^ga anpiaasa» 
imperiosat  è  hsdoto  dalla  coaaamMÙoBai  ^  atdk  la 
lacollà.  df.  fbre.  tmta  eìfk  cba. è.  Daomàifio  ;  par  la 
oaoserlraaioiia  dat.  nostra  assara»  Si  A  qwaSti  il  oasè 
Ai  oòcaaaitìu 

La  donna  ,  posta  nella  cradala  altaimativa  di  sa* 
crilcaré.  Iir  tua  vita  a  qualla  dal  suo  tbambinai^  Ai  di 
knmolaflo  alla  sua  propria  consarvaaiotM^  i  appuntai 
mi  caso  di  nacassità.  Sono  duananfraghi-j  quali  .^ 
perduti  ia  «lasao  «Ila  onda  »  si  disputano  la«stiaas« 
iairok  »>  ahi  1  troppo  deboia  par*,  salmli .-  anttambi  V 
l'uno  o  l'altro  deva  probabìlnsanta  perire ndù  ota* 
tabba  inaol^ra  quegli  che  uscirà  Vincitoia  da  questa 
lotto  omicida  ?  Non  i  agli  qnesti,  par  cosV  dirai  mi 
oaso  di  difissa  natorala»  un  aaso  di  necessità  2  -  '• 
.  Il  o«s6^  di  legittima  difésa  non  eaista  soltanto»  hi 
fatto,. <ll)ii|oando^  il  poriaolo  risulta  di. «m  osaalto 


su 

isntfiliV*  — wMlfl^  ^  ^  diwftq  dàlifsggretflprf  mUó-Bcópo 

dilrriMMnaiè  alUiMÌlM'.'etiiieiiza'.:r*bÉttà:cbe  la  viu 

iià'fboBpciMMStiil  pect ufàweiìl ldiriU4  di  !difeódefiri^>e 

m^  DOiiiVbftiéltràitJii^tq  tm*  gaikotiiai    dargli  '«tóiUI 

dl'^àb  lpaitb^'iaffioso<#(è' IpaMiesad  4ii*.ooaiderlp4'i]l 

povero.  iosoDsato  . do» ^è^'Uittavìa'  colpevole  delle  òf^ 

feV9  lirelt4^^oii4róidi -ooiy  plk'di  ctneilo  che  il  feto 

atc^tìaspéasabilo  deiperieolia  eoi  eèpona  I»  madre  «i 

perieòti  'doii -quali  vegli  doo  ha* «ODsapeTóleasa  alcoom 

i  'Ma  ^^«eélo'^  diriito  di  viù'  i»  di  mafie-  aecordato 

alla  miaclriy  kì  poirà  egli  accordare  aoéhe  al  medico  I 

Glòf*{jarar'i'iaieoaiiasiabiler  La  legge    aaturale  ci  dà  , 

ili 'liUO/-il<^difillp:di- accorrere  io  ajoto  dei  nostri  ai* 

liÉ^i,  ^  idi'difimd^  U  k^  vfta  mioaoMfttaK  aDche  ock 

iM<fodaP4bi|ovQM^ggrèf aofe;>  Poco  iòipovta    cbe  V^u 

tàlMifo^^Via''Vait0'dl  uo  dellociiietitej^  o  dt^ao^'pasao  J|i 

Mirio;" 'E ^  altvoadc  T  impossibilità    m- cui  si  trova 

la  tiiàdiro'di'-aalvvrv  sé  àtessa,  oon  renderebbe  aaso^i» 

lutimtuitt'-ilkiiorio' il  diritto  che  noi*  abbiamo  rieo» 

noiciilto ,  di  ella  non  flesse   trasmetterlo  »   quegfi 

eb^  idii  piàò  tèipiegàre  i  inetzi  propri  a  salvarla  ? 

éMBi'àìtiNaégétBtCÌii  pcnrà  opporre  che  sacri* 
ficaodd'«b#i^  agli  interessi  della  madre^  il  medico  ab* 
béfidona^^aa  eausa  santa  che  gli  era  por  Mata  con» 
fidata;  Bglr  ai  Ib  arbitro  di  due  ésistouèé  che  ha  do^ 
'Vére  *  di' ^rotejg^ere  èoU'egual  premura*  ^^^  Quelli  che 
così  tv^iotkmiì  SD|gioDge'  lo  stesso  Autove  »  soppoc« 
gobd  che  tdiritii  del  fe^o  intra^dlerìno  aieuo  eguali 
a  quelli  della  madie  t  ora,  la  legge  civile  istessa  ha 
fatto  «sotto  questo  rapportOy  una  gran  differensa  ;  è 
aeblMné  acicofdi  k  Ittl'^certe  |Mrérogattva,  desse  sono 
j^érò  molto  iòfcrìori  il  qiuelle  che  dà  al  birmbÌBO  già 


DAlOé  Cosk  f  per  eieoipi»  »  qoettiiipttk  ItsMMtteMdtì 
inoi  partnti  i  fooi  difilli" emlilartvt»  U<  itataa.  iùh 
floltà  yiatt  negala  al  felo  «Im  no*  lie -  aif  nr  vadoto 
k  luce.  Daraoll  alla  J^ggt^  ^^nai^ttltiaid'  nmi?  hft 
daoqae  ancora»  in  latta  la  loro  'iatpgnlfc  y\  diritti 
eh'egii  avrà  dopo  la  sua  aafaita  »•  < 

Sollometteodoii  alla  colonia  della  oaadre^il  aMM 
dico  obbedifoe  dunque  al  dirilto  aaturale*  VadiiOMi 
ora  ff  egli  difende  andie  gli  ioleresfi  della  eooia|k«  (t 

Abbiamo  già  delio  ebe  la  vita»  cosi  debole  g  aM 
incerU  di  oa  felo  che  non  appariieao  al  oiondo  alio 
per  la  madre,  che  non  ha  ancora  oè  aeftlimealOt  uè 
affezioni ,  nh  Umori ,  n^  speranse ,  pab  oteere .  dlS? 
cilmenta  paragonala  eoo  qoella  di  nna  donna  .  Ai 
per  mille  vincoli  sociali  e  religiosi  appartiene  o  ioUi 
quelli  che  la  circondanob  Io  non.  dirb,:  eònJS&anif? 
boiham  »  ohe  in  politica  ,  ee  don  è  in  naorfl^,  noi 
aiamo  pienamente  giustificali  preferendo,  il  ferM  i|l 
debole,  Toomo  sano  al  malato^  e  per  ^coasagoaiiu 
la  madre  di  famiglia  al  bamibioo. ch^  noo^.fifiOQi^ 
nkto,  ogoi.volu  ohe  ci  Iroviamo  neUa  icrudelf  a.e* 
cessila  di  sacrificare  o  Tono  o  V  allrob  Io  non  ii|Vo* 
cherò  finalmenle  il  pih  aulico  di  lotti  iiprincipj.dl 
morale,  la  base  di  ogni  giustiaia  oiedica  »  cioè  é  ohe 
bisogna  Irallare  gli  ammalati  come  Irallerfssimo  i 
nostri  parenti  i  piU  cari ,  e  che  non  vi  è  for#a  a|r 
cono  fra  noi  che^  forzato  .e  scegliere  fra  la  vita  deila 
propria  moglie  e  quella  del  figlio  che  poru  nel  ano 
ceno,  esiterebbe  a  autorizzare  il  saerifioid  diqnesl'uU 
liqao.  .      . 

No,  io  voglio,  parlare  sollanlo,  alla  ragione;  v^io 
inyocare  soluatffiJa  logica  la  più  rigorosa.  Abb^m^ 
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df4to    quali    fossero    per  1»    madre  le  gravi,  cooae* 
g««iixe   deir  operazione    eesarea.  I  tre  quarti    delle  - 
donne  per  io  meno  soccombettero^  e  non  tutti  i  bam- 
bini furono  estratti  vivi.  Ma    ammettendo   per   nn. 
istante  che  ^  praticata  poco  tempo  prima  o  dopo  In 
rottura  delle  membrane,  Toperaaione  permettesse  di: 
enlvarUf  non  vi  sarebbe    ancora  il  compenso    per  le 
nonseguense  gravissime  •  cui  si  espone  la  madre.     ^ 

Voi  accordate  che  i  tre  quarti  delle  donne  soc* 
cpmbonp  :  ma  potete  voi  almeno  garantire  che  la 
metà  dei  bambini  che  salvate  colla  gastrotomia  vi» 
vranno  tanto  tempo  che  basti  per  far  scordare  le  la* 
grimo  versate  sulla  loro  culla?  £  bene  I  leggete  le 
tavole  pubblicate  sulla  media  della  vita  amane»  e  di- 
teci se,  sopra  cento  neonati  cinquanta  arriveranno  al 
loro  trentesimo  anno.  Interrogate  il  nostro  dotto  col- 
lega» Fittertnèf  e  vi  dirà  che  in  Francia  son  morti  a 
un  anno  i  no  per  loo  degli  individui  nel  diparti- 
menti ricchi»  i  aa  per  loo  nei  dipartimenti  poveri  ; 
»  quattro  anni»! -Si  per  loo  nei  dipartimenti  cicchi» 
i  33  per  loo  nei.  dipartimenti  poveri  :  a  veni'  enni 
finalmente  un  pò  più  dei  4^  per  loo  nei  primi  ».  e. 
li  49  po' .  100  ,  vale  a  dire  quasi  la  metà»  nei  se* 
condi. 

.  E  non  ostante»  in  questa  statistica,  non  sono  com- 
presi i  bambini  abbandonati»  fra  i  quali»  per  quanto 
^a  grande  la  pubblica  beneficenza,  ne  muore  a  Pa- 
rigi fino  a  6o  per  loo  nel  corso  del.  primo  anno* 

Consultate  le  ricerche  di  Benoìston  de  ChdteauncMfr 
ed  esse  confermeranno  i  risultati  del  nostro  coli^» . 

Non  è  adunque  il  risultato    immediato   della    gai^; 
atretomia  che  bisogna  far  valecci  per  giudicare  della 

Ariuli.  fol  CULI.  t3 
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9oa  utilità  socìmU,  ma  beofk  la  toa  eoaiagoassa  Iod- 
lana»  Ciò  eba  ? 'ha  di  carto  ai  h  alia  daaaa  aacicla  Uùmm» 
dialainaata  i  tra  quarti  dalla  donna ,  a  eba  aappo* 
nanda  tatti  i  bambini  vivant!  al  momanto  dalla  loro 
nascita  I  voi  non  na  vadrata  la  matb  arrivara  alFatà 
naila  qoala  avata  sacrificata  la  madra» 

Non  coosidarando  oba  la  qaistiona  di  cifra  ^  il 
vantaggio  sarabba  aduoqna  par  rambriotomia. 

Ma»  si  è  detto»  immolando  questo  essere,  private 
voi  foBse  la  società  di  un  Socrate»  di  un  Aleasao* 
dro»  di  un  Corneiile  o  di  un  BufToo  7  -—  To  la  aba* 
raiKO  forse  di  un  Nerone»  di  un  Lacenaira  o  di  db 
idiota.  Lo  aorti  aono  per  lo  meno  eguali* 

Io  latti  i-casi»  eoli'  operaalona  cesareo  al  è  Kol* 
baro  io  tatto  il  suo  vigora  che  si  taglia  par  eoo- 
servare  il  frutto*  Voi  sacrificote  un  adulto  da  coi  lo 
famiglia  e  la  società  potevano  aspettarsi  molti  ser« 
▼igi»  P^f  consenrare  un  essere  che  per  molto  tempo 
ancora  ioaporfà  moHi  sacrificj  olla  società»  e  alla  fa* 
miglia»  lé  interessa  dell'una  a  dell'altra  si  oniscono 
adooqoe  per  militare  a  favore  della  madre.  E  poicbk 
ooi  abbiamo  già  dimostrato  che  la  legge  aoprema, 
la  legge  inerente  a  tutto  il  nostro  essere  »  l' istinto 
della  conservazione»  in  una  parola,  legge  anteriore  o 
auperiore  a  tutta  le  convenzioni  sociali  e  religiose  » 
legittima  ,  quando  non  ferisce  per  nulla  gli  interessi 
della  società 9  fa  ogni  sforzo  per  la  propria  salvezza, 
io  credo  poter  conckKlere  che  la  donna  »  e  per  con« 
aagoeosa  il  medico^,  possono  sacrificare  la  vita  del 
bambino  ogni  volta  che  con  molta  probabilità  aia  io* 
compatibile  con  quella  della  madre. 

Riconosciuto  legittimo  il  diritto  di  motilara  il  fé* 
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ÌOf  due  ^role  batteraiina  per  dimoitrare  la  legiiii- 
miti  éeW^horìo  provocato*  Iti  quost'ollinio  caso  •  itt 
fatto»  |4  ÉttìTÌfìCii  il  feto;  lohtfttto  l'operazione»  ifi  al» 
loraf  tfè#es0afriai  non  espone  h  itiadre  a  veruno  de'gra?! 
pericoli  a  cui  1'  esporrà  V  embriotomia  piraticata  al' 
teriniéé  delia  grayidaoiià*  Aggiildgiadivche^il  rtstrin* 
gittieoto  ÓfA  badino»  da  cèrti  lidifiti  ifi  giù»  può  renderò 
iikipolsibile  l*  etnbrìotomia  quàtidà  tf  fèto  è  eoa)|»la« 
tittMnt»  svildppalo»  e  rendere  còiri  hidìspensabile  fo* 
pemaidne  écsàrea.  È  questa  ùtàà  ragione  di  piii  »  a 
nosirtf  avviso  ,  io  favore  dell*  aborto. 

Gì  rtfsta  óra  a  esaminare  quali  sreno  le  indieaaioni 
dell' c^eraaione.  t 

§  fi.*  "^  Inditatiòm  détt  ahùtto  pro^oeaio* 

I  ifétffoginieati  estremi  del  baaioo»  quelli  che,  ofr 
fraudò  cfirés  6  cMtirtiitri  e  messo»  non  lasciano  alla^ 
dòtirnà  giùnta' al  lèrtniiie  dalla  gravidraaa  eha  la  tri'-» 
sta  altarnalita  dell'embriotomia  o  delfoparasione  ce* 
saraa  ;  ^(tfelH  éht^»  offrendo  appenif  3  èentimatri»  non 
perittéiti^àfè  Ta^rài^idna  dal  fatò  morto  6  vivo  che 
éùX  lagRò  éddodìHi#lè»  costitoiiViooo  per  noi  T  iodi- 
earioniè  1^  fhft  prativa  per  provocare  1'  aborto.  Se  » 
itt  fhllo  »  còme  Abbiamo  procùratof  di  dimostrare  »  il 
aicrifii^ò  del  fèto  a  termine  è  pienamente  giusti*' 
ficaio»  U  maggior  ragione  qnesto  sacrificio  sarà  ra* 
Aiolfaté  ed  on^el^oca  della  gravidansa  in  cui  la  rtia-^ 
ifiòvra  necessarie  à  provocare  1' aborto  saranno  mano 
paricoldse  di  quelle  cbe  ricfaiederebbersi  per  ia  mo^^ 
tilatìone  a  l'estrazione  di  un  feto  a  termina. 

Ma  K  ristrfngtmenti  del  bacino*  tfott  sono  r  soli 
casi  in  coi  sia  stato  proposto  l'aborto.  Motti  feìio^ 
ttaeni  dipèodetftl    dalla  gravidanza  »  mcAfe-  condfeioni 
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morboio  eotiiiteoU  die  tggravaoo  Io  iUto  ddl«  ma-* 
dre«  tembrarooo  ad  alenili  medici  ìndicasiooi  altret» 
laoto  imperioae  qaaalo  i  rituiogimeoti.  Noi  aon  sa* 
remmo  di  questa  opinione  »  almeno  nella  maggior 
parte  dei  oasi* 

TratUndo  al  tempo  ateiso  delPeipoltlona  artifioiab 
del  feto  in  qualunque  epoca  della  gravidana»  rio* 
nendo  cosi  le  indicasioni  delP aborto  e  del  pari» 
provocati  »  si  è  venuti  a  confondere  dei  casi  assai. 
disparati ,  ed  a  stabilire  dei  precetti  acconci  quando^ 
ta  donna  h  gioota  ai  due  ultimi  mesi  della  gravidan* 
sa  9  ma  che  devono  essere  assai  modiGeati,  quando 
trattisi  deiraborto.  In  un  caso  grave»  in  fatto»  rodio 
del  quale  però  non  i  che  probabilmente  sgraatato  ai 
può  »  dopo  il  settimo  mese  ,  decidersi  a  provocare 
l'aborto*  Il  pericolo  al  quale  probabilmente  è  esposto 
la  madre  ,  giustifica  certamente  una  operaaione  cho 
lascia  al  feto  molte  speranse  di  vita.  Lo  stesso  non 
sarebbe  dell'aborto  provocato»  che  uccide  inevitabiU 
mente  il  feto.  Io  questo  caso  non  basta  pih  che  lo 
vita  della  madre  sia  probabilmente  compromessct  mo 
bisogna  che  vi  abbia  pressoché  la  certezza  di  oom 
vicina  morte.  Cosi ,  le  emorragie  ribelli  ,  i  tumori 
delle  parti  molli  o  dure»  che  non. si  possono  sposta* 
re,  pungere  »  incidere  od  asportare  »  ci  sembrano  lo 
sole  iodicaaiòbi  ammissibili  per  V  aborto*  Quanto  ai 
fenomeni  nervosi,  alle  malattie  croniche  o  acntCì  chflf 
complicano  la  gravidanza  ;  quanto  al  vomito  tanto 
veemente  da  mettere  la  vita  della  donna  in  pericolo, 
noi  crediamo  che^«  juello  stato  attuale  della  sciensa , 
il  medico  debba  astenersene. 

Quest'ultima  parte   della  nostra  opinione,  troverà 
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probabilmente  degli  oppositori  :  tappiamo .  io  fatti , 
òhe  molti  dei  nostri  onoreroli  colleghi  ,  fra  i  quali 
Dubois^  hanno  proposto  o  praticato  l'aborto  in  casi 
consimili*  Noi  esporremo  pertanto  io  breve  le  ragioni 
io  cai  crediamo  di  poter  fondare  la  nostra  riserva  a 
questo  rignardo;  contenti  d'altronde  di  correggere  la 
nostra  opinione  ,  se  i  fatti  e  le  ragioni  prodotte  ci 
•embrasser  sufficienti  a  distruggere  i  nostri  dubbi. 

Am  Esistendo  un  ristringimento  assai  pronunciato 
del  bacino,  l' ostetrico  sa  benissimo  che  lasciando  air- 
rivare  la  gravidanta  a  termine»  non  avrà  che  a  sce- 
gliere fra  1*  embriotomia  e  il  taglio  cesareo  »  e  che 
ansi»  in  alcuni  casi  »  quesi'  ultima  operaaione  sari  l'u- 
nica risorsa.  Se»  dopo  aver  ben  considerate  le  conse* 
gnenze  inevitabili  dell'una»  e  le  conseguenae  proba- 
bili dèll'altrp»  egli  si  decìde  per  la  mutilasione  del 
feto»  gli  sembrerà  seosa  dubbio  ragionevole  di  non 
aspettare  ohe  il  volume  notabilmente  aumentato  del 
feto  aggiunga  alle  difficoltà  e  ai  pericoli  dell'  embrio- 
tomìa» e  l'aborto  provocato  nei  quattro  primi  mesi» 
gli  parrà  pienamente  giustificato. 
*  Ma  le  circostante  cambiano  allorché  Ja  vita  della 
donna  è  compromessa  per  il  vomito^  per  esempio^ 
per  quanto  veemente  esso  sia» 

Nel  primo  caso,  in  fatto»  il  perioolo  è  inevitabile  : 
meno  il  caso  di  un  aborto  spontaneo  »  1'  operaiione 
cesarea  è  l' unica  risorsa.  Ma  il  vomito»  ad  onta  del* 
Tintensità»  ad  onta  dell'esaurimento  di  forze  che  esso 
paò  aver  determinato»  non  è  fortunatamente  quasi  mai 
iBortale.  Si  sono  vedute  delle  ammalate  in  tale  stato 
da  inspirare  le  maggiori  inquietudini»  e  arrivare  non 
oilante  agli    ultimi  mesi  od  anch,B  al  termine  della 
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gravidanza ,  n  partorire  bambini  robasii  a  sanUAlUt 
folla  il  vomito,  dopo  avar  ridotto  Y  ammalata  ior  ooo 
alato  dif paralo  ,  è  caifato  tuu'  a  oo  tratto,  «if  npc^i* 
tauaameote,  aia  per  mano  di  qualche  oi|ovo  Diadi- 
camfoto»  Mollo  tempo  fa ,  io  ho  vadati  ^o  caao 
aoalogo  ;  e  raoeotemeole  ebbi  a  prastara  la  mia  aa« 
aisteoza  alla  moglie  d'  uoo  de'  miai  collaghi  trava- 
gliata da  otto  giorni  da  vomito  cooliouo,  nella  qoalo 
lo  spasmo  del  tubo  gattro- intestinale  era  %\  forte^  che 
un  cuccbiajo  d' acqua  soltanto  preso  per  bocca,  o  un 
meteo  bicchiere  di  brodo  dato  per  clistere  veniva  ioa* 
mediatamente  seguito  da  oontrasiooi  violentissima 
dello  stomaco»  E  bene  1  dopo  quattro  o  cinque  giorni 
dall'  uso  dell'  estrallo  di  belladonna,  eh'  io  feci  intro* 
durre,  mediante  lo  speculum,  fino  al  collo-  dell'  utero» 
il  vomito  andò  cassando  gradatamente  di  frequensa 
a  d'intensità,  e  la  donna,  in  cui  il  piii  piccolo  movi* 
mento  determinava  talvolta  la  sincope,  oggi  ai  trova 
perfettamente    guatila* 

U  fatto  seguente,  narrato  da  DuboU  h  iotereaaaii* 
tissimo  e  merita  eh'  io  ne  presenti  qui  l' analisL 

Una  giovine  dama  tedesca»  incinta  di  due  mesi  a 
mezzo,  ara  torci^entata,  fin  dalla  prima  quindicina  della 
sua  gravidanza,  da  vomito  ostinatissimo.  Massima- 
menie  da  sei  settimane,  era  presa  da  vomita  ad  ogni 
istante ,  e  il  più  piccolo  cuccbiajo  di  liquida  proda* 
ceva  coDtraziani  violentissime  dello  stomaco.  Era  ma» 
gra  e  debole  eccessivamente  ,  aveva  Y  alita  folentisfi 
simo  ,  in  una  parola,  presentava  dei  sintomi  cosi  im? 
ponenti,  che  i>ii6oÌ5,  chiamato  a  consulto,  volle  seotiM 
anche  il  parere  di  ChomeL  Entrambi  lecero  un  prono* 
stico  assai  infaosto  ,  e  si  congedarono  dall'ammalata 
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giadieaodo  ehe  ooo  avrebbe  soprevTÌ9fOto  che  pochi 
giorni»  Due  giorni  dopo  il  consulto ,  V  «miaalaU  fa 
prete  de  flusfo  di  ventre  abbonJantiifinciOf  e  da  quel 
ponto  cessò  il  vomito*  La  povera  agoniszante  potè 
prendere  e  ritenere  qualche  alimento;  alimentata  e 
poco  a  poco,  prontamente  le  si  ristabilirono  le  for- 
se ^  ^  dopo  essersi  trovata  vicina  ad  una  morte,  cre- 
duta da  due  espertissimi  medici  inevitabile»  risanò 
perfettamente  e  partorì  a  termine» 

S.  Allorquando  .  nei  ristringimenti  del  bacino  »  si 
provoca  I'  aborto ,  si  ha  la  certezza  che ,  una  volta 
effetioaU  1*  espulsione  del  feto»  scompariranno  tutti  i 
pericoli  che  minacciavano  la  fine  della  gravidanza;  gli 
ositi,  ordioariameute  benigni  delle  sconciature ,  sa- 
ranno le  sole  conseguenze  possibili  dell'  operazione 
praticata»  Supposto  anche  che  1'  operazione  aumenti 
la  gravesza  ordinaria  degli  aborti  spontanei  »  si  ha 
però  sempre  raggiunto  lo  scopo  di  arrestare  una  gra* 
vidanza  che  progredendo  preparava  alla  madre  delle 
conseguènze  gravissime. 

Ora,  la  cosa  è  ben  diversa  ne'  casi  di  vomiti  osti* 
nati.  Se  si  esaminano ,  in  fatto,  i  casi  conosciuti^  si 
vedrà  ehe  l' operazione  i  ben  lontana  dal  far  cessare 
il  pericolo»  Non  oserei  asserire  che  non  abbia  potuto 
afuggirmi  alcun  fatto;  ma  fra  quelli  che  sono  stati 
pubblicati  e  che  sono  a  mia  cognizione  io  non  ho 
trovato  che  un  sol  caso,  citato  da  Churchill,  in  cui 
r aborto  provocato  abbia  salvato  la  madre  ;  in  tutti 
gH  altri  ella  dovette  soccombere  piò  o  men  presto 
dopo  r  operazione»  Nelle  lezioni  fatte  nel  1848  »  da 
Dubah»  e  pubblicate  dal  dott.  Laborie^  si  Irovanò  es- 
posti i  varj  tentativi  fatti  da  questo  professore ,  ma 
sempre  aenza  alcun  successo» 
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VTia  dippiii»  Ift  pra?oeatioDe  dell'aborto  non  ha  sam» 
pre  fatto  cassare  il  tornito.  GoA,  in  una  dalle  òsser- 
Ta»ooi  di  Duboiff  il  vomito  ricomparve  dopo  Topo* 
raaioDCf  e  1- ammalata  mori*  Io  stesso  ho  sapoto  cbe^ 
in  OD  caso  io  coi  io  mi  era  rifiutato  di  praticare  l'a* 
borto,  che  fa  poi  eseguito  alcuni  giorni  dopo  da  un 
mio  collega  »  il  vomito  ha  persistito  »  e  1'  ammalata 
morì. 

Si  vede  dunque  »  che  io  siflstte  circostanse  i*  aborto 
k  ben  lungi  dal  presentare  le  stesse  conaegueosé' fa* 
vorevoU  come  nei  casi  di  ristrÌDgimento. 

C  Senaa  dubbio»  si  dirà  che  V  operationa  è  atata 
troppo  tardata  ,  e  che  un  difetto  di  nutriaiooa  troppo 
prolungato  aveva  esaurite  le  fonti  della  vita;  che  prò» 
vocando  pih  presto  la  dapleaione  dell'  utero ,  aareb# 
be  atata  seguita  da  miglior  successo.  Ciò  può  essere; 
ma  è  appunto  qui  che  si  presenta  il  problema  il  pi& 
difficile,  a  risolvere*  In  qual  momento  Y  operasiona 
sarà  pih  opportuna?  Se  voi  agita  troppo  presto»  noB 
ai  potrà  dire,  rammentando  i  fatti  molteplici  in  cui  il 
vomito  cessò  spontaDeamente  »  come  nei  casi  aopra 
citati,  non  si  potrà  dire  che  voi  avete  ucciso  inotiW 
mente  il  feto?  Sa  voi  agite  troppo  tardi»  non  ci  ai  pò» 
tra»  richiamando  i  risultati  sfavorevoli  delie  operasioni 
conosciute»  rimproverare  un  tentativo  per  lo  meno 
inutile»  e  che»  forse,  ha  anticipato  l'ora  fatale? 

Dove  collocherà  il  pratico  prodente  il  limite  del* 
l'aspettazione?  Ricordando  che  gli  ostetrici  antidit 
dichiarano  quasi  tutti»  con  Mauriceau  9  Delamotte^ 
che  il  vomito  può  determinare  l'aborto^  ma  non  offro 
nulla  di  pericoloso  per  la  madre;  che  molti  mediei 
dicono»  con  Burns  e  QesormMuXt  che  non  lo  hanno 
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veduto  mai  a  termioara  colla  mortai  ai  aarà  eertatnèD- 
t«  poco  tantali  a  fare  roperasione  prima  cha  la  gra- 
vezaa  dei  aiotomi  non  abbia  distratte  tutta  la  spe« 
ranze,  Speranae  l  Ma  la  natora  non  si  rida  forse  tal- 
volta di  tutta  le  nostra  previsioni  ?  L'  ammalata  di 
Dubois  e  Oiomel  non  sembrava  essa  condannata  ad 
una  morte  certa  ? 

Ma,  ci  si  potrà  opporre^  dipende  dal  tatto  e  dal- 
l' abilità  del  pratico  il  considerare  e  scegliere  in  tutta 
coaeienia  fra  r  perìcoli  dell'  aspettazione  e  le  conse- 
gaence  delP  operazione.  Queste  difficoltà  si  presen* 
tane  in  moltissimi  casi  di  chirurgia  :  non  vi  ba  quasi 
naaaona  amputazione  che  si  possa  giustificare  coli'  as* 
acmooe  aasoluta  che  la  guarigione  spontanea  é  ve* 
ram^nte  impossibile.  La  conservazione  eccezionale  di 
uo  membro  non  prova  nulla  contro  l'opportunità  del 
r  amputazione  nella  maggior  parte  de'  casi. 

TiUto  ciò  è  vero  ;  ma  guardiamoci  dal  concibdere 
con  troppa  fretta  ,  poiché  il  confronto  è  ben  lungi 
dalP  essere  esatto. 

Esistendo  una  lesione  traumatica  grave^  il  chirurgo 
ha  preaente  soltanto  1'  interesse  del  suo  ammalato  ; 
dopo  avergli  esposto  le  ragioni  che  lo  determinano» 
egH  può,  nei  casi  difficili,  consultare  la  sua  volontà, 
e  lasciarlo  libero,  non  ostante,  di  disporre  di  una  vita 
die  gli  appartiene»  Per  1'  ostetricante ,  due  sono  gli 
interessi  ch'egli  ha  di  mira  ;  e  se  il  sentimento  della 
conservazione  fa  tacere  nella  madre  la  voce  del  san- 
gue p  egli  deve  però  pt^nsare  ,  nei  limiti  del  possibi* 
le,  agli  interessi  del  feto. 

Data  una  lesione  traumatica ,  i  dimostrato  dall'  e- 
sperìenza  de'  secoli ,  che    la  guarigione    spontanea  Ji 
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«M  flit  «coeiiooe;  alfopposto»  rttpemoM  degli  osto» 
tricAoti  dimottra  che  la  eessuione  tposUiiea  dal  t o« 
mito  è  r  esito  qoati  eonsootOb 

Fioalmaota  allorquaodo  il  chirurgo  si  decide  par 
ooa  grate  operasiooci  boo  solo  egli  è  coovioto  ch'essa 
presenta  pel  soo  ammalato  risultati  probabili  pih  fa* 
▼orevoli  deiraspettasiooe^  ma  ne  è  altresì  incoraggiato 
pai  risaltati  già  ottenuti» 

Fin  ora  V  aborto  provocato ,  per  rimediare  al  to« 
mito ,  non  ha  che  in  casi  assai  eccesionall  proloo» 
gato  la  vita  della  madre;  spesso  ne  ha  anche  aSreU 
lata  la  fine* 

Si  vede  adunque  che  la  posiaione  del  chirurgo  a 
dell'  ostetrico  non  è  la  medesima,  e  che  la  diflicollà 
che  abbiamo  promossa  »  sussiste  ancora. 

Se  si  deve  credere  al  dottor  Laborie,  Dubois  avreb« 
be  dichiarato  che  1'  operaaiooe  doveva  essere  prati- 
cata io  principio  dell'  aflezione ,  vale  a  dire  dopo  il 
primo  perìodo  della  malattìa ,  sotto  pena  di  fare  no' 
operazione  inutile.  Noi  dubitiamo  però  ch'egli  abbia 
riprodotto  fedelmente  il  pensiero  del  professore.  ^ 

In  somma, fino  a  tanto  che,  in  un  dato  casoi  non 
si  potrà  dire  :  «-  1'  ammalata  olire  un  complesso  di 
sintomi  che^  abbandonati  a  sé  stessi»  devono»  secondo 
tutte  le  probabilità,  terminare  colla  morte  ;  e,  erisimi 
do  questi  sintomip  è  probabile  che  l' aborto  provocato 
li  farà  cessare»  e  l'ammalata  potrà  ristabilirsi,  ,^  io 
penso  che  questa  operazione  deve  essere  rigettata. 

L' istessa  conclusione  mi  sembra  applicabile  ai  fe« 
nomeni  nervosi  di  qualunque  sorta ,  e  alle  melatilo 
croniche  o  acute  che  possono  complicare  la  gravi* 
danza. 
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Trima  di  fomalare  le  conelofiooi  generali  i^e  ci 
•«mbrano  risultare  da  qoaoto  si  è  detto»  faceiamo  una 
riflessiooe.  m  Peosando  agli  aotecedeoii  della  nostra  am- 
malata» dice  Lenoir^  ei  tratteooe  uo  dubbio  per  molto 
tempo.  La  povera  paaieote»  incinta  per  la  leria  volta» 
non  abasava  ella  del  sentimento  di  uinaniti  ebe  là  sua 
posizione  ci  inspirava  »  e  non  cambìerebbe  ella  piii 
sienramente  la  sua.  condotta  se  trovasse  in  avvenire 
minore  condiscendenza  negli  ostetrici?  » 

Questo  pensiero  era  già  stato  espre^o  dal  celebra 
Denman,  e  probabilmente  è  venuto  in  mente  a  tutti 
quelli  ebe  ai  uovarono  nella  situazione  di  L$noir.  Ia 
Commissione  pensa  eh'  egli  ba  operato  aaviameota 
passando  oltre.  Noi  non  vogliamo  giudicare  della  mo* 
ralità  e  degli  anteeisdenti  dell' ammalata  che  reclama 
la  nostra  assistenza.  Supposto  anche  che  noi  avessimo 
a  fare  eoo  una  di  quelle  disgraziate  che^  ealpestando 
i  sentimenti  i  piii  santi  »  si  abbandonano  tanto  piii 
liberamente  alle  loro  passioni  in  quanto  che  contano 
di  trovare  nell'umanità  del  chirurgo  l'impunità  della 
loro  viziosa  condotta  »  "boi  le  dobbiamo  non  ostante 
la  nostra  assistenza;  e  per  noi  la  sola  questione  a  ri* 
aolvere,  così  alia  seconda»  alla  terza»  come  alla  prima 
gravidanza ,  è  questa  :  La  conformazione  di  questa 
donna  lascia  sperare  Festraaiooe  di  un  feto  vitabile? 

Ci  sia  permesso  di  fare  un'altra  osservazione. 

Siccome  il  testo  delle  leggi  civili  e  religiose  non 
fa  alcuna  distinzione  fra  l'aborto  criminoso  e  l'a- 
borto medico»  e  che  nel  caso  di  nn  aborto  consta* 
tato  »  è  obbligo  dei  magistrati  di  indagare  i  motivi 
che  hanno  determinato  il  medico  ad  agire»  questi  do* 
ere  essere  ben  cauto  per  mettersi  al  sicuro  da  qua- 
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Innqo*  so*pctto.  Ia  CoinmiuioiM  onde  pecUnt»  A* 
prima  di  praticare  I'  opcrasioiie  non  lolo  dovrti  I'  »• 
pcratore  eoD(Iatar«  eolla  mtggìiir  dilìgeDxa  le  condi- 
zioni Ìq  cui  ai  trova  la  doaaa,  ma  >ar&  allreii  del 
sito  dovere  e  del  loo  interesse  il  iar  chiatnire  a  con- 
sulta uno  o-pìb  colleght,  fra  quelli  che,  e  per  lungo 
studio  •  per  la  lunga  pratica  negli  ospitali,  oOronu 
ni  pubblico  e  ai  magistrali  una  sufficiente  gsrantigis. 
In  ogni  caso  satebba  biastroetole  quel  medico  che 
agisse  da  solo ,  e  sema  aver  chiesto  il  consìglio  di 
molti  col  leghi. 

Da  tutto  quanto  si  è  detto ,  noi  crediamo  di  po- 
tere dedurre  le  seguenti  conclusioni: 

1."  Si  lu  in  conseguenza  di  una  falsa  ioterpretKÌofl« 
che  le  leggi  divine  ed  umane,  relative  all'aboftOj  vea- 
nero  applicale  all'aborto  praticalo  a  scopo  medico. 

•ì."  Le  leggi  puniscono  il  delitto  ;  esse  non  poi- 
SODO  adunque  colpire-,  stm»  ingiustizia,  uo  atto  ese- 
guito colle  iateazioni  le  più  pure. 

5.*  Posta  la  donna  nella  crudele  aliernativa  di  sce- 
gliere fra  la  vita  del  suo  baifbiao  e  la  propria  con- 
servstiune,  ha,  per  legge  naturale,  Ìl  diritto  di  deter- 
minarsi per  la  mutilazione  del  feto. 

4>°  Io  questo  caso,  il  medico  pub  e  deve  sacrifi- 
care il  figlio  alla  salvezza  della  madre. 

5.  L'aborto  provocato  essendo  molto  mei)  grave 
per  la  madre  cbe  1'  embriotomia  praticata  a  termine 
della  gravìdaiiia,  il  medico  pub  e  deve  dar  la  pre- 
ferenza all'aborto. 

6."  I  lìstringimenti  nei  quali  il  bacino  oQre  meno 
di  6  centimelii  e  mezzo  nei  suo  piii  piccolo  diame- 
(lo ,  le    emorragie    libelli    a    qualunque    rimedio ,  i 
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tumori  dell*  parti  molli  o  dure  ,  noD  suscettibili  di 
spostamento,  di  puDtura,  iacisiane  o  e)lÌrp«EÌoDe,  soni) 
le  sole  iDdiMEÌoDi  dell'  aborto  provocato. 

^.^^  Il  tncdico  non  vi  si  deve  mai  deciderei  sema 
■ver  prima  sentito  il  parere  di  parecchi  culleghi  di* 
stiali.  {  BulL  de  F  Acad.  nat.  de  médecme  ,  N'  9.- 
to  fèvrier  iSSi  )■ 

[|  Questo  Rapporto,  per  molti  riguardi  importiatit* 
simo,  non  poteva  non  dar  occasioae  ad  un' BDitaatsi 
e  solenne  diseusiione  nel  seno  dell'  Accademia  di 
medicina.  Il  Freiidenle  di  essa  saviamente  volle  che 
le  eoncbiusioni  di  Cazeaux  non  venisser  dibattute 
prima  che  ognuno  degli  aecsdemici  eresse  presa  co- 
gnttione  del  Rapporto  ,  e  propose  che  esso  venisse 
tosto  stampato»  e  diitribuilo  agli  accademici.  L'ar- 
gomento della  provocaEÌone  dell'aborto  come  nuovo 
soccorso  dell'  arte  ostetrica  era  troppo  grave  e  com- 
plesso perchè  si  avesse  ad  avventurarne  il  dibatti* 
mento  dietro  le  fuggevoli  imiiressioni  lasciate  dallo 
comuoicaiiane  oralo  di  Cazaux. 

Il  dibattimenlD  avvenne,  e  occup?)  le  sedute  acca- 
demiche del  mese  di  roarr.o  ,  prendendovi  parte  l« 
principali  Dotabiliià  ostetriche  che  onorano  quell'  il- 
lastre Corpo  scicnli&co.  Nel  presente  fascicolo  ci 
venne  meno  lo  spanio  per  conleoere,  anche  succÌQ' 
tamente,  ciò  che  ognuno  ha  adotto  cosi  a  sostener» 
come  a  condannare  questa  operazione  ostetrica.  Nel 
successivo  De  daremo  suSicieuta  ragguaglio.  Per  esso 
i  nostri  lettori  avranno  dinanzi  i  documenti  di  ua« 
controversia  scieotiiicB,  la  piit  scabrosa  per  avventura 
che  siasi  agitata  nel  seno  di  quell'Accademia,  e  nel 
campo  dell'arte  ostetrica  ^.         (  5arà  continaalo). 
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La  Cùmmiiiione  nmninata  daUa  R.  Àceademia^ 
mtdiea^hirurgUa  di  Tarino  per  lo  tludio  della 
rifilizzù9Ìonej  a  intii  i  cultori  della  tdensa. 

Ja  argomento  tanto  controverso  della  sifilizzazto* 
ne ,  il  quale  dopo  essere  stato  V  atf nò  scorso  hinga^' 
mente  agitato  nei  giornali  e  nelfe  Accademie  di 
Francia  specialmente ,  sembrava  per  un  momento 
messo  in  dimenticanxa ,  viene  ora  con  più  calore 
ravvivato  ;  e  nuove  lotte  si  annunziano  dai  fautori 
e  dagli  awersarii ,  le  quali  minacciane  di  voler  es- 
sere non  meno  veementi  delle  passate,  k  queste  sem- 
bra che  abbia  dato  motivo  qualche  nuova  domande 
per  parte  degli  introduttori  di  questsi  novità»  i  quali 
vorrebbero  ampliare  e  rendere  pubblico  il  teatro 
delle  loro  esperienze.  Almeno  pare  questa  la  cause 
per  la  quale  il  Prefetto  di  polizia  di  Parigi  nomina- 
va recentemente  una  Commissione  apposita»  com- 
posta dei  dottori  Mtlier,  Ricord ,  Conneau ,  Denie 
e  JUarchal  (  de  Calvi  )  incaricata  di  esaminare  una 
tale  quistione.  Alla  quale  Commissione  essendo  stati 
dal  Prefetto  stesso  trasmessi  alcuni  documenti  stati 
richiesti  su  questo  proposito  al  Governo  di  S.  H.  Sar^r 
da,  i  quaK  però  non  erano  stati  a  queir  uopo  redat- 
ti» questo  volendo  riparare  alla  sinistra  impressio-* 
ne  che  i  medesimi  avrebbero  per  avventura  potuto 
lasciare  neir  animo  di  qne*  Gommissarii»  si  affretta-* 
va^  son  pochi  giorni»  di  chiedere  alla  Commissione 
accademica  di  Torino  un  compiuto  rapporto  deìlè 
iue  otsereazioni  da  essere  per  tale  scopo  trasmessi^ 
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a  Parigi.  Ma  la  Commissione  non  poteva  cosi  sul 
mommto  allesUre  un  rendiconto  circostanziato  delle 
DoiBerose  sue  osservazioni ,  e  ne  fece  sentire  le  ra-^ 
gtoni.  Quando  anche  avesse  voluto  aderire  al  desi^^* 
derio  del  Hliiifetro  dell'  interno  richiedente ,  le  sa** 
rd^ro  mancati  pur  sempre  alcuni  elementi  sostan* 
adall  di  fatto  che  essa  attende  da  quei  pochi  ed  ultimi 
casi  che  ancora  le  rimangono  da  registrare.  Della 
quale  lunghezza  di  tempo  ninno  vorrà,  speriamo, 
muoverle  accusa  o  lagnanza.  Che  non  provenne,  né 
proviene  da  sua  colpa  un  tanto  procrastinare;  bensì 
da  una  prepotente  necessità ,  e  dalla  natura  stessa 
dei  fatti  ca<lvti  in  osservazione^  che  non  concessero 
ma  maggiore  brevità.  E  giacché  sembra  che  a  que- 
ste prepotenti  circostanze  non  facessero^  né  faccia- 
no motta  attenzione  tutti  quelli  che  la  accusano  di 
tanta  lefiftezza.  talché  parrebbe  piuttosto  una  ne- 
gligenza inconcepibile ,  la  Commissione  crede  suo 
debito  di  richiamarle.,  oggi  aHa  considerazione  di 
questi  suoi  accufatori,  pregandoli  a  volere  per  un 
momcBlo  ponderare  da  una  parte  la  larghezza  del 
mandato  avuto  ^  e  dair  altra  la  mohitudine,  T  am- 
piezza e  la  varietà  degli  ostacoli ,  dei  dnbbii ,  delle 
difficoltà  che  si  trovano  vincolate  a  cosi  grave  ma- 
teria. 

Quando  la  R.  Accademia  nella  sua  ordinaria  tor- 
nata deWf  S3  maggio  i854  assentendo  alla  doman- 
da del  socio  Sperino  accordava  la  nomina  di  una 
Commissione  incaricata  di  verifigàeb  !  già  fatti ,  e 
m  AsaiSTEaE  agli  ulteriori  sraRiMERTi  SUOI  sulla 
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iDOcalazioD^  del  virut  sifilitico  adoperato  eome  mes- 
so curativo  e  preservativo  della  tlfilide,  la  Goimiiia- 
aioae  accettando  T onorevole  mandato,  sentiva  bcH 
ne^  che  per  poterlo  compiere  intieramente,  non  po- 
teva e  non  doveva  essere  vincolata  ad  alcon  limite 
di  tempo  determinato.  Essa  però  appena  le  venne 
Citta  facoltà  del  libero  ingresso  nel  Sifilicomio  non 
frappose  tempo  per  incominciare  le  sue  osservasio- 
dL  Le  quali  ebbero  infatti  principio  col  26  mag» 
gio  4851 ,  cioè  tre  giorni  dopo  la  sua  nomina.  Da 
quel  giorno  le  sue  visite  procedettero  regolarmen- 
te :  cioè  nei  primi  cinque  o  sei  mesi  due  volte  per 
io  pia  nella  settimana;  di  poi  settimanalmente,  e 
impiegando  ogni  volta  le  due  e  le  tre  ore.  Oltreceiò 
essa  teneva  e  tiene  conferenze  ebdomadarie ,  regi* 
strate  in  appositi  verbali ,  dove  i  singoli  commissa- 
ri! corounicansi  a  vicenda  il  frutto  delle  giornaliere 
loro  osservazioni ,  non  che  i  dubbi ,  le  difficoltà  e  te 
quistioDi  emergenti.  Ad  uno  di  essi  poi  veniva  afli* 
dato  il  carico  di  registrare  ad  ogni  visita  air  ospizio 
celtico  tutte  le  osservazioni  che  si  facevano  in  ogni 
singolo  caso ,  giacché  tutti  i  trascelti ,  e  più  ancora 
dei  trascf  Iti ,  venivano  in  ogni  visita  passati  in  ras- 
segna ,  onde  notarne  le  differenze  e  i  cambiamenti. 
Ond*  è  che  ad  aggiustar  fede  e  credito  ai  fatti  aven- 
do dovuto  la  Commissione  premunirsi  di  tutte  que- 
ste cautele^  e  usare  tutti  questi  adoperamenti,  vide 
colla  esperienza  quanto  più  grave  e  più  difficile  fosse 
l' assunto  incarico  di  quello  che  a  primo  sguardo  le 
era  sembrato.  D'altronde  ben  prevedendo  il  yespajp 


369 
delle  controversie  e  dei  dubbi  che  si  sarebbe  sve- 
gliato fra  i  cultori  della  scienza  per  questa  novità  ^ 
non  solamente  trovava  necessario  di  procedere  cau- 
ta e  prudente  nel  suo  operato^  ma  amò  sino  dal  prin- 
cipio, che  fosse  detto  di  lei  :  —  festina  lente.  =  Che 
se  lo  andar  cauto  e  misurato  si  richiede  mai  sempre 
in  ogni  scientìfica  disquisizione^  onde  poter  toccare 
a  quei  veri ,  che  o  l' amor  di  parte  o  Y  illusione  del 
sistema  inorpella  bene  spesso  o  snatura^  certamen- 
te vi  ha  necessità  assoluta  in  questo  campo ,  dove 
chi  volesse  affrettare  il  passo  più  del  dovere  corre-» 
rebbe  ad  ogni  momento  il  rischio  di  cadere  fra  i  tri- 
boli  e  le  spine. 

Queste  erano  pertanto  le  ragioni,  le  quali,  con- 
siderata la  materia  in  genere,  imponevano  alla  Gom« 
missione  un  lento  procedimento  nelle  sue  osserva- 
zioni. Ha  se  dalla  generalità  noi  discendiamo  ai  par- 
ticolari ,  esse  militano  ancora  più  forti  per  doversi 
approvare  una  lentezza.  Che  altrimenti,  come  mai 
la  Commissione  avrebbe  potuto  assicurarsi  se  esista 
o  no  realmente  questa  duplice  e  veramente  prodi- 
giosa facoltà ,  che  alcuni  sifilografi  innovatori  vor- 
rebbero attribuita  alla  inoculazione  del  virus  sifili- 
tico, quella  cioè  di  guarire  la  attuale,  e  di  premu- 
Aire  dalle  future  infezioni  sifilitiche,  senza  una  ricca 
suppellettile  di  fatti  chiari,  esatti,  ripetuti,  dimo- 
strativi ,  e  tali  da  solvere  veramente  il  dubbio  e  la 
quistione?  I  quali  fatti  poi  essendo  o  per  loro  na- 
tura o  per  tanti  accidenti  vincolati  a  cause  estrin- 
seche diverse  o  a  circostanze  concomitanti  non  po- 
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teva  la  Gomroissionf  oaimersi  dallo  studio  e  dalla 
ponderata  disamioa  di  queste,  volendo  dare  la  esalfa  ^ 
storia  di  quelli.  Ond*  è  che  per  mettersi  a  portata  di 
risolvere  il  problema  di  questo  duplice  attributo 
della  sifilizzazione  dovette  la  Commissione  sceglierà 
un  certo  numero  di  malattie  sifllitiche,  vuoi  recenti  ^ 
vuoi  antiche,  vuoi  locali,  vuoi  generali,  che  pift  It 
parvero  acconcie  ;  ed  altre  dovette  accettarne  lan« 
gbesso  il  corso  de*  suoi  studi,  ed  alcune  finalmeale 
le  si  mìsero  innanzi ,  le  quali  o  per  la  loro  singola^ 
rità  0  per  qualche  carattere  più  eminente  non  do« 
veano  essere  neglette.  Per  guisa  che  tra  queste  t 
quelle ,  tra  le  prime  e  le  successive  e  le  posteriori , 
la  somma  complessiva  vince  la  cinquantina  ;  nume- 
ro più  che  sufficiente  air  uopo  nostro,  e  impoDenUs^ 
Simo  poi  ove  si  guardi  allo  scarsissimo  numero  dei 
casi  prodotti  in  qui  tanto  dai  fautori  quanto  dagli 
avversarli  della  sifilizzazione.  Oltre  di  che  tutti  quo- 
ati  fatti  per  potersi  dire  compiuti  erano  per  una  par* 
te  subordinati  ad  una  quistione  di  tempo ,  die  noa 
era  in  facoltà  della  Commissione  di  accordare.  Gbè 
per  sciogliere  il  problema  della  virtù  profilatiea  at* 
triboita  alla  sifilizzazione  si  dovea  fino  ad  un  eerto 
punto  atten^dere  dal  tempo  la  risposta.  E  il  tempo 
la  diede  infatti ,  se  non  in  tutti ,  almeno  in  alcuni 
casi ,  dei  quali  verrà  narrato  esattamente  e  eon  ogni 
possibile  dettaglio. 

Si  arroge  poi  che  la  strada  sperimentale  In  cui  si 
era  messo  lo  Sperino  essendo  affatto  nuova,  e  man* 
candogli  perciò  le  guide  e  gli  esempi  altrui  (giacché 
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H  0  primo  fo  Italia  ad  applicare  la  9iàlizzazione  aU 
V  nomo  )  videsi  poi  costretto  luogo  il  difficile  cam«> 
bìdo  a  procedere  ora  in  un  modo  ed  ora  in  un  al« 
tiro ,  volendo  pur  raggiungere  1*  intento  a  cui  mira*» 
va.  E  però  mentre  sulle  prime  parvegli  commende* 
Tole  il  metodo  di  pocftt  e  separati  innesti  (  1  ^  2  «  3^ 
4)  ripetuti  ogni  tre  o  quattro  giorni»  col  qual  ine-* 
todo  diceva  di  avere  già  trionfato  in  52  casi  di  si- 
fiittazioDe  da  lui  annunziati  nel  suo  Discorso  alla 
Accademia  (ì),  dovette  poi  abbandonarlo  non  tanto 
per  la  lentezza  che  si  metteva  a  compiere  la  sifiliz- 
tazione ,  quanto  perchè  quelle  ulceri  inoculate  per 
il  rapido  loro  incremento»  per  la  estensioni^  ed  esca- 
vaziooe  loro ,  per  il  facile  infiammarsi ,  e  assumere 
•spetto  fagedenico  o  cancrenoso ,  imponevano  bene 
spesso  r  obbligo  di  arrestarsi  nel  corso  della  inocu« 
lazione»  e  di  riparare  intanto  con  rimedi  antiflop^i-> 
6ti€i  locali  0  generali  alle  loro  minaccia.  Ond'  è  che 
dopo  Ire  mesi  circa  di  prova  si  avvisò  di  dover  sur- 
rogargli un  metodo  del  tutto  opposto  :  quello  cioè 


(1^  «  Lt  «tperittite  che  da  cinqiM  mesi  (eert« mente  colle 
dofllte  ffttdeiiee  ed  eUenU  giornaliera  osser? azione  )  ho  Ulto 
Mllt  ipedale  Celtico  sopra  cinqaantadae  prostitaite  in  presenze 
di  f ettf  distinti  coliegbi  |  diedero  risaltameati  »  i  quali  oon  solo 
crnsfiMreMoo  fléU'oomo  il  fenomeno  singolare  indicato  dagli  espe* 
ffiaeali  fatti  dei  dett.  AutktB  sopra  gli  enimali,  ma  apritanno 
ma  BMve  e  piò  certa  via  per  la  enra  profilatica  e  radicale 
ielle  BMlcttie  Teneree  e.  (V.  Discorso  letto  airAecademia  reale 
medico»cliirnrgica  di  Torino  nella  sednU  del  23  maggio  1851 
dei  iocio  dIfMrme',  liporUto  in  questi  AnnaU,  VuL  CXXXVil^ 
PH*  372  ). 
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di  numerari  e  viciniuifhi  ianesti  (10,  20,  30,  40} 
60  )  per  ogni  volta,  ripetati  dopo  ano  o  dae  dL  Cosi 
egli  credete  di  avere  con  questo  provveduto  ai  va- 
rii  inconvenienti  incolpati  al  primo  metodo;  e  però 
ne  scriveva  parole  di  compiacenza  al  Diday  (i).  Ha 
la  esperienza ,  che  è  pare  la  gran  maestra ,  mostra* 
vaci  poi,  che  se  il  primo  era  colpevole  di  trascinare 
troppo  in  lungo  la  sifilizxazione,  questo  secondo  pidr 
presto  ne  esauriva  il  corso  di  quello  che  avesse  ter- 


(1)  €  Les  premières  inocaUliont  Eiltas  par  moidanf  Taipolff 
de  étadier  ce  qne  M.  Autia$  aTaU  obleoa  sor  let  fioget,  oal 
été  pratiqaées  à  dea  laterTallea  plus  oo  moina  lon^i  et  je  ne 
faisais  chaqae  foia  qae  troia  oa  qaatre  piqftrea.  Pee  à  peii  j^el 
1-approchi  ces  intenrallea,  et  maiotenaot  j'iDocale  cliaqM  detti 
oa  troia  jonra,  et  je  faia  de  aaite  plaaleora  inocalatioos.  Ea  voici 
la  raiaoD.  Lea  premiera  chaneres  artificìeii  soat  toojoars  en  gè* 
Déral  plas  graads ,  plus  enflamméa ,  plus  doalooreux  el  plos 
profouds  qae  les  aaifants  ;  mail  si  aa  liea  de  faire'  deax  oa 
troia  piq&rea  aenlement  à  ft  foia,  od  en  fidi  dovae^  qvime^ 
Tlogt ,  et  sì  après  denx  oa  troia  joora  on  eo  renoafelle  nii  hut 
nombre  sar  le  méme  aajet,  on  obtieat  les  «Tantaget  iaifeats: 
les  chaneres  artific!elS|  mème  les  premlers,  ne  sont  plas  si  grandif' 
ai  enflamméa  et  si  doaloareni  qa'il  le  sont,  lorsqa'on  In  la6se 
dorer  plasienrs  joars  toat  senls;  lear  période  de  progrès  et  d« 
reparation  est  beaacoap  plas  coarte;  lear  ^dcatrisation  pio» 
prompte  I  les  traces  qa'ils  laissent  sont  à  peine  apercéfeblet 
el  i^a  accidents  primiU/$  om  iecondaites  que  poru  Pudunéiii, 
ioumìf  aux  expérienees ,  disparaistemt  piut  rapidemimu  Ainsi^ 
depais  presqae  deux  mois  ayant  introdaite  cette  modificatioa 
dans.  mes  eipériences,  j'obtiens  des  resaltats  beeoeoap  plot 
prompts  et  plus  satisfaisants,  qae  dàns  les  premiers  six  mxÀM  »* 
(V.  Lettera  di  Sperino  al  dott.  Ditta/  loseriU  nella  «  Goaetle 
medicale  de  Paris  »  del  i  ottobre  1851  ).  | 
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mine  la  malattia.  La  quale  si  vedeva  o  superstite  tal- 
volta o  talvolta  ripullulare,  quando  già  la  iooculazio- 
né  fatta  a  quel  modo  riusciva  per  ripetute  fiate  in- 
fruttuosa. Il  the  induceva  poi  lo  Sperino  a  ritentare 
ancora  ¥  antico  metodo  per  vedere  se  mai  fossevi 
temperamento  o  via  di  mezzo.  Intanto  il  tempo  in 
mezzo  a  questi  diversi  tentativi  scorreva  ;  e  i  fatti 
deviano  necessariamente  subire  modificazioni  non 
poche  in  ragione  dei  vafii  adoperamenti  sperimen- 
tali. Che  se  poi  alle  notate  cagioni  si  aggiungano  le 
tante  accidentalità  morbose  cosi  facili  ad  emergere 
in  quell'  ospizio  per  topografiche  influenze ,  vedrà 
ognuno  una  ragione  più  che  giusta  del  tanto  avere 
differito  fin  qui  la  Commissione^  e  del  non  avere  per 
anco  ultimato  il  suo  Rapporto. 
«  Ma  oggi  però ,  dopo  quattordici  e  più  mesi  di  as- 
sidui studi ,  essa  trovasi  oramai  giunta  al  termine 
delle  sue  fatiche.  Che  non  le  rimane  più  altro  che 
di  raccogliere  ancora  pochissimi ,  ma  importanti  ca- 
si ,  i  quali  volgono  al  loro  fine.  Quando  ciò  sia  com- 
piuto ,  essa  si  affretterà  di  dare  opera  al  suo  Rap- 
porto assai  lungo  e  circostanziato.  Il  quale  narrerà 
con  lealtà^  con  coscienza  e  con  imparzialità  la  sto- 
ria esatta  di  quanto  fu  veduto  da  essa  e  osservato 
in  questa  materia.  Con  esso  alla  mano^  la  Commis- 
sione nutre  mucia  che  ognuno  potrà  mettersi  in 
grado  di  pronunciare  un  giudizio  inappuntabile  in 
tanta  controversia. 

:    Da  che  il  dottor  Juzias^Turenne  rimetteva  nel 
Ij&dO.^ul  tappeto  dell'Accademia  delle  scienze  di  Fa- 
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ligi  ima  quetUoDe  che  già  le  avea  recata  iDoaiiKi  fino 
dal  i  844  :  da  ehe  questa  febbre  o  avidità  iosaaiablte 
di  cimentare  la  natura  vivente  sana  e  morbosa  eb« 
be  invaso  lo  spirito  di  aicani  sifiiografi  In  Italia ,  ìwL 
Francia  e  in  Alemagna,  decisi  di  vedere  ehe  vi  fosi» 
se  di  otite  in  questa  novità ,  la  Goromissione  si  feoe 
nn  religioso  dovere  di  tener  dietro  a  tatti  i  tentai 
tivi  di  ogni  maniera  fatti  e  dagli  uni  e  dagli  altri 
per  dar  corpo  e  vita  ad  una  tale  idea.  Essa  imper« 
ciò  non  ignora  né  le  esagerazioni  dei  fautori ,  né  le 
censure ,  i  biasimi  e  le  male  voci  degli  avversarii 
della  sifilizsazione.  Essa  conosce  le  opinioni  varie 
cui  diede  luogo ,  e  le  polemiche  non  sempre  gene<* 
ros^ ,  né  sempre  cortesi  che  da  ben  due  anni  si  fo* 
mentano  dagli  uni  e  dagli  altri,  specialmente  io 
Francia.  Delle  quali  opinioni  e  controversie  essa 
ha  dovuto  tener  nota  per  farne  ragione  a  suo  lem* 
pò.  Se  non  che  vedendo,  come  tanto  I  fautori, 
quanto  gli  avversarii  della  sifilizzazione  amassero 
sprecar  tempo  piuttosto  in  parole  e  conghietture 
che  non  nel  cercare  fatti  chiari  e  positivi  e  nume* 
rosi ,  essa  preferi  invece  di  appigliarsi  a  questi  ul«* 
timi,  non  curando  quelle,  Imperocchò  non  è  che 
coi  fatti  alla  mano  che  si  possono  o  confermare  o 
distruggere  le  cliniche  teorie.  Gli  è  vero  che  per 
avere  voluto  battere  questa  strada  la  Commissiona 
ha  dovuto  fare  sagrificio  non  lieve  di  tempo  e  di 
pazienza  ;  e  in  ciò  si  sarà  sicuramente  meritato  il 
biasimo  di  que'  troppo  solleciti  sentenziatori ,  che 
giudicarono  prò  o  contra  la  sifilizzazione  con  nea« 
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Wùé  o  con  pochissimi  fatti,  né  sempre  i  più  chiari 
né  aaperiori  ad  ogni  critica.  Ha  del  suo  contegno 
serbato  fin  qni ,  non  che  avere  motivo  di  pentirse- 
ne,  ne  ha  più  d' uno  per  alietarsenè,  riflettendo  che 
il  precipitare  sentenze  in  materie  scientifiche ,  mas- 
sime se  facciano  diffalta  i  fatti ,  trae  al  pericolo  di 
gravi  errori  e  di  ancor  più  gravi  conseguenze.  Anzi 
da  tuttti  che  dissero  fin  qui  tanto  i  lodatori ,  quanto 
i  detrattori  della  sifilizzazione,  essa  ha  di  che  trarre 
argomento  per  credere  di  avere  non  solamente  be- 
ne adoperato  in  questo  modo,  ma  eziandio  per  esor- 
lare coloro  che  vorranno  pur  dire  o  sentenziare  o 
prò  0  contro ,  a  pazientare  ancora  per  poco,  finché 
e^a  abbia  potuto  mettere  sott'  occhio  al  pubblico 
intelligente  quanta  fece  ed  osservò ,  assicurandoli 
che  le  cose  da  essa  vedute  ed  osservate  non  furo- 
no né  poche  ^  né  di  lieve  momento. 
Torino,  fS  loglio  1859. 

Perturio  Gaetano^  Presidente  della  Commissione. 
Frola  Pietro  -  «fella  Jlessandro  -  Demaria  Carlo. 
Freschi  Francesco  j  Segretario  e  Relatore. 


Dd  carallere  contagioso  della  sifilide  secondaria  ^ 
dd  dott.  Wallee  >  di  Praga. 

nieerche  attentamente  condotte ,  dice  V  A. ,  mi  hanno 
convinto  che  la  sifilide  secondaria  è  realmente  eonta- 
fiosa. 
L*ÌJitore  cita  prima  di  tolto  delle  ptier?aiioni  dinf- 
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che  :  i,^  Non  è  raro^  diee  eglij  II  vedere  IndiTtdal  aveiill 
piastre  inuoosej  domandare  i  soccorsi. dei  medici^  asae- 
rendo  che  non  hanno  mai  avuto  ulcerazione  primitiva 
né  gonorrea;  in  qaesti  individai  non  si  può  più  sco- 
prire alcuna  cicatrice  di  ulcero*  Escludendo  i  essi  in  col 
vi  può  essere  errore ,  ne  resta  ancora  un  buon  numero 
in  cui  sembra  fuor  di  dubbio  che  le  piastre  mucose  aia- 
ho  state  la  prima  manifestazione  siftlitlea;  9.®  Cosi  eona 
le  piastre  mucose^  qualunque  forma  secondaria  può  ap« 
perire  siccome  sintomo  siftiltico  iniziale;  3.®  La  aiftlida 
secondarla  può  trasmettersi  per  riotermeazo  del  sangue. 
Noi  non  riporteremo  le  osservaziool  cliniche  raccolta 
dair  A;  per  dimostrare  queste  tre  proposizioni^  esten- 
do queste  osservazioni  suscettibili  di  Interpretazione  bea 
diversa  da  quella  che  gli  è  stata  data.  Noi  presenteremo 
invece,  i  risultati  'delle  inoculazioni  praticate  col  pna 
preso  da  piastre  mucose^  o  coi  sangue  di  un  individuo 
affetto  da  sifilide  secondaria.  L'inoculazione  della  prima 
specie  fti  fatta,  11 6  agosto  1850,  in  un  giovinetto  di  49 
anni,  affetto  da  paVeechl  anni  da  tigna  favosa  della  te- 
sta, che  non  aveva  mai  avuto  né  sifilide,  né  erosione  di 
alcuna  specie ,  né  affezione  scrofolosa.  Si  applicò  sulla 
parte  anteriore  della  coscia  destra  uno  scarificatore  ben 
pulito,  e  nelle  ferite  fatte  dall'  Istromento,  ancora  fre« 
sche  e  focili  a  dar  sangue,  si  Introdusse  il  pus  delle  pia- 
stre mucose;  a  quest'  uso,  si  servi  in  parte  d'una  spatola 
di  legno  stretta,  e  io  parte  di  filaccia  Imbevute  di  questo 
pus,  colle  quali  sì  fecero  delle  fregagioni  leggiere  sulle 
feMte  dèlia  parte  scarificata,  e  vi  si  lasciò  poi  stabilmed- 
te.  La  materia  Inoculata  era  stata  presa  da  una  doma 
che  presentava  bensì  una  cicatrice  di  ulcero ,  ma  nou 
aveva.  In  quel  momento  che  delle  piastre  mucose  eor 
parte  di  un  essudàmento  In  parte  rappreso  in  parte  pu^ 
rulento,  sulle  grandi  e  piccole  labbra,  con  essudàmento 
rappreso  alla  gola,  oprinelpio  d'ulcerazione  alle  looaii- 
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le ,  come  pure  tutto  il  eorpo  sparso  di  maeehie.  Dopo 
quattro  giorni^  tutte  le  ferite  eraao  chltise*  li  15  agosto, 
al  luogo  ore  era  stata  fatta  rinoeulazionej  apparizione 
di  aleu'ne  maeehie  rosse;  e^  il  30  agosto^  ossia  venticin- 
que giorni  dopo  V  inoeuiaziooe^  vi  si  scorgono  già  quat- 
tordici tubercoli  cutanei^  la  maggior  parte  dei  quali  ave- 
Ta  origine  nella  cicatrice  istessa  delle  ferite  dello  scari- 
ficatore. Questi  tubercoli  erano  quasi  tutti  confluenti; 
quattro  soltanto j  situati  sui  margini ,  erano  isolati^  la- 
loro  base  lar^a^  il  loro  volume  come  quello  di  una  len- 
ticchia o  di  un  pisello^  duro  al  tatto ,  la  maggior  parte 
éi  un  rosso  sbiadito^  alcuni  di  un  giallo  sporco ,  di  una 
forma  quasi  rotonda^  e  la  sede  di  una  leggiere  desquam- 
mazlonc.  I giorni  susseguenti,  i  tubercoli  aumentano 
anaora  di  volume  e  si  confondono  tutti  insieme,  roppre- 
sentando  Una  piastra  della  larghezza  di  un  tallero,  no- 
dosa >  rilevata  d*  una  mezza  linea  al  di  sopra  del  livello 
della  pelle,  e  coperta  di  scaglie  grigiastre  che  s' ingros- 
sano e  finiscono  per  formare  una  larga  cresta,  comune 
a  tutti  I  tubercoli  Ripulendo  quésta  superficie  con  acqua 
tiepida,  la  crosta  si  distaccò,  e  1  tubercoli  apparvero  al- 
lora sotto  forma  di  elevatezze  piane  leggermente  esco- 
rtate ,  che  si  ricoprirono  subito  di  nuove  squamme 
sottili,  secche  e  bigiastre.  Il  27  settembre,  ventisette 
giorni,  dopo  l'apparizione  dei  tubercoli,  e  cinquanta- 
due gjbriii  dopo  riuoculazione,  si  manifestò  sulla  pelle 
dei  basso  ventre,  del  petto  e  del  dorso ,  una  sifilide  ma- 
eùiata  (macchie  unite  per  la  maggior  parte,  alcune  un 
pò  rilevate,  isolate,  della  larghezza  di  un  grano  di  mi- 
glio odf  una  lenticchia,  ovoidali,  allungate,di  una  tinta 
giallo-pallida ,  e  grigio-rossiccia ,  senza  aureola,  senza 
prurito^  né  dolore,  secche,  senza  croste,  né  scaglie).  Al- 
rkidomani  e  ne' giorni  susseguenti.  Il  numero  delle  mae- 
ahle  aumentò  straordinariamente,  e  ne  fu  coperto  tutto 
U.eorpOy  senza  movimento  febbrile  né  sintomo  di  catar- 
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ro,  ecc.  Nei  primi  gieroi  di  oltobre^  aicime  naediie  al 
sollevarono  io  papolc,  altre  io  iubartoii;  era  laipoaal- 
bile  di  non  rieooosoere  ana  eifilide.  —  L' iBoeolasione 
della  seconda  speele  fa  fatta  in  un  giaviae  di  45  anni, 
rsehitieo  nella  sna  infaasia^  ehe  af  ef  a  da  sette  anni  onm 
lopla  alla  emanala ,  sansa  a? er  asal  avnto  sillide.  Il  17 
loglio  18B0,  si  prese  sangue  proveniente  da  seaHSeasioal 
fitte  eon  un  bistori  nuovo,  da  una  giovine  ebe»  dopo  aver 
contratto  cinque  o  sei  volte  delle  nlcerasioni  priasitivc, 
era  stato  presa  9  durante  il  trattamento  de'doe  nitiml 
ulceri,  àé  tubercoli  alla  pelle  della  faccia,  a  da  maecbia 
su  tutto  il  corpo.  Con  una  ventosa,  si  estrassero  tra  • 
quattro  dramme  di  sangue.  Ad  onta  delia  speditesza  cos 
cui  si  fece  quest' ultima  operaxione,  il  sangue  era  già 
in  gran  parte  coagulato,  prima  che  si  trasportasse  dallft 
camera  deirammalata  in  quella  ove  si  fece  rinocalasio* 
ne.  Le  ferite  delle  scariftcazioni  fette  sul  fanciulla,  coma 
nella  precedente  esperiensa,  vennero  ripulite  diligente* 
mente,  e  sbarazxate  dai  grumi  sanguigni  eolla  lavato* 
re  mediante  un  tampone  begnato  nell'  acqua  calda;  po« 
scia  II  sangue  da  inocularsi  venne  introdotto  In  questo 
ferite,  in  parte  mediante  una  bacchetta  di  legoii,  in  parto 
per  mezzo  di  Slaccia  imbevute  di  questo  umore,  poacio 
applicalo  e  lasciato  sulla  parte  scaritteata.  Non  soprag» 
giunse  né  infiammazione ,  né  suppurazione  ;  dopo  tra 
giorni  le  ferite  erano  perfettamente  chiuse.  Il  31  agnato^ 
trentaquatlro  giorni  dopo  l'inoculazione,  si  osservaro- 
no alla  coscia  sinistra,  nel  luogo  ove  era  stata  fiitta  V  t- 
noculazione,  due  tubercoli,  aventi  la  grossezza  diiia 
pisello,  di  uua  tinla  rosso*pallida  ,  secchi  alla  loro  so^- 
perfide,  senza  prurito,  né  dolori.  Nel  giorni  snsscgueo- 
ti,  si  ingrandirono^  si  riunirono  colle  loro  basi ,  si  eoprl<^ 
rono  di  scaglie  ,  e  si  circondarono  entrambi  di  on'  oo« 
reola  rosso-oscura.  La  base  dei  tubercoli,  vale  a  dire,  la 
pelle  aouoposu  a  il  tessuto  sotto-cuunco,  divenne  du« 


379 
ro^  retUunte  (  indurata  )  t  alla  soperScic  dai  tybereoli  si 
formò  una  uleerazioDe  che  produsse  uoa  erosta  sottile 
e  bruna.  Si  fu  in  questo  modo  ehe  si  formò,  Terso  il  iS 
settembre,  un*  ulcere  la  eui  base  aveva  le  dimensioni  di 
un  uovo  di  pieelone,  eireondata  alla  base  da  un'aureola 
rosso-euprea,  e  coperta  della  erosta  di  eui  sièdetto.L'ul- 
eerasione  sottoposta  era  infundiboliforme,  lardaeea^e 
gemente  sangue  eon  facilità  dal  suoi  margini.  Da  alcuni 
giorni  si  era  formato  alla  spalla  destra  un  tubercolo  iso* 
lato,  grosso  come  un  pisello,  rossiccio  e  coperto  di  rare 
scaglie*  Il  96  settembre  e  ne'due  giorni  susseguenti,  inap« 
petcnza  e  insonnia.  Il  1.^  ottobre,  sessantacinque  giorni 
dopo  rinocttlazione,  e  trentadue  giorni  dopo  l'appsrisio* 
ne  dei  primi  tubercoli^  esantema  alia  pelle  del  basso-ven* 
tre,  del  dorso,  del  petto,  delle  coscia  ;  era  un  vijuolosifill* 
lieo  benissimo  distinto.  L'ulcerazione  della  coscia  aveva 
all'fneirea  la  larghezza  di  un  tallero»  conservando  il  mc« 
desimo  aspetto.  Nei  giorni  susseguenti  ^  l' eruzione  di* 
ventò  generale,  il  6  ottobre,  parecchie  macchie,  massi* 
me  alla  parte  interna  delle  coseie  e  al  ventre  j  si  solle* 
veruno  in  papale  e  in  tubercoli,  e  da  quel  punto  il  dia* 
gnostico  della  sifilide  divenne  cosi  facile  come  nel  caso 
precedente. 

Da  queste  esperienze  V  Autore  ha  dedotto  la  seguenti 
proposizioni: 

L^  La  sifilide  primitiva  e  la  sifilide  secondaria  sono 
entrambe  inoculabili  ;  il  pus  delie  ulcerazioni  primitivo 
riproduce  di  nuovo  T  ulcerazione  primitiva.  -^S.®  la 
opposizione  al  principio  stabilito  da  Rieord,  che  la  elfi* 
Ude  secondaria  non  si  sviluppa  se  non  ha  preceduto  un 
ulcero  primitivo,  è  dimostrato  dalle  anzidette  èsperien* 
ze ,  che  la  sifilide  secondaria  si  manifesta  anche  senza 
precedenza  di  ulcero  primitivo,  e  che  una  forma  sifill* 
Uca  secondaria  può,  in  un  individuo  qualunque  «  essere 
il  primo  fenomeno  dell»  sifilide.  *—  8.®  Non  si  potrebbe 
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riguardare  eome  sassiilente ,  nel  senso  almeno  ehe  gli 
altrìbaisee  il  sao  Autore^  laproposf  sione  seguente  diilt- 
eord:  V  Inoenlazlone  fornisce  il  mezzo  di  distinguere  la 
sifilide  primitiva  dalla  secondaria*  Basterà  dire  :  l'inocu- 
lazione permette  di  distinguere  la  sifilide  primitiva  dalla 
sfieondaria»  e  reciprocamente,  nel  caso  soltanto  in  cui 
fornisce  un  risultato  positivo,  vale  a  dire  quando  deter- 
mina sia  un  ulcero  primitivo,  sia  una  «anifestaeione  se- 
condaria. In  fatto,  r  inoculazione  produce  o  non  proda- 
ce  r ulcero:  nel  primo  caso ,  dimostra  l'esistenza  deUn 
sifilide  primitiva;  nel  secondo,  non  si  potrebbe  conclu- 
derne cbe  II  pus  Inoculato  non  provenga  da  un  ulcero 
primitivo  o  provenga  da  una  manifestazione  secondaria; 
pioichè  si  sa  cbe  II  pus  dell'  ulcero  primitivo  non  è  ino- 
eulabile  né  In  tutti  I  periodi  né  In  tutte  le  condizioni 
dell'  ulcero.  —  4.®  Risulta  pure  dalle  precedenti  espe- 
rienze, che  il  sangue  d'individui  affetti  da  sifilide  secon- 
daria può  servire  a  trasmettere  II  veleno  sifilitico;  per 
conseguenza  il  virus  sifilitico,  misto  al  sangue,  non  ha 
perduto  le  sue  proprietà  specifiche ,  come  si  pretende 
generalmente;  egli  ha  sobito  soltanto  una  modificazione 
che  provoca  bensì  la  sifilide  secondaria,  ma  non  provoca 
più  la  sifilide  primitiva.  —  5.^  I  risultati  dell'inocula- 
zione sono  gli  stessi,  sia  che  si  sperimenti  col  san- 
gue, sia  col  pus  delle  piastre  mucose;  in  fatto,  in  am- 
bedue i  casi,  la  sifilide  che  si  manifesta  è  la  medesima. 
—  6.®  La  sifilide  secondarla  si  localizza  dapprincipio 
nel  punto  ove  si  fa  i'  inoculazione.  Ciò  risulta  dalle  pre- 
citate osservazióni  ;  è  già  molto  tempo  che  la  trasmis- 
sione delle  piastre  mucose  per  mutuo  contatto  aveva 
persuaso  ad  ammetterlo.  Esistono  però  dei  fatti  con- 
traddltorj ,  e  il  tempo  deciderà  la  questione.  fPrager 
Fierieijahrichri/Ì ,  B.  18;  e  Jnnales  deitnaladies  de  la 
peau,  aprile  1861  )• 
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Od  the  existing  State,  etc.  —  Intorno^  allo  stato  at- 
tuale delle  nostre  cognizioni  sulla  vaccinazione 
e  sulla  rivaccinazione^  quali  mezzi  preventivi 
del  vajuolos  del  dott.  Alessandro  Knox.  Londra, 
4861 ,  pag.  57. 

L  Aatore  dopo  aver  fatto  qaalche  cenno  delle  prime 

notizie  a  noi  pervenute  intorno  al  vajtiolo,  passa  subito 

a  discutere  intorno  al  grado  di  immunità  che  contro  un 

•  secondo  attacco  comparte  un  primo,  attacco  del  morbo. 

Eg[li  mostra  quanta  discrepanza  esista  nei ,  giudizi! 
intorno  alla  predisposizione  a  un  nuovo  attacco  dopo 
superato  il  primo ,  gli  estremi  variando  nient'  altro  che 
dairuiioii^ cinquanta  mille  casi  all'uno  in  sei:  non  man- 
ca però  di  far  osservare  come  tutti  I  dati  concorrino 
nel  dichiarare  che  tale  accidente  sia  tutt'altro  ebe  in- 
frequente. Passa  quindi  a  discorrere  intorno  alla  inocu- 
lazione^ e  dopo  averne  tratteggiata  una  storia  succin- 
ta f  finisce  coirammettere  come  non  tenui  fossero  i  van- 
taggi che  si  ottenevano  dall*  inoculazione:  desse  accor- 
ciava di  varii  giorni  lo  stadio  di  Incubazione ,  scema- 
va la  copia  della  eruzione,  e,  come  lo  mostrano  le  note 
ricavate  dall'Ospitale  deirinoculazione  (Inoculatìon  Hq- 
spital  ),  la  mortalità  veniva  abbassata  dal  tre  in  dieci, 
che  era  la  m«dia  del  vajuolo  naturale,  al  tre  in  mille. 
L'obbllo  in  coi  era  caduta  l'inoculazione  pria  della  sco- 
perta del  vaccino  devesi  attribuire  all'antipatia  cbc  ave- 
vano i  medici  nel  procurare  artificialmente  un  morbo 
che  riusciva  talune  volte  grave  e  micidiale,  e  che  non 
mancava  ben  anco  di  dar  origine  ad  altre  funeste  con- 
seguenze. Siccome  molti  non  venivan  presi  dal  vajuo- 
lo, la  convenienza  nell' indurre  artificialmente  lama* 
lattia  era  in  verità  molto  disputabile. 

L'Autore  passa  quindi  a  discorrere  intorno  alla  storia 
della  vaccinazione ,  diffondendosi  principalmente  sulle 
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prove  ebe  mettono  in  ehlaro  la  vlrtA  pretenratif  e 
taeeino»  aenia  taeere  dei  limiti  eotro  al  quali  si  esten- 
de tale  elBeaela.  OH  argonentl  sono  ordinati  sotto  I  se- 
i;nentleapi: 

i.®  L'esperienza  popolare  sali'  Immonltà  di  eoi  godo* 
no  coloro  ehe  hsnno  a  easo  contratto  II  vaccino  (coir* 
pox)  dal  cavallo,  dalla  vaccai  o  dal  cammello.  L'Autore 
però  non  entra  su  questo  ponto  In  alcun  schiarimento* 

S.®  L'identità  del  vaccino  e  del  vajuolo  umano  (  smalU 
pox).  L'Autore  adotta  l'opinione  di  coloro  che  ritenipH 
no  essere  II  vaccino  nient'  altro  che  un  vero  vajuolo^  il 
quale  si  sviluppa  e  si  modiflca  neirorganismo  d'un  bro<> 
to.  Onde  avvalorare  tale  asserto  riporta  gli  sperimenti 
di  Sonderland,  Crùnnef,  Fomin^  Thieie^  Ceetg^  che 
tutti  sono  riusciti  ad  inoculare  le  vacche»  Indoeendo  in 
tal  maniera  una  erusione,  la  quale  quando  innestata  di 
nuovo  snir  individuo  umano  j  si  trovò  essere  né  pHi,  né 
meno  che  vero  vaccino* 

8.®  Argomenti  in  appoggio  dell' effleacia  preservativa 
del  vaeeino.  Dcs&l  vennero  distinti  sotto  tre  caph 

o)  È  a  tutti  palese  come  la  vaccinaslone  conferisca 
fi  potere  di  resistere  al  contagio  del  vajuolo  eventuale* 
Le  prove  che  lo  dimostrano  sono  :  I  fatti  asseriti  da  len* 
ner,  ehe  cioè  di  6000  individui  vaccinati  e  esposti  in  tot« 
te  le  maniere  a  contrarre  il  va]uolo,  ile  meno  uno  ne  ri* 
mase  tnfeito:  la  storia  del  vajuolo  in  Danimarca  «  dove 
si  riusci  a  bandire  questa  lue  dal  regno  mediante  la 
ver einazlone  s  e  le  osservazioni  di  Kentdi  nell'  Isola  di 
Ceylan  e  di  ^endi  a  Copenhagen.  Da  siffatte  prove  si 
può  indurne  come  fatto  incontrastabile  che  «  l'immo» 
nità  contro  il  vajuolo  eventuale  è  inflnitamente  mag« 
giure  negli  individui  vaccinati  di  quello  che  nei  ndn 
vaccinati  ». 

^)La  vaccinazione  diminoisee  o  distrugge  la  disposi- 
zione pel  vajuolo  inoculato.  É  cosa  indubitata  che  pel 
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petfedo  di  tre  anni  dopo  la  taednaifone  persista  qae- 
sta  asiMie  preser?ati?a  :  scorsa  qoesi'epoea  il  dottor 
K»ox  irftiene  che  i'effleaeia  deU'Iooealaslene  non  lifa 
suAcientenicsle  provata. 

e)  Un  buon  nomerò  degli  indlvidni  ?aeeinati  rimano 
ineuo  a  risentire  l'effetto  della  rivaceinasione.  Questo 
aif^omenio  suppone,  ete  se  T organismo  è  enseettihile 
di  seolire  gli  effetti  dell'innesto  Taeeinieo,  io  sarà  pure 
dei  vajooio,  e  viceversa.  L'Autore  ritiene  che  nna  boo* 
na  metà  dei  vaccinati  rimanga  per  tutti  I  successivi  pe« 
riodi  guaranlita  dal  del  morbo  ricomunicato, e  quindi  si 
può  almeno  presumere  preservata  ben  anco  dal  vajuolo. 

Il  dottor  Kn9M  accenna  quindi  alle  cause  dietro  le 
quali  pare  resti  manco  l'effetto  deila  rlvaccinazWne » 
essendo  pur  forse  convenire  che  molti  individui  (  forse 
una  metà)  subita  la  prima ,  in  qualche  posteriore  pe- 
riodo sono  suscettibili  d' una  seconda  rivaccinazione* 
Slflhtte  cause  sono  riocompieta  esecuzione  della  prima 
vaccinazione,  l'usi*  d'un  pus  inetto,  razione  imperfetta 
di  un  buon  pus  su  un  prganismo  fornito  di  una  parti* 
colare  predisposizione ,  in  fine  l' esaurimento  della  sua 
efficacia  in  cfusa.  del  tempo. 

Le  praiicbe  che  verrebbero  eoosigliate  onde  ovviare 
a  simlte  Inconveniente  sarebbero  :  1.®  T  inoculazione  va* 
juolosa  (varlolous);  S.®  l'uso  d'una  linfa  di  recente  le« 
vate  dalla  vacca,  In  luogo  del  pn«  generalmente  adope* 
rato;  3.^  un  nùmero  maggiore  di  pustole;  4.''  la  pratica 
uoiversale  e  più  accurate  della  vaccinazione  e  della  ri- 
vaccinazione* 

La  prima  proposizione  viene  assolutamente  condan- 
nata: la  cooyeoienza  della  seconda  è  oltremodo  dubbia  : 
il  tera^o  eoQsIglio  vien  riguardato  siccome  crudele,  scoo» 
veniente,  superfluo;  il  quarto  invece  si  ritiene  come  l'a- 
nlco  mezzo  cAcace  onde  prevenire  la  diffosloiie  del  va- 
juolo. 
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Diseorrendo  intorno  all'  cpoea  nella  quale  éo?rebb« 
eompiersi  la  riTeeelnazione^dopo  aver  aeeennato  alle 
opinioni  di  j^oofier»  RetaiuSs  fP'endi,  Il  dottor  JEnoo? 
eooclude  eoli'asserlre  non  potersene  determinare  Teoau 
to  periodo,  il  quale  eon  totta  probabilità  Tarla  nei  tarli 
•oggetti ,  e;  quindi  è  d' uopo  ebe  venga  fissato  a  nornui 
di  varie  eireostaaze,  eome  sardbbero  V  ioiminensa  d*  no 
eontiglo  o  i  desiderii  del  parenti. 


Nota  iul  mughetto  j  del  dottor  Goma. 

Uà  alami  anni  ti  ya  studiando  le  malattie  che  sembrino  ri- 
saltare dalla  presensa  di  vegetabili  di  ordine  Infsriore  sopra  Is 
piante  fra  noi  coltivate» 

L'  opinione  generalmente  accreditata  a  qnesto  rigaardo,  si  è 

che  i  Tegetabili  inferiori ,  appartenenti  alla  famiglie  delle  nm« 

edioee  o  delie  alghe  |  attaccano  le  altre  piante  di  una  scala 

pia  elerata,  e  determinano  in  esse  alterationi  profonde    per  le 

qnalì  finiscono  a  morire. 

Ma  qaesta  maniera  di  vedere  non  d  sembra  abbastansa  già» 
stificata. 

Nel  1851 ,  noi  abbiamo,  in  cornane  coi  nostri  eollegbi  Ger* 
tnain  e  Mùntagne^  fatto  an  rapporto  alla  Sodetk  di  biologia, -nel 
quale  abbiamo  stabilito  che  V  alteratione  della  stoppia  precede^ 
nella  malattia  del  frumento,  l' apparlsione  dei  bissi  (byssus)! 
che  si  ritengono  esserne  la  causa  prima  \  noi  pensiamo  che  lo 
stesso  aTTenga  nella  malattia  delle  patate  e  in  altri  casi  consimili. 

I  seguenti  dettagli  relatlTamente  al  mughetto  mostreranno  che 
le  cose  camminano  del  pari  per  rispetto  ai  parassiti  yegetabiii 
che  si  osservano  nell'  uomo ,  parassiti  di  cui  abbiamo  scoperto 
recentemente  una  nuova  specie ,  in  circostanze  straordinarie» 

Le  esperìense  di  Dutroehet  hanno  stabilito  che  i  vegetabili 
inferiori  nascono  di  preferenta  nei  liquidi  acidi ,  e  tutti  quelE 
che  hanno  fatto  esperienze  in  un  laboratorio  chimieo,  hanno 
veduto  .de' latti  in  conferma  delle  sue  ossenraaloni.  Colpito  da 
questi  risultati  singolari,  mi  determinai  di  verificarsi  in  aleoni 
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casi  patologici,  la  regola  generale  ammessa  da  quell'illustre  uomo. 
I  multi  esempi  di  mughetto  che  si  preseatarono  nelle  sale  delle 
balie  air  ospitale  iV^cAtfr^  nel  corso  dell'aoiip  1847,  me  ne  for- 
nirono 1'  occasione* 

Io  mi  assicurai  in  fatti  che  i  bambini  aflfetti  da  qfuesla  sin- 
golure  alteraaione  hanno  sempre  una  straordinaria  acidità  della 
bocca.  Il  muco  che  tappezsa  la  lingua,  le  guancie  o  tutt'  altra 
fierte  della  cavità  della  bocca  e  della  faringe  arrossa  intensa* 
mente  la  carta  di  tornasolci  anche  nel  momento  in  cui  il  bam- 
bino sta  poppando.  Questa  reasione  si  mostra  prima  che  si  scorga 
alcuna  traccia  di  mughetto  ;  ma  in  allora  esiste  già  un  rossore  as* 
sai  intenso  delle  membrane  mucose  che  tappeisano  questo  prime 
tratto  delle  rie  digerenti  :  di  modo  che  si  può  preTediere  l'in« 
iasione  del  crtptogamo  quando  si  trovano  riunite  queste  due  |^r« 
ticolarità. 

Chiamato  a  sesionare  parecchi  bambini  che  morirono  du* 
rante  l'affeiione  del  mughetto,  ho  potuto  fare  alcune  osserva* 
■ioni  anche  sulla  tede  pretisa  di  queste  produzioni»  Sensa'  en- 
trare nei  dettagli  delle  osservazioni  particolari,  io  credo  di  po- 
ter formulare  le  proposizioni  seguenti: 

1.*  L'affezione  conosciuta  sotto  il  nome  di  mughetto  inco- 
mincia con  una  infiammazione  della  parte  superiore  delle  vie 
digerenti»; 

2.^  Questa  flogosi  sembra  determinare  la  soppressione  delle 
secrezione  sallvale,  che  è  alcalina,  e  fors*  anche  1'  esagerazione 
dell'  acidità  propria  del  muco  della  bocca,  il  quale  continua  ad 
essere  secreto,  e  manifesta  la  sua  reazione  energica  alla  carta  di 
tornasole. 

■  3.*  Esistendo  questa  acidità  costante  della  bocca ,  secondata 
de  una  temperatura    assai  elevata ,  non  tardano   a  manifestarsi 
delle  vegetazioni  criptogame  Nsulla  faccia    dorsale  della  lingua  , 
sul  palato  ,  sul  velopendolo,  e  sa  Ila  faringe  ,    non    che   sulla 
porzione  della  superficie  interna  delle  guancie  compresa  fra  le 
ifcate  dentali,  allorquando  le  mascelle  sono  allontanate,  e  sulla 
parte  delle  labbra  che  sporge  dalle  gengive  o  dai  denti. 
'   4»*  È  da  rimarcarsi  che  i  punti   della  bocca  ordinariamente 
pteservatisono  que'soli  che  non  sono  direttamente  accessibili  al- 
l' aria  atmosfinrica.  L' influenza  di  questo   agente  sitila    prods- 

AififAti.  Fot.  CXLL  25 
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iiou€  déìU  BMMtiUiiae  dfl  ««glMlU  è  coik  reaU  che  lo  oan  h9 
rlfconlrato  qMfU  «llioM  che  aiw  fel  folu  nell'  tsolego  e  luai 
nello  stomacoi  ove  non  potrebbero  d'altronde  snaiistere  che  ia 
mancante  del  secco  gastrico. 

5.*  Qoeit#  macedinee  heono  origine  netlMnt«mo  delle  glen- 

dele  che  i*  epruno  elle  soperflcie  delli  llogee ,  dtUe  lebbre  e 

delle  eltre  parti  delle  bocca ,  come  pare  nelt*  Intonaco  eaborrele 

che  teppft'ea  il  primo  di  qoefti    organi.    Le    cellele   epitellell 

e  i  grami  di  cacio  eoageiato  che  eoititolfcoiio  questo  iotooacoi 

coma  pere  il  meco  alterato  delle  glandolo  i  rappreieoteno  «ne 

specie  di  humui  adatto  elio  svi  lappo  di  qeesti  falsi  parassiti*  . 

6*  I  loro  filementi ,  nati  in  noe  ca?ilà  glendelere  ,  eaisoe* 

tendo  di  iongheiaa  e  di  nomerò,  riempiono  depprime  qeeste  cat 

vite}  e  efoggeno  ia  segai to  ettreyerso  il  collo  del  follicolo  per 

iipandersi  al  di  inori  sotto   forma  di  nna  piccola  emineose  rOf 

tonda  di  oa  bianco  lettco  ;  di  modo  clie    1*  insieme  delle  pt^- 

desioBO  resaoieiglle  niolto  bene  U  forme  di  oo  meJegreoo. 

7.*  Se  l' orificio  è  troppo  tiretto,  i  fileomnli  bitsoidi  disien* 
dono  oltrfOMdo  Is  glandeU  e  ne  assottigliano  le  pereti,  a  tal 
ponto  che  sembrano  iormare  dei  tumori  al  di  sotto  dell'  epi* 
teUo«  Io  non  ho  bmì  ?  edato  rhiaremeute  dei  grani  di  mughetto 
posti  fre  I*  epitelio  sollevato  e  la  superficie  del  dorme  mecoso  j 
sono  però  ben  lontano  dal  negare  la  possibilità  di  questa  ve* 
rietè  di  forma* 

8«*  Da  tutto  qeanto  si  è  detto  ne  segue  che  b  aracedhiee 
del  mughetto  noe  attaccano  i  tessuti  vivi,  ma  die  si  svileppane 
nel  metxo  di  scomponimenti  (detrilos  )  organici,  in  detetminate 
circostanze,  e  che  la  loro  apparìnione  non  è  che  un  epifeoooseno 
nella  malattia.  {Comptt  nmUt  dis  iéaneei  tU  ia  Sùcìbìì  diBMa* 
gùf  mai  1852). 

Pelia  $tri4tUéra  fUi  tumori  fibroidi  tltiPuUfo;  dei  dùiU  Le* 
esaT.  — •  Si  citarono  spesso  i  tumori  fibroidi  deli*  utero  coeit 
tipo  di  tumori  fibrosi  in  generale;  però  dietro  le  recenti  mie 
ricerche ,  posso  affermare  ciò  eh'  ere  già  stato  inlravvedolo  If 
questi  tumori  de  eltri  osservatori,  che  si  tratte  esseneleloseete 
delle  produaione  di  une  nuove  sostanse,  la  quele  offre  le  più  per- 
fette enalofie  di  strutture  col  tessuto  uterino  nornMle.   Avvi 
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ftilitiKttt*  ptodotione  omologa  éci  tefsato  MI* organo,  mista  a 
ttkneoti  4k  tesaato  fibroso  e  fibroplastieo,  aotichè  prodoKÌoiftO 
di  ttn  varo  teaaoto  naoTO  eatraoeo  agli  eiemonti  fisiologiaì  detU 
laairice* 

Noi  paasiaino  sotto  silanaio  i  caratteri  fisici  ordiaarii  di  qae» 
tti  ttleiori,  Yuleodo  prorare  la  nostra  asaersiooe  col  risaltato 
•oltanlo  dell*  esame  microscopico ,  che  abbiamo  ripetalo  tante 
Tolte  che  basti  per  poterlo  presentare  al  pubblico. 

L'esame  microscopico  mostra,  nei  tamori  delTnterO  che  non 
haiino  «noora  sabkto  profandealteratiouit  doe  sorta  di  elementi  t 
gli  ani)  fibrosi  e  fibro-plaslici»  serfoiib  di  legame  per  così  dire 
•Ile  colonne  eamose;  gli  altri  compongono  piò  particolarmente 
qveste  ultime.  Codesto  tessnto,  d'apparenta  striata  e  fibrosa, 
Si  manifesta,  soprattutto  alla  bollitura,  chiaramente  composta  di  A* 
l>ro*cellttle  dei  mnscoli  organici  ;  ina  in  allora  si  fedone  ben  poco 
i  nnclei  interni»  $e  al  esamina  questo  tessalo  senta  reagenti,  si 
Tede  bensì  nn^apparensa  fascicolare  somigliante  alla  alrattnra 
matcobre  degli  Intiilini  o  della  yetcica ,  ma  non  ti  riconoscono 
i  sooi  noclei  caratteristici.  Trattando  le  preparasioni  coli'acitio 
acetico,  si  può  meglio  eonWncersi  d'aver  a  fare  con  delle  fibro- 
eellale.  I  nuclei  allora,  tono  così  bene  distinti  che  è  imposibile  d( 
eonioàdcrli  eoo  altri' «lamenti  istologici:  aono  nuclei  assai  iun* 
ghi,  diritti,  ricurri,  talvolta  leggiermente  ondulati,  aventi  ap> 
pena  un  800.*  di  millimetro  di  larghetsa  e  aeuea  nucleoli. 
Ciò  ^e  prova  quanti  siano  gli  strati  sovrapposti  di  queste 
'  flbtre  oi^niehe,  ai  è  «he  nelle  preparazioni  ben  fatte  si  fedone 
gruppi  di  nuclei ,  f egoeuti  una  medesima  dif«iione  ,  incrocic  • 
chiarsi  per  entro  in  tutti  i  sensi  diversi  ;  ma  nello  stesso  grop* 
pò,  I  nnelel  seguono  sempre-  una  medesima  direaiotie.  (  Compte 
fwktu  du  sMJiCis  éé  la  Socùii  de  BiùUgU^  mai  18S$  )• 

CàÉeratia  nera;  dtl  dottar  BloT.  -*  Blat  presentò  alla  Soeietii 
éi  Biologia  due  etempiari  di  cateratta  nera  riscouirail  in  on 
aedesimo  eoggetto. 

Vfdrtsaine  d'ambedue  gli  oeehi,  Slot  fu  sorpreso  dal  ve« 
dare  la  manranaa  quasi  completa  del  pigmento  sulla  coroidea 
e  anir  iride. 

Coir  eterne  nùcfoscopicò  ^U   ha  potuto  coovinfecfsi  che  la 
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nalerìa  neri  raccfaiata  ■•!!•  limiM  •  ndlo  «pcttoi*  detto  li* 
Oline  del  ctiiullino  ere  eflfello  ineloge  ella  meterie  pifiMole|s  { 
egli  accenna  toltaoto  il  latto  eeosa  tirarne  elcene  coBclciioiie» 

Egli  ba  mefso  tott'occbio  alla  Società  no  diaegoo  rappreiea* 
tante:  1.^  una  (eUe  fottillMima  di  criatallino  ?edate  col  mi- 
croscopio ;  2.^  i  granelli  pigmentali  i  diiegno  tei  quale  ti  p«è 
ferificare  l' eeattesM  [della  aaa  aseertione.  {Compiè  fwdu  dm 
léaneei  de  la  Soti$té  de  Bioìógm^  wmù  48Sf).  ..  ' 

Du§  eati  di  idropUim  mseiu ,  iratiaU  coite  iafetUid  /edbit  | 
del  doiL  CosTif.  -*  In  agginnte  al  molti  già  riferiti  in  qamd 
Annali|  citiamo  qaestl  dne  fatti,  perdocebè  contribainmiio  molr 
tiaaimo  a  chiarire  la  qaiatioae  ancora  contro? erse ,  dell'opperà 
toniti  di  qoeita  operaiione  in  slmili  casi.  ^ 

0$9en>.  I.  —  Ularis,  dell*  età  di  50  anni,  già  affetto  de  MMf^ 
loe ,  da  ematoria ,  de  plearite  e  per  nltirao  di  febbre  interMlU 
lente  recidifa  ,  presenta -1  segni  di  nno  ependloMoto  addomi» 
nele»  Guarita  la  fisbbrei  e  persistendo  T  Idciepf sia  |  entdb  ell'o« 
spedale  il  2  settembre  1850. 

Magretia  estrema ,  sete  intensa ,  oppressione,  {«'eddome  è  dir 
steso  ;  Ti  ha  patente  flattoatione  ;  il  liquido  centennio  coetltulr 
sce  an  tamore  saliente  all'  ombilico.  Edeom  degli  erti  InMmi» 
Visceri  del  petto  sani. 

Il  3,  una  pontara  praticata  alla  regione  del  tamore  omhili* 
cale  eracna  da  cioqne  a  sèi  litri  di.siero  elbamiooso» .  Appi#^ 
natosi  il  TCntre,  si  riconobbe  lo  stato  normale  del  ▼iMerl-.ed'^ 
dominali.  (Decollo  di  gramigne  con  8  grommi  d*  eceleto  d^ 
potassa  )• 

Il  12,  lo  spaiidimento  si  era  già  riprodollo}  anofe  pimlnra 
che  eracea  8  chilogrammi  di  liquido;  i\  ,    ,-•■■».    .    -,, 

Il  16,  si  reode  già  indispensabile  una  lena  puntura  ;  si  ere- 
cuano  7  chil. ,  750  gram.  di  liquida  Allon  Cbalea  InjeUe  un 
miscaglio  di  :  acqua  distillata ,  lOD  gram»;  tiotura  d'iodio  ,  20 
gram.  ;  idriodato  dr  potassa,  2  gram.  Dopo  due  qpinntl  si -lascia 
uscire  dalla  cannule  il  liqqido  nelle  maggior  quantità  possibile. 
>—  L'ammalato  ai  lagnò  subito  di.nu  dolor  tIto  ,  eeutO|  che 
dorò  pochissimo.  (Un  brodo). 
-    Due  ore  dopo,  dolori  più  TÌritt  bri? idi  a  WMUee^  fantre  mn- 
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ilbilei  Éete  ardente,  freddo  alle  estremità.  Il  polso,  t  58  pHrm' 
dell'iirjeiioDe,  si  aitò  a  80.  (Bottiglia  calda  ai  piedi,  cataplasma 
col  laudano  sol  ventre). 

A  died  ore  di  sera,  il  calore  ricompaìrTe,  potso  a  104,  voatre 
àbcòra  dolente  e  pia  disteso. 

'  li  IT,  Tentiqoattr'ore  dopo  l'injeuone;  miglioramento  no* 
Cabile,  polso  i  90.  L'  ammalato  ha  dormito  bq  poco;  ha  ori- 
nato alla  mattina  per  la  prima  volta. 

Il  18,  ventre  meno  dolente,  polso  a  80. 

il  19,  miglioramento  progressivo.  Una  scarica  alvina  non  molto 
abbondante,  'il  polso  normale.  Si  riprende  l'aso  del  decotto  con 
8  gram.  di  acetato  di  potassa. 

Il  25,  lo  stato  deir ammalato  è  assiA  soddisfacente;  le  gam- 
be  I  sempre  edematose ,  vengono  sottoposte  ad  nna  pressione 
graduata. 

Il  1.*  ottobre,'' il  ventre  ha  riacquistato  il  sno  velame  nata- 
rate  ;  le  gambe  0^1  detomefatle. 

Ma,  aicani  gioroS  dopo,  sopraggiange  la  diarrea,  che  dorò  sei 
giorni  e  reso  l'ammalato  assai  debok*  Il  21  si  sospendono  i 
fimfdj,  V  edema  è  scomparso ,  il  sonno  è  completo,  I'  appetito 
normale*  L'ammalato  esce  gaarito  dall'ospedale  il  27  ottobiv. 
'Il  2  marao  dell'anno  sassegaente  comparve  ancora  all'ospe- 
dale pter  riposarvi  aicani  giorni,  e  godeva  tattavia  di  ottima 
Salate. 

Otutv.  IL  — •  Giovanna  Thierry,  di  47  anni ,  6glia  ad  aoa 
Onadro  morta  idropica  ,  di  costitazioioie  gracile,  consunta  dalla 
miseria ,  ebbe  all'  età  di  43  anni  ana  leggier  epatite  ,  e  delle 
febbri  lntermi|tenti«  -^  Ristabilitasi  nonostante,  si  tofiEò,  méntre 
avta  I  soni  meastrai ,  nell'  acqua  fredda.  Quindi  soppressione 
di  essi,  vomito,  dolori  lombari,  poscia  gonfieaza  dall'addome.  La 
prima  Tolta  che  fa  .all'ospedale  ne  nscì.appena  migliorata. 

Essa  vi  entrò  nna  seconda  volta  l'il  ottobre  1850,  con  per- 
dita'd'appetitO|  insonnia  o  dispnea,  quantunque  gli  organi  re- 
tplratoij  non  manifestassero  alcana  materiale  alterazione.  L'ad- 
dome era  assfi  volominoaò ,  per  la  presenza  di  un  liquido  che 
spostavasi  facilmente;  gambe  Tolaminose,  infiltrate.  (Limonala 
coli'  acetato  di  potassa  ).  ' 

Il  1^1  pantasa  che  evacuò  18  libbre  d}  sierosità  citrina  e  al- 
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biHBliioif*  1  fltctri  fflpiorali  atlriwrto  le  pareli  tddoaiDali  m^m 
pianate  parefeoo  allo  ftato  ooroiale. 

Il  20i  r  effotione  è  coni iderevolei  piò  ancora  del  giorno  del- 
l' inf  resto  :  polio  ft  6& 

Il  21 ,  teeoude  panlara  ;  ti  e? eeoano  20  cMI.  dOO  frani,  di 
•ieroaità.  Si  pratica  subito  nne  Injetioae  con  t  tininra  d' lodi» 
20 ,  acqoa  100 ,  idriodato  di  pola«ia  é*  Si  Utcie  nell'  addonM 
una  parte  di  questo  miscof  Ilo.  Bentosto  l' anoMilata  accnsa  do- 
lori vivi  che  annientano  eolla  pressione  e  coi  mot iaentl ,  seii* 
sasione  di  calore  airaddopM,  freddo  alle  estremità  f  polso  aor* 
male. 

A  otto  ore  della  sera,  romito,  sete  ardente  »  polso  piccolo  « 
stretto,  frequente  a  104 1  ansietà,  brividi  vaghi.  U  ventre,  1^* 
gemente  disteso  e  destra,  è  dolente  al|a  pressione. 

Il  22  a  mattina,  miglioramento  sensibile;  non  pia  vomito ^ 
sussiste  però  il  slnghioiso,  polso  a  110. 

il  23,  il  vomito  non  è  pia  comparso,  l'epigastrio  IndoIcnU, 
me  il  lato  sinistro  dell'  addome  è  gonfio  e  no  pò  sensibile  allo 
pressione,  polso  a  90l 

Il  24r,  migliurameoto  progressivo.  — »  Limonata  eoo  aettsto 
di  potassa ,  8  grammi, 

li  2S,  alvo  costipata  da  quattro  giorni,  3  decigram*  di  gom- 
ma gotta.  Nel  corso  della  giornata ,  nausea  ;  |1  polso  risale  o 
100;  la  regione  delia  milaa  è  gonfia  e  dolente;  niu  scarica  Ano 
molto  abbondante. 

Il  27,  diminoslone di  questi  sintomi  (ristesse  medlcstione)^ 

Il  29,  l' addome  è  indolente  {  appetito  •  sonno  normalL  Si 
riscontra  ancora  del  liquido  nell'addome,*  le  gambe  sono  sem* 
pre  edematose.  (  Decotto  di  semi  di  lino  con  ocetato  di  pò» 
tassa  ). 

I  .^  settembre ,  l' idrQpisia  aumenta. 

II  4 ,  si  rende  ancora  necessaria  la  pnntnra  ;  si  evacat  f  !• 
Stessa  quantità  di  liquido  come  nella  prima  operasione,  assai 
albuminoso ,  sensa  alcun  odore  d'  iodio.  Non  si  vuol  ritentart 
l' injesione  ,  apparendo  Io  stato  generale  dell*  ammalata  assai 
migliorato. 

Dal  5  al  10^  al  danno  0,7  di  gomma  «gotta  e  la  limonate  colf 
l' acetato  di  potassa.  V  edema  delle  gambe  ts  scemando* 
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L»  11,  il  Tentre  è  ritornato  «Ilo  sttto  natanila,  baoh  Ippo- 
lito; I*  anoialato  ai  aita ,  e  resto  molto  toiii|K>  ia  piedi  aemni 
fctica.  — *  Esco  dall'  ospodaio  Torsp  ia  fino  di  noTombro.  Qoal* 
die  tempo  dopo  fa  ?  edata  ancora  .ia  ottimo  stato  :  desso  prò- 
^veTa  soltanto  di  quando  in  qaando  degli  stiramenti  alla  regione 
della  milaa. 

CoiiBi  n  propone  di  pobblicore  quanto  prima  «n  altro  fiilto 
essai  dioBostratifo  deli'  atione  delle  injetloni  jodate  presento- 
•osi  ella  Clinioa  medica  deli'  ospedale»  (  Gaaéfie  médiemh  de  Fm* 
9^,  «.*  9  din  1852;  dal  Journal  de  médecm  de  Bordeaux  f 
1 851  ). 

SepeHeme  euik  ojfeeioni  earhonehioee  deWuonm  e  degH  ami' 
ma/l  $  del  douor  Bodtbt.   —    Bayer  presentò    eli*  Accademia 
4eile  sdense  di  Parigi,  da  parte  doN'AolorOf  medico  Teterinario 
o  Ghartres ,  e  a  nome   della    Società   medica  d*  Eare-e  Loire  , 
il  rlassonto    delle  esperieose  cominctate  di  concerto    con  esso 
Ini ,  snlie  alFerioni  carbonchiose  dell'  nomo  e  delle    principali 
specie   domestiche  ;    stadio  fatto  mediante  I*  inocolatione  ,  lar 
Irasfasione  ,  la  coabitasione  ,  il  conlatto  e  F  aKmentatione  con 
residoi  cadareiid  protenienti  da  animali  carbonchiosi. 
'    L'àatoro   dednce  dalle  esporienio  rilerite  in  questa  Memoria 
le  concinsioni  generali  segaenti  : 

1.^  il  jaafne  di  miha  del  montone ,  la  febbre  earbonehieteL 
del  cafallo,  la  mo/oftio  d^l  emigue  della  Tacca,  la  puitola  Ma- 
UgtM  dell'  nomo  ,  sono  affetloni  di  natora  settica  che  si  co- 
manicano  colP  Inocolasione  (1). 

2.8  La  comanicaxione  ha  iaogo,  per  rijpetto  al  iùHgue  àellm 
imiha  I  non  solamente  da  montone  a  montone ,  me  anche  dal 
montone  al  caTallo,  alla  Ticca  e  al  coniglio. 


(1)  £e  jnalaccie  earbonchioee  del  móncoiie  e  delìu  vacca  veum 
§oao  rtipeuii^ameMe  denomiaau  tang  de  rate ,  e  maladie  da 
•aog.  Non  avremmo  eaputo  ttadurk  meglio  in  italiano  che  voi* 
tondone  fedelmente  le  parole ,  poiché  nemmeno  le  denominazioni 
italiane  tono  di  migliore  conio  teientifico,  A  noi  basti  che  tono 
queete  denominazioni  un  pò  tirane  si  riconoteano  le  affèmoni 
earbonehiose  di  quelli  animali. 
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reoii  il  tessuto  cellnltre  all'iotórno  delle  puntare  dellMnoca- 
icsàone,  il  fingne  del  cuore ,  delle  vene  ,  delle  arterie  ,  ecc. , 
poesiedoQO  egaalmente  la  proprietà  di  nccidere  eoli'  ioocola- 
alone. 

15.^  Il  Tims  carbonchioso  non  parve  aver  perdoto  delle  sne 
proprietlii  allontanandosi  dalla  éorgente  che  l'ha  prodotto,  come 
neaoieuo  invecchiando;  egli  ammassa,  e  presto,  così  al  qnarto 
grado  d'inoculaaione  come  af  primo} così  sei  giorni  dopo  la  morte 
come  nel  giorno  istesso  in  cai  è  morto  1'  animale  che  V  ha 
fornito» 

16.^  Le  quattro  affesioni  in  discorso  sembrano  malattie  iden- 
tiche, totto  il  doppio  rapporto  delle  lesioni  anatomiche  e  degli 
effetti  d' inocalatione  ch'esse  producono.       -     - 

17.^  Questi  effetti  si  possono  classificare  ,  quanto  alla  loro 
•tttvitk  ed  alla  prontesct  con  cai  si  producono  ^  come  appres- 
to i  1.^  umgme  di  mìUa  del  montone;  2«"  malattia  del  sangue 
àAU  vacca  ;  3.^  postola  maligna  dell'  nomo  ;  4.'  finalmente 
■Mlattia  carbonchiosa  del  cavallo. 

18.^  L'animale  che  contrae  pia  facilmente  queste  affezioni 
è  il  montone  ;  in  seguito  viene  il  coniglio ,  poi  il  cavallo  ,  e 
finalmente  la  vacca  che  non  soccombette  che  una  sol  volta 
alle  ripetute  inoculaaloni  che  le  Tennero  praticate* 

19.*  Una  sola  esperiensa  di  trasfusione  del  sangue  carbon- 
chioso latta  su  un  cavallo  riuscì  colla  morte. 

20.^  Sopra  cinque  esperiense  di  coabitasìone  d'  animali  sani 
con  bestie  morte  o  affette  da  carbonchio,  ana  soltanto  ha  pro- 
dotto la  morte  di  an  montone. 

'   US   Tre  furono  le  esperiense  che  si  fecero   per    contatto  ; 
due  furono  sussegui  te  dalla  morte. 

22.*  L'alimentasione  dell'uomo  e  degli  animali  con  residui 
cadaverici  di  bestie  carbonchiose  non  ha  mai  prodotto  alcun 
alolstro  •effetto.  (  Comptet  rtndus  de  V  Acàd,  dee  tciencet  ;  sé* 
du  S  mai  4S5t), 


■  Ihl  grado  di  aùon»  uuiriUva  delle  eand  pia  usuali  ;  del 
dùÉtor  Maicbal  (  db  Calvi  ).  —  L'Autore  comunicò  all'Accade- 
■da  delle  sciense  di  Parigi  i  risaltati  di  alcune  esperiense 
proprie  a  determinare  il  grado  di  miione  nutritiva   delle  carni 
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pim  mmIì  (  porco,  b«M,  «OìHmm»  vitello,  pollo  )•  —  Io  ko  pro- 
to, dico  fAotoiOy  20  gramoii  dà  noMolo  di  citaamo  di  qooolf 
•oìamU  ,  procoroodo  cho  U  caroo  boo  conlttiosio  uè  opooom- 
roti ,  uè  teftoto  eelloUro ,  uè  altra  graaaa  che  quella  cho  alo 
naturalmeolo  frapposta  alle  6hre  moflcolarl,  od  ho  fatto  ora» 
porate  a  haftio-oMria,  per  pih  giorni ,  qoesU  dnqoe  ptetl  i« 
dnqoe  capraio.  Emooo  i  riavIUU  ottenoti  rifertndo  lo  pfopor* 

miooi  0  lOOa 

Frima  espiriiinm. 

Materia  solido      Aeqoo 

Porco   ••••••••  294,50  705,SO 

Bae.    .    é 277,00  72%fiO 

ilootooe •  2d5,50  754,50 

Polio 263,50  73«AO' 

Viielb 260,00  740/» 

SieoNilo  esperteiiso. 

Materia  solida      Acq«a 

Porco  ••••••••  302,50  697,50 

Bae      •    •    •    •    •    è    •    .  275/)0  72^ 

Montone  ••••••»  263,50  736,50 

Pollo    .    ^ 263,00  737,00 

Vitello 255,50  744,50 

Si  potrebbe  credere,  dietro  queste  prime  cifre,  che,  poe  sop- 
porto airaaiooe  nutritiva,  le  carni  in  discorso  dovessero  claaal* 
Scarsi  neirordine  suindicato  (  porco ,  bue,  moolone  ,  polio  |  0 
▼itello  ).  Ma  non  è  in  fatto,  poiché  le  carni  in  apparento  li 
più  magre  contengono  sostante  grasse,  ed  è  Impossibile  leoor 
conto  di  queste  sostante  quanto  all'  atione  nntritlva  proptte* 
mente  detu.  In  fatto ,  lo  sostante  grasso  »  costituendo  allaoall 
respiratori  e  per  nulla  affatto  plastici  e  riparatori  aono  dosU 
nate  a  consumarsi  od  a  prender  posto  nell*  economia  sotto 
forma  di  deposito  inerto.  Bisognava  adunqoo,  por  determinaro 
la  vera  asione  nutritiva  delle  diverse  carni,  oKminaro  dal  loro 
residuo  solido  le  sostante  grasse.  Egli  è  appunto  ah  che  ha 
fatto  l'Autoro,  ndia  seconda  csperienta,  trattando  i  doqoo  rop 
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«idai  eoli'  etere  Boo  all'  essiemioiM  •  ciò  che  gli  ha  dato  i  M- 
gaenti  risoluti,  nraho  dÌTerti  dei  primi  : 

Materie  solobil*  Matetia  inaoldilk 
nell'etera         neiretert 

Bae 25,437  249,563 

Pollo 14,070  248,930 

Porco 59,743  242,757 

Montooe 29,649  233,857 

Vitello 28,743  226,757 

D*oode  risalta  che,  oeirordia«  di  asiooe  natritiva,  iorect  di 
essere  classificali  -.osi  e 

1.  Porco»  4.  Pollo. 

2.  Bae.  5.  ViMilo. 

3.  Montooe. 

Dorrebbero  essere  classificati  come  segae  t 

1-  Boe.  4.  Montoof. 

2.  Pollo.  •  ^.  yiicllo, 

3.  Porco* 

Potrà  forse  sorprender^  il  grado  di  aaione  natritWa  della 
eame  di  pollo ,  ma  ceMerk  la  sorpresa  riflettendo  all'  estremo 
etvicinaroeoto  delle  sne  fibre.  Potrebbe  darsi  però  che  la  mi* 
Dore  sapidità  di  qaesta  carne  diminoisse  an  pò  la  soa  aaione 
trofica. 

Se  qaeste  esperlense ,  soggiunge  l'Aotore,  Tenissero  praticate 
•a  di  ona  grande  scala ,  bisognerebbe  tener  conto  delle  condi* 
aioni,  deil*età  e  del  clima.  Si  troverebbero  certamente  dimi* 
noiti  I  materiali  solidi  effettivi  nelle  carni  degli  animali  i  pia 
giovani ,  e  forse  meno  ancora  nelle  carni  degli  animali  del 
centro  e  del  nord  che  nelle  carni  degli  animali  del  messodì ,  i 
ffoali,  più  magri,  sarebbero  più  adattati  alla  nntrisione  qaan- 
tonqne  meno  apprezzati.  (  Compm  rendut  dt  tActuL  de§  ecitn* 
ce»  fSéoNce  49  aprii  4$SM  ). 
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piutico  I*  M  ihaor  Boin-Doiinnos,  —  Leetmu  lane  tU'A«ai^ 
demU  oisiooile  di  medidoa  di  Parigi  (tedoU  27  aprile  1852) 
io  oon0  proprio  «  di  Bu9tx  vn  rapporto  sopra  ooa  Memoria  di 
Burin»DubisiiHm  ,  firmaelf U  a  Lione ,  relativo  all'eaistenza  del 
maogaaese  nel  sangoe  e  all'oso  terapeotico  dei  suoi  composlL 
L'Autore ,  eoo  qaalonqoe  procetso  ,  ha  sempre  constatato  la 
presensa  del  manganese  nel  sangue.  La  proponione  di  questo 
metallo  fi  si  troverebbe  però,  secoado  lol ,  di  molto   loferiorÉ 
a  quella  del  ierro.  Egli  l'ha  inutilmente  cercato  nello  siero,  di 
cui  non  farebbero  parte  né  il  manganese  ,  né  il  ferro.    Come 
ebbero  osserrato  per  quest'  ultimo  metallo  parecchi  esperimea* 
tatori   e  il  relatore  istesso,  l' Autore  ha    veduto  la  proponione 
del  manganese  aumentare  o  diminuire  con  quella   del    globnII 
sanguigni. 

Questa  sorta  di  parallelismo  nella  proporsione  crescente  o  de- 
crescente  del  globuli  e  del  manganese,  sotto  Tinfloenta    delle 
cause  della  vita  normale  o  della  vita  patologica,  lo  porterebbe 
ad  ammettere  in  questi  V  esistente  di  una  proporsione    fissa  e 
invariabile    di    manganese   e   senta    dubbio    anche   di   ferro  ; 
ma   se  si   consideri   che  i  globuli   sono   di    natura  conposta , 
poiché  si  possono  estrarre  da  essi  molte  materie  differenti  :  ehe 
molto    veriiimilménte    queste  non  vi  si  riscontrano  in  propor* 
tioni  costanti,  si  vede  che  una  simile  conclusione  non  potrsb- 
b'essere  assolutamente  adeettata.  La  solutione  delPimportante  e 
difficile    questione  che  vi  si  riferisce  esigerebbe,   soggiunge  11 
relatore ,  da   una  parte ,  che  si    potesse   procurare  allo  stato 
assoluto  di  pnretta   il  principio  del  sangue  nel  quale  il  man* 
ganese  e  il  ferro  sembrano  dover  esistere  allo  stato  di  eleoMn* 
ti ,  a  modo  del  fosforo  nella  cerebrina  del  cervello ,   nel  latte 
di  pesce,  ecc.;  e  d'altra  parte,  che  si  potesse  determinare esal* 
tamente  la  sua  proponione   nei  globuli  sanguigni.  Comnnqne 
sia ,  la  presenta  esperimentalmente  constatata   del    manganese 
nel  sangue    normale  porgendo    una    spiegaiione    soddisfacente 
dei  buoni  effetti  ottenuti  da  Pétrequin  e  Hnimoe  (l)coll'nse  del 


(1)  r,  &  loro  Memorie  in  guati  AtmaU  ^  Voi  CXXX^  pa- 
gine 4S0f      594  (  4B49  ). 
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composti  manganesi  soli,  o  ioaieme  t  qaelU  del  ferro,  nei  casi 
in  coi  questi  aitimi  amministrati  soli  erano  rinusti  impotenti  , 
l'Aotore  è  stato  naiaralmente  condotto  «d  Decaparsi  delie  for- 
me farmaceutiche  sotto  le  qoaii  questo  metallo  e  i  suoi  com- 
posti potrebbero  essere  introdotti  nella  pratica  medica*  (  BidL 
de  tAcadémie  nat,  de  medicine  )• 


Biarehe  fisioìogiehe  e  terapeutiche  iulla  medieetiome  bromo  m 
jodurata;  del  dottor  Lumibr,  medico  in  capo  del  mamicomio.di 
ifi'drf.— Questi  lesse  all'Accademia  di  medicina  di  Parigi  (se - 
dota  4*  maggio  1852)  una  Memoria  di  cai  riprododamo  la 
principali  conclusioni: 

.  Prima  parte*  —  1 .®  L*  olio  di  fegato  di  merlano  agisce  ad 
an  tempo  per  la  sua  sostaosa  grassa  e  per  l'ioduro  e  il  bro- 
noro  di  potassio  che  entriino  nella  sua  composisione. 

2.^  Qneatidue  sali  alcalini  favoriscono  la  digestione  della 
•ostania  grassa,  attivando  la  secretione:del.  socco' pancreatico. 

3.®  Questa ■  sostanxa  grassa,  alimento  essenaialmente  combusti* 
bile,  esercita  una  adone  importante  nell'atto  della  respirasione 
e  nello  sviluppo  del  calore  animale. 

4*^  L'iodio  e  il  bromo  riuniti  agiscono  con  maggiore  attività 
che  amministrati  isolatamente. 

5.^  All'olio  di  fegato  di  merlasao  si  può  sostituire  la  me- 
dicaslone  bromo-iodurata  associata  a  sosbmsa  idro- carbonate , 
per  esempio,  al  cioccolato. 

6.^  La  medieaiione  bromo*iodurala  aumenta  la  secretione  dei 
sacchi  digerenti ,   attiva  le  funsioni  organiche ,  e  iavorlsce  so- 
pralatto lo  sviluppo  del  sistema  adiposo. 
•     7«®  Qoìesta  medicasione  determina  talvolta  sulla  pelle  e  sulle 
nembrane   mucose   una   leggiera    infiammatione,.  che' non  ha 
•é*  altronde  alcuna  tendente  alla  suppuratione. . 
^     8.^: Essa   provoca   inoltre,   ma  .ben   più. di  rado,   fenomeni 
'éefebrali  che  vestono  la  forma  delia. febbre,  nervosa,  ed  anche 
la  paralisi  generale  progressiva. 

9.^  Le  materie  grasse  arrivano  ^ià  formate  nel  canale  dige- 
jfeiite  o.  proveogono  dalla  trasfòrmoxione  dei^principj  immediati 
non  asotati- 
.  10.*  GiODlt  nel  Mogoe^  fi  si  eonsomono  immediatamente  o 
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ti  depotilioo  pfof  viiorliaenU  nel  teiiatl  per  ler? ire  di  rlierta 
•Ila  refpiraiioo«. 

11.*  Qaetto  deposito  del  gratto  nel  fetenti  ha  laofo  qaandci 
Tottigeno  Introdotto  nell'economia  è  intnlBciente  per  eonen^ 
UMflo  immediatamente. 

Secomia  patrie.  — •  1.*  La  ttagrettai  che  non  ha  per  cadae 
aicena  leilone  organica  graTO ,  ti  vince  henittimo  coH*  olio  di 
fegato  di  merlotto  o  eolb  medicatone  bromoiodnraU  ateocbto 
n  aotlante  gratto. 

2.^  L'oppio  in  generalo  nentralitaa  gli  etfetli  della  medlce- 
lione  brooto-iodarata  f  impiegalo  con  precantione  i  pnò  rietcir 
ntile  nel  trattamento  dell*  obetitii. 

3.^  La  medieatione  bromo-iodarata  deve  modificare  vanlag* 
giota mente  certe  malattie  croniche  del  pancreat. 

4.*  Nella  tlti|  Folio  di  fegato  di  merlotao  agitoe  toprattnlln 
•ommiolttrando  nn  alieMnto  alla  combnttlooe  polmonare. 

5.*  Sarà  adornine  controiudicata  nel  periodo  acnto  delb  mo* 
iettia,  qnando  importa  di  latdare  In  ripeto  l'organo  «oh 
malato* 

6  *  Le  acqne  tolforote  agiscono  toprattotto  nella  titi  polmo* 
nare  per  l'iodio  e  il  bromo  che  entrano  nella  loro  corapoti* 
tione. 

9.*  In  alcnnl  ceti  di  cloroti  inveterata^  tornerà  ntile  i'  atto- 
ciare  la  medicaiione  bromo-iodarata  alle  preparasloni  ferrngi* 
nose. 

8.*  Nella  racUtidei  l'olio  di  fegato  di  ■Mrlnsio  tembra  agire 
pio  tpedalmente  per  la  tna  tostania  grama. 

9.*  Nella  corista  cronica  o  nell'osena,  la  medlcasiooe  bromo* 
lodorata  modificherà  vantaggiotamento  lo  ttato  delle  mneote 
delle  ibsao  natali. 

10.*  Qaetta  medicaalono  per  la  toa  aiione  diretta  tnll*  Otero 
o  per  l'attività  che  imprime  alla  circolatione  capillare ,  verrà 
•petto  impiegata  con  tnccetto  a  riatabiliro  o  •  promnovera  la 
menstmatione. 

11.*  La  medieatione  bvwno*iodarata  sola  o  assodata  alla  pr«* 
paraiioni  fermginoso  predace  eceellenti  risaltati  nel  trattameafo 
della  paralisi  generale  progresahra. 

12.*  Per  la  jaa  aaiane  salla  secreai^ne  a  mille  fitnaloni  di- 
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gereoti  y  esia  dctemiiiMi  nella  nanit  certi  feBomeni  eritici  che 
la  Datura,  da  sola ,  è  torentl  incapace  di  provocare. 

13.^  Esaa  è  soprattutto  iodicata  uella  mania  croniu,  e  pia  spe- 
cialmente nella  iipemania  e  nell'ipocondria.  {BuU.  d§  VAca» 
demU  NatinmaU  de  mideeine  )• 

Suila  funzUrn  della  miha  §  delle  altre  ghmdole  linfatiche 
nella  eecntioné  del  eatigue  ;  del  doti,  Johr  Huguis  Bmrbtt.  — 
Mallo  stato  di  salate,  il  sangoe  amano  contiene  ana  gran  qaan« 
Ulil  di  globali  circolari,  biconcaTi  e  colorati,  ai  qoali  si  trovano 
d'ordinario  miste  alcnne  celiale  globalose  e  incolore;  noi  II 
designiamo  col  nome  di  globali  rossi  e  di  globali  bianchi.  1 
rapporti  di  qocsti  corpascoli  fra  di  loro,  la  loro  origine,  la 
loro  scomparsa,  la  loro  analogia  colle  ceilole  sangnigne  ovali 
pegll  aceeili,  dei  rettili  e  dei  pesci  sono  ancora  qniationl  da 
giadiearsi.  Nel  1845,  Benaett  indicò  ano  stato  particolare  del 
•angoe  nel  quale  i  globali  bianchi  erano  considerevolmente  an- 
nientati ,  6  lo  designò  coi  nome  di  leacocitemia.  Ulteriori  ri* 
cerche  (1  )  lo  condassero  ad  ammettere  che  la  leacocitemia  era  col- 
legata col  Tolame  aomeiitato  della  miUa  o  delle  glaudole  lin- 
faticlie,  e  in  nn  caso,  all'  ipertrofia  della  glandola  tifoidea.  D'al- 
tronde questi  ultimi  organi  contengono  no  gran  numero  di  cor- 
puscoli incolori  identici  a  qoelli  che  si  trovano  nel  sangue.  SI 
è  quindi  supposto  che  questi  diversi  corpascoli  abbiano  una  co* 
■inne  origine. 

In  un  lavoro  t  testò  letto  alla  Società  Reale  di  Edimburgo  , 
Beaaeti  esamina  le  tre  questioni  seguenti  t  1.*  Quale  rapporto 
Imudo  fra  loro  (globuli  bianchi  e  i  globuli  rossi  del  sangue; 
2.^  quale  è  le  loto  origine }  3.*  qual'  è  la  loro  ultima  destina- 
Siene* 

Bojppùrto  fra  i  gloòuli  roisi  e  i  globuli  bianehL  •—  Bemeu 
pensai  con  H^kanon  Joaasf  che  Ìl  globulo  rosso  è  solamente  il 
nucleo  libero  della  cellula  sanguigna  iocolora.  Vediamo  per  quale 
eerie  di  (atti  sia  arrivato  a  questa  conclusione.  E  prima  di  tutto, 
^uende  si  esamina  un  globulo  bianco,  dopo  averlo  sottoposto  al- 
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(I)  Atm.  tmiv.  di  med.^  Fai.  CXXXIX,  pag.  $94  {4$S9). 
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ratioD«  dell'addo  aceUco,  lo  si  tro?a  prov? «doto  di  m  MmpliM 
nacleo  roloodo,  o  piò  comaoeneole  questo  naeleo  h  diviso  ìm 
dae  parli.  CMteaoa  net^  ha  aoa  depressione  disliota  eoa  im 
ponto  otcaro  al  suo  ceotro.  Talfolta,  prima  che  abbia  laogo  la 
dirisiooe,  il  nacleo  diventa  ovale,  allangato,  e  eooM  piegato  ìm' 
forma  di  ferro  d^  cavallo.  Poò  essere  diviso  in  tre  o  quattro 
granali.  Beniuu  ha  rappresentato  qoesti  differenti  stati  delb 
celiala  ;  egli  li  ha  scoperti  nelle  soe  ricerche  salta  leacodtetaiia 
e  sai  Miigne  dei  mammifetl  degli  accelli,  dei  retlMi  o  del  p^ 
sci.  Citeremo  soltanto  la  seguente  esperienta:  Venne  «eclsò  no 
coniglio  tre  ore  dopo  il  pasto.  Si  aperse  in  fretta  il  torace,  o  si 
praticò  aoa  legatore  intorno  all'  arteria  polmonale  per  impedire 
ai  corpascoli  che  teuifano  dal  canal  toracico  di  passare  nel  poi* 
moni.  Poscia,  spremati  i  ehiliieri  dell'addome,  si  praticò  niie  lo» 
gatara  attorno  ai  vasi  grossi ,  e  si  levò  il  coore-  Bsamioato  II 
saogae  del  ventricolo  destro,  presentò  od  gran  nomerò  di  col* 
Iole  incolore,  e  I  loro  noclei,  coli'  aggiunta  dell'  acido  acellcOy 
oftrivano  lotti  gli  stati  iotermediaij  Bgorati  già  da-  Bemmetu  L'o- 
sarne del  sangae  del  ventrìcolo  sinistro  non  rifeiò  dio  lo  stale 
normale. 

Benneu  non  pensa,  con  ^Aarcon/auet,  che  tatU  questi,  noelel 
nei  mammiferi  debbano  necessariamente  essere  circondati  da  una 
parete  celi  alare,  o  in  altri  termini,  il  globulo  rosso  non  è  soon 
preona  fasi  piò  avanzata  deli' evolosione  di  ana  celiala  ioeo- 
lora.  Egli  crede,  invece,  che  la  maggior  parte  del -globali  rossi 
non  ginnga  che  allo  atato  di  noclei  prima  di  entrare  nella  circola* 
alone  ;  alconi  tattavolta  si  sviloppano  di  piò,  e  si  vedono  provve^ 
dati  di  pareti  celloiari.  I  nuclei  aumentano  allora  per  on  mode 
di  generazione  endogene,  la  fissìparitli,  e  alla  distmslofio  del<i 
r  involocro  cellaUre  diventano  globali  saogaigni  colorati.  Nei 
pesci,  nei  rettili  e  negli  uccelli,  i  globoli  sangaigni  tono  In- 
vece tante  ctllole  a  nodeo  che  nascono  nelle  glandolo  va* 
scolari. 

Ofigine  dei  càrputeoU  sanguigmL  —  Questa  origine  ha  loogOf 
come  HewMon  lo  ha  anuanciato  già  da  varj  anni  ,  nei  sislema 
glandclare  linfatico,  e  sotto  questa  denominatiode  si  oomprende 
Ja  milsa,  il  timo,  la  tiroidea,  le  capsule  sabrenali ,  le  glandolo 
pineale  e   pituitaria ,   e  le  glandolo   liniaticbe.  Kssalttsnda  il 
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ttkàìo  nei  vasi  Uttei  «he  ai  riuiifieatio  ai  di  tolte  dello   strato 
aiefoio  dell'  intestiao,  ai  trova  che  esso  consiste  km  ona  inoitM 
Cadlae  di  piccole  molecole    adipose  che  galleggiano  io;  aa  floii 
40|  ie  qaali  dinioniscoao  di  anmero  a  mieara  che  il  chii#.  si 
«▼enea  Terso  il  canale  toracico,  dorè  si  Tede  ch'esso  contiene  nm 
certo  nemero  dinaclei  liberi  misti  ad  aiatai  altri  che  sono  già 
atlornisti  da  una  sottile  parete  ^llalare»  Nei  mamnileri  si  os* 
•SprTa   sorenti    che  qaesti  naclei   presentano  lo  atesso  Tqlnmoi 
e  la  stesM  forma  biconcava  del  globali  sanguigni  colorati.  laol* 
tre,  agginngendoTi  dell'  acqua,  direntaoo  pare  globnlosi ,  e  dopo 
ana  leggier  CTaporasione  del  liqaido  ,  riprendono  1*  appareose 
|Minteggieta  e  dentellata.  Si  trovano  gli  stessi  ooclel  lilieri  e  le 
celiale  a  nnclei  nel  sacco  di  ana  glandola  linfatica  ben  svi- 
lappata  ;  anche  i  corpascoli  che  si  riscontrano  nel  chilo  e  nella 
linfa  sono  di  nna  rassomiglianaa  perfetta  colle  celiale  incolore 
del  sangae»  D' altronde  le  osserTasionl  di  Bemmu  sella  ieaco- 
eileniia  hanno  dimostrato  che  an  anniento  dei  globuli  bianchi 
del  sangae  al  aggionge  ad  ano  STilappo  della  milia  e  d'  altri 
organi  glandalarl.  Il  sangae  della  Tcna  porta,  e  della  Tcna  spie* 
alca  h  sempre  pili  ricco  di  globali  bianchi  che  quello  che  circola 
altroTO.  FinaloMnto  f  negli  animali  gioTani  in  cui  la  tiroidea , 
Il  tloMif  e  le  capsule  soprarenali  aono  assai  sTiluppatOi  II  ungue 
^  molto  pili  abbondante  di  globali  bianchi.  È  difficile  detenni- 
aar^  .come  qaeati  corposcoii  possano  passare  dalle  glandolo  Un- 
fatiche  nel  sangae  ;  ma  Beiuuu  suppone  che  ciò  possa  aver  luogo 
per  cooMmicatione  venosa  diretta.  Egli  direbbe  choi  se  gli  eie*- 
menti  corpnscolari  neUe  glandolo  sanguigne  Tengono  trasmutati 
ili  quelli  dei  sangue,  ciò  bt viene  nell'.iatessp  modo  iche^il  te- 
iikolo  jecerne  lo  sperma,  ecc.  Secondo  la  maggior  f^robabilitàf 
questi  corpaieoli  nascono  in  un  fluido  organico  per  la  proda - 
floaM  ioeeessiTa  di  molecole,  il  cui  sviluppo  e  la  rUinione   for- 
fMBO  alla  prodotti  più  complessi.  Un  gran  nameco  di  nuclei  U- 
bad  si  joniscono  ai  sangue ,  e  si  convertono   allora  in  dischi 
•aogoigni  colorati;  quanto  alle  cellule,  esse  dreolano  per  un 
eerto  tempo,  indi  le  loro  pareti  si  dtssolvoncii  e  1  niiclei«d|iTen- 
lano  liberi  e  oolorati.  11  numero  dei  corpuscoli  colorata,  nel  san* 
Sue  aumenta  in  proportione  dello   svilappo  del  sistema  glan- 
dolare Unfiitico  nel  regno  animale.  Drummand  e  B»m9$^  lifinno 

àmku.  Voi.  CXLL  96 
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••Mr  «at*  altresk  the  i  notlei  aelU  aiiUt  vari«o«  ék  ? ohine  mÌ 
dUftrtl  attinuilii  •  qvfito  Tolvnt  conÌtp«nd«  eoi  onclei  dei  coT- 

pMeolt  M  MOgMi 

J^tCMMÌéiM  M/f/MM  ,  eorpufc»!!  $anffrìgièi.  «»  Si  otserrMM 
•petto  neiit  niita  di  Hittl  fH  aoimili  del  grappi  di  corpMcoli 
tesfoifoi  dreoodetl  do  no  depofito  olbaainoeo  cIm  reseosl* 
filo  perfottooMato  ad  bbo  parete  di  eeliola.  JTolb'Aer,  od  Aiir 
liaDoo  ftoiteooto  che  cotetli  erano  Tocchi  globoli  di  tongoo  cta 
dopo  aver  compite  le  loro  feoaloni  nella  drcolotioiiei  eaim* 
•Ila  mHia  e  tè  ti  diatolrono.  B§mtuu  crede  plottoito  di*  Hd 
•ieoo  cellole  delle  glandolo  linfatiche  le  qoall  |  In  dreottoMe 
•pedali,  fi  tf  ilappioo  in  nodo  indefinito,  nel  inontro  ho  laoft 
«ne  nrltiplicaftione  endogena  di  uocld.  Qoetto  fatto  oos  è 
raro  io  altre  glandolo  linfatiche  qaando  si  Ipertrofltsano.  Boi 
fatti  eof  raetposti,  risalta  che  la  miUa  è  pivttosto  glandola  pf«^ 
dottriee  del  sangne  anticchè  destinata  a  dlstroggérlo. 

L'opiniooo  che  e^oibra  pih  conforme  al  fatti,  d  è  che  1  cori 
poseoll  sangoigni  d  disiolf  ono,  e  coi  materiali  oaeorbitl  dal  ll«4 
fatid  od  tèssati  tsd  eostitaiscono  la  fibrina  del  sangne.  Ecco  gH 
argomenti  in  lafore  di  questa  idea.  Non  vi  ha  ponto  fibrina  od 
chimo,*  pochissima  od  chilo,  e  meno  nel  sangoe  e  nel  chilo  dd 
eamlTorl  che  degli  erbWori.  La  fibrina  non  è  donqoe  il  prò* 
dotto  della  prima  digestione.  Non  d  ha  fibrina  nell*  ooro  ;• 
neppare  nd  sangue  del  feto,  e  pochissima  nel  neonato.  QnesH 
fdtl  bastSDO  per  provare  che  la  fibrina  non  è  necessario  allò 
sriinppo  delle  cdlale  e  alla  formadone  dd  tessati.  D'altre  parte; 
tatto  dò  che  attmenta  l*esanrÌmento  dei  tessati  o  la  potensk 
assorbente,  aalàenta  anche  la  quantità  ddla  fibrina  ;  tali  ^nil 
le  lofiammadonl,  te  eccessive  fatiche,  le  emorragie»  81  h  poro 
osservato  che  1*  samento  della  fibrina  è  aecomp«ignato  dà  di- 
minasiòoe  à^  globali  rossi.  Da  ciò,  egli  sembra  probabile  che  la 
fibrina  risalii  da  àna  dissotasione  del  corposeoli  del  sangne  rianlH 
alla  materia  che  proviene  dalla  digeitioiu  fcondmria  dei  fèssoti,' 
O'non  si  tradorma  in  albumina.  (  Anh,  gin.  de  medgcàut^  juàè 
ìiS2  ;  dal  MMikìjr  journal  of  medicai  teienct  ,  Morso  '1852', 
pag.  200).  (!)• 


{i)  QuéUtdenùBtn  kuorifCh§  nudiako  da  pnuo  i'arg^ 
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pftF(fieutÌ4  dei  UUiàé  IteUa  fratmn  %om  toàiotidat»  \  di 
Valbhtimo  Mott.  -^  Di  tatti  i  messi  preconitsati  «Ulta  «kiv 
rargaa  .per  le  rioniooe  delle  friltere  ribelli  alle  cooaolidktfonei 
U,ee^ne,è.oiio  di  qeeiii  che  fdrono  pia  spesso  idipiegeti.  Me^ 
«eir^Bseme  ceoipMatifo  dei  processi  che  teadono  el  medesimo 
iCQpOii  fi  mapce  di  eiententi  sofficienti.  Jòtto  c|aesto  punto  di 
lista,  4  latti  riportati  del  4Ìottore  Moii  joiko  inleressantissimii 
Uiij)  AMI,  l'Autore  si  ^  aertite  del  setooe^'flopre.^oesii  9  easl 
l^tf  ae  eeote  ano  ehe  non  è  rieseito  nel  qaale  té  dolcette  ri<* 
cenwve.  alle  jriseiione ,  e  I*  aaeialato  gaar^.  Io  3  casi  ,  la  oofl' 
floosoildaiiooe  eai8le?e  al  lemore  |  io  3  altri ,  all'  oomto;  in 
■a;  ease  »  ella  tibie  eoltaato,  e  In  dine  «hri,  alla  tibie  e  ti  pe» 
roaeo  fasieoc^  Le  media  del  tempo  implegeto  ella  gfearìgìooo 
l^.dl  due  «esi.  Vt  diferse  osaenraaionl  riportate  da  Afeli  non 
preeenteno.elcuna  particolanità  etraordienria.  In  feoenle.  Il  s»- 
toue'iion..fo  segeMo  da  .akoa  hMcidente^  e.  Ia  qeesl  tatti  t  esM 
w0mM  impiegalo  ehe  dopo  altri  mesài,  oome  la  eompréssiòoe  » 
rimoMbililà  «etotinaeU  e  regolare.  Da  4}oestt  bftlt  e  dà  akdnl 
altri,  TAotore  crede  di  poter  Merire  ohe«l  setoae  deve  toraiip 
MUei^^Ollaolu.  «ei.eeil  di  Irattore  iton  eonsòlldele ,  In  cai  le 
•itremitli  osseli  eeae  e  confette^  o  per  lo  iaeoo  niolte  ràrvici«^ 
«eie.  Nei  oeei  iil  coi  le  estremità  ossee  Aoib  si  tnovaoo  e  con- 
Vllo^^gli.òpisim  ehe;DOB  ré.  abbia  miglior  messo  della  rise<»> 
■Éose  delfe;  etlMmitìl  ^oe  e  la  loro  éoione  per  saèteo  di  tHI 
metallici.  (Ànhm  gén,  de  med.^  mmrs  4  85t;  dalle  Transauùni 
dMjioèadàmia  ài  mmUmm  de  ^$w*nrk^  Tarn.  /,  pa^.  74  ). 

Elfi  iiii      f  i 

Biilà   gaMÈb'fùàtkrà  nel  iraiutmento    dette   Varici  èdegU 

I   t  j  ,  ,  ;  ,  •      '  ■  ... 

-  -^-*>-^^^^'^     -^-«-'      «A    .......      -.-y.        .    .     •     ■         !..      ■•■■..  :  ..      ..',.   \ì 

.•'.,».•  '  ,        -,        .1    .  ■   • 

nMMe  iUuetrmto  da  Bennett,  sappiano  ehe  ottura  venne  pubbli* 
•fl»  e  Méimhmtgn  le  r»ceolui  dette  eerìimre  di  hai  ad  éeeb  re» 
iàtm^  folio  il  ttteh  $eguenU  t 

Leneeeirthemis ,  or  Wbite  GelUBlood ,  lo   relation   lo   the 
Physioloipe  and  Patbologie  ei  tKe  Lymphatic  Glandolar  System* 
Wf  Jahm  MugheB  Beànete,  fidlmbergo  1852$  no  VoL  di  pag.  151 
kihU^.eooi  dot  tot»  litefiw  ool.|e  molle  figaro  in 
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mmeuriimi  j  M  ^nf§ii9r9  Smnrn.  —  L'Afttort  ha  polito   mm^ 
alftlare  i  MgMBlI  fatti  t 

1.*  La  coagtlaaione  del  Mogva  imhi  ^  Mapra  la  PoaiifMi» 
ianoMiliata  ÓMV  eUttro*p«Qtara  applicala  per  diaci  a  T«atl  ■§« 
■ali;  tpeaso,  iofoeei  noa  la  il  onenra  eba  dopo  flMltooft|«i 
aoche  il  taooodo  giorno  p  e  avneota  gradalaoMiita  por  «no  • 
àmp  gioroi  anoora  ;  allora  detta  è  OMnilBatameiito  dorato  oU 
r  inflaaBauiiiQDO  profocata  dalPoperotioBC  So  qooita-  eoagalo^ 
tioDO  ba  loof  o  doraolo  1'  appileaaioiio  dell*  elettro«p«aUmi  ,  ii 
dofrà  cerramcnte  atulboirla  od  aaa  doplieo  foUoonaa,  dUaki 
a  mtcoaDica  del  corpo  ttraaiero.  Pia  la  auna  del  taligso  è  III 
ripoto,  oMggiora  è  la  probaMlidi  per  laooagalatloiMd«raatoÌ'l»> 
leUro-ponUira*  Confieoo  qaiodi  applicare  ttna  faicialora  al  dito* 
pra  0  al  di  tolto  del  ponto  in  coi  ti  opera.  La  toUdlficatioÉe 
del  iangoo  ai  nottra  di  freqoenti  pia  pronta  al  polo  poajrtfi 
dke  al  pob  negativo.  So  gli  agBi ,  per  etemplo^  aoBo  dletaoll 
da  3  ai  4.  polliel  ^  tatto  lo  apaiio  intermedio  eoa  M  ooHdiiM 
mtì  ■Mdetino  leoHMh  omi  il  pnoto  centrale  fra  lo  ém  ImÈmémà 
degli  aghi  retta  pia  o  meno  molle. 

2.*  La  tenti bilità  pee  la  galvano*pantara  firio'  nel  dlfaii 
Indifidai  ;  dii adendo  il  drenito,  tolti  ptofono  dolofe  |  ma^  h 
■no  ceua  prontamente ,  in  nn  eltro  patta  allo  alalo-  di  piarf- 
core,  oppnre  continoa  con  tale  Ibrta  da  piodarro  degli  apaifaBi 
nelle  membra;  qaealo  dolofo  ètpetto  plii  acato  al  polo  peti" 
Ufo. 

3-^  Dorante  rappllcaùone  del  galfanitlno ,  al  fedo 
all'intorno  dell'ago  del  polo-sinoo  ana  ▼etcicbelta  di  an 
co-griglatUro,  leoticolare,  temi-tratparente  ^  un'altra,  a.  pena 
riccia  y  apparitce  al  polo  negatifo,  ecc.  ;  entrambe  eono  circon- 
date da  nn  piccolo  cerdiio  rotto  nel  qaale  al  paò-fodoriunoa 
elimlnaiione  di  gat,  e  tentire  nell'ittetto  tempo  della  crepite* 
liooo* 

4.*  li  giorno  tostegaente,  ti  otterrà  in  loogo  della  Macichalte 
nna  maoebia  braoa  salia  pelle  braeiatej  più  tpetto^  al  fode 
nna  piccola  croata  che. cade  ttnm  topparasione  in  dne  •tea 
teltiniiane,  latdando  eoa  leggter  deprettione. 
*  5.*  L'infiammaitoae  che  tomagglonge  nel  Tato  aangnlgiìo  al 
mMifeate  dapprincipio  con  dolore;  11  aaoòldo.  gkwaOf  Ita  dm» 
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TViMy  il  calore  •  la  sentibilUà  '•■mentano^  quest'alUnui- tatù- 
fia  è  eli  rado  eccessivi.  Questi  fenomeoi  coDUtfaano  per  alcttni 
giorni.  U  gramo  sangaigao  a  coaUtto  colla  parete  interna  dei 
tali  ti  ritrae  e  tira  queste  pareti  verso  il  soo  centro ,  proda* 
cendo  cosà  nna  diminnsione  nel  calibro  della  vena. 

6S  Una  sola  applicaxione  di  elettro-paninra  non  baHa  a 
prodarre  la  guarigione  j  ella  deve  essere  r^petata  freqaente- 
mente» 

7.^  La  saa  applicasiooe  non  è  sensa  inconvenienti ,  poiché 
la  flebite  non.  h  consegaenxa  rara  dell'operasione  \  la  pradeaaa 
esige  che  si  Kelgano  i  casi  da  operarsi|  e  non  si  deve  agire 
se  non  quando  i  soli  tronchi  delle  rene  super6ciali  delle  estre- 
BÙtii  interiori  sono  dilatati.  Negli-  aneurismi ,  in  cui  la  legatola 
del  vaso  non  è  pia  possibile  senta  gran  pericolo,  l'elettro-pun- 
tara  sembra  riascire  vantaggiossi  ma  solo  qaando  abbia  prece* 
dato  Tapplicatione  di  fasciatale  intorno  all'  arto.  (  FUrteijahr* 
ichri/t/aw  di§  prakUtche  BeUkunth^  BamtL  J;  Prag.^  éSSf). 

Esperienze  comparative  tagli  anulmindci  ;  del  doiU  Kììchm- 
misTia. ,—  Farono  fatte  delle  esperieotei  sebbene  incomplete, 
per  misarare    l' atione  dei  medicamenti    reputati  aatelmiotici  ^ 

Haettendo  direttamente  e  faori  dell'  organismo  qaeste  sostanze 
a  contatto  col  vermi.  Gii  osservatori ,  scegliendo  1'  acqua  per 
veicolo,  hanno  tolto  tutto  II  valore  alle  loro  ricerche;  si  sa  in 
fatto  che  I  vermi  intestinali  assorbono  1'  acqua  in  cui  vengono 
deposti,  che  si  gonfiano,  perdono  la  loro  agilità  ,  e  la  forse  di 
succhiare ,  e  ti  compoltano  come  corpi  inerti  incapaci  di  resi« 
etere  agli  eccitamenti  meccanici.  Il  dott.  KUchenmeitur  ha  ri- 
preso qaesti  esprimenti  con  tali   precauaioni    da  eviterò  ogni 

.  fMSa  di  errore.  Egli  colloca  1  vermi  in  qp  liquido  albuminoso, 
li  conserva  ai  una  temperatura  costante  di  oltre  20^  R. ,  e  si 
serve  delFeiettrieità,  come  del  reagente  più  squisito  per  consta- 
taire  la  morte  dell'  animale. 

Noi  ci  limiteremo  a  indicare  In  breve  i  risaltali ,  tensa  en- 
trare nei  dettagli  dell' esperie nsa* 

Tenia.  «^  I  medicamenti  impiegati  contro  la  tenia  si  possono 
ordinare  secondo  il  tempo  pel  quale  devono  stara  In' contatto 
laamediato  ooU'auimale  onde' produrre  la  morte: 


Br«yeri  (  koQSM  )  ia  d#MtÌon«   nel  Ulte  j  morie  Mia  lenkr 
dopo or.    0  »  ^/2 

Olio  di  terebinttnt  misto  a  bianèo  d' aof o  •    »      1  ■  f  1/2 

Brajera,  deeotlone  acq.  con  bianco  d*  wswa  •    »      1  1/2  e  S 

Radice  di  granato ••••»      9  ^'3  1/2 

'  Bstratlo  etereo  di  felce  maschio  roti*  el* 
bamioa • •»      3  1/2  a  § 

Olio  di  ricino  coli' albumina  •  •    .    •  8 

n  koasso  è  daoqee  1*  entelmlnlice  il  pio  pottnto.  Forte  de« 
▼eti  altribaire  nna  parte  della  mala  rinscita  della  rkdlce  di*  gra« 
palo  e  dell'  estratto  di  felce  màschio  al  tolère  trojppo  presto 
amministrare  no  pnrgantie.  La  radice  di  granato  data  a  ibrCi 
dosi  proToca  spesso  delle  e?acoaiibnÌ-,  pocbisffiiiie  ore'  dopò  H 
SQo  oso  i  il  rimedio  non  è  stato  a  contatto  còl'  ferme  il'  tempo 
necessario  per  determinarne  la  morte.  Un  fatto  al  qnale  si  al- 
tacca  poca  importanti,  è  cUe  glorii  richiamare,  si  è  che  le  aofi 
del  teoia  soliam  che  restano  nel  canale  intestinale  sono  asso* 
Intamente  iooffensive  e  non  possono  sertirc  alla  riprodaslone  del 
▼erme.  Le  ricerche  di  Sebóld  bando  dimostrato  che  le  tenie*  e 
i  botriocefali  devono  essere  trapiantati  in  un  altro  àaimtfe  pei^ 
acquistare  le  facoltà'  generatrici'. 

jp^ematodù  —  Disponendo  i  rinled!i  glasta  i' ordlM  di  ettfvl^ 
là  t  e  secondo  la  pronteaia  della  foro   aaione ,  si  pnò  truederc 
il  segaente  qaadro  : 

Morte  in  1  ora  :  solaaioné  di  Sànllbnina  nell*  olio* 

Morte  da  1  a  2  ore  :  creosoto  |  sai  marinò ,  sablimata  corro- 
sWo  a  alte  dosi. 

Morte  da  2  a  3  ore  ;  olio  dt  trem'entiùa,  di  petrolio,  d!  caJ0> 
pat,  sènape,  soliuionf  leggiere  di  sai  marina. 

Morte  da  5  a  1 5  ore  :  aglio,  cipolla ,  radice  di  granatO|  tiil« 
tara  di  noce  di  galla,  solfato  di  soda  (  Solaaione  satara  ). 

Morte  da  15  a  24r  ore  :  canfora ,  aniso ,  gensiaiia ,  flort  di 
koofso. 

Morte  dòpo  ^1  ore:  assa-fetida ,  olio  di  ricino,  aloe,  gomma 
gotta  ,  ipecacuana  ,  corleccia  di  qaarcia  ,  cachoa  ,  ecc. 

Questo  qaadro  è  ben  laagi  dall'  essere  conforme  a  qaanto  è 
ammesso  generalotente.  È  chiaro  ^he  i  meaai  la  di  cai  asionO 
fi  fa  attendere  pia   di   TCutiqoattr'  ore  defono    essere   esclusi 
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4aUa  pratica,  basta  aTerlI  indicati.  Quanto  ai  inadltaiMqti  ?€• 
ramante  ntiii  »  il  dott.  Kiiehemmàtur  entra  io  aleape  oonsida- 
ratiooi  che  noi  riprodarremo  in  aaccinto. 

Il  primo  e  il  più  pretioso  tra  gli  antelmintici  è  la  santo- 
nìna.  La  parte  attiva  contenuta  neUe  semàuti  del  aemeu  concni 
Bon  è  solabiie  neli'  acqua  ,  e  sebbene  ana  forte  deeotione  ne 
possa  acquistare  l*odore|  sembra  però  che  non  agisca  sensibil- 
mente sui  vermi.  La  parte  attiva  non  esiste  cbe  nei  grani.  Seb* 
bene  si  sappia  da  molto  tempo  cbe  l' acqua  calda  non  sèiogtie 
cbe  1/250  di  santoninsi  mentre  questa  sostaiisa  è  solubilissima 
«egli  -oliiy  non  si  è  tenuto  conto  nella  pratica  di  una  osserva* 
sione  tanto  importante.  La  santonina  deve  essere  esclusivamente 
amministrata  in  solutione  negli  alii.  La  miglior  formela  sembra 
esaem  la  seguente:  R.  Santooini,  eentigr.  10-25  ;  Oiel  ricini, 
gram*  30  f  a  cucchiaj  da  caffè,  finché  Se  ne  è  ottenuto  un  efietto 
vantaggioso»  L*  uso  dei  latte  favorisce  1*  aaione  dei  medicamento. 
Si  dirà  forse  cbe  la  santonina  può  rlesclre  pericolosa  per  le  sue 
proprietà  tossiche.  Pure  non  si  conoscono  finora  nella  soiensa 
che  due  cast  di  avvelenamento  colla  santonina.il  primo,  osser- 
Tato  a  Strasbourg,  è  per  lo  meno  insignificante,  poiché  fu  pro- 
vato che  il  farmacista  le  aveva,  per  isbaglio,  sostituito  la  strie- 
«ina)  il  secondo  é  riportalo  dal  dott.  S^ngkr  negli  ultimi  nu- 
meri della  Clinica  tedesca  (a  Deutsche  KIìoìIl  »),1850|  e  le  eou^ 
Mguenae  non  furono  così  gravi  da  scoraggiare^-^  Gli  oli  di  tré^ 
uentlna  ,  di  petrolio ,  di  cajepat  sono  rlmedj  attkfi.  Nella  for* 
moia  df  S^iwartt,  V  amréalàto  prende  ógni  giorno  per  quattro 
volte  16'  goccio  d' olio  del  petrolio.  Rttdolphi  eonsiglia  le  fri- 
aloni  all'ombiiico  coli' olio  di  ca)eput,  onde  stordire  il  verme, 
che  viene  poi  espnbo  con  uA  purgante.  Quanto  all'olio  di 
Chaben^  •  tanto  preconiksàto  da  Dafardin^  siccome  é  disgustosis- 
sr«AO|  cosi  Inchiede  molte  precausioui.  I  sali  neutri  »  il  sai  ma- 
fiéo,  è  soprattutto  il  solfato  di  soda,  che  entra  nella  composi- 
sione  della  posione  di  Bremter,  di  cui  é  f  eleménto  piii  attivo, 
•Stfoao  beaisslmo  a  compire  la  chra.  L'aglio,  la  cipolla,  Tas* 
■aMdS,  non  agiscono  èome  antelfUiutlcf  sé  non  dopo  un  eon- 
taitu  protukigsto  coi  vterme.  Impiegati' peìr  clistere  contro  l'os- 
^mki  termicolare,  pbssòfilo  essere  soslfiiufti  non  sema  vantàggio 
«ir  Irtquà  pura  o  al   latte.  Gìi   altri  biudieanienti ,  quali  aareb 
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bero  i  noreoriali,  i  diMticI  |  toso  di  «a  «w  «olio  tacerlo  • 
per  I0  piii  ffiMffideiiti.  (Anhivf.  fhftkL  HMtmdt ,  T.  IF^ 
1851  ). 

Jmaliti  eomparmikHt  M  iongut  Ptnoto  mila  vmm  ;  oria  t 
mUm  vota  epatica  ;  di  Libhaiiiì.  —  V  Aatort  hi  intrapfet» 
q«etU  ricerche ,  elio  icopo  di  deCenaioere  il  OMdo  di  prod«^ 
slone  e  le  iorgenti  delle  eeereslone  biliare.  Le  ceperieoeo  fii- 
reno  fatte  eopre  un  cerio  iMuaero  di  ce?elli ,  dalle  5  elio  10 
ore  dopo  il  patto*  — -  Il  eaogoe  della  Tcoe  porte  fbreeeve 
ma  gramo  eolido  ^  di  aa  rotto  braoo ,  coperto  di  aoe  croetn  | 
lo  tiero  ere  ioooioroi  leg germeote  opalioo»  Il  taogae  della  ?eaa 
epatice  ere  di  ao  rotto  blea  acoro;  etto  aoa  fonaete  aud  eoik 
jalo;  coapriaieodo  i  globali  te  ae  ettraeva  aa  tiero  terbi» 
do.  —  EtaoiiBate  coi  oiicrotcopio  |  le  celiale  colorate  del  tea- 
gae  della  teoa  porta  tioo  baooo  preteatato  le  irregoleiltìi  do* 
acri  Uè  da  altri  oaterratori  1  ette  eraao  di  fonaa  e  dinaeatloae 
Boraule ,  e  aggrappale  per  lo  piò  ia  forala  di  raotoli  di  0M7 
note*  Qaelle  della  Toae  epatica  aoa  preteataraoo  la  medeal* 
ma  ditposblooe  $  ette  erano  più  aferiehe ,  litoe  e  treeparea^ 
li  ;  la  depretsione  centrale  era  poco  tenKibile.  — >  Le  celiala 
ioeolore  etitteraao  oolla  ptopormlooe  coataete  ael  teagac 
delia  Tcaa  porta,  e.  ti  aroTifeao  iaqaautità  attai  coatidere?ole 
■ella  fcaa  epatice,  di  cai  tu^  latorbidafaoo  lo  alerò,  —  Le 
fibriaa  del  taogae  delia  feaa  porte  000  era  aè  gelatlniioraM» 
aè  Yitcotai  coaie  ei  pretendci  ou  tatl*àffatto  aorattle.  Le  Teae 
epatice  000  ae  coateoere  patimenti  alcaaa  traccia.  —  Il  eeagaa 
della  feaa  porta  noa  coaleneya  atcaao  degli  eleoteatl  delle 
bile  ;  V  aneliti  aoa  Ti  lece  tcoprire  che  ana  tol  Tolle  dellt 
Iraccie  appena  Matibili  di  laccaro  ;  aientre  te  ae  Irofb  ia 
abbondante  copia  nei  tangtfe  delie  rena  epatica,  fiao  a  0^9$ 
per  100  di  retidao  solido,  Qaesto  fatto  vieae  la  eppoggio  dtUa 
Tednte  emette  da  Bernard. 

Lo  tiero  della  fene  epatice  coatieae  3  per  100  meao  d'ecqaa 
di  qoeHo  della  rena  porta,  il  qaele  he  do? ato  perdere  ael  Irgeta 
ana  qnantità  eqnivaleate.  Le  ponioae  di  fibriaa  egaelaieiila 
consamata  nel  fegato  cpntribaitce  probabilmeate  elle  ibraie-» 
aiooe  dello  sncchero ,  niiitre  l'elhamlae  ter? irebbe  e  prodartt 
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le  celinle  Incolore.  —  Olite  U  ìàU,  ti  forma  nel  fegito  mm 
certa  qua otitii  di  materia  eslrattirai  che  si  raccoglie  tanto  nelle 
«diale  qaanto  nel  Itqaido  intercellalare  del  sangae  della  vena 
cpaticai  per  essere  di  là  riportata  nella  matsa  del  langae.  I  sali 
dello  siero  del  sangoe  della  Teoa  porta  non  sono  impiegati 
che  in  parte  alla  prodniione  della  bile;  Il  liquido  intercella- 
If  le  f  ad  eeceaione  dei  corpascoli,  fornisce  del  raateriail  alla 
«ecretiiiiie  biliare.  (  Schmidéh  JahrbOeher^  éSS4  \. 

So^ra  WM  epidemia  di  pericardite  aetervaia  a  Kilhetmy  nel' 
fùufemo  del  4848*49  ;  del  dottor  T.  Lalob.  —  È  nolo  che 
dopo  le  epidemie  di  pericardite   osserrate  a  Rocroj ,  da  7Vé- 
eeuH  (  «  Obs.  snr  une  maladie  singalìère  »  ;  nel  «  Journal  de 
■iéd*  et  de  chir.  »,  1755),  e  da  Hubert    (  «  Diss.  de  carditide 
qoae  epidemica  grassatà  est  Inter  railites  »|  Gronlngae,  1819)» 
non  era  stato  osserrato  nalla  di  simile  ;  di  modo  ch^  parecchi 
Afltorl   Inclina tano  a  negare  che  la  pericardite  potesse  manife* 
starsi  sotto  forma  epidemica.    Eccone  nn  nnoTO  esempio  esser - 
Tato  nell'inTcrno  del  1848-49|  a  Rilkeony  (Irlanda)  da  Lahr^ 
medico  addetto  agli  sfabiliroenti  di  beneficensa  di  quella    città. 
SI  fa  in  segoito  a  molte  malattie  febbrili ,  principalmente  di 
forma  astenica,  che  si  presentarono  frequentissime  dalfautunno 
1847  fino  alla  comparsa  del  cholera  nella  primatera  del  1849, 
e  negli    ultimi  mesi  che  precedettero  questa   apparitione  ,  che 
V  Autore  ebbe  ad  osservare  1'  abtidetta  epidemia.    Nei  mesi  di 
oofembre  e  di  dicembre  1848  e  sul  principio  dell'anno  1849, 
dice  egli  I  si  rimarcarono    molte   varietà  di  malattie   febbrili  j 
le  quali  offri? ano,  per  la  maggior  parte,  una  tendensa  generale 
a  complicarsi  con  affexioni  io6ammatorie  locali,  e  in  particolare 
coli'  Infiaounaafone    del  polmone  e  del  pericardio.  *  Sopra   232 
ammalati ,  raccolti  nell'infermeria  nell'  InterTallo  di  tre  mesi , 
55,  o  pih  di  no  quinto,  oflfrifaoo  complicatìoni   Infiammatorie 
gravi  dei  visceri  del  petto,  come  pleuriti ,  pneumooitl ,  o  peri-^ 
caìrditi,  o  sole^  o  associate  variamente  le  une  colle  altre.  Qne« 
ste  eompUcatloni    infiammatorie  sopravTenivano    nel    corso   di 
Varie  malattie  febbrili,  quali  sarebbero  la  risipola,  la  dissente- 
rfo,  il  vajuolo,  la  varicella ,  l'orticaria  ,  il  tifo  ,  il  reumatismo , 
k  dforrea,  la  peritonite  puerperalci  la  scarlattina,  l'angina  tua* 
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•ilUfft,  Im  rdtolU  t  «I  MKba  U  febbra  tinoca  ;  na  per   lo  pìK 
«tfie  •raoo  iMocUto  alla  grippe,  mQÌtimkmQ  diffosa  in  qoal  qm* 
■Moto  Coma  è  facile  a  cea^^reodarsi,  la  aMwUlMà  proportlooale 
hi  molto  pia  coofliderefole  in  qeeati  alliori  casi   cbe  in  qeeUi 
otenti  da  sioùU  eonplicaaioni.  Così,  sopra  li  55  casi  soecilatl, 
v'  ebbero  13  decessii  o  23  per  ceoto  ,  oseotre    sopra    gli    alld 
177    nco  vi  farooo   cbe  16  decessi ,  o  8  t/2  per  cento    circa. 
X»  complicaxionl   non  si  mostrarono  soltanto   negli    ammalali 
raccolti    nella  Casa   di  lavoro  ,  ma   ancbe ,  ed  In  proporiieni 
ognali,  §m  qoelli  profenientl  dall'esterno.  La  pericardite  ttofos* 
ti   di   rado  sola:  3  folte  soltanto  sopra  50.  In  tatti   gli    altri 
easi,  la  plenra  o  il  tessuto  polmouale    partecipava  all'  infiam- 
maaione,  e  qaasi  sempre  del  lato  sinistro.  1  lobi,  inferiori   del 
polmone   erano    pnre  i  soli  affetti  dsU'  Inflimmaaione.    Aocbe 
quando  gli  organi  toracici  erano  fio  dapprincipio   presi  de  la* 
fiammasloue  locale  primitivci  e,  molto  più  ,  quando  questa  et» 
stala  preceduta  dà  uno  stato  fcbbrilCi  1  sintomi  sobjettifi  mb 
presentavano   piò  tanto  1  loro  caratteri  patognomooonlci    abi« 
tuali.  Coti  la  tosse,  la  dispnea,  il  dolore  locale  non  erano  ue- 
cusati  sol  principio  dagli  ammalati  ^  e  in  alcuni    cesi ,  non  vi 
era  nò  dolore ,  né  molestia  alla  regione  del    cuore.  La   condi* 
aiooe  del  polso  varia?a  secondo  cbe  V  iufianunasione  risiadeta 
al  pericardio,  alla  plenra,  od  al  polmone:  nella  pericurdilo,  il 
polso  sembrava  un  filo  mctellico   vibrante,  sebbene  ettenoalo  , 
piccolo  e  cedcTole  ,  come  se  l'arteria   non   contenesse    sangue 
che  per  metà.  Nei  primi  periodi  della    pericardite  ,  il  doloro , 
anche  quando    non  era  accusato  dall'  ammalalo ,    era    sempio 
provocato  dalla  compressione  praticata  |  sia  respingendo  il  dia* 
fragma  sotto  le  false  coste  sinistre,  sia  comprimendo  negli. spa^ 
intercostali ,  io  corrispondensa  del  cuòre.  Nei  casi  di    spandi- 
mento    pericardico  ,    sensaaione  di  molestia  o  di  Impedimenlo 
delta  respiraaiona  o  della  circolasione ,  ma  senaa  dolofOb  Nella 
pericardite,  teodeaia  maggiore  al  collapso,  e  ai  rafireddamenCo 
della    superficie  e  delle  estremità  j  ansietà  maggiore    che  nelle 
intìammaaione  polmonare  semplice  ;  pallore  talfolta  delle  guaa- 
eie,  altre  yolte   lividore  maretsato,  come  in  seguito  all'  esposi- 
sioue    al    freddo  ;  labbra  e  goancie  alquanto  scolorate  ;  non  la 
coogeslione  livida  della  bronchite,  né  V  iojecione   ?iva    delle 
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pneomonite  In  aleani  cMi  erottici  eoo  -itpfiicliinealo  cootide*. 
revole  nel  pericardio,  dispnea  estreoia  e  ortopaea  ;  in  altri  casi 
dello  siesao  genere^  diifieollà  sooiuia  delta  retpirasione,  per  coi 
^ii  aiomataU  erano  obbligati  i  cambiar  spetao  di  posiaione  : 
cfiaili  di  forte,  cade? ano  in  nna  specie  di  stupore,  da  coi  ▼en- 
gouo  scossi  con  orribili  incnbi.  In  qnesto  periodo  della  me* 
latti  a  ,  al  pallore  della  faccia  sabentrava  uno  stato  di  cenge* 
etione  e  di  gonfietta  che  rammenta  la  cianosi.  In  questa  epU 
demia,  l'Antere  dice  di  non  aver  impiegato  ona  cara  antiflogt^ 
etica  molto  attiva  ;  U  tartaro  stibiato ,  unito  ai  mercuriali  e  ajl- 
l'oppio  $  e  In  altri  casi ,  la  polvere  antimoniale  o  quella  di 
James  furono  i  rimedj  più  asitati  :  in  qualche  caso  però,  Il  ap- 
plicarono per  ana  o  due  volte  le  sanguisughe  e  i  vescicanti  ; 
le  complicationi  infiammatorie  non  potendosi  riconoscere  che 
ad  epoca  molto  kvAoaata  della  malattia  ,  non  lasciarono  luogo 
ad  on  trattamento  eroico  ;  e  spessissimo,  nelio  stesso  tempo  che 
ai  rinunciava  agli  antiflogistici ,  era  necessario  di  sostentare  gli 
amoMilati  col  vino  e  coi  brodi.  Queste  complicationi  Infiam- 
matorie ai  visceri  del  petto,  continuarono  a  mostrarsi  nel  corso 
delle  malattie  febbrili,  diminaendo  di  frequenta,  dopo  la  com* 
parsa  del  cholera^  In  febbrajo  1849,  fino  all'estate  seguente  , 
In  cui  si  fecero  ancor  piò  rare,  e  dalla  fine  deirestate  1819  in 
poi  l'Autore  non  ha  pia  veduto  nn  sol  caso  di  pericardite*  (Du* 
blm  quaurly  jounuU  of  mtd^  febbrajo  4^5Z)* 


'  Deìf  influanta  del  iittema  nervoso  gransimpatieo  tui  calore 
ùnimak  ;  di  Claudio  Bbbrabd  (1)*  —  I  lavori  di  alcuni  fisio* 
log!  ,  e  particolarmente  quelli  di  Flourem  e  Magendie ,  hanno 
faflo  conoscere  che  le  lesioni  degli  organi  nervosi  cefalo^spi- 
èali  liidncotto  costantemente  il  raffreddamento  o  totale  o  par* 
siale  dell*  animale ,  secondo  che  si  taglino  soltanto  i  nervi  che 
fanno  ad  una  parte  limitata  del  corpo,  o  che  si  operi  sui  cen- 
tri nerrosi  slefsi. 

'  Bernard  si  è  proposto  di  dimostrare,  nella  Memoria  presene 
tata  11  29  marto  1852  all'  Accademia  delle    sciente  di  Parigi , 


(1)  F,  pag,  S46  del  precedente  /ascicelo. 
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che  opaniido  mriiiMn'iMrfoio  gtnglioiiare  del  granein|M« 
fico,  fi  prodece ,  oeg It  enioMlii  «n  feoooietto  lorereo  ,  cioè  a 
dire  oaa  rapidistiiM  eln»esioM  di  UmperaiarM  ,  eseai  f«dle  • 
riconuieeni.  Finora  egli  noQ  he  potolo  detenninare  elliatU- 
elef  atioae  di  temperatura  che  partialmeete  ,  sia  ew  na  aito , 
sia  sella  faceta,  o  on'altra  parte  del  corpo. 
'  «  Qeaodo  ad  ao  maaraiiiiBro ,  coioe  an  cane  |  an  gatto  y  ma 
cavallo  o  on  coniglio ,  si  tagli  alla  regione  anteriore  del  collo 
U  filamento  nerroso  che  mette  in  comanicatione  il  ganglio 
cerficale  Inferiore  e  il  ganglio  cerricale  snperiore  «  o  che  il 
asporti  il  ganglio  cervicale  stesso,  si  osserva  tosto  che  la  calo* 
rificAtione  anmenta  sa  tatto  il  lato  corrispondente  della  teste 
dell*  animale.  Siffatto  aumento  di  temperatura  Incomincia  cosi 
istantaneamentCì  e  si  sviluppa  sì  rapidamente ,  che  dopo  quaU 
che  minutOi  in  certe  drcostansei  la  differeuM  della  temperaUin- 
dei  due  lati  della  testa  pub  essere  talvolta  persino  di  S*  a  4*  C 
Siffatta  diffÌBrensa  di  calore  si  sente  perfettamente  anche  con  le 
mano  ,  ma  le  si  determina  pih  propriamente  introducendo  ma 
piccolo  termometro  entro  le  narici  o  nel  condotto  uditivo 
dell*  animale.  Questa  differente  di  tre  o  quattro  gradi  di  tem« 
peratura  è  rimarcabile  come  differente  di  eaìor^aaioim  reta* 
Uva  tre  i  due  lati  della  faccia  t  ma  se  in  seguito  si  reffronle 
il  calore  dell'  orecchia  e  della  narice  (così  riscaldata  In  casse 
della  setione  del  nervo  )  al  calore  del  retto  o  delle  parti 
centrali  del  corpo ,  il  torace  o  l'addome ,  si  vede  che  la  tem* 
peratura  è  press*  a  poco  eguale.  Tuttavolta  io  ho  assai  so- 
vente veduto  che  11  taglio  del  filamento  del  nervo  simpe-. 
lieo  cervicale  4  nel  coniglio  ,  aitava  la  temperatura  nell'  orec« 
cbia  corrispondente  fino  e  40*  ,  mentre  che  la  temperatura 
normale  nel  retto  in  questo  animale  non  supera  generalmenta 
i  S8^  S9«  centigr. 

«  In  tutta  la  parte  della  lesta  che  si  ris.calda  per  il  taglio 
del  nervo  la  circolatione  si  fa  più  attiva  ;  le  arterie  raassioia* 
mente  sembran  più  piene ,  e  pulsanti  pia  fortemente  :  il  che 
si  vede  assai  distintamente  sai  vasi  dell'orecchio  nel  coniglio^ 
Ma  nei  giorni  successivi  al  taglio,  e  talvolta  il  giorno  dopo , 
siffatto  turgore  vascolare  ha  considerabilmente  diminuito  ,  o  è 
anche  scomparso,  sebbene  il  calore  della  faccia,  da  quel  lato  , 
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cmilioni  ad  essere  còsi  aamenUto  eome  era  il  41  iQuanai. 
Siffatta  circostanta  debbe  £ir  pensare  che  P  aamenfo  di  lem*, 
peratara  non  h  onicamente  effetto  della  altifitk  maggiore  della 
drcolatlone  sanguigna.  Del  resto,  osservando  per  laiigo  teoi'^ 
pò  gli  aaimall  che  presentano  tale  fenomeno  ,  non  ho- veduta 
mai ,  dopo  questa  esperìenta,  presentarsi  nelle  parti  pia  cald» 
oessuD  edema  né  altro  fenomeno  morboso  che  si  potesse  >  rifa* 
rire  a  ciò  che  si  denomina  infiammatione, 

«  Ho  voluto  cereare  in  qoai-  modo  si  comportasse  i7.  lold 
della  tetta  HiCaldmto  in  cauta  del  taglio  del-werva  timpatico  ^ 
comparativamente  alle  altri  parti  del  corpo,  sottomettendo  gli 
animali  a  grindi  variazioni  dì  temperatura  ambiente.  Posi 
quindi  aa  animale  (un  coniglio  al  qaale  avevo  tagliatoli 
nervo  )  entro  una  stufa  ,  iu  un  metto  la  cui  temperatura  era 
superiore  a  quella  del  corpo.  Il  lato  della  testa  che  era  di 
già  caldo  I  non  divenne  seiisibninetate  pia  ealdo;  mentre  che 
la  metà  opposta  della  faccia  si  scaldò,  e  tosto  non  fa  piàipos» 
sibilo  di  distinguere  il  lato  della  testa  sol  quale  erasi  Ugllato 
Il  nervo  simpatico  »  pe!thè  essendosi  lotte  le  parti  del  corpo 
tidotte  si  loro  simmum  di  caloricità ,  eransl  adeguate  nelk 
temperatiirs. 

«  Tali  cose  pasiano  ben  altrimenti  quando  si  raffredda  I*  a* 
nfmale  ,  ponendolo  in  un  metto  ambiento  la  cui  temperatnra 
isia  molto  inferiore  a  quella  del  suo  corpo*  Allora  vedesi  che  il 
Iato  della  testa  corrispondente  al  nervo  simpatico  tagliato 
retiitè  infinitamente  più  al  freddo  che  il  lato  opposto  ;  vale  a 
dire  che  il  lato  normale  della  testa  si  raffredda  e  perde  il  suo 
calorico  molto  pih  presto  che  quella  del  lato  opposto,  di  ma- 
niera che  allora  la  disannonia  di  temperatura  tra  le  dne  metà 
della  testa  diventa  vieppia  evidente  ;  ed  è  questa  la  circo» 
tlanta  nella  quale  si  nota  nna  differente  di  temperatura  che 
talvolta  può  elevcsrsi  fino  a  3^  o  4®  centigr. 

«  Al  fenomeno  singolare  di  una  maggiore*  resistente  al  fred^ 
do  si  accompagna  anche  nna  specie  di  esaltamento  della  vita* 
litii  delle  parti j  il  quale  diventa  manifestissimo  qnando  si  fan- 
no  morire  gli  animali  in  maniera  lenta  ,  sia  avvelenandoli  in 
nn  certo  nudo,  sia  tagliando  ad  essi,  per  esempìQ,  i  due  pnen- 
ÒMigastrlet  Mano   mano  che  si  spjprossima  l'agonia,,  la  /teiàpe^ 


444 

fffliara  li  «UmìM  progfCMiiTMMale  ìm  tattc  le  parti  «tfctì^ri. 
M  MO  corpo  t  OM  il  lato  4eUa  Uffa  eoifitpoodeiite  al  t«cli9 
M  nonro  iinpafÌ«o  ofte  impro  mm  tcmptratara  rcUliva. 
MMte  pia  alta  ;  e  qm»mòm  V  aoiAaU  oraora ,  qoetlo  lato  cUlln 
feccia  è  r  mUimo  a  CMMcnrart  I  caratteri  della  vita.  Taolo 
ibc  al  iffto  ìm  col  i'  aalsale  ceiaa  di  vivere  peò  esacrci 
■B  litaote  la  eoi  il  lato  oonaale  Mie  teste  preaenla  fiè  il 
freddo  e  la  imnobilil^  delle  OMrCe,  laeotre  che  i*  altre  omi^ 
della  faecie,  eorrlapoadeBte  al  mpvQ  eisipatico  tagliato  ,  è  aem- 
elbilownte  pia  ealde  ed  offre  aocora  qoe'  taotioMoti  lovoloo» 
taril  che  dlpeodono  à»  «oa  aentibilità  senu  cosdeata  f  ed  a| 
qaeli  veooe  dato  li  BoaM  di  movimfiui  rifluii  ».  (  C^mpèu 
fwmdmt  €k$  «deaccf  éU  tJc^iémk  dtt  acJMCCi  $  $9  mmn 
MéiS  ). 

Clima  hleimùrrmgiGM  ;  di  W*  Haivh •  —  linke  descrìeB^ 
TatirMe  Idenaerragiee  ii?l  f ao  «  TratUto  delle  vaUtMe  d^l'o^ 
faccbio  » ,  eaaiaeraado  I  gravi  accld^otl  che  il  pai  delU  gop 
aorrea  può  prodorre  iu  qaett'organo.  EfM  però  noa  è  coippqt 
a  vedersi.  Per  la  qaal  cola  crediaoM)  rariosa  b  segaeote  o^ 
•ervatioiie,  nella  qeale  trovaasi  i  caratteri  enaasiatl  iieU# 
descriftiooe  datene  da  qael  aMdieo  tedesco* 

Uo  giovtue  I  di  22  anni  ,    era    amnuUto    da  10  giorni    per 
blenoorragia    oretrale  eoo  tamefasione   del  testicolo,  lo  questo 
Irattenpu  provò  egli  ao  vivissimo  pc arito   nell'  orecchÌQ  ,  co^ 
accessi  di  dolore  i  e  peco  dopo   vide  uscire  dai  meato    oditivp 
esterno  un    liqaido  giallastro  in  molta  copia.  Scarnando  di  poj 
il  dolore,  per  dee  gioroi  aen  ne  parlò  al  dottor  Harvejr.  Qae" 
•ti,  esaminando  allora  l'orecchio,  lo  trovò  rosso  e  gonfio  |  eoo 
esploso  scolo  dal  meato.  La  membrana    dei    timpano    fra,  gd^ 
perforata,  ed  essa  coosamavasi  per  «m*  nlcerasione    progressiva. 
—  Salasso,  sangaisaghe,  injeiioai  astringenti.   ~  Natia  ,ha  po^ 
tato    trattenere  il  progresso    del  male,  e  1*  organo  fa  distratte 
eompiatamente. 

L'Aatore  vede  tra  questa  affeaione  e  U  affasioni  gonorroiche 
ana  somoM  analogia,  così  per  la  rapidità  della  iofiamfaasJone  , 
eoBM  per  la  sua  intensità,  per  la  persisteoaa  ,  pel.  calore  e  per 
l'ehbondaota   dello  scolo.  Soggiange    che  le  BMlsttia  fi  ò  >f>r 
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lappaUf  iMOodo  lui  f  pel  cootalto  diretto  del  pas  introdoÌt# 
colle  dita  neir  oreechio,  e  paragoo*  qae$U.  otite  bleonorragica 
•lU  coDgittAtifite  blciiDorragiee«  (  London  journal  of  medicine; 
fehrtéarx  4$SM}. 

.    .  "■'     ■'     ' 

SuUa  wnmikùon»  dello  sifilide  dai  gemtori  alla  prok  ^  doi 
dou»  ButtUMO.  —  U  dott.  Behrendf  editore  del  «  Joarnal  iik 
Kiuderkrenyie&tco  »  9  nel  riferire  I»  discMsione  «Yteoata  nel 
aeno  dell' AceademU  di  medicina  intorno  e  questo  argooeii* 
to  (1)  aggiange  le  seguenti  propositioni  le  qsali  .aarebbero 
il  risaltalo  della  soa  particolare  esperienta.  li**  La  sifilide 
psb  Tenir  eomooieabi  al  feto  Unto  dal  padre  che  dalla  ma- 
dre,  e  da  ambidne  insieme.  Essa  però  gli  viene  mollo  più 
di  spesso  trasmessa  dal  padre.  2^*  1/ effetto  generale  :  dello 
ìnquinaoiealo  sifilitico  nel  feto  si  h  la  dimino^ione  di  san 
energia  yllale.«'diiiHnqfione  cbe  varia  in  ioteosita  secondo  il 
^edo  di  viraienaa  4ella  Ine  nei  genitori  ,  e  le  disposictoni 
Tileli  eoagenita  ,del  ieto».  3.<»  Sotto  l' iofiasso  di  ana  molto 
eonsidetevole  diminatioRe  di  questa  vitale  energia  il  feto 
viaoe  a  amrire  fra  II  terso  mese  e  il  sesto,  e  viene  Hllora  ea- 
palse.  Molti  dei  tasi  dei  così  detti,  aborti  abltnali  dipendono 
dalla  labe  aifilitica  «di  «no  o  di  ambidoedei  genitori.  4,*  Che 
se  il  lete  rimane  nell' «tero  inaino  all'ottavo  mese  esso  pub 
morire  o  doreata.  l'aHo  del  travaglio  o  poco  dopo,  per  lo.  pih 
maniieiitande  sintomi  i  qnali  «d  altro  non  si  possono  ascrivere 
se  Bton! cbe. alla  Sifilide.  6.^  Demi  sono  in  modo  specialmente 
éscorliaioni'Btt  virio  regioni  del  corpo,  ammime  ai  piedi  e  alle 
^anif  ragadi  agli' iingoli  della  bocca  e  salle  pinne  del  naso  ; 
alcerteioai  saperfiaialà  .delle  nartci  ;  condilomi  nel  cavo  della 
bocca)  pamfigo,  rapiéi  ectima,  alceraxionl  cntanee,  lofi  e  carie. 
6.^  Ai  segni  dabèiii  ma  molto  probabili  della  sifilide  apparten- 
ftAnO-  le  sapparaa^ni  di  organi  interni  ,  massime  poi  dei  poi* 
matti' e  della  ghiandola^  Umo  i  sono  iftdispeaSabiii  però  nlterlori 
oMtervaiioni  per  poter  amettere  sa  questo  punto  un  fondaco 
gittdiaio.  7.*  La  roteala  eifitltica|  la  quale  compaja  in  aa  bara- 


{ìi  Jénn.  unir,  di  med.y  Fol.  CXXXFIi,  pag,  Séf. 
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bino  uno  am  qaindiciiia  di  giorni  dopo  la  BMclla  •  aiiclM  pUi- 
lardi ,  poò  estere  coiiflegnfQta  di  alBIido  congeoita  s  po^  Toalr 
totlaTla  fiifvnf  rata  anclie  à»  ooa  i;ilaiiooo  raceole  aoceeiaa  do- 
raota  o  imaedialamente  dopo  il  parto.  8.*  La  oaicita  di  m 
biolM  affetto  da  flBIide  coogeolta  gtotliOca  pieoaoMiile  11  trat- 
tancDfo  antifiBlitico  del  geoHorl,  mataine  poi  della  iMdro,  ap- 
pena aii  di  noovo  pregnante,  qoand*  aoeo  anteeedeotoaMole 
•i  foaie  nai  In  lei  oiaoireatato  II  awnooio  Indillo.  È  por 
-della  madre  cke  è  a  noi  dato  agire  tal  feto,  ed  è  tolo  per  qm9» 
•ta  fia  che  ne  è  cooeeteo  fare  qoalcbe  tenlatlfo  per  aalirlirlot 
^*  Se  la  madre  o  il  padre  manifestano  tlotoml  di  eachéttia  tt 
filltlea  noi  dobbiamo  tempre  rieorrere  al  trattaoMnio  antMiU* 
lieo,  allo  teopo  di  renderli  eapad  ^d  etere  «éa  prole  mmu 
fO*  Un  bambino' feonto  In  laee  con  aiotoml  venerei  devote* 
sire  il  piò  aolleeitameote  pottlbile  aottopotto  a  trettameBte , 
éttendo  quatta  per  lai  la  tota  hoeora  di  talTamento» 

Etarado  alato  da  eaolti  atterito  cbe  le  donne  mentre  feno 
aflRttie  da  labe  tifllftlea  tiano  Impolenif  a  condarre  a  termini  II 
fratto  del  concepioMnto,  Il  dott.  BeiUer  rifet)  no -ceto  lnttreitan>* 
litsimo»  in  cni  ana  donna,  la  qnale  per  14  ennl  ebbo  e  mani» 
festare  tolti  1  tintomi  pie  marcati  della  tifilide'aeeondaHa  n  terw 
Ilaria V  e  dorante  qo<>tto  periodo  potè  pottar  o  termine  qnatim 
figli  vi  venti.  Ad  ogni  gravidaoM  I  tintomi  ti  eeaearbavano;  db 
non  ottante  i  baml>ini  non  fornirono  il  oMOOino  indialo  eeterno 
di  alBHde,  venendo  a  morte  molti  anni  dopo  per  Ioli*,  altra  af« 
feaiooe.  La  donna  non  fa  mal  toggelta  ad  aborto,  o  il  marito 
non  rimase  aMi  inquinato  dalla  labe.  Anche  11  dott.  Spif  »  éi 
Motea,  riferitce  conm  di  61  gravide  affette  da  Ine  veonta  totle 
la  tna  core  9  6  divenlttero  pregnanti  mentre  erano  inlelle  da 
sifìlide  aecondaria;  in  12  qeetta  era  dubbia;  in:l6  il  virat 
venne  comunleato  dorante  la  gravidanaa.  Egli  ritiene  perb  die 
tanto  la  energia  di  ooneeaione  della  madre  qaaato  la  vlrtn  ge«> 
nerativa  del  maechio  vengono  dalla  tifilidi  eontidenfvolBftenlo 
scemate.  (  Jounml  faer  JSiidsrftr««ftMfea ,  XFIl ,  3^ ,  a  Caf 
sptr^t  fFochemtchr.,  éSSé.u.'^  S$y. 

SuW  asinità  della  lingtsa  nelle  ma!aUi$  miatmadché;  Mdoti» 
ter  Osaoaiv ,  dtg(^  SmU  (Taifi.  — *  lì  dottar  Oàbofm  lifinritce 
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•ome  la  sni^  itlensione  Tesine  da  qoalche  aano  diretta  a  na 
particolare  aspètto  dei  margine  delia  Ifngaai  il  qoaity  per  la 
soa  preseoM  infariabile  nei   morbi  e  nelle  predisporiiloni  ge«* 
nerate  dai  miasmi,  egli  ha  designato  col  nome  di  margina  uUth^ 
smatieo  (aaUrial  margin)»  La  alteraaione  degli  orli  dell*  organo 
si  distende  per  nno  spaiio  pin  o  meno  ampio  a  misura  dell^^a* 
a^ensioQO  coi  è  perfenata  IMnfesione  deli' organismo.  La  UntA 
h  per  solito  d'  an  aitar ro  chiaroi  che  si  mischia  o  fa  perdeo* 
dosi  fra  i  farii   colori  impartiti  alla   lingoa  nelle   diverse  ma- 
attie»  La  coudi alone  però  pia  palese  è  an  tal  qaale  aspetto  di 
Indentatura  o  di  intaccatora  traSTersale,  il  qaale  in  apparensa  si 
limita  al  tessuto  sotto-macoso,  continaando  l' integumento  su- 
perficiale a  presentarsi  leTigato,  amido,  trasparente.  Pare  qnasjl 
che  la  superficie  inferiore  della   lingua  sporga  e  si  insinui  ne; 
gli  orli  superiori  e  laterali,  facendosi  sempre  più  palese  a  mi- 
sura che  si  osserfa  pia  da   Ticino  alla  radice   dell*  organo.  Il 
dott.  Oshùrm  ebbe  tutta  l'  opportuoità  di  osservare  questo  sìn- 
tomo negli  individui  delle  ratze  bianche)  nere,  e  miste  che  vi- 
Tono  sulle  rive  del  fiume  Warrior  nell'  Alabama  ;  e   in  ni  un 
caso  la  sua  presensa  mancò  mai  dal  palesare  1'  aaione  che  la 
causa  remota  della  febbre  stava  compiendo  nell'organismo.  In 
moltissimi  casi  di  nenralgia,  di  idropisia,  di  fienosi,  la  sua  pre- 
tensa sola  potè  mettere  sulta  vera  strada,  e  palesare  la  natura 
miasmatica  del  morbo,  mentre  lutti  gli  altri  sintomi  che  pote- 
vano tarla  sospettare  erano  assenti.  In  non  pochi  casi,  indican- 
do esso  la  necessità  dell'amministrazione  dello  specifico,  fu  causa 
che  la  vita  dell'infermo  venisse  salvata.  {Amerio*  journal  med^ 
idine. ,  n.*  44^  pag.  S5S  ). 

DeUa  mutua  e  del  vomito  quali  iintomi  di  polipo  cardiaco  ; 
dei  dottor  Basuh.  —  Colle  parole  di  polipo  cardiaco  l'Autore 
mòle  alludere  a  quelle  concrezioni  fibrinose  che  fannosi  orga- 
nlttate  qualche  tempo  prima  che  l'infermo  venga  a  morire  ,  e 
die  eolla  loto  presenza  nel  cuore  sono  fomite  di  «n  sensibile 
disordine  nelle  sue  funzioni,  mettendo  alla  fine  in  grave  peri- 
colo la  vita,  e  dando  cagione  ben  anco  alla  morte.  Egli  rife» 
rlsce  due  casi  onde  mostrare  come  la  subitanea  comparsa  e  la 
continaaiione  della  nausea  e  del  vomito.  In  concorso  con  altri 

Aimiu.  Fol.  CXLl.  «f 
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ttgoi  M  fitto  taM&ùOf  potiiés  v«iir  contiteaU  qfuh  alolMM 
^tofOMMaico  dilla  fomwiloM  dU  tiflatli  polipi,  lo  qMtU  ém 
«Mi  Idmim  «o  loblUiieo  •fsrafUMSto  dH  •inlooil  qvalclie 
MllliBaiM  priiM  MU  mwu  i  cbsltaiporMMtmeiita  gli  Intenai 
▼MiMio  piffl  da  Btnsaa  a  da  f^ltOy  I  qvali  pardmrarono  fino 
alPokifBa  ora*  àncba  Jrmm  a  Hopt  mm  nancatono  di  far  camlo 
di  ^aatl  daa  f Intomié  (  ^aifi».  /Nim.  tmdic  teitne^  ».*  XLIF9 
m^  404  )- 

SuUà  necittità  tP  inirapr€nder§  etpirhnwi  tuW imeulatìom  p€^ 
nem  $  aimoiaiiòiia  del  dottor  I.  Gallico.  —  La  questiona  cha 
atloalmente  orcapa  I  medici  pia  distinti  e  plèi  valesti  di  Enropa 
è  certamente  quella  della  siBlitsacione.  Questa  grandiosa  sco* 
perta ,  se'  verrà  confermata ,  sarà  la  piò  splendida  e  la  piò  ^1^ 
fogliosa  conqaiata  dello  ingegno  ornano.  Per  essa  verri  dinl« 
Batto  ODO  dei  pia  terribili  morbi  cbe  aiDiga  la  nostra  speda  9 
e  sarè  fatto  riparo  a  motte  InfermiU  cbe  ricevono  grevilìi  OMg- 
giora  dall' infloensa  del  principio  venereo.  —  Noi  aerlvaoifto 
(  non  è  molto  téiiipò)  salla  necessità  di  intraprendere  anco  qai 
In  Toscana  consimili  esperimenti;  ma  ci  studiammo  di  essera 
riservati,  facendo  solo  voti  perchè  1  medici  cha  sono  in  poalaioaa 
da  intraprendere  esperimenti  nei  pubblici  ospedali  non  restai» 
sero  freddi  e  pigri  spettatori.  •«  A  senso  nostro,  %à  essi  incombi 
obbligo  di  dar  mano  a  siffatte  esperiente ,  giacché  questo  awe* 
niioento,  la  sifilitaatioDe ,  si  collega  col  benessere  deli*nmani 
società*  Noi  6uo  da  quando  vedemmo  nascerà  la  siBlissaslono 
restammo  dubbiosi  sul  suoi  risultati ,  ed  anù  sul  primo  li  te* 
memmo  ;  poscia,  incoraggiati  dall*  esperienxe  di  uomini  onesti  • 
coscientiosi ,  ci  determinammo  a  consigliare  gli  esperimenti  ino* 
calalorii.  —  8i  noti  però  che  mentre  si  divideva  questa  epl* 
niooe ,  non  ci  eravamo  pronuoilati  né  in  favoroi  né  contro  alla 
sifilissatioae,  e  scrivemmo  unicamente  per  combattere  coloro  che 
cogli  a  priori  stimano  distruggere  tutto ,  appoggiandoli  al  kf 
non  puh  enere^  al  loro  aoM  ci  credo f  quasi  che  cotesto  frodai* 
losche  dicerie  potessero  distruggere  i  fatti  che  nomini  ooesll  p 
dotti  hanno  osservato,  a  quelli  che  per  avventura  si  poteaseto 
venire  a  scuoprire  in  progresso  di  tempo.  I  resultati  delie  capi* 
rienso  non  si  possono   distruggere  che  coi  fatti,  e  noo  con  ìm 
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•9ter»totii.  —  Qnindi  e  che  occorre  raeco|IÌer«  qv«lli  per  vedere 
ne  coleste  noofe  esperiense  debbono  restare  nel  dominio  delia 
sekBsa^  oppure  da  essa  bandirsi.  —  È  nnicameoie  da  (|«esti 
stjBdii  ebe  noi  potremo  dedurre  il  reale  falore  della  sifilitza. 
mione.  «^  In  tal  guisa  vedremo  se  qaesta  pretesa  scoperta  rice* 
Terà  CQpferma,  o  se  roaiaogaratamente  do?rà  restare  nella  scienze 
come  an  semplice  conato  che  ad  ogni  modo,  onorerà  chi  sacri* 
Qcb  sé  stesso  per  tentare  di  strappare  alla  nainra  uno  dei  soo^ 
più  Imponenti  segreti,  che  segnerebbe  ana  pagina  non  peritura , 
«Dsi  Immortale ,  nella  storia  della  medicina  italiana* 

Donici  ehe  adesso  noi  non  possiamo ,  come  nello  scritta  de 
noi  pobblfcAo  non  ha  goari  col  solo  iutendimento  di  promae* 
Tere  qaeMi  studi  e  di  far  tacere  coloro  che  vorrebbero  asaog* 
gettare  i  Catti  alle  dottrine,  invece  che  qoeste  a  quelli,  doolel 
dico  9  che  non  possiamo  far  pio  confo  di  ano  dei- piò  distinti 
sifilograft  .Haliaal  «  Toglio  dite  dell'  amico  nostr»  dolt.  Gnmhem 
fM  *r  £  poicb^  ia  qoel  nostro  lavoretto,  parlando  delle  eape^ 
rienie  che  l'iUilstre  siSlografo  di  Bologna  Istitalve,  asserimmo 
ffvseve  e»9fi  In  ooniermat  a  quelle  del  clinico  del  sifilicomio  di 
Torino»  vogliamo  edesBO  dire  in  qaal  modo  venimmo  In  cotesla 
ooDviuiioiie  e  cogpiaione.  -^Leggendo  il  giornale  di  Fano  (nel 
iptale;  spfSiD  scriiie  il  menzionato  Gamberini)  sentimmo  che 
l'egregio  nostro;  amico,  aveva  intrapreso  gli  esperimenti  inocn«* 
iatorii  e  che  essi  confermavano  qoeUi  del  medico  torinese  x  nei 
fOnmajo  (le.ooQ  eiTo)  «n  oosteo  oillega  kralognese  il  dottor 
Mémea  OmfU  v%Q9»dó  qoi  in  Firenxe  aveva  la  genti lezta  di 
MeoMfti.deUe  esperienze  del  Gamhennif  e  ci  assicarava  che 
•veve  potnlo  verifieare  molte  delle  cose  scritte  dallo  ^urUrn» 
fam  E«M  il  dott«  CùtMoU  non  fa  presente  che  ad  aicanè  espo> 
rienze,  e  forse  intendeva  di  parlare  delle  facoltà  decrescenti 
4tf  snecesiivi  Innesti ,  fatto  fondamentale  della  inoeolasiooe  si* 
IUissaate>,  e  ehe  per  consentimento  del  distinto  sifilografo  di 
Bologiia  eenpre  cA>be  Inogo  di  voi  Beate.  «-  Noi  abbiamo  vo-r 
krio  dedfrans  qoeste  cose ,  perché  ninno  potesse  dubitare  che 
noi  «ressimo  asserito  questi  resultati  per  trovare  appoggio  in 
fatti  die  non  realmente  sussistevano.  —  Ed  a  sempre  più  con- 
viseerci  nella  critdenta  che  li  esperimenti  del  Gambtnni  los« 
•ero  fcif orevoli ,  non  poco  (  senza  sua  colpa  \  vi  influì  egli  stes- 
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M,  giteebè  spesso  •eri?eiidoei  d  aimoiiti«?a  Is  prosslnni  fwbJ 
blictsione  del  ano  IntefMtante  la?orO|  senta  aceennard  cIm  te 
di  tei  esperls&te  erano  non  del  latto  coneordl  con  quelle  dailó 
Sperimùé  «—  Queste  faron  le  ragioni  per  cai  noi  asseriamo  dU* 
versaoiente  da  quello  che  posda  il  GamberùU   ha  scritto»   La 
nostra  delicatetaa  e  Panlcitia  che  d  lega  con  qoesto  distinte 
sifilografo  d  iaiponefano  qnasia  diehiarailone. 
'•  Ila  ad  onta  delle  ossenraiionif  in  namero  di  nove,  pnbbHeate 
dal  GmmbiHm  (le  qaall  non  eonfemano  appieno' le  nooMrosa 
esperiente  dello  Sperim»  ) ,  pare  noi  non  desistiaoM»  dal  raeeo« 
mandare  la  continaatione  delle  esperiente  salia  sifilixaasione. 
— »  B  d^  facdauMi  perchè  il  Gamb^rtm  stesso  ?erificò  11  potere 
decrescente  ed  anco  abortifo  ddle  soccessire  inocnlaaloni.  -« 
inbttly  egli  dice,  che  le  ulceri  resultanti  dagli  innesti  sacees^^ 
dfi  vanno  sempre  diminuendo,  e  finiscono  con  non  ridestale 
aaione  alcuna  sulla   località  punteochiata»  -*  In  quella  usser* 
cationi  certe  fiatn  non  nega  il  Gamberini  mededoM  un  certe 
Tantaggio  prodotto  dalla  sifititsadone  s  così  nella  prima  osser* 
Tssione  dice  a  d  vide  la  piaga   vaginale  incaaMulnarsl   per  il 
megHo,  locchè  non  era  avvenuto  da  lungo  tempo  sotto  rusó 
di  vari  rimedi  :  d  primi  di  luglio  la  piaga  era  comptutooMUto 
dcttritzata  (1)  »•  Vero  è  che  dopo  vario  tempo  dall*  ottenuti 
guarigione  la  malattia  rieomparve,  ma  notid  che  questa  donoià 
era  affetta  da  tise  polmonare  conclamata. 

Ndla  seconda  osservadooe  constatò  pure  U  potere  decreseeuHU 
ddle  succesdfo  inocuiadonit  infatti  a  il  sesto  innesto  ha  dato 
una  piccolisdma  pustola  che  celeremente  è  abortita.  Dal  settiaw 
non  d  ottenne  nulla  —  sotto  la  siOlittatione  in  questo  caso  te 
ulceri  sono  dcatrittate  affatto!  è  quad  scomparsa.  1* ipertrofia 
ddle  grandi  labbra  (2)  ». 

Nella  lena  osservatione  dice  lo  stesso  Gmnberim  e  US.* 
e  6.^  tenesto  sono  abòHiti ,  e  che  nulla  d  è  ottenuto  da  altri 
due  innesti.  Esaminata  la  fistola  del  pudendo  d  è  rlseontntai 
perfettamente  guarita  ».  Dice  anco  che  l'inierma  è  usdti  guarito 


(1)  r.  «  Jìmali  wù».  di  mtd.  »,  fMrajo  éSSÈfpag.  tèi, 

(2)  M,  pagk  S4S. 
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•  che  <  li  nantiene  la  guarigione  ad  onta  che  la  dbmia  segniti 
nel  mestiere  della  meretrice  n.  Poscia  soggiange  anco  die  «  la 
gnariglo&e  persistei  é  manca  finora  qaalanqae  fenomeno  costi* 
taaionale  e  primitifo  (1)  ». 

Nella  qoarta  osserfatione  a:erGè  l'iaoculaiione  non  ebbe  ci* 
catritzatione  delle  nlceri  f  ma  qaivi  pore  osserfò  il  potere^  de- 
crescente delle  nlceri  successive:  al  decimo  innesto  non  si  ebbe 
altro. 

Nella  qninta  osser?asiooe  segae  la  facoltà  decrescente  delle 
soocessife  inocalaalonl ,  ma  nota  che  «  la  piaga  della  gamba, 
che  prima  della  sifiliszaùone  era  piuttosto  dolente  e  larida,  ora 
è  ioa??ertÌta  e  di  an  bel  color  roseo  (2)  ». 

Nella  sesta  e  settima  osserfasione,  mercè  U  sifilissasione  non 
si  ?edefa  alcana  proficua  modificasione. 

Nella  otta?a  e  nona|  la  sifiliisasione  non  produsse  alcun  pro« 
fieno  effetto. 

Per  amoie  del  fero  dobbiamo  dire ,  come  anco  negli  altri 
casi  si  ebbe  una  qualche  modificasione  :  pure  in  seguito  si  ma^ 
nifestsrono  nuovamente  le  affezioni  fenereoi  e  solo  la  tersa  os* 
senrasioae  mostra  il  potere  della  sifiUssasione  nelU  sua  pie* 


Però  a  ne  sembra  che  queste  esperìente  non  diano  diritto  a 
porre  In  obbllo  la  sifiliisatlone.  Infitti  esse  sono  troppo  scarse 
in  confronto  di  quelle  dello  Sperino  e  degli  altri  sifiliszatori. 
—  Di  piui  esse  potrebbero  re? ocare  in  dabbio  il  potere  curatifo 
della  sifilittailone  I  ma  non  quello  profilattico  della  luCf  giac- 
ché i  malati  sui  quali  il  Gamhtrini  esperimentava  già  erano 
affetti  dalla  lue.  —  Quindi  occorre  che  queste  esperienze  sieno 
tentate  negli  individui  che  sono  affetti  da  semplici  fenomeni 
primitivi,  ed  allora  potremo  dedurre  circa  alla  iacoltà  preser« 
vatricc,  che  Infine  è  ella  pure  importantissima.  —  Inoltre  nuove 
OBservasionl  non  valgono  a  distruggere  i  fatti  dello  Spérim^  del 
jMìiIìrì  I  del  Zehuehi  e  di  altri  ;  molto  pio ,  che  sebbene  scon» 
lortanti ,  tuttavolta  hanno  io  sé  qnalclie  cosa  che  incoraggia  alla 


(1)  /wy  pag,  249* 
{1)  M  pag.  %Sf. 
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cooUnaastoiM  dallt  tspmìeua^  ;  e  elM  dò  aia  yro  ce  lo  Àìe& 
lo  tCetao  Gmmbenmi,  il  qoale  sfidociato  da  qoestl  ìosacceMl, 
■oo  foieodo  «ssuflMra  la  responiabilità  dei  danni  che  ?enir  pò» 
trebberò  dalla  profcrliione  delia  sifiUztatione  terive  an'  appea* 
dice  (1),  nella  qnale,  con  l'onestà  che  gli  è  propria,  av?ert« 
che  tatti  gli  indlfidni  loocolati  sono  perleCtamente  guariti ,  • 
che  solamente  venne  a  morte,  in  segoito  a  vario  tempO|  l'in* 
ferma  della  prima  osserTasionc  i  ma  a  caosa  dei  progressi  del* 
l'affetiODC  tubercolare  dei  polmoni. 

Dooqae  gli  inconvenieuti  della  sifilixiatione ,  ne  siano  certi 
i  afidudati  e  timidi  medici  |  sono  sempre  dominabili. 

Ponendo  fine  alla  appendice  parla  della  necessità  di  noa 
aconfortarti  I  e  domanda  se  «  Al  cospeilo  di  qaeste  pinttosto 
benefiche  risultanse  sarà  egli  lecito  anatemissare ,  come  prati- 
casi  da  talonoi  la  sifilittaiione?  Dofrassi  abbandonare  affatto 
qoesto  esperimento  come  dannoso  e  pregi adidetole  ?  Se  ha  la 
sé  medesimo  della  verità  (  OsServ.  Ili  )  a  modo  che  bene  sta« 
ilìato  possa  mettersi  a  livello  della  vaccinatione  Jenneriana|  do* 
vet  qnando  e  come  do?ranno  prosDgoirsi  le  esperieoie?  » 

Qaeste  parole  dette  dal  chiarissimo  sifilografb  di  Bologna  no* 
strano  in  qaale  opioioae  egli  tenga  tuttora  la  sifilitsasionei  e  chia- 
dono  la  bocca  a  coloro  che  simili  agli  eanOchi  vorrebbero  dia 
ninno  intraprendesse  qnello  che  essi  non  sauAO|  o^pegglo  noa 
vogliono  fare. 

Perciò  io  son  sempre  fermo  nel  ritenere  che  occorra  ri  patera 
gli  especimentl  sulla  sifiliuasione ,  pronto  a  segnlre  quella  via 
che  la  sana  osservatione  d  mostrerà  essere  la  resultansa  dei 
fatti.  È  questo,  a  senso  mio,  il  modo  di  gindicare  II  più  giostO| 
e  che  Confacente  sia  alla  nostra  scienza. 

A  mostrare  poi  che  la  sifiliszaxioDe  non  è  moribonda,  lo  ri* 
porterò  qui  alcuni  brani  di  due  lettere  che  l'Illustre  Sperimi 
mi  scrlvea  in  questi  ultimi  giorni.  Da  quelli  s*  impari  quale 
ila  r onestà  e  la  convinzione  del  dotto  clinico  dd  sifilicomio 
lorinese. 

Ecco  come  si  esprime: 


ii)  F.  ^  AimaU  univ.  di  mtd,  »,  fibbr^fo  4S5f,  pag.  446* 
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«  La  sìBlisMtione ,  atdta  di  Francia  nello  flato  oml>rìona- 
le,  si  farà  adatta  e  vegeta  ia  Italia,  ?i  nbiHi  stili  ed  importanti 
jBodifieasioiii ,  e  fra  noa  molto  ferra  ,  spero ,  leglstrata  fra  le 
Btili  mediclie  ionovazioiii. 

.  «  Tale  almeno  si  è  la  mia  opioioaef  ed  a  qaesto  jcopo  ten- 
dono i  miei  stadi!.  Ma  perchè  i  moiti  distinti  sifilograA  italiani 
non  tengono  a  portarmi  II  loro  scientifico  ajato  in  quest'ardua 
impresa  ,  ed  a  sostenermi  nella  lotta  contro  I  detrattori  della 
aifilissatione  ?  Perche  mi  laadanii  solo  nel  sopportare  nna  il 
f  Bave  responsabilità  •  e  non  concorrono  tatti  coi  loro  lami  e 
colle  loro  cspetienae  ad  aggiungere  la  loro  pietra  per  Ja  co* 
stroiione  del  nuovo  edifizio?  Perchè  voi  solo,  o  caro  GulUgB^ 
veniste  a  dare  scientifico  e  morale  appoggio  ai  fatti  da  ase  an* 
imnsiati  ?  Perchè-  il  aig.  dott.  isamberùU.  ók  Bologna  ,  praticate 
appena  aknoe  pòche  iuocalaaioni  sifilitiche  in  nove  iodlvidoiy 
B*  affrettò  a  pabblicaroe ,  forse  nn  pò*  leggermente ,  le  osserva- 
tieni  (Vh  «  Annali  universali  di  medicina  »,  fascicolo  di  feb* 
brajo  1852)  !•  le  presentò  qoali  argomenti  contrarli  alla  si* 
filistaaione ,  e  ne  ricavò  eorollarii  i  qoali  tendono  ad  infirnumn 
e  quasi  a  negarne  affatto  la  facoltà  profilatica  e  terapeutica? 

«  i  fatti  dei  sig.  GmmberM  sono  incompiuti,  imperfietli  ed 
inconciadentl  coom  la  dimostrerò  evidenleoMnle  nel  mio  lavoro 
salia  sifiUuazionci  che  vedrà  la  luce  Ira  poco:  ma  narrati  da  un 
sì  distioto  sifilogralo  faranno  eertamente  nna  sinistra  Impressione 
sull'animo  di  chi  non  ha  visto  coi  proprj  occhi  gli  effetti  della 
sifiliisazione,  e  saranno  con  piacere  accolti  dagli  oppositori  onde 
poter  anatemiitare  un' altra  volta  e  la  sifiiiztatione  ed  i  sifilia- 
latori. 

«  io  sono  dolente  che  un  nostro  italiano  abbia  precipitato 
nel  prodjarre  una  consimile  pubblicazione  ^  e  se  osassi,  io  pre* 
gherei  41  leggere  queste  poche  parole  del  sig.  dott.  Seudm  di 
Brusaelies,  Il  quale  mi  scrive  In  data  del  3  marvo  «  Il  y  a  pen 
de  jonrs  j^ai  été  consulte  par  M.  Pi$tri  préfet  de  Police  de  Pa- 
ris, h  l'effet  de  lui  faire  «onnaitre ,  si  on  pouvail  autorlser  IL 
le  Dr.  ^nsMi  k  fiiire  des  essais  de  syphilisation.  Dans  ma 
léponse  affermative  je  lui  ai  rapporta  ce  qae  je  a  vaia  vu  à  va. 
tre  cliniqne,  et  qne  je  considérais  comma  un  devoir  d'hnmanitd 
de  ftvoriser  les  ezpérimentationa  de  ce  genre  »• 
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«  La  tlfillisuione  appeoa  nata  ebba  contro  di  lè  non  pochi 
datrattori ,  i  quali  arrabberò  Tolato  soffocarla  ani  ano  naseeto 
ora  con  taorlo  ,  ora  chiamaodola  immorale^  ora  lanciando  coni^ 
tro  i  tifiliisatorl  calanoia  ed  ingiorie.  Tra  qaesti  oppoaitoii 
non  dereii  certamente  annoTcrare  II  sig.  Gamberinif  le  col  oa» 
aenrasioni,  e  specialmente  l'appendice  Inserita  nelle  altime  pa* 
glne  dello  stesso  fascieolo«  se  non  possono  senrlre  a  dlmoatram 
i  vantaggi  od  I  danni  della  alfiliztazione  f  provano  almeno  hk 
modo  manifesto  che 'in  Italia  al  atndia  e  si  cerea  11  fero  colln 
rettitadine  d' animo  e  colla  onestà  necessarie  a  chi  Tnol  eoi» 
tifare  la  snbllme  nostra  scienza  pei  f antaggio  doli*  nmanlth  aofc 
ferente  »• 

Nell'altra  lettera  dice  t  «  La  sifiUtiatione  ?ivrl  ^  lo  no  sono 
eertO|  e  prodnrrà  un  gran  benes  ma  prima  di  trionfisfo  dovrà 
saperare  molti  ostacoli,  poiché  fra  I  coUeghl  io  trovo  pocliio- 
slml  amanti  delU  adenta,  della  verità  e  del  progroaao  ^  corno 
slete  voi.  GomnnqaOi  lo  pnbblklierò  tntd  I  fiati,  o  non  ooMttoiò 
oartamenle  i  aend-aaoeossl  e  gl'lneonvonlenti ,  polche  ae  poen 
m'importa  la  ripntasiono  di  saientlatOi  a  me  sta  Immonaamontt 
a  cnore  qaelia  di  onesto  e  baon  dltadlno. 

e  Lo  stadio  giornaliero  della  sifiUisaiione  fiitto  sopra  «nolll 
casi  recò  da  nn  anno  in  qua  no'  miei  eaperimentl  alcnno  oso* 
dificaaioni  che  oramai  la  rendono  pib  pronta  i  pih  hrovOy  pia 
eflkace  e  scevra  da  inconvenienti,  E  la  modiBcailone  pin  im» 
portante  al  è  qaelia  di  lare  contemporaneaoMnto  od  a  brevi 
intervalli  moltissimo  inocalationi* 

m  Fra  i  medici  esteri  cho  visitarono  il  mio  si61icomla,  per» 
mettetemi  che  io  vi  parli  anco  del  celebre  Seutin  di  BmsaeUeSi 
il  qaale  disse:  -^  sono  parole  del  sig.  Juiias^'TùHum  scrit- 
temi il  15  febbrajo.  —  •  J'ai  va  M.  Seutin  à  son  passago  k 
Paris,  et  il  a  été  émerteilié  de  ce  qae  voos  loi  avea  mentre  ^ 
et  je  ai  écrlt  aat  prefet  de  Police  t  bn  vons  poarriea  égaleoMOg 
faire  prendre  dea  inlbrmations  à  Bmzelles  aaprèf  do  M»  Smttim 
qai  a  été  temoin  de  ce  qai  ae  passe  ìt  Torio  »•  —*  QnindL  sog» 
giange  :  -•-  e  je  croie  qa'il  sera  d'an  grand  appni  à  la  sjphlUil 
sation  ».  Catimirù  Spmmo  »• 

Da  tutto  questo    apparisce  manllesto  che  se  lo  Sperino    non 
fossa  sicuro  dell'esperieaao  da  lui  tentate,  non  terrobbo  ,11  lin^i 
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goagglo  che  ha  sempre  tenatO|  né  dai  sooi  delti   trasparirebbe 
quella  seinplidtii  e  lealtìi,  cbe  è  propria  delle  cose  yere. 

Ma  ad  onta  di  ciò  noi  non  abbiamo  detto  ancora  se  la  si- 
filtisasione  atra  o  no  yita,  perchè  questo  giodisio  sarebbe  stato 
intempestifo  e  precipitato.  Però  noi  non  cbiedemmO|  nò  adesso 
diiediamo  altro  se  non  che  si  faccisno  esperimenti  per  cosi 
potere  ona  volta  essere  al  caso  di  formulare  una  decisa  opi« 
ninne  sv  questa  nuota  serie  di  fatti.  •»  Se  la  siBliiaazione 
yénk  coniermata  noi  saremo  contenti  di  arere  influito  (per 
quella  piccola  parie  che  per  noi  si  poterà)  ai  di  lei  incre* 
mento  ;  se  per  mala  a? ventura  poi  yenisse  smentite  ,  d  dorrà 
di  ayere  vedute  bllite  tante  lusinghiere  sperante  y  ma  sempre 
saremo  paghi  di  aver  raggiunto  il  vero*  Dunque  ed  ottenere 
q^usto  responso  vi  vogliono  etperiemtm  e  lempo.  La  prima  se* 
gnu  l'esistenze  del  fatti ,  e  qualche  volta,  lo  dirò  con  Laerf 
Sclif  I  fie  «oiis  écUUn  que  pour  nout  dmmer  du  régnui  il  se* 
condo  poi  f  il  tempo ,  ha  potere  assai  imponente  anco  esso  | 
poiché  per  consentimento  del  Dé'LabouUu^  tue  Pémitr  et  /hit 
vipn  U  periti.  (  6ass*  MetL  ItaL  Feder.  —  jTosc.  y. 


Nuove  rieerehe  di  Ematologia  ;  di  A.  BicqoisbLi  ed  H.  Bo« 
DUI.  —  QuesU  distinti  ematologi  eontinuarono  i  loro  studi 
sperimentali  sul  sangue  (1),  i  quali  venner  presentati  all'  Ac« 
cadeota  delle  sciente  di  Parigi  (seduta  31  maggio  1852  ).  Ci 
tiserbiamo  a  dare  un  sunto  delia  Memoria  stessa  (  che  ò  tuttora 
io  corso  di  pubblicali one  nella  «  Gatette  medicale  de  Paris  ») 
qualoca  le  particolarità  in  essa  esposte  siano  per  meritare 
speciale  menaione.  Per  ora  riproduciamo  le  conchioslonl  alle 
quali  furono  essi  condotti  colie  loro  ricerche. 


(1)  Becquerel  e  Rodiér,  Bicerehe  sulla  compositiene  del  jojt- 
gue  umano  nello  stato  di  $aluu  e  di  malattia,  (  AwnaU  uni» 
versali  di  medicina,  Voi  CXFII,  p..  274  ;  CXXll,  p.  478). 

— -  Sullo  scorbuto  e  sulla  composizione  del  sangue  in  qu9» 
sta  malattia,  (  jinn.  sudd,,  FoL  CXXUl,  p.  6S6  ). 

— —  Intorno  alPanemia  per  diminuita  proporzione  delPalbU" 
n$ina  del  sangue  |  e  alle  idropiiie  che  ne  sono  la  conseguen%a. 
(Jnm,  sudd.^  Voi  CXXXiV,  p.  63S  ). 


» 


1.^  M  mutimi  ■«•ero  delle  nalatiie  crooiebe,  o  pvrv 
,|ftW>/m<wnMnf  io  coofegMota  di  iBodi6cMÌofii  ifimiicbè  di 
mfia't  oÉhiitt  i  li«  «leeifAii  prUuipaU  M  Mn^nt,  vale  •  d*fv 
t  ^^^tl/f^  is  fihrUuk  e  rMumma^  iwsmuo  éMiM<iiM#«  •  dimimmirg 
iiiifaief  fftf  I  «'ne  «  <{iM|  •  urlìi  e  ire  timului^amtmte,  SìtUtU 
miriglieli  dipeodcMio  o  dalla  aalara  delle  naiallie  ,  o  dalla 
apMÌalilà  delle   nMHlifieatiooi  alle   q«ali  gli  iodifidoi 


2.*  I  globali  dloninnlecooo  nel  coreo  del  ouggior  naoMve 
delle  nulattie  croniehei  la  cai  darete  ei  prolanga,  ed  in  parti* 
eeiare  nelle  malattie  organiche  del  caore  «  nelle  malattie  di 
Brighi  cronica  |  nella  doroei,  nella  caccbeteia  palodoea  ,  nelle 
eaM>rragie,  dopo  le  copioee  evacoatàoni  sangaigne,  nelle  dieeree, 
Beli'  altimo  periodo  della  labercoliiaaaione ,  nella  diateei  «em» 
ceroea.  1  globali  dlminaiecono  eaiandio  ogni  folta  che  gii  iw» 
divido!  Corono  eottopoetl  ad  on  natrimento  iotaffidente  o  nea 
a  safficienta  riparatore,  a  an'  aereaaione  par  Ineoffidentei  ellHh 
miditày  alla  mancansa  di  lece  ,  ecc. 

3.^  L'albomina  del  eiero  del  taogoe  dimioalece  In  an  certe 
naraeto  di  circoetanae  che  aono  :  le  malattie  del  caore  al  ieno 
gradoy  le  anemie  aimpatiche  conaiderabiliy  la  diateei  caneereea* 
L'albumina  dimineifce  eaiandio  in  cooaegaenaa  d'  an^aliaMote» 
aiobc  losoiBciente. 

4.^  La  fibrina  rimane  nello  fiato  normale  e  talTolta  trofail 
lamentata  nello  acorbato  acato.  Diminaisce  nello  ecorbato  ciò* 
nico  o  nello  slato  ecorbotico  aiolomatico  di  an  certo  naoMio 
di  nulattie  crooiche  ,  maasimamente  nelle  malattie  orgaoidie 
del  caore  nelle  qaali  codesto  stato  scorbatlco  è  pia  freqoente 
e  meglio  rile?ato. 

5.®  Io  tatti  i  casi  precedenti ,  aamenta  la  qaantitli  di  «cqoa 
contenota  nel  sangae»  e  diventa  assai  maggiore  che  nelle  s^eto 
normale. 

6.*  La  diminaaione  quantitativa  del  globali  si  esprime  epe* 
cialmeote  pei  seguenti  fenomeni  :  decolorazione  della  pelle  , 
dispnea,  rumor  di  soffio  al  primo  tempo  del  cuore  e  alla  base 
sua  ,  rumor  di  soffio  intermittente  nelle  arterie  carotidi ,  nimor 
di  soffio  continuo  nelle  vene  giogolari. 

7.^  Quando  le  diminutione  nella  quantità  deiralbamioai  sia 
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por  non  molto  tonsiderofolo,  ti  eflTettoa  in  maniera  teoU,  do- 
fermina  rapidamente  un'idropisia.  Qaando  essa  diminasione  si 
effettua  in  maniera  cronica,  determina  dei  pori  on*  idropisia  ; 
ma  bisogna  che  codesta  diminasione  sia  ben  maggiore  che 
qaando  essa  è  acuta.  L'idropisia,  considerata  in  maniera  gene» 
rale,  è  il  carattere  sintomatico  delia  diminnita  proponioae  del« 
r  albumina  dei  sangue. 

8«*  La  diminuita  proporzione  dell*  fibrina  si  manifesta  per 
la  produkione  di  emorragie  cotanee  e  mucose. 

9.^  Nell'anemia  sintomatica  di  copiose  eoKNrragle,  di  alimen'* 
Iasione  insoffictonte  ,  di  abbondanti  e?acoaiioni ,  i'  alterationa 
del  sangue  è  caratteriisata  da  dÌmina«ione  della  soa  densilk,  da 
aumento  di  acqua  ,  da  diminaiione  dei  globuli  ,  da  «ooserfa* 
rione  della  cifra  normale  o  qualche  volta  leggiera  diminn- 
afone  dell'  att>amiiUi' , -6  da  obnser?aiione  della  dira  normale 
dcMa  -fibrina* 

^0.**  Nella  dorosT,  affeaione  affatto  distinta  dall'  anemia  ,  e 
elle  ne  differiMe  per  sette  rapporti  diversi,  onumerati  nella 
Memoria,  le  aAtoraatoni  del  sangue  possono  completamente 
mancare.  Quando  esistono,  consistono  eue  nell'aumentata  pro- 
poraione  dell'acqua,  nella  diminuàione  dei  globuli ,  conservan* 
dosi  normale  o  aameotata  la  cifra  dell'aibumioai  •  quella  della 
fibrina. 

11.*  Nella  malattia  di  Brighi  acuta,  le  «Iteratiom  del  sangue 
consistono  netia  conservaiione  delia  cifra^dei  globuli ,  e  di 
quelli  delti  fibrina,  «  nelU  dimlnusione  dell'  albumina.  Nella 
malattia  di  Brighi  cronica ,  v'  ha  diminasione  della  dira  dei 
globuli  I  dimlnusione  dell'  albumina  ,  «  éonservasioae  o  pure 
dlminusiooé  della  dira  della  fibrina. 

i2fi  II  maggior  numero  dalle  idropistie  ritenute  come  essen- 
riaii  sono  devote  alla  diminuita  proporsione  dell'albnmiaa  del 
sangue*  Sono  «sse  acato  o  croniche,  e  il  piò  delle  volte  trag^ 
gono  origine  da  una  causa  materiale,  consistente  in  un  di* 
sperdimento  qualunque  delle  parti  solide  o  floide  dell'  orga- 
nismo. 

13.^  Nelle  malattie  del  cuore ,  I'  alterazione  del  sangue  va 
ognor  più  crescendo ,  mano  mano  si  approssima  1'  esito  latale 
di  esse.  Le  alterasioni  del  sangue  la  tali  casi  consistono  nella 
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timalUnei   dimlniiioiie  del  tre  elenentl  del  nogat ,  giobali  , 
albomina  e  fibrina,  e  nell'aamento  deli'acqaai 

14.*  Nello  scorbato  acoto ,  Il  Miigae  noa  sabijce  alcmui 
modificatiooe  apprexxabile  dei  tool  priadpll.  Nello  tcofbvto 
cronlcoi  la  qaaDlilà  della  fibrina  è  DOtabiliMiite  dlmlnaika  ,  • 
talvolta  I  globoll  «Hio  comiderablliMBte  anoMOlali.  Neil*  Btia 
e  nell'altra  forma ,  l'aomento  nella  proporaioiie  della  loda  del 
sanfoe  spiega  tatti  i  hìUi  ma  eifiatto  aaoNBlo  non  è  ancora 
dimostrato. 

15.*  Tntte  le  oMdlfieatlpol  pracedenleauple  ttodiato  tttrel* 
tano  grande  luflaenaa  folla  iMrapeiitIca  di  codesti  diversi  stali 
morbosi.  Ciascon  elemento  del  sanf  ne  è  modificato  mercè  no» 
apedale  metodo  terapcatlco  t  la  diminalta  proporsion*  dell*  al- 
bnmina,  mercè  U  china-china,  •  gli  allmeoti  tonld  •  fottifkf  ■ 
ti  :  la  dlminaaioQC  della  fibrina,  •  raamerti  della  soda  rad 
sangne ,  mercè  gli  alimenti  tonld ,  gli  addi  Tcgetabill ,  a  «b 
cuifeniente  regima  Igienico  s  la  dlmlaaita  propaniona  del  gla^ 
bali«  mercè  i  fermginod  e  «i  appropriato  trattamento  igianlcaii  ' 
(  CompUs  rmdui  dt  fAcadimU  dis  §dmeu  {  $4  mmi  éiSM)» 


Sutt  atwtlraammlo  per  aeUo  wolfbrieù  ^9  ami  mmw9  S  aaa» 
prìrio  mei  Mongue  «  nei  vi$eeri  |  dil  pr^ttmuFi  GiooHlOAB.  -• 
L'  ossenratione  segnente  tendo  prindpalmenta  è  pro?ara  dba 
I'  acido  solforico  noa  oostitaisca ,  coma  d  è  credalo  finora  , 
an'eccesiooa  alla  regola  che  i  Tdeol  atati  assorbiti  d  possano 
sco|>rÌra  nd  saagna  a  nel  tessato  degli  organi  seoemcnliy  ace.  ; 
ed  eiiandio  n  ptoporra  an  metodo  oMrcè  il  qoiila  d  pab  &• 
cilmente  seoprido  dal  BMdlco-perito. 

Una  giofine  di  coslitadooe  masoolosa,  slata  sempra  sana,  si 
soiddò  il  20  glagno  IfiSI  Ingoiando  a  meiao  dì  an*  onda  a 
messa  circa  di  olio  di  dtriolo  di  commerdo.  Mass*  ora  dopo 
la  trofata  stesa  al  saolo ,  mandando  grida  per  dolore ,  sfor- 
sandod  per  recere ,  e  con  ineapadtà  a  parlare  e  a  deglotlra. 
Le  la  amministrata  magneda  iojettata  nello  stomaco.  Per  tra 
a  quattro  ora  abba  fornito  ,  lì  qaale  non  ricomparre  pia  in 
seguito. 

Mancarono  tatti  gli  ordinarli  segni  di  collapso,  ad  eccetiona 
del  folto  cspriflMBto  abbattimento.  Illaof erata  aeU'ospedalai  il 
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ttitttiiio  racMtsIfo,  non  iecottra  dolora  dello  stoiiieoi  mi  un 
senso  di  pressione  e  poee  sete.  Non  lomideiui  del  ventre  t  lei 
estremità  e  la  cote  erao  calde  t  il  polso  108,  molloi  ed  ampio. 
Emise  poca  orina  leggermente  acida,  ed  ebbe  dee  evacaaiioni 
alvine  ,  V  oliima  delle  qaali  eoa  apparenta  di  carbone  e  eoa 
odore  particolare. 

I  fenomeni  preéomlnanti  erano  allori  ■»  loeplraslone  mU 
qòan^o  laboriosa  t  affatto  scompagoeU*  da  aloan  segno  di  affov, 
tioiM  liringeai  grossi  rantoli  mecusl^ nelle: lanci ,  dipendeeti  in 
apparenta  da  aeéomnlamedto  di  meco  pef.  la.  somma  difficoltà 
di  inghiottire  ;  rigargito  del  lifpldé  dal.  naso.  Ktm  incapace  di 
articolar  perola,  e  di  sporgere  la  liugoa .  piuttosto  raccorciata  t 
gli  angoli  orali  eran  Iloti  inioeroi^l- epitelio  d«lle'  guiocie.y 
blaneOf  opaco  |  e  io  patte  stajBcato«  Premendo  esternamente  le 
fMMÌ|  nessont  sensiirilitè.  Si  sentivano  rantoli  mosicaii  grevi 
•Ila  legione  laterale  del  polmone  sinistro.  li  polso  divenne 
.  I^adalemente  pik'  debole  e  pia  celerò ,  e  la  respiraaione  pie 
difficile.  Le  MéHe  evvcnne.  ireatuit^on  dopo  aver  inghiottito  il 
TiÌenO|  jentà  bvev  perdota  mal.ia  eonsapevoletsai  e  senta  che 
hi  Mperflcie  siasi  raffreddata  mai. 

AtMMia,  —  La  rigidetta  cadaverica  era  completa  frs  of$ 
dopo  (1):  l'esame  iuterno  venne  praticato  dopo.veoti  ore.  Le 
stagione  era  calda,  la  pntrefatione  era  avviata  «tiivamente  nel- 
l'addome, snlla  faeda  e  nei  tinselo  cellolare  sottocntaoeot 
•  Tubo  digertmt/H.  —  L^  epitelio  del  dorso  della  lingns  era 
tteSMto  ,  ispessito  ^  cribriforme  ,  e  di  color  kiigio*giallaslro  i 
qoello  delle  oraste  palatine  e  delie  Ioasillei'bidMifliicclo.a  pl«« 
Otre.  L'  epifeUe  dell'  esofago  era  molto  ioerespato ,  e  mostravi 
«Miti  flocchctti  bigio  giallognoli,  debolosenle  ederanti  |  disposti 
tango  le  sommità   delle  rlpiegatore  i  e  In  maggior    nnmnro  in 


(1)  La  rigidezza  era  aitai  inoltrata  nellt  etinmità  ioferiori 
im'ora  e  un  quarto  dopo  iamorte/^moUù'meno  nelle  euperio» 
ti  ;  conservando  frattanto  il  eadaumte  tmeo  il  suo  calore*  La 
Hgidewa  continuò  $en%a  diminuire  wiche  a  putrefanioac  molm 
etvanzataf  dlmoetrata  dal  coloramento  ed  enfiecma  Mottacutanco» 
Sifaui  rintUamimi  cono  in  oppoiinhnc  ed  ekiuimi  degU  ÀutorL 
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protfliiiilà  dello  JtodMCOb  GII  tirali  pie  profondi  della  tonocA 
■■cosa  erano  iojectati.  La  loterna  aoperficie  dello  itooiacoy  pec 
tra  qMrti  della  saa  tongiiaiia  dal  cardiaa,  era  nera  eoa  leggier 
Unta  reaaa,  la  qaale  arroaeava  le  dita  nel  aMoeggiarley  ed  eai- 
biva  Dooierofl  rialti  ^  dori,  acabri|  e  aolto  proioineoti ,  etclv* 
tifamente  formati  dalla  looaca  mocoea  infiltrata  di  aangne  •!< 
terato.  Negli  intertpaiii  b  Meaibraiia  età  im  parte  diitratla  | 
qaa  e  là  aatai  aiaoltigliata  i  e  oolot  di  ekriegia.  Verfo  il  pi* 
loro  b  aenbrana  lAtema  tra  bigÌo*verdieeb  t  gonfia ,  fiUMoa* 
tofa  •  pontegglata  da  pieeole  naerbie  uu9*  Uoa  circolare  per? 
Ibratiooe  ,  pi«  larga  di  ano  jeellinoi  e  narginl  lied  e  netto* 
mente  tagHatii  occ«pe?a  b  parete  aoteriore  dello  atooMCO  ti« 
il  cardia  e  la  gran  eanràtora ,  ma  piò  preaso  a  qnetta.  Far 
qualche  tratto  In  fictnaota  deii'apertora  lo  tonache  ioterpe.eiaa 
itaccate ,  e  la  corrOfioDe  ave?a  attaccato  io  atoaueo  ip  mn^ 
eoppia  di  paoti|  dell*  eatemo  alÌ*intertM.  11  Tiaeere  ere  vooli^ 
L'  adiacente  poraione  del  peritoneo  conteneva  poche  oncio  41 
liqaido,  eolor  di  olifa  ,  torbido,  e  non  addo»  Il  reale  del  et» 
naie  alimentare  era  normale.  L' Otero  coperto  delb  membae— 
decidoa  t  noa  delle  ova|e  cootenera  no  grotto  ^^m  fttfaiia% 
con  orlo  giallo  eorrogato  e  l'area  interna  di  tcngoe  e  fibrina  , 
ma  seosa  cavità  centrale^ 

Organi   reipiratatiL  —  L'epiglottide  era    rottattra  e  b^f^* 
meote   iotnmidita  t  V  apertora    della  gloUide  OM  aperta  ,  e  di 
giusta  mimra.  La  OMggior  parte    deli'  interno    della    larioge , 
molta  parte  delb  tracheii  e,  a  placche,  i  tabi    bronchiali  fino 
nelle  loro  oilieM  diramasioni  erano  velati  da  noe  tirato  toltilo 
e  leggermente   adeto    della  ttetta  meodiraaa   eolonta    trovate 
nell'etofago/  Negli  intervalli  la  mocota  era  vivamente  colorata, 
non  ingrottata,  e  aveva  poca  eecreaiooe.  li  tettnto    pohnonaro 
non  molto  ingorgato,  ma  pia  rotto  del  normale.  La  picara  de« 
atra  conteneva  molto  alerò  tangainolento,  e  pia  poco  la  picara 
sinistra. 

Or^Mi  d§iU  dreoUuioM  ^  e  Mmgué.  —  Nel  pericardio  ,  nn 
pajo  d' onde  di  clero  aangainolento.  I  ventricoli  disteti  de 
mria.  Le  orecchiette  contenevan  molti  grami  neri ,  codi ,  con 
fibrina.  L'endocardo  del  ventricob  sioittro  opaco  e  eorragat%. 
11  aangne  delb  grandi  vene  toraciche  e  cervicali  er»<  nero  « 
flaldo. 
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Lt  grande  aomigliaoM  del  deposilo  Membranoso  dell'  esofa- 
go, e  di  quello  dei  tabi  respiratori!  ,  suggerì  di  cercare  se  co- 
desto fosse  oua  n«o?a  secresionei  oppore  risollassè  dall'  asioae 
locale  dell'acido  soll'epitelio.  —  Sa  aniendae  queste  parti,  col 
microscopio  »  si  trovarono  distintamente  le  celiale  epiteliche 
caratteristiche  :  d^onde  si  inferì  che  era  entrata  nella  laringe 
noa  porsione  deli'  acido.  Di  fatto  |  lavando  qoest'  ultima  e  la 
trachea  con  acqaa  distillata  ,  si  ebbe  an  liqoido  di  reationè 
acida,  il  qaale  coll'aggianta  del  cloraro  di  barite  diede  nn  leg- 
giero precipitato  bianco,  insolobile  nell'acido  nitrico  paro.  Una 
porxione  della  tonaca  Interna  nerastra  dello  stomaco  ,  fa  di- 
sciolta  compiatanenle  nel  liquor  di  potassa  con  tatti  I  carat- 
teri dell'ematesina,  ed  ana  portiooe  macerata  in  ana  solasione 
di  bicarbonato  di  soda  fa  trovata  risolversi  in  membrana  ma* 
cosa  paraialmente  immotata  ,  contenente  nelle  proprie  ma- 
glie aaogae  alterato  ^  e  in  parte  discio  Ito.  Un  pb  di  materia 
nera,  che  aveva  resistito  ali'  asione  della  potassa  caustica  ,  si 
sciolse  aflEitto  metcè  l'acido  nitrico  forte.  Il  veleno  quindi  non 
aveva  carhóniMùWj  nello  stretto  senso  delia  parola,  alcuna  por- 
tione  di  tonaca  mucosa.  Bo  travato  ancora  che  introducendo 
ripetatamcàlte  1'  oliò  di  vitriólo  in  uno  stomaco  morto  e  vuoto 
alla  temperatai-a  di  60  a  70  F.  (H*  12  a  16  R.  ]  non  avviene 
earbonitiasiorie  ,  sebbene  le  pareti  stomacali  ne  veugano  di- 
sciolte fine  alla  perforaaione.  Il  primo  effetto  coosiste  nell'  im- 
blanehimento  della  mucosa  ,  la  quale  dipoi  diventa  bruno» 
chiara. 

Attorìnménto  delP  acid»  tol/òrico,  —  Esplorando  1  liquidi 
trasparenti  ottenuti  facendo  separatamente  bollire  nell'  acqua 
distinata  il  sangue^  il  siero  del  pericardio,  quello  della  pleura, 
il  tessuto  del  polmone,  del  cuore,  del  fegato,  della  mi  Isa  e  del 
rene,  nod  si  ebbe,  ad  eeoealooe  che  nel  secondo  e  nelPaltimo, 
nessìma  traecia  di  acido  solforico  o  libero  o  combinato.  Essi 
però  eran  tutti  manifestamente  acidi  alla  carta  di  tornasole,  e 
alcun!  di  essi  lo  divennero  vieppih  sommettendoli  alla  disili • 
Iasione.  Il  liquore  distillato  non  mostrò  traccia  di  acido  idro- 
dorico.  I  liquori  uttenati  colla  bollitara  e  colla  fillraslone  del 
•aógue  e  del  lessato  del  tioore  diedero  coli'  acqua  di  calce  an 
•epiose  precipitato  bianco  di  fosfato  di  calce.  Due  porsieiii  dt 
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liquor  del  sangue ,  di  egoal  peto  —  oiia  detto  qoeb  oMlrtftti* 


tate  col  carbonato  di  potassa  poro  —  baoso  dato,  dopo 
state  calcinate  ,  nentralUtate  eoli'  addo  acetico  ,  •  preeÌpito|« 
col  clororo  di  caldo,  delle  quantità  di  ibsiato  di  calco,  rispol» 
tlfainente  come  7  a  3  ;  la  differensa  è  cagionata  dalla  decorna 
positione  dell'  addo  fosforico,  nella  porxione  non  Dcntralì^ 
seta  ,  mercè  il  carbone  della  materia  organica  cbo  I'  acconto 
pagoa. 

Sembra  qolndi  completa  U  profa  della  presensa  dell' jMldo 
tosfoiico  libero  nel  sangoe,  e  pare  riferibile  airatiooo  deli'  •• 
d<lu  solforico  assorbito  sai  fosfati  alcalini*  Il  soilater  risaltante 
debb'  essere  rapidamente  espnlso  ,  e  il  rene  è  probabilmenle 
1'  organo  di  elimi oatione.  Il  cbe  risolta  inoltre  dall'  aalone  po« 
sitiva  del  cioraro  di  barile  sopra  ont  decoaione  del  rane^ 
comparatifamente  con  la  decotione  dei  langoe  •  di  altri  or- 
gani. Così  1000  grani  di  iangu€  di  eaoiv,  500  dei  qnall  pretift» 
mente  satnrali  dal  bicarbonato  di  soda  ,  aflfatto  esente  da  soIp 
fiiti,  indnerato  in  nna  capsala  di  platlnO|  lavato  coU'addo  ni- 
ttico  e  predpitato  col  clororo  di  barite  (  il  predpitato  rilavato 
coli'  acido  nitrico  e  riscaldato  a  rosso  scoro  )  banoo  dato  pd 
500  grani  neotralittati  1,80  grani  di  solfato  di  barite}  por.  gli 
altri  0,05,  ossia  come  36  di  acido  libero  a  1  di  addo  combi- 
nato» Dae  petd  di  fegato,  dello  stesso  peso ,  trattati  nel  medo- 
dmo  modo,  baono  dato  pei  500  grani  nentraliaaati,  2,70  grani { 
per  gli  500  altri,  0,15  grani  di  addo  libero,  osda  corno  1S  a 
1  di  acido  combinato.  Mentre  cbe  due  potai  di  rene  dello 
stesso  peso  hanno  dato  pei  500  grani  non  noatralisaatl  1,2  di 
solfato  di  barite.  Un'  oncia  e  metta  di  orina  leggermente  ce* 
lorita  per  materie  fecali  ha  dato  7,55  grani  di  soUato  dì 
barite* 
Dalle  cose  esposte  d  hanno  le  segnentl  dedntioni  t 
iS  Che  nell'  avvelenamento  per  addo  solforico»  il  veleno 
pub  penetrare  nell*  interno  della  laringe  e  dei  tabi  broochia^ 
dorante  la  vita,  e  quindi  prodarre  ona  bronchite  tanto  Intensa 
da  divenir  fatale  ,  o  per  sé,  o  per  aiterationi  estranee..—-  2^^ 
Che  l'annerimento  dello  stomaco  in  questo  avvdenao^nto  1909 
implica  necessariamente  la  earbonitsaùone  del  teasnto,  ma  pu^ 
consistere  in   depositione   interstidale  di  sangoe   eSoio   totip 
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l*aRÌoD6  iitiunte  e  corrosift  del  feleno^  e  da  quest'aUimo  chi* 
niìeaiiienie  allerato.  —  3.^  Che  l'olio  di  filrìolo  non  carbo* 
nitta  lo  stomaco  morto  ,  ma  ne  discioglie  le  tonache.  —  4.* 
Che  nei  casi  di  a??elenamento  si  può  trovare  l'acido  nei  san- 
gue e  nei  visceri  parenchimatosi  :  la  sua  qaantità  relativa* 
roeote  al  peso  dei  tèssuto  sol  qaile  si  opera  è  massima  n^ 
/f^f0i  e^  comparativamente  a  quella  del  solfati  normali,  mini- 
ma nei  sangue,  —  5.®  Che  nel  sangue  e  negli  organi  paren* 
cbimalosii  l'acido  si  trova  (  e  probabilmente  esiste  durante  la- 
vita  )  soltanto  in  combinasione  colla  materia  colorante  rispet- 
tiva, e  eoi  tessuto  deli'  organo.  -<•  6.^  Che  il  veleno  ,  quando 
sia  assorbito  ^  decompone  i  fos£Biti  alcalini  del  sangue  ,  e  che  1 
solfati  alcalini  risultanti  sono  rapidamente  eliminati,  —  7.*  Che 
il  metodo  superiormente  indicato  di  esaminare  comparativa* 
mente  pesi  uguali,  quando  sia  accuratamente  usato,  pare  corri- 
spondere alle  esigente  delia  medicina  legale,  e  non  pub  in« 
centrare  obbietioni  pratiche  le  quali  non  si  possano  ovviare  o 
direttamente  o  con  prove  indirette.  —  8.^  Che  le  ricerche  re* 
lative  alla  distribntionc  e  allo  stato  di  combinasione  di  sostante 
assorbite  dal  sangue  danno  un  indillo  rationaie  delle  migliori 
cognisionl  che  ora  abbiamo  iotorno  all'atione  degli  agenti  tera- 
peutici. (  The  London  medicai  Gaieice,  august  i8Sé  )• 

SulP  olio  jodurato  $  di  PKRScim.  —  Guihouri  lesse  il  rap* 
poito  di  una  Commissione  ,  composta  di  lui  stesso ,  di  Sou* 
beiran^  ùibert  e  Ricorda  nominata  dall'  Accademia  di  medicina 
onde  riferire  se  e  come  aua  certa  qaal  deGnita  combinazione 
dell'iodio  coll'olio  possa  venir  con  utilità  adoperata  nella  pra- 
tica* ifurcfta/  pel  primo  nel  1848  propose  l'uso  di  questa  mi- 
•eela,  nella  idea  che  l'iodio  fosse  i'  elemento  efficace  dell'  olio 
di  fegato  di  merlotto  ,  e  che  una  preparatione  la  quale  conte- 
nesse una  forte  dose  di  questa  soslanta  non  avrebbe  potuto 
che  riuscire  di  molta  utilità.  Dopo  qnell'  epoca  tanto  Pertonne 
che  Deschampt  hanno  proposta  una  formola  peOa  sua  prepa- 
ratione*  \PeriOMJi0  ritiene  che,  per  quanto  sia  tenue  la  propor- 
alone  dell'iodio  nell'oKo  di  fegato  di  merlotto ,  desso  non  ne 
è  per  qoesto  un  ingrediente  meno  importante;  e  ,  senta  pre« 
tendere  che  si  possa  pervenire  in  tutti  i  casi  a  sostituire  qne^ 
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SI*  «Uiiiio  I  UDII  cslU  però  «d  «YaoMre  che  mu  prop<Hrtlott« 
maggiore  di  iodio ,  coaibineU  con  aoa  sotUDia  utioNUbiàe  f 
potM  rìotcire  «n  egeole  medidnale  di  fomuMi  efficacia  ,  reo* 
deodoio  il  veicolo  oleoso  piò  «dallo  a  Teoir  assorbito  dell*  or- 
ISDlsmo,  mentre  e  grado  a  ^rado  va  abbandonandolo  n  nUsnm 
cbo  l'aitino  viene  arso  durante  la  respiratlone. 

Secondo  II  soo  processo.  5  pai  ti  di  iodio  verrebbero  disdoll» 
in  1000  dà  olio  di  mandorle  dolci ,  e  una  corrente  di  vap«r# 
acqueo  verrebbe  diletta  traverso  la  miscela  inelno  a  che  resti 
affitto  iocolora.  Vengono  allora  aggioote  dnqoe  altre  paijtl  di 
iodio,  di  coi  si  ouiene  con  nn  metodo  consimile  lo  ecoioni* 
meoto.  Ciò  (atto  piò  non  si  riscontrano  tracde  di  vapori  di 
iodio  i  nondimeno  11  vapore  acquoso  che  si  condense  fiwnisct 
tuttavia  indisii  palesi  della  presenu  dell'  acido  idroiodieo.  Si 
lava  Tolio  con  una  debole  solatione  alcalinai  inaino  e  cbe  piò 
non  ricomparisca  la  menoma  reatione  acida ,  e  allora  si  filtra. 
Aggiongendo  con  tal  metodo  socceseive  dosi  di  iodici  ai  pnò 
giangere  a  combinarne  una  qoantitò  doppia  ;  riesce  però  aliora 
difficile  i*eviUre  di  ottenere  nn  llqoido  fortcmentn  cvlo* 
rato.  Con  qnesto  BMtodo  si  ottiene  on  olio,  cbe  differisce  iwa . 
p«ico  nei  gosto  e  nell*apparensa  dall'olio  di  mandorle f  Canto 
che  può  con  tutta  facilità  venir  propinato  o  solo  o  in  onMii* 
sione.  Quando  se  ne  prendano  40  grammi  ,  d  vuole  un*  ore  e 
metta  prima  che  se  ne  riscontri  la  presenta  nella  salive.  I^ 
dodici  ore  si  fa  ancor  piò  palese,  poi  va  dimioeeodo,  restando 
ancora  sensibile  dopo  18  e  anco  24  ore  }  scorse  le  30  sperisce 
del  tutto. 

Desehamp$  ricava  un*  olio  iodurato  rai^liante  1*  aiiono  del* 
l'alcool}  il  relatore  però  lo  ritiene  per  ni«nte  superiore  a  qoelio 
ottenuto  con  molto  maggior  facilità  seguendo  il  processo  di 
iVrjonjie. 

GiUri  volle  cimentare  ambidue  questi  olii.  In  paroecbi  casi 
di  impetigine  cronica,  nei  quali  esso  fu  adoperato  tanto  intev 
nameote  che  all'esterno  ,  si  giunse  ad  ottenere  una  soUecitu 
risolutione  dell'erutione,  molto  piò  rapida  di  quello  cbe  dietro 
Tatione  dell'olio  di  merloszo,  la  cui  propinasione  ninno  ignora 
quanto  riesca  difficile.  Riesc)  inefficace  in  diversi  ingorghi  croi» 
nici  scrofolosi  ,  die  però  furono  restii   anco  all'  olio  di  legalo 


iàì  mttìttnzo.  Oli  ^sperimeoti  di  Giòert  lioif  furoiio  fn'slt^d  '  ad 
ora  InsHiaftt  ia  aoméro  bastaùtemio te 'Saliente  per  potérlo 
•dfoH«Mie  ■  mI colarne  il  valore  esalto  t  può'  però  aio  da  qaie'* 
M'ora  èaskarUre  esaere  quest'olio  fornito,  in  eerti  tasi  di  esao* 
telili  eroiaiGi  ie  di  fiséoUie  gtiiandotari  ,  dt  nna  cóosidérerolé 
Virlìà  riibtvétire.  Itlcóril  se  aè  è  servito  per  ilù  anno  io  un  grati 
nttiiMrb  di  aiteraaiobi  scrofolose,  molte  delle  quali  erario  stat€ 
WtkkMéié  per  polstiifdi  'sifilitici  t  egli  n«  rfcavb  ottimi  rrstiUa^ 
BtfeòH  ili  nn  bobbooe  stritmoso,  In  una  epididimite^  tobereola* 
ré',  éfÉt  varif  casi  di  iiigOl-gbl  sèrortfloal  delle  articohsronf. 
Qttivi  i  'tatit^ggi  ;  tbe  se  he  ebbero  ,^1*  ottétfnerò'  cou  rapldti^ 
ilioltò'itffggf óre  diètro  l^oSo  deiròllo  fòdforatb  ,  di  '^aèllo'bhé 
diletto  roso  diéll^olio  dfi'  mer'fatM).  Fùché  ,  college  dì  Mieord^ 
coDf  enne  '  negli 'Identici  risaltati:  Là  dòse  ^òhimministraita  fa 
^r  còii^eCó  di  60'gràiiitiii'ai  giorbò,  che  vennero  p'eròi  spésso 
•omeutate  sino  afte  cento/ in  getìeré  >ieoe  sopjitirtiftd  trtllma* 
mente,  solo  talvolta,  quando  si^ibliTmdi  nella  dose  ,  dà  luogo 
•  sotcoeretiatfi^ili'VénCiie.  \  BièUétitt  de  V  jéaitkìAÌ$ ,  f"«r/.  XFI , 


Ikitjuo  dM  ip0fiU4fttamatimlia  cura  éétk  pnemnnniti  ;    dti 
ifoMoir 'BiOUBoiJtT*'  «ik  Diversi  fifatici  francesi  banoo  In  qnrsH 
ttNitti-  tempii  coostgKalCo    di  sostituire    nel    trattamento   delftt 
pneemoniii    forti'  desi  "di  fpecaqaaìià  ai    preparati  antimotiiali.^ 
l^rottSiMiiÉfC ,   )pr6feésew  a  Montpellier  I  prescrive    noà    mi^titriP 
Mfileiiente  dal  22' vi  45  grani  di  ipecaqaana,  da  prendersi  enr«* 
tro  1é  vemiqealtrO'orè,  in  dosi  refratte,  ma  a  brevissimi  Inter*' 
valli.    Egli  lo  genere  non  vi  ricorre    cbe    scorsa  la  seconda  o' 
tette  giorèat*iqoatìdi^- con  cacciate  di  Sabgée  loéali  o'genevtrtr 
sfé'gMi  tinto  depresso^  Il  turgore  Vascolare  I  mentre  j  appena  là- 
ifsoloalooe    vada-  a  rlletìto ,    ha    ricorso   eiiandio  ai  vescicanti; 
Questo  fartiiaco  riesce  io  ispedal  modo  utilissimo   nelle  pneo* 
nóAitt  '  dei  vecchi ,  o  fu  quelle  di  individui    di    temperamento 
Hnfàtico  predisposti  alla  scrofola,  nei  quali  la  malattia    mostra' 
uiia  lèodenaa  e  farsi  cronica,  classe  di  persone   In  toi  è  facile 
l'imbattersi  a  Montpellier.  Anche  Reaiguier  fa  cetido  dei  taa'> 
taggi  cbe  tengono  dietro  alla  propinaslone  deiripecaqiiana  ì'fa 
quale ,  a  suo   dire  ,  riesce  un  farmico  veramente   eroico   nelle 
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poMHOfliltl  M  secchi  appena  abbiìmo  a  ««oitnl.  fli:  ifcnj 
4alle  tangiiigoe.  Anche  nel  catarro  toffbcathro  fanllt-  Ioimi 
mollo  alile,  noli  potendo  varli  individoi  aUribnire  la  loro  tal* 
tetta  se  non  che  alla  soa  valida  atiooe.  DgUoux  «  in  noe  i^ 
cenie  eomnnicttione  atrAecademia  di  medldnai  agglnoM  nanvi 
argomenti  ai  gik  eonosdati ,  conchindendo  ansi  elio  rntiliik  di 
tal  farmaco  non  abbiasi  a  limitare  alto  affÌBBionl  del  faodiU 
Dietro  la  sna  propinatione  11  polso  fasti  pie  lento  f  I*  sepsttt» 
ratiooe  pia  facile  ;  contemporaneamente  si  ginnge  e  fiicilitaii 
tanto  la  ritolotioDe  degli  ingorghi  polmonari ,  cho  il  riaseorfaif 
mento  deireffiftiooe  plearilica.  Egli  ritiene  che  sia  piìi  efRcjcn 
e  vanghi  meglio  toU<!rata  quando  vi  ai  abbia,  ricorso  soUeeita* 
mente  \  In  quasi  tolti  I  casi  però  non  UMnca  di  praticare  anc!» 
il  sabato.  Adoperata  all'ettemo  (  nna  parto  tn  tra  di  giasto } 
l' ipecaqnana  agisce  nelle  laringiti  e  nelle  bronchiti  copn  na 
«tilissimo  riveilcnle.  (  BmlUtin  de  Mmputù^m  ). . 


JMXa  itm%9MUm9  mi  UUmo  ;  d$l  dotu  B.  Coofgft.  «i—  Rtlls  lo» 
aloni  Sai  prindpil  e  sulla  pratica  della  chirorgia  tette  pubbli* 
cala  da  questo  celebre  pratico  («  Lectnres  an  the  Prindplet 
and  Practice  of  Sorgery  »•  London  1851  ),  tfovoti  rifertlo  «n 
caso  di  tetano  traumatico  nel  quale  i'Autofo  ToUe  tenlatu  l*-4ip* 
pllcasione  dei  vapori  di  etere ,  tanto  pelle  via  del- retto  y.eomt 
per  inalatione  per  le  vie  ordinarie.  L^anuualato  venuo  u  mo-; 
rire:  crediamo  però  opportuno  il  qui  riportare  le  condusioul 
di  Cooper  intorno  ali*  inflaenia  esercitata  dal  nuovo  tocetno 
terapeutico  cui  ti  era  voluto  ricorrere,  e  Io  veniva  confortato  u 
continuare  neli'  uso  dei  vapori  eterei  non  fotte  ttato  altro  daliu 
caloM  che  essi  costantemente  procuravano  al.  pallente  f  cairn» 
talora  così  marcata  da  far  sì  che  questi  supplicaste  tpettiatimn 
onde  ti  avesse  a  ripetere  la  ina  Iasione.  Venni  inoltre  eecilato  n. 
continuarne  1'  applicasione  dall*  osservare  comci  sebbene  dette, 
non  giungesse  a  mitigare  lo  spasmo. nel  grado  in  cui  lo  mietei 
lusingato,  scusa  dubbio  però,  oltre  all'  aver  ammomato  I  lor* 
ménti  dell*  infermo,  eontribniva  a  prolungarne  1'  esistenaa  molt» 
al  di  lii  di  quel  periodo  di  tempo  e  cui  i  patientl  sogliono  W-- 
rivavf  sotto  un  acuto  attedio  di  tetano  ». 


■JMf  ma  M  togato  di  ehinina  mÌT  urtiettria  ;  dei  domu» 
WiCKBAii*  «^  11  dottor  fFkkfum  o»er?ò  nelle  sale  del  prole»* 
8ore  Le^roun  vari!  casi  di  articaria,  complicati  eoo  grafi  de- 
(Aie  alle  articolasiool ^  i  qoali. tatti  cedettero  con  pronletta  si, 
solfato  di  chinina  f  farmaco  che  torna  aiilisstmo  bea  anco  ia 
qaelb  semplice  articaria  che  palesa  gli  identici  fagad  caratled 
del  reamatismo.  È  dietro  U  saa  analogia  culle  nevralgie  che 
Cazénatfe  ebbe  a  raccooia  adare  i'  arsenico  nell'articaria.  (  J2ef. 
méd.'ehir.f  Voi  FIU^  pag.  260  ). 


Guida  atte  prtncipidi  acque  minerali  detta  LonAardia 
e  del  Veneto f  compHata  a  comodo  degli  infermi^ 
dei  medici  e  dei  chimici;  del  doli.  Giovimi  Cip* 
soni.  Milano^  i852.  Un  voi.  di  pag.  i36  mi  j6.* 

JT  ochi  libri  corrispondono  col  contenuto  così  bene  el  loro  titolo 
come  questo  che  aonnoaiamo.  Esso  raccoglie  saccintamente^  e 
por  e  saffidenfca,  ciò  che  importa  a  conoscersi  relativamente  alle 
principali  fonti  di  acqoe  della  Lombardia  e  della  Veneaia ,  fi- 
nora rivolte  ad  aso  medicinale.  La  raccolta  fa  ginditiosimente 
fatta,  essendovi  menslonate  qaelle  che  sono  meritamente  salite 
in  alta  ripatattone,  e  qaelle  che^  per  la  singolare  nSlara  loro, 
sebbene  da  poco  tempo  scoperte,  aspirano  a  guadagnarsi  credito 
presso  gli  uomini  dell'arte.  Di  ognuna  sono  date  le  particola- 
tità  geologichei  e  1^  circostanse  topografiche;  la  analisi  chimi- 
ca ;  il  moc^p  di  osarla,  e  la  dose  ;  le  maUttie  nelle  quali  giova  ; 
gli  effetti  che  produce,  così  quelli  che  ne  consigliano  la  cooti- 
nuatione,  come  quelli  pei  quali  è  a  sconsigliarsi  di  proseguirne 
1*  aso.  E  tutto  ciò  è  scritto  con  la  chiarezza  di  esposisiooe  che 
rende  agevole  e  ntile  la  lettura  ai  non  nedici,  e  insieme  con 
la  proprietli  del  linguaggio   dell'  arte ,  per  solito  trascurata  da 
chi  SPrive  pei  non  medici.  A  siifatti  pregi,  che  fanno  raccoman* 
dabile  questa  operetta,  vuoisi  aggiangeroe  pur  queHp,  pel  quale 
molti  saranno  riconoscenti  all'  Autore,  del  trovarsi  ognuna  delle 
fonti  illustrata  dalle  notizie  bihliograficha  che  le  si  riferiscono. 
Q9U  che  l'Autore  inissft  e  di  ìuàkHt^e  a  pia  miMlfl.ao^iait 
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qatlH  cbe  ii«  «bbifognastero  y  «  ^  dm  prova  4«lle  molle  ri« 
cOTcbe  par  lai  frttoy  oltre  cbe  evi  rlipettivi  loughi ,  andie  nel 
libri  per  rendere  le  saa  g«ide  Meno  inperlelta  che  be  pototew 
La  propeoiaeM  pertanto  ad  ogni  medico  ebe  Toglie  conoecetn 
con  ilcareme  ed  eeattamente  le  prlncipell  fonti  nmdiciaali  ondn 
giamo  circondati,  e  eppreodere  le  pib  Importanti  notiti*  Ui« 
torno  ad  eise. 


Sulla  diagnosi  delle  febbri. 

[  Il  giorntle  inglese  e  Ri?Ì8ta  medieo-ehirurgiea  brU 
tannica  e  straniera  »  diede  nel  N.*  15  dello  scorso  anno 
fin  articolo  eia  bora  tissimo  riguardante  fa  diagnosf  del- 
le febbri  ,  traendo  motr?o  è  ciò  dalla  pobbìtcaifona 
di  una  lunga  serie  di  Trattati  e  di  Memorie  sul'  tifo  , 
sulle  affezioni  tifoidee  e  sulle  febbri  epidemiche.  Le  dot<« 
trine  di  pfretologia  in  esso  esposte  pare  a  noi  merllioo 
di  venir  diffuse  in  Ita!ia,  non  foss'altro  per  far  conoscere 
quali  opinioni  siano  professale  oltremontl  intorno  a  qué* 
sto  argomento,  bujo  quanl'  altri  maij  a  malgrado  de(;U 
studi  severi  adoperati  sulle  febbri  io  queati  ultimi  tempi 
dai  migliori  pratici  d* Europa  }. 

Sarebbe  nostro  proposito  in  qnesto  lavoro  l' offrire  nn  saggia 
delle  ricerche  che  in  qnesH  oltimi  tempi  vennero  institnité  in* 
torno  slle  prelese  differente  specifiche  di  varie  malattie,  le  qnall 
antecetlenlemeote  venivano  comprese  sotto  la  generica  denoml* 
uatione  di  febbre.  Né  si  creda  gìk  nostro  scopo  il  tessere  qui 
uuà  storia  delle  febbri,  né  l'enamerare  i  loro  infiniti  sinonimi,, 
o  il  descrivere  qaclle   tante  e  Svariate  forme   che  ogni  -medico 
avrà  potato  studiare  nella  saa  pratica  :  impresa  sì  vasta ,  che  , 
oltre  che  si  opporrebbe  all'  unico  oggetto  che  al  presente  ab- 
biamo in  vista,  non  potrebbe  certo  venir  abbracciata  entro  gli 
stretti  confini  d' an  articolo. 

In  qaesti  oltimi  anni  giunsero  i  patologi  e  sostenere  ,  coma 
le  svariate  descriaionl  che  vennero  date  dei  sintomi  e  delle  le* 
aioEil  cadavèriche  della  aflealone ,   conosdota  sotto  il    nome  >ÌÌ 


febbre  continua  |  abbiano  a  riferirsi ,  non  già  t  Bomplici  Varia- 
BÌoni  nei  caratteri  di  siffatta  lebbre,  sibbéne  alla  preseuia  di 
due  o  tre  malattie ,  affiui  per  certi  caratteri  comani ,  ma  sepa- 
'  rate  per  altri  pecaliari  e  distintivi,  le  quali,  concorrendo  insieme 
fn  isvariate  proporeioni  in  quasi  tutte  le  epidemie»  compartono 
ad  ogni  coititasione  epidemica  no  carattere  pecaliare  consono 
alla  Daterà  della  malattia  dominante.  Siffatta  opinione  non  è 
certo  nuovissima;  la  però  solo  in  questi  ultimi  tempi  cbe  gli 
argomenti  i  quali  militano  io  suo  favore,  avendo  formato  lo 
scopo  di  gravi  discassioni,  hanno  ricevuta  un'estesa  appticasione» 

Il  modo  più  facile  per  discutere  l'opinione  dell'essere  stata 
confusa  una  varietà  di  morbi  sotto  la  comune  denominaxione 
di  febbre  continua^  sarebbe  a  nostro  credere  quello  di  sottopoire 
a  una  severa  disamina  le  diverse  parti  di  cui  si  ritiene  anSulto 
questo  presunto  gróppo  di  malattie.  Noi  vi  darem  principio  ana« 
liaiando  i  fatti  accertati,  per  passare  in  seguito  alle  opinioni 
più  dubbie  e  astardate. 

I.  Facciamoci  quindi  a  cercare  se  mai  aiata  qualche  malattia^ 

intino  ad  ofa  inchua  tolto  il  nome  di  febbre  continua^  la  quale  tii 

fornita  di  caratteri  coti  paleti  e  proprii  da  lasciar  che  $i  póui 

sceverare  dalle  affemioni  con  cui  venne  ineino  aà  ora  confuta? 

Nel  primo  semestre  del  1843  comparve  a  Edimburgo  e  a 
Leith  una  malattia  febbrile,  così  differente  nel  suo  corso,  nei 
suoi  sintomi  e  nella  cifra  della  mortalità  da  tutte  le  altre  febbri 
continue  stnora  osservate,  da  doversi,  senta  punto  esitare,  rite* 
nere  per  una  malattia  nuova  e  affatto  distinta.  Poco  dopo  venne 
a  sapersi  come  la  identica  affetione  fosse  andata  serpeggiando 
a  Glasgow  un  mese  o  due  prima  che  divampasse  ad  Edimburgo  ; 
si  fece  inoltre  palese  a  Dundee  e  in  altre  popolose  città  di  Sco« 
aia ,  rimanendo  incerto  però  se  si  fosse  diffusa  etiandio  in  In- 
ghilterra. Essa  venne  studiata  con  molta  accuratezsa  da  Craigte^ 
Jliaonf  Arroti^  Hunderton^  Douglat^  Jackton^  e  fa  il  subbi  etto 
di  due  eccellenti  scritti  pubblicati  da  Cormack ,  e  da  fFardeU. 

Non  si  tardò  molto  però  a  scoprire  che,  sebbene  febbre  sif- 
fatta non  fosse  Ja  anni  comparsa  in  Edimburgo ,  era  tutt'  altro 
cbe  malattia  di  nuova  data.  Chrittison  provò  ,  e  con  tulia  ra- 
gionci  cbe  l'identica  febbre  era  sUta  negli  anni  1817  e  1818 
corata  •  descritta  tanto  da  M  «be  da  f§^eUh  aotlo  if.  uimm%  di 
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iiuoea.  Né  solo  ia  Edimborgo  ?«aiYa  coottaUU  U  mu  «ntcrton 
•pparisione  ;  esfa  aveva  formato  parte  della  febbre  d'irbnda  degli 
aooi  181 7-1 8-1 9  descritta  da  Barkir^e  Chtyné  qaifi  aerpeggiaudo 
contecatif ameute  a  nò  di  epidemia  per  molti  aoDi  ;  le  epidr* 
mie  del  1739  e  1741  dcacrMte  da  Autt/,  le  altre  che  qaivi  pff. 
valsero  nello  scorcio  del  diciottesimo  secolo,  qselle  di  Dvblioo 
del  1806  e  1826,  fatte,  fra  le  altre  forme  di  febbre,  presenta» 
rooo  I  caratteri  peculiari  della  mabttla  in  discorso. 

La  febbre  descritta  dai  medici  scossesi  nel  18(3  divampò  dK 
bel  nuovo  epidemica  nel  1817  a  Glasgow,  Bdlmba'go  ed  altiova» 
Non  dominò  però  in  modo  così  esteso,  con  simoltanea  coni* 
parsa  di  altre  specie  di  labbri ,  fra  le  qaall  p9rò  gli  occbl  di 
toe/^,  di  Paunom^  di  Ofr^  fatti  accorti  dall'epidemia  del  18IS 
non  tardarono  a  distingacre  qaesta  lorma  particolare.  Nel  1847 
regnò  altresì  epidemica  a  Londra,  la  quale  venne  aeenratamenia 
descritta  dal  dott.  /ewier;  non  si  ma  osò  però  di  osservarne  vartt 
casi  sporadici  tanto  prima  ohe  sassegnentemente  a  qaeit'  epoca» 

Né  questo  morbo  si  limitò  entro  la  cerchia  dell*  isole  britan- 
niche; esso,  sebbene  descritto  imperfettamente  e  eonfoso  con 
altre  forme,  pnossl  travedere  nelle  pagine  del  celebre  trattalo 
di  Hiidenbrand  (  e  Ueber  den  aosteckend.  Tjphos  »  Wien  1810); 
nella  epidemia  poi  dell*  alta  Slesia,  di  cai  parleremo  pia  avanti, 
evidentemente  nel  pia  dei  luoghi  costitaiva  la  ploralitli  dei  casi. 
Si  noti,  che  sebbene  i  saoi  caratteri  siano  così  appariscenti  da 
colpire  l' osservatore  più  sapC'rfictale,  pare  i  medici  tedeschi  si* 
stematiel  non  vollero  mai  descrirerla  come  malattia  a  so;  anche 
coloro  che  ebbero  campo  di  stadiarla  non  ne  cavarono  quella 
ovvia  coasegaenza  cai  onanimemente  addivenirono  gli  scossesi, 
essere  dessa,  cioè,  ana  aflesione  distinta  affatto  dell*  ordinaria 
lebbre  continaa. 

La  malattia  di  cai  parliamo  ebbe  a  ricevere  nna  InGnità  di 
denominaaioai  :  qaella  però  sotto  cai  è  piò  comonemente 'di- 
notata, e  che,  sebbene  non  esente  da  qualche  menda,  pare  para 
la  pia  adatta  come  qaella  che  ne  addita  il  carattere  principale^ 
si  ola  deaominatioae  di  fibbre  replìeaau  (relapsing  fever]  (1). 


(1)  Gs^lioASO  ia  pfumu  QW0àÌM€  per  utinfian  la  imUfprpi 
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JKqì  non  ci  faremo  t  descrivere  alla  distesa  i  caratteri  di  qae* 
sta  affetione^  i  qaali  nel  più  dei  casi  ne  reodono  così  facile  la 
diagnosi  ;  ci  limiteremo  a  scegliere  qne'  sintomi  essenaiaii  di  cai 
la  semplice  euameratione  potrà  mettere  in  chiara  luce  le  lon* 
dementali  difierense  rigoardo  ai  fenomeni  che  la  fanno  contrad- 
distingaere  dalle  altre  forme  di  febbre. 

Z«  ftbbrt  npUcanu  eolpUcB  tutu  ie  età  e  tutti  ?  seni ,  e 
fùn§  im  una  ptoporùom  eguali,  -*  Nei  saol  primordi  nalla  poò 
intravedersi  di  caratteristico,  qoantanqae  la  aabitaneitli  detrai- 
taoeo  e  là  gravesta  dei  dolori  mascnlari  e  articolari  potrebbero 
far  trapelare  qaalche  dabbio  intomo  alla  reale  adesione.  Scorsi 
dna  o  tre  giorni,  i  sintomi  i  sebbene  non  affatto  caratteristici  | 
ftnnosi  piò  marcati  ;  gagliarda  è  la  febbre^  intense  la  cefalalgia 
•  le  doglie  mascnlari;  Terso  il  secondo  o  il  terio  giorno  in  ge- 
nere si  manifesta  il  Tomito,  dolore  pia  o  meno  grave  e  sensi* 
bllitk  intorno  all'epigastrio;  però  non  havvi  diarrea,  né  vengono 
iir  fceoa  altri  incomodi  addominali.  11  calore  della   ente  va  al* 


tuMue  da  noi  tlata,  pochi  mesi  $0910^  alla  /rase  «  reìapting  ft» 
vir  »  4fui  usata,  IfeW Estratto  qui  riportato  (a)  di  una  Memoria 
di  G«  Jenner  euUa  identità  o  non  identità  della  eausa  specifica 
ài  questa  «  relapsing  fever  »  con  quella  del  tifo^  e  della  febbre 
tifoide^  abbiamo  tradotto  «  relapsing  fever  »  per  e  febbre  adi» 
namiea  9  ,  attendane  essa  le  sembianze.  Ora  ci  avvediamo  che 
le  parole  relapse,  relapsing  (  recidiva ,  recidivante  )  si  sarebber 
Meglio  denominate  Jkbbre  reiterante  j  replicante  ;  fèbbre  con  sta- 
da  che  ricorrono  piik  volte,  che  tornano^  che  si  replicano,  e  si» 
mHi.  E  così  facciamo  ora,  »  Abbiamo  preferito  replica ,  e  re- 
plicante a  recidiva  (  relapse  )  e  recidivante  (  relapsing  )  perché 
in  italiano,  quesC  ultime  esprimerebbero  pia  propriamente  il  H» 
cadere  nella  malattia^  una  polta  cessata ,  che  non  il  replicarsi , 
o  il  riproditrsi  nuovamenie  il  medesimo  complesso  di  sintomi 
nella  successione  degli  stadii  della  malattia  tuttora  in  corso  — 
come  è  appunto  il  caso  della  e  relapsing  fever  »  ,  di  che  si 
tratta, 

(a)  Ann.  univ»  di  ned.,  Voi.  GXJUUX,  pag,  147. 
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ternaocUti  eoo  brifMi  e  tadori ,  a  tal  che  da  alami  medici  vi 
•I  volle  acorgert  rataomigliaosa  eolla  (ebbre  interoHl lente  irre* 
|olare.  Nella  tersa  o  qoarta  giornata  i  finlonl  toeeano  al  loro 
aene.  11  vero  tipo  della  maialila ,  qoello  cioè  cbe  preeeola  l 
segni  diagnoelid  nella  eoa  poretsa,  poòsobilo  venir  conlraddl - 
stiolo  dalla  miletsa  dei  sintomi  al  capo,  il  piìi  grave  eisenilo 
la  cefalalgia y  e  in  pochi  il  delirio,  dalla  assenta  del  sintomi 
del  petto,  dalla  presenta  della  sensibilllè  alle  regioni  epign« 
atrica  e  splenica,  e  dai  vomito»  Innestalo  a  ana  grave  conditÌon« 
febbrile;  cioè  nuo  stato  caratterittalo  da  somma  irreqaiet«dln« 
e  veglia,  da  ente  calda,  la  cai  temperainra  p«ò  elevarsi  ai  32*  B., 
da  lingua  biancastra,  sete,  polso  di  rado  al  di  sotto  dei  ceato, 
in  pia  della  OMlà  del  casi  al  di  là  dei  120.*,  In  alcnol  ancor 
pia  frequente,  senta  però 'che  la  saa  frequenta  «  doretta  stlami 
in  proportlone  col  pericolo  deir  infermo,  la  omIiì  casi  verso  11 
lento  o  qnarlo  giorno  fessi  percettibile  ina  Unta  brolitina 
della  ente ,  pia  palese  alla  lacda  ;  desse  pare  come  V  aofesl» 
gnano  di  no  accesso  di  itteritia,  la  quale  va  sempre  pia  facen- 
dosi manifesta  in  quinta  o  sesta  giornata  ;  il  vomito  si  fa  an* 
ch'esso  pia  forte,  le  oMterio  rejette  essendo  biliose ,  laior  si* 
mili  alla  posatura  del  caffè,  uFalIra  affatto  idtnlfche'al  vomito 
nero  della  febbre  gialla.  Siffatta  Itteritia  non  può  attribuirsi 
all' ostrnsione  del  dotto  biliare,  passando  liberamente  la  bile» 
anco  in  copia  colle  feci,  e  trovandosi  alla  setiOne  cadaverica 
affalto  pervi!  i  condotti.  Nei  casi  ove  manifestasi  il  giallore  avvi 
in  genere  sensibilità  alla  regione  del  fegato ,  Il  quale  si  rio* 
viene  etiandio  tumefatto.  Se  il  patiente  In  questo  frattempo 
vien  salassalo»  il  sangue  cavato  si  mostra  cotennoso,  e  11  siero 
ha  talune  volte  una  tinta  gialla,  tal'altra  verdastra. 

Trascorsi  ano  o  due  giorni,  quando  ogoi  sintomo  pare  vada 
facendosi  sempre  pia  grave,  l' irrequietudine  e  l' ambascia  pare 
abbiano  toccato  il  colmo,  non  In  tutti  ma  nel  più  dei  casi,  vieoe 
in  iscena  un  nuovo  apparato  di  ainlomi,  susseguito  da  una  inter» 
missione  aocor  più  mirabile,  e  da  un  apparente  ritorno  a  sa« 
Iute.  Questo  periodo  ricevette  la  denominatione  di  enti  q«an« 
luoque  sarebbe  stato  desiderabile  che  fosse  stata  scelta  per  de* 
signarlo  tutt' altra  parola,  e  non  una  così  vaga,  in  genere  du- 
rante sifiatto  periodo  il  pallente  cade  In  un  profuso  sudore, 
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che  dora  talmie  volte  da  3K)  a  36  or«.  Non  sono  ttate^r  meo  de- 
tarakialc  fte  sue  qualità  chimiclie;  hi  però  on  odore  nolto  acido 
e  tutto  peceiiare.  Cenato  il  sadoré  soorgeti  eesere  avveooto  oa 
caDgiaineoto  straordioario  nei  iiatooii;  la  ente  da  calda  si  è 
latta  fredda  ;  li  polso  da  freqaente  e  doro  è  dlTènoto  lento  e 
moUe;  fcompario  è  qael  senso  di  ambascia  e  di  malessere,  chei 
nei  casi  grafi,  è  sassegaito  da  ooo  stufo  di  sonroa  langttidetse 
e  prostrasioae,  come  se  la  persona  avesse  soggiaciuto  ad  una 
prol'asa  emorragia*  Pare  che  tatto  si  incammini  alla  convale* 
scensa  ,  comlociaBdo  a  diradarsi  anche  la  tinta  giallognola ,  la 
qnale  dopo  tre  o  qeattro  giornate  scompare  affatto.  Siffatta  crUi 
non  è  però  sempre  accompagnata  da  sodori ,  talvoltii  in  saa 
vece  presentandosi  qualche  altro  proflovio,  siccome  diarrea,  dia* 
resi ,' epistassi ,  e  finauco  perdite  aterine. 

Ogoooo  non  potrebbe  far  a  meno  di  ritenere  che  questa  ap* 
parente  crisi  della  malattia  non  abbia  ad  essere  anco  la  vera  ; 
invece  in  baòo  nomerò  di  casi  si  presenta  una  noova  fase.  Dopo 
sei  o  sette  giorni  di  miglioramento,  e«  prendendo  1* adeguato, 
nella  13.%  l4.%o15.^  giornata  di  malattia,  a  un  tratto  la  feb- 
bre si  riaccende.  Questo  secondo  stadio  ,  la  repiiea  {relapti)f 
suol  rassomigliar  in  tutto  h  per  tutto,  se  ne  togli  la  gravesM, 
ali'«ttacco  anteoedenle  ;  di  nuovo  compajono  in  iscena  1  brividi, 
le  gravi  doglie  articolari  e  muscolari,  l'irrequietudine,  il  ma* 
lesseie ,  l'insonnio ,  la  cute  bruciante,  il  polso  frequente.  Se  nel 
primo  accesso  non  si  è  appalesata  l'itterizia,  essa  non  mancherà 
di  far  la  sua  comparsa  verso  il  secondo  o  terso  giorno  del  se* 
condo  stadio.  Scorse  altre  4  o  5  giornate  i  sintomi  cominciano 
a  mitigarsi,  la  lebbre  si  fa  meno  intensa,  tanto  che  verso  U 
20.*  giornata  l' infermo  entro  veramente  in  convalesceosa»  lu 
on  certo  numero  di  casi  ona  crisi  identica  a  quella  del  primo 
cblnde  anche  il  secondo  stadio.  In  altri,  questo  secondo  accesso 
finisce  è  vero  colla  crisi,  ma  quests  crisi  à  sussegaita  dopo  un 
Intervallo  di  4  in  5  giorni  da  un  altro  accesso,  che  può  essere 
di  bel  nuovo  susseguito  da  crisi ,  remittents ,  e  da  un  quarto 
stadio.  Qualche  volta  vennero  oontate  non  meno  di  cinque  di 
siffatti  accessi,  o  Repliche, 

Varii  sono  i  postami  di  codesta  febbre,  di  cui  1  pia  merito* 
veli  di  rimarco  sono  nns  forma  particolare  di  oftalmia,  doglio 
reumatiche,  la  parotide,  l'anasarca,  e  i  furoncoii* 


1.^  iSnisioiif  euumee*  —  Qsati  tatti  i 
mI  rittocre  ooo  esservisi  mmiì  potato  rlai»r« 
piiprio  M  Ufo.  Paursom  ha  osser? sto  qoalclM 
rhUhtmf  Doo  è  però  Dotato   ii  nooMfo 
M  «al  ii  ò  presentata.  OougLu  io  aa  easo  iatravida 
latti  i  saoi  caratUri  aflbtto  distiate  dait'  esaa- 
»l  aacbe  Cormaek  io  aa  easo  e  due  osservò  eoa  era* 
tèa  però  patò  fadlmeote  differeotiare  da  qaella  del  tifo, 
la  fsoete  fosse  notala  l' asseosa  di  qualsiasi  asanteaui 
qaaiclie  sonigliansa  col  tifico  ^   pare  in   aa   certa 
di  casi  non  mancarono  di  palesarsi  la  petecclile.  Desia 
nei  casi  graf issimi,  massime  qaando  molto  pali 
am  II  fiaUore.  In  alcuni  si  rimarcarono  eaiaodio  iadamtoa 
Alno  sintomo  che  non  di  rado  offriva   la  cote  era  ooa 
aìeae  di  piccole  macchie  rotonde,  porparee,  le  qoali  non 
paiHsno  alla  pressionci  molto  simili  alle  morsicatare  di  palci| 
ansi  così   somiglianti  che  anche  tuttora   da  parecchi   si  metta 
la  duhl>io  se  debbano  o  no  ritenersi  per  una  vera  erntioae.  Il 
hno  però ,   che  in  questa  febbre   molti   infermi   presentavano 
macchie  consimili ,  mentre  individui  affetti  da  altre  malattie  a 
trasportati  nelle  stesse  infermerie   non  le  palesavano  i  sembro* 
ttbbe  almeno  indicare,  che,  se  questo  macchie  erano  meramenta 
BMrsicature  di  pulci ,  vi  dovesse  esistere  una  certa  qnal  dispo* 
slsione  a  venire  affetti  da  pntcl,and«ndone  affatto  immuni  quanti 
non  decombevano  per  quella  febbre.  Questa  ò  l'opinione  di  jili" 
«om; altri  però  le  riteogooo  intieramente  distinte.  Così  5micfc  assi* 
cura  venirne  talune  volte  i  patienti  coperti  in  una  sola  notte , 
BMotre  ne  andavano  esenti  individui  che  dormivano  nello  stesso 
letto  ;  che  ansi  Jackson^  onde  sciogliere  il  dubbio,  avendo  fatto 
morsicare  da  pulci  due  infermi,  giunse  a  constatare  come  le  mor- 
sicature si  potessero  con  tutta  la  facilitò  distinguere  dali'eruaione. 
Anche  Jentwr  ò   dubbioso  intorno    alla  vera    natura  di    questa 
macchie.  11   che  in  vero  è  strano;   giacche  pare  inconcepibile 
come  non  si  possi oo  travare  caratteri  che  differentiino  una  cosa 
così  comune,  come  i  morsi  M  pulci ,  da  un  esantema  febbrile.  . 

2.^  Giallore»  -^  Il  numero  dei  casi  in  cui  questo  si  presenta 
aaa  fa  per  anco  constatato;  pare  però  un  sintomo  molto  va- 
riaòil«t  Nei   18è3  era  pia  comune  ,a  Dundee   di  quello  che  • 
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E4iflibatgo,  e  qoivi  più  che  a  CUasgoW.  Ritleosi  sia  stato  più 
comaoa  nel  1843  di  quello  che  nel  1847.  Jenner  lo  riscontrò 
piuttosto  frequente  a  Londra,  ansi,  ritiene  che  .si  presentasse  In, 
nn  quarto  dei  casi.  Neil'  epidemia  di  Slesia  pare  comparatiTa- 
meote  che  sia  stato  poco  comune.  La  tinta  è  varia  al  sommo  ;  ta- 
lune Tolte  è  molto  intensa,  tal'altra  è  un  semplice  offuscamento. 
3.®  La  Oifi.  —  Il  fenoaeno  designato  col  nome  di  enti  è 
motto  comune/ ^ef</k  su  743  casi  lo  riscontrò  in  648i$  DoU' 
§la$  in  83  su  121.  fFwMi  lo  ebbe  a  rlseantrare  ^imjì  aem^ff , 
Non  è  però  invariabile,  •  alcuni  ptaieoti  verso  l'epoca  in  cui 
dovrebbe  succedere  la  crisi  cominciano  a  migliorare,  senta  cl^é 
il  menomo  profluvio  di  qualche  rimarco  indichi  la  sobiianea  tr^n* 
sitione  dall'uno  stato  all' altro.  Negli  83  casi  notati  da  Don* 
glos  la  data  della  crisi  cadeva  verso  la  sesta  giornata;  in  due 
casi  ti  nanilestò  alla  quarta,  in  quattro  soli  nella  decima.  Que- 
tli  si  pvovò  eaiandio  dì  determinare  qtiale. sia  stata  la  influeoia 
del  sesso  sulla  data  della  crisi.  Pare  che  questa  succedesse  quel* 
che  giorno  prima  nelle  femmine  di  Iquello  che  nei  maschi, 
nelle  une  la  media  «adendo  verso  la  sesta  giornata,  mentre  nei 
secondi  toccava  la,  settima. 

;  L'influenaa  dell'età  sulla  cri»  non  potè  venir  determinata 
in.  modo  .  assolato»  Pare  che  nella  giovinetaa  sia  più  precoce.^ 
Non  risulta  che  1  rimedii  abbiano  potuto  avere  alcuna  influenza 
SiMU  data. 

4.*  La  replica  (  relapse  ).  —  Fra  la  crisi  e  la  replica  in  molti 
casi  havvi  un  periodo  di  iotermitteosa  perfetta  ;  in  altri  però  i 
sintomi  febbrili  non  danno  tregua,  sebbene  meno  gravi.  Dopo 
questa  remissione  o  iotermissìoDe,  se  vuoisi,  a  un  tratto. viene 
la  isce^a  il  secondo  accesso,  la  così  detta  replica  f  la.  quale 
però  |n  molti  casi  non  si  riscontra.  ^eUh^'Su.  743  casi  U  os- 
servò solo  la  133.  Cruigie  in  110  su  182.  Dougla$  in  218  sa 
220  casi,  e  anche  nei  due  casi  eccezionali  eravi  molto  a  dubi- 
tare se.  fiosso  si  o  no  avvenuta.  Cbrmacj;.  a^icura  essere  certa 
la. replica,  ogni  qoal  volta  non  vengano  propinati  rimedii  a^« 
tiperiodid.  Anche  Wardell  sostiene  essere  certa  la  replica. 
Smi$h  U  potò  notare  in  712  casi  sa  1000^^  Omettendo  i  casi  di 
Wihh^  la  cai  diagnosi  è  d'altronde  incerta,  negli  altri  le  repli; 
«h«  farono  dei  70  per  100,  sebbene   siavi  tutta  la  probabilità 
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per  rileoere  tk»  la   loro  froqoooM  sia  itoCa  anche  pili  graii4<« 

lo  geoere  la  ricadala  toccodo  nelU  14/  o  15.'  giornalai  Te* 
poca  però  è  oiolto  pili  farfabile  che  nella  crisi.  Stando  alle  of« 
•ervatiooi  di  Jhagìas  l'ioflaema  del  aetto  enila  replica  aa- 
rebbe  cotifimite  a  quella  ciglia  tnlla  criii.  Nelle  donne  ti  oMenra 
prima  e  plii  regolarmeole  che  nel  naachl.  L*elli  tembra  che  abbia 
beo  poco  inflosso  ;  avt tee  plh  preatt  nella  giotinetaa,  pio  lardi 
nella  veeehlaji  ;  le  differente  però  tono  Hevl.  Al  dire  di  Cut* 
mtek  I  rimedi  peirebbero  lalnne  Yolle  pretenlre  la  atta  coca* 
pana  ;  dall'altra  banda  però  Rahnitom  aiaicnra  cbe  b  chlnlnef 
la  bebeerina,  la  dlgflalof  l'arienlco  non  hanno  amta  la  benché 
minima  iofloenaa  sn  qnetlo  fenomeno:  fatto  confermato  da  Ai* 
fanoni  fi  qoale  aostiene  che  anche  dopo  I*  ammioialratione  di 
qnesll  farmaci  T  accesso  ritorna  né  pia  nò  meno  d'  nn  accesso 
di  fnlerraitteolc.  8n  24  catl  nel  qnall  proplob  II  MtAnù^-Dom* 
gUu  potè  In  22  Conslatave  la  rèplica,  Smiih  a  150  iafermt 
ministrò  gH  eJMtlci,  ndiaforMlcliedaltri  efacnanti,eln 
di  qaestl  rittsd  a  infrenare  II  morbo,  tanto  che  ebbe  a  condn» 
dere  non  éa$en  ssahiltla  da   potersi  far  abortire  con  fàrsaacU*  • 

La  seconda  criii*  •*-  La  freqncnia  deHa  crisi  della  repllci 
non  venne  per  anco  determinata  nnmericamente.  L* epoca  'In 
cai  aocoede  ò  (tt  oonsoeto  ferso  II  terso  o  qnarto  glomo  dopo 
la  replica,  e  verso  II  1B.*  o  20.*  della  malattia.  X^u^les  l'ebbe 
a  riscontrare  pih  tardi  nelle  donne  (  2.'  giornata  )  di  qneilo  dM 
nei  maschi  (S.*  giomila). 

6.^  La  Hoomia  MpKca,  —  Il  numero  del  cast  in  col  9f^ 
viene  non  fa  per  anco  determinato.  Nel  casi  di  Douglm$  To* 
poca  in  coi  si  presentava  era  fra  la  18.*  e  36.*  giornata. 

7.*  Non  venne  per  anco  determinata  la  fireqaensa  delle  crisi 
della  replica  seconda ,  di  ana  3.*,  4.*  e  5.*  quarta ,  e  le  et Ist- 
corrispondenti  |  però  una  tersa  replica  non  sembra  molto  oo* 
mone  t  per  quanto  ha  potuto  osservare  Cormaek  pare  dovérsi 
ritenere  che  finita  la  coovalescenia  della  seconda  molti*  Infemrf 
lasciano  lo  spedale,  e  superano  alle  loro  case  ana  o  doe  vmùtif 
repliche,  che  sono  però  d'ordinario  di  poca  cooséguensa. 

8.*  Mortalità.  —  Nei  casi  In  cai  non  si  presenti  alcuna  com- 
plicaaioue,  di  rado  muore  qualcuno  ;  però  in  qualche  raro  caSd, 
tanto  nel  primo  che  nel  secóndo  stadio  pnò  snccedcre  un  ira- 
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bitaneo  coUapso,  sotto  11  quale  «YTiene  che  saceomba  l'iaferroo. 
Io  qualche  caso  gre? e|  massime  in  quelli  in  cni  si  manifesta  il 
giallore ,  l' infermo  pnò  morire  per  aY^elenamento  nrieo.  In 
altri  io  coi  1'  esito  è  fatale,  qaesto  pere  11  risaltato  di  compii- 
casiooi  toraciche  o  addominali  ^  siccome  plearlte ,  pneamonia  « 
dissenteria.  Nel  1843  la  proporsione  delle  morti  fa  del  2  al  6 
per  100.  Nel  1847,  la  malattia  «ssendo  allor  più  grave,  la  mor- 
talità dei  2333  osservati  da  Sutìe  a  Glasgow  fu  del  6,38  per 
100.  Pttterson  a  Edimburgo  nella  stessa  epoca  ebbe  solo  il  2,1 4 
per  100  di  morti.  Douglas  nel  1843  1*8.63  per  cento. 

9.^  la  qaesta  lebbre  un  carattere  marcatissimo  fu  la  frequenta 
degli  aborti  nelle  gravide.  Mancano  le  note  intorno  all'epoca 
della  gestazione  che  piò  vi  predisponeva. 

Riguardo  al  segoi  cadaverici  ci  limiteremo  e  dire  che  sebbene 
in  molti  casi  si  rinvenisse  qualche  congestione,  e  in  altri  stravaso 
di  sangue  ira  e  sotto  la  membrana  mncoea  dello  stomaco  e  de- 
gli intestini,  pure  le  piastre  del  Peytr  vennero  trovate  sempre 
intatte  seosa  deposito,  e  scota  ulcerktione*  La  milsa  era  In  genere 
ingrossata,  fenomeno  che  al  dire  di  Jenner  ti  presentò  con  mag- 
gior frequenta  in  questa  di  quello  che  in  altra  forma  di  febbre* 
Robertson  osservò  un  certo  qoal  deposito  nella  milxa,  che  a  lui 
ncm  parve  identico  al  trasudamento  tifoide,  ma  che  però  pari  a 
questo  avea  subito  on  processo  di  ammollimento. 

Il  quadro  di  questi  sintomi  sarà  più  che  sofRciante  a  convin- 
cere chiccbesia  della  differente  che  passa  fra  questa  e  tutte  le 
altre  forme  di  febbre.  Pfendendo  solo  a  calcolo  il  sintomo  prin- 
cipale,  la  replica,  desse  non  venne  insino  ad  ora  riscontrata 
che  io  questa  malattia,  In  molte  centioaja  di  casi  di  tifo  (1600 
a  2000  )  Henderson  non  potè  mai  osservare  una  sola  replica  ; 
io  stesso  potè  notare  Jenatr  nel  suo  vastissimo  campo  di  osser- 
▼atlone.  Nella  febbre,  o  varietà  di  lebbre,  conosciuta  sotto  il 
nome  di  tifoidea ^  o  dotitumurìu^  può  talune  volte  venir  in  scena 
la  replica  ,  ma  ciò  succede  di  rado.  In  genere  nel  tifi  e  nelle 
febbri  tifoidi  la  pluralità  delle  così  dette  repliche  si  riduce  a 
semplici  subitanee  comparse  di  qualche  complicai  ione ,  ovvero 
a  esacetbationi  subitanee  di  qualche  complicatlooe  previamente 
eaistente,  come  pneumonite,  pleurite^  ecc.  In  1145  casi  di  tifo 
trattati  dd  Ptrry  si  poterono  osservare  solamente  19  di  queste 
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cosi  chiamate  rfplicbe ,  e  tnebe  queste  erano  attribolbill  t 
qualche  condì. ione  inBaniDatorla  locale*  Ifetteodo  però  «Delie 
da  banda  la  replica,  il  corto  dagli  altri  siolomi  si  appaleu 
distiaille  afTaito  da  quello  delle  altre  febbri:  l*asiena«  delle 
emtiooi  cataoee  taoto  comonl  nelle  altre  lòmie  è  ana  nnoft 
•  Talida  prova  della  loro  non-identità*  Qaando  poi  a  qaetd 
latti  noi  aggiungiamo  TaMoInta  atteosa  dei  postumi  della  do* 
tioenterite,  per  esempio,  la  lesione  delle  ghiandole  del  iVfsr, 
il  dubbio  sulla  Identità  della  febbre  rej9/ictfMie(relapsÌDg)  e  della 
iiiaiattia  descritta  ^  Louis  fessi  quasi  certetta  ;  d'  altra  part« 
s<'bbene  1  segni  anatomici  del  tifo  esantematico  non  siano  così 
definiti,  però  anco  in  questo  cafo  si  possono  rilevare  1  più  di* 
stinti  caratteri  differensiali. 

Non  è  quindi  da  meravigliarsi  se  1  medici  scotseil  p  qnali 
hanno  descritto  le  epidemie  del  1843  e  1847  si  alano  eoo  tante 
nnanimità  accordati  intorno  alla  natura  specifica  di  questa  feb- 
bre ,  doveodo  ad  Ofonno  sembrare  pia  che  a  snflkieoM  fallde 
ed  esalte  le  provo  la  fiivore  di  siffatta  opinione. 

In  aggiunta  agli  altri  un  argomento  molto  convineente  a  pun- 
tello di  questa  sententa  è  quello  addotto  da  Jeniter  il  qoale  ha 
potuto  assicurarsi  come  individui  colpiti  da  altre  forme  febbrili 
non  abbiano  potuto  diventar  fomiti  di  febbre  replicante ,  e 
come  io  esporsi  alia  sua  infeiione  abbia  dato  origine  a  lei  sola, 
non  mai  a  un'  altra  iorma  febbrile.  Sembra  però  che  desta  poatu 
predisporre  al  tifo,  che  dal  suo  lato  predispone  a  queste  febbre. 
Il  contagio ,  almeno  nel  più  dei  casi ,  venne  ammesto  da  tutti 
ecctitto  che  da  Crnigie,  il  qoale  opina  che  «  quantunque  b  affis- 
sione sia  forse  contagiosa,  questa  è  però  piuttosto  uum  presnn- 
zione  di  quello  che  un  fatto  accertato  »,  Del  resto  le  osserva- 
sioni  di  Douglas  e  di  Jenner  sembrano  su  questo  particolare 
conclusive. 

Pari  a  qualsiasi  altra  febbre,  questa  affezione  viene  in  altissimo 
grado  influenzata  dalla  conditione  igienica  della  popolasiont 
che  ne  viene  colpita.  Questo  comprovò  Smith  a  Glasgow  :  ^ar- 
tUU  asserisce  andar  tal  lebbre  di  pari  passo  colla  miseria. 

Essendo  così  riusciti  a  sceverare  la  febbre  replieanu  dalla 
afTeKione  che  per  consueto  venne  contraddistinta  col  nome  di 
fehhie  eoniìnua  ^  e  avendo  mostrato  come  l'opinione  di  coloro 
che  la  hanno  ritenuta  per  una  febbre  sui  g9neris  sia  giustificata 
dai  sintomi  distinti  e  manifesti,  dai  segni  cadaverici,  dalle 
cause  beo  diverte  da  quelle  che  danno  origine  alle  altre  febbri 
(come  meglio  proveremo  più  avanti),  noi  potremo  ora  inol- 
trarci in  una  nuova  disamina.  [Sa^à  continuato)» 
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DàtoMumt  e  dette  iririà  terapeiaiehe  ddt  atropina 
e  dello  heUadanua s  Memoria  4d4ottor  Fiurpo 
hvssàMk.  {Contmuasione  deDa  1109. 317  del  pre- 
eeieaU  faecicolo,  e  Fine). 

%  33.*  Appotiene  ad  una  spede  di  generale  ere- 
tismo spasmodico  della  yeseica  ed  alla  sua  sensibi'- 
fità  intollerante  Inverso  alla  appena  diserba  rac- 
colta e  presenza  delle  orine  «  la  ineontinensa  not^' 
Uama  infamtUe^  ossia  la  eiturem  noctuma  ddirosa 
di  Firank,  Davvero  tali  ragazzi  sanno  ndla  v^lia 
rattenere  con  isforzo  volontario  per  lungo  tempo  le 
orine;  ma  nella  prima  ora  di  sonno  ^  il  qnale  tron- 
chi quella  attività  volontaria ,  la  vescica  reagisce 
contraendosi  ed  espellendo  le  orine.  Ben  sappiamo 
quanto  più  irritabili  sieno  le  fibre  in  essa  tenera  età. 
Ben  certo  non  a  paralisi  (i)  si  ha  da  attribuire  que- 


im 


(1).*  PHudoéphinéUris  eUbikiaUmf  rdMxaUónem  §pnà  miil- 
tm  Qt  cansam  enuresis  cam   aliis  admitUmat*  Sed  qai   Ubms 
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sta  notturna  incontinenza,  dacché  il  carattere  appa- 
rentemente Mirano  (  qual  sembra  a  Trousstau  )  di 
questa  malattia ,  è  appunto  che  nella  Teglia  quetti 
tali  ragazzi  sanno  trattenere  le  orine  più  di  otto  e 
fino  a  dieci  ore  senza  difficoltà ,  cioè  più  a  lungo  fi 
un  uomo  adulto  in  buono  stato. 

Furono  adoperati  già  per  tale  cura  le  immersioni 
fredde,  li  freddi  semicupi,  i  bagni  di  mare,  la  stric- 
nina ed  ì  suoi  preparati. 

Sono  sette  anni  che  Brelonneau  e  Morand  aven- 
do  curato  un  bambino  per  malattia  accidentale  colle 
belladonna ,  e  trovatolo  poscia  guarito  anche  dalla 
infermità  della  incontinenza  delV  orinaj  néxisntouo 
poi  formalmente  contro  questa  malattia  V  estìrUttò  di 
belladonna. 

Trousseau  (1)  ne  replicò  con  felice  esito  le  pro- 
ve. In  una  ragazzina  con  un  centigrammo  d!  polve^ 
re  di  radice  di  belladonna  entro  una  settimana  gua- 
riva la  enuresi  notturna  ;  —  in  un  ragazzo ,  entro 
un  mese  :  in  esso  la  dose  spinta  a  due  centigrammi 
al  di  produsse  fenomeni  solanacei ,  tuttavia  colf  a- 
bitudine  fu  innalzata  la  dose  giornaliera  a  cinque 
centigrammi.  —  Altri  dieci  fatti  di  Trousseau  danno 


•pad  inftDtes  tot  paeros  in  se  ipsos  tab  somno  mingentes  «bi« 
qae  soppoooot ,  hi  aut  f esics  gÉtuibiiiiatii  majoris ,  tat  propria 
liuic  aeUli  incariae,  mt  insomnii  te  prtvae  consoetadinis  eflTectas 
Cam  vera  debilitate  confandaot.  9{J.  P,  Frank,  «  De  carandis 
homiaBin  morbit  Epitome  »  ). 

(1)  «  Jouru.  de  méd.  et  de  cbir.  »,  1851*  -—  «  La  medidaa 
politica  »,  1851,  taglio. 
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fl  nove  sa  dieci  di  gaariponi.  Egli  antepmie  la  ()ol^ 
vere  all'  estratto.  ^ 

I  34.^  «fpo«mo  rettale.  —  Quel  medicamento^  che 
ci  si  mostrò  trionfatore  -.degli  spasimi ,  qualunque 
fosse  il  muscolo  orbicoloso  compromésso,  non  ìiian^ 
co  a  sé  stesso  anche  Jn  vincere  qoello  dello  sfintere 
rettale.  E  ben  era  la  crederai  e  ben  se  ne  appfoflt-^ 
tarono  i  pratici.  ^    ■    '^' 

Così  PlacM{ì)  giovossi  della  belladonmi  degli 
Spasmodici  stringimenti  dell'  l&te^tino  rettò.^^     '  -  '  ' 

Cosi  nei  4830  il  dott  Loftoritierie  (S)  cDafavd^Wta 
féssnra  dell'ano  congionta  ad  istringimente^ìliìtrsnita^ 
dico,  insinuando  nell'ano,  dopo  ogni  scarico  Él^)ù(yj 
degli  staélli  di  iHaccie  spalmate  d^nn  ung^enfc^t^om*- 
postò  d'ud'  oncia  di  cerotto  semplice^  di^dii«'d!riHtl<^ 
me  d' estratto  éì  belladottna^  é  di  urna  draifirafèt^d^^ 
cetato  di  ptondmacioltoi  Da  eode^la  òsserVéftioné 
aembra  a  LobordeHe  dimostrato  :  -i   .  m<  ^ 

•  1.^  Che  nelle  fessure  dell'ano  non  bisognàf  esftere 
tivoppa  corrivi  a  :  praticare  la  incisione  degli  sfinterij 
:'S.^  Che  lo  stringimento  spasmodico  dell'ano  è  to 
cagione  materiale  della  fessura ,  la  quale  riesce  sol- 
tanto un  fenomeno  secondario. 

B.^  Che  facendo  cessare  io  stringimento ,  si  gua^ 
viseela  malattia. 

4.^  Finalmente  che  a  vincere  questo  siato  spos- 


ti) e  The  London  med.  Repos.  »,  n.*  126,  jany,  l824. 
(2)  «  Disionario  classico   di  aedìdna  esterna  ed  mlerna  », 
Venetia  ,1831. 
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modico  è  opporlttfiifftma  la  propriefd  aniie^ntrut' 

iUe  della  belladonna. 

Ed  raeo  contro  II  tenesmo  infiainniatorio  e  per 
quietare  i  tormentosissimi  premiti  della  dissenteria , 
otiliszafasl  la  belladonna  da  Gemmer  (4)  e  Aoi  (2). 

S  35.  ParafimoiL  —  Per  ultimo^  anche  onde  ral- 
Vaiare  lo  strangolante  eingoio  prepaiiale  arroTe- 
seiato  in  sai  glande  «  non  si  trasearò  il  soccorso 
ddla  virtù  antispasmodica  delta  beUadonna  »  ed  il 
dottor  MoMode  d*  Andoxe  (3)  fi  inongeva  sopra  ad 
Ogni  tre  ore  l'ongoento  belladonnato>  e  dopo  jHwhe 
opplteaiioni  HdiiceiNi  il  glaqde  eoìia  pia  grande 
fwOità. 

%  US.  Le  grandi  molottie  cfrebro-ipimili  -« 
Ora  ^ceniamo  a  quelle  noTrosi  emananti  dal  midollo 
spinale,  a  quelle  malattie  grandi  e  terribili,  quanto 
è  grande  ed  importante  la  mansione  ebe  rappre- 
senta esso  centro  nervoso  nelle  funsioni  vitaH  ;  a 
modo  che  nelle  varie  credenze  dei  tempi  furono  ta- 
lora marcate  siccome  mali  di  maledizione ,  siccome 
eesligo  divino,  siccome  iatasione  diabolica.  Chi  non 
sa  come  quei  nostri  sventuratissimi  fratelli,  che  era- 
no tormentati  da  convulsioni,  da  epilessia,  da  cata- 
lessi ,  da  isterismo,  da  ballismo ,  venissero  ndla  fe- 
rocia delle  superstizioni  dannati  come  accomunati 


(1)  Epist.y  p«g.  36. 

(2)  e  Ephemer.  oatar.  cor.  »|  àee»  U,  an.  III|  obt.  01. 

(3)  TroutU'Mi  «1  Pidoux. 
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al  demonio  (i),  agli  slregoni^  ai  malefizii ...  7  Ella 
è  par  terribile  verità,  che  queste  malattie^  le  quali 
segnano  per  la  proscritta  figlioolanza  di  Adamo  la 
più  sincera  espressione  della  maledizione  difina ,  e 
nelle  qnali  appunto  l'uomo  è  trascfnato  alla  suppli- 
ce preghiera  ed  alla  bestemmia  disperata^  sono  pur 


(1)  Viem  descritta  mq  caratteri  preririMimi  dagli  Efangelìsti 
la  €piìe»9ia  comgemia  di  qael  gioTanetto  ossesso  daUo  spirito 
muto  e  tordOf  dal  qaale  gaarifalo  Nostro  Sigopre  G.  C  all*in* 
domane  della  soa  trasfigariiione. 

«  Doninei  miserere  filio  meo,  quia  laoaticiis  est  et  male  pa* 
titur  i  nam  saepe  cadii  in  igoem  et  crebro  in  aquam.  —  Et 
inerepaTÌt  iilam  Jesas  ;  et  eziit  ab  eo  daemoninm  »  et  coratos 
est  paer  ex  Illa  bora  »•  —  {Maith.  XVU,  14,  17). 

e  Magister,  attnli  filiam  meam  ad  te,  balMotem  spiritnm  mii« 
tam  I  q«i ,  ttbieamqne  eam  apprebenderit ,  allidìt  iilom  ;  et 
spamat  el  stridei  dentibns  et  arescit  ««  Et  cam  Tidisset  emn  , 
statim  spiritas  contnrbavit  iliam  ;  et  elisos  in  terram ,  Tolata* 
batift  spiunans.  Et  interrogaTìt  patrem  ejns  :  Qaantnm  temporfs 
est  ei  qao  ei  boc  accidit  ?  At  ilie  ait  :  Ab  infantU }  et  fro« 
qventer  ttaà  in  ignem  et  in  aqnas  mlsit,  ut  eam  perderet  Ct 
cam  videret  Jesas  concarrentem  Inrbam ,  comminatas  est  «pì« 
ritol  im  mando,  dicens  illi  t  Sorde  et  mate  spiritas,  ego  praecìpio 
tibi  {  exi  ab  eo ,  et  amplias  ne  introeas  in  eum.  Et  exclamaos 
et  maltam  discerpens  eam,  exiit  ab  i^o,  et  lactas  est  sicat  roor- 
taas,  ita  nt  malti  dicerent  :  Qaia  mbrtaos  est.  Jesas  aatem  te* 
nens  manam  ejas,  eleyavit  eam  ,  et  sarrmiit  ».  (  Mare»  IX,  16, 
17,  19,20,  21,  24,  25,  26). 

e  Magister  ,  obsecro  te,  respice  in  filiam  raenm,  qaia  onicos 
est  mihi  ;  et  ecce  spiritas  appreheudit  eam,  et  sobito  clamat., 
et  elidit  ;  et  dissipat  eam  cam  spama,  et  ?iz  discedit  dilaniaos 
eam.  — -  Et  cam  accederet,  elisit  itlam  daen|oniam,  et  dissipa* 
▼it.  Et  increpa vit  Jesas  sfiritam  immandam  ,  et  sanafit  poo* 
tmm  a.  (  lus.  K,  3S,  39,  42,  43  ). 
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ifuelle ,  che  pia  dlelodono  gli  sforzi  della  medicioa, 
taoto  da  potersi  giustamente  chiamare  V  obbrobrio 
di  questa  e  la  tortura  degli  uomini.  —  Ma  perchè 
cadremo  noi  scoraggiati  d' innanzi  alla  feroda  di 
qne'  morbi ,  quasi  davanti  ad  un  fato  inimico  o  ad 
un  genio  inesorabile  del  male ,  siccome  pur  si  pro- 
stravano avviliti  e  spaventati  i  popoli  d'innanzi  alle 
fiamme ,  con  cui  spesso  la  santissima  Inquisizione 
inceneri  gli  stregoni  coi  veggenti ,  gli  indemoniati 
coi  convulsionar j  ? 

Pur  se  a  noi  fu  dato  un  mezzo  che  ne  possa  fare 
arridere  alcuna  lusinga  di  aita  in  tanta  sx^ntqra , 
per  tale  dobbiamo  riconoscere  anche  la  belladonna. 
Ella  che  scioglie,  anco  esternamente  applicata,  tutti 
gii  spasmi  e  tranquillizza  i  dolori;  ella  che  abbo- 
naccia le  procelle  nevrosiche  d'un'  anima  ardente,  e 
che  mitiga  le  angoscio  delle  spinali  irritazioni  ;  ella 
è  pure ,  che  quasi  ne  fura  e  ne  astrae  dalla  stessa 
impressione  degli  eterni  agenti,  ed  isola  quasi  in 
sé  stesso  ed  in  un  gajo  sopore  il  sistema  tutto  ner» 
voso.  Laonde  la  luce,  quel  più  amabile  dei  ministri 
celesti,  per  lui  viene  a  tacere,  né  più  lo  chiama  in- 
nanzi alio  spettacolo  della  creazione  ;  il  pensiero 
obblioso  ed  inconscio  di  quanto  ne  circonda  si  ab- 
bandona in  un  vortice  di  strana  confusione,  poi  in 
una  indifTerenza  totale  ;  lo  stimolo ,  che  ne  alletta 
poi  ne  spinge  alla  riparazione  nutritiva  per  la  con- 
servazione individuale ,  si  estingue  ;  si  rilasciano 
quegli  atrj ,  che  per  noi  attivano  la  introduzione 
del  sostentamento  o  che  respingono  le  superfluità 
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escrementizie  ;  e  si  paralizza  tutto  quei  sistema  mo- 
tore sfinterico-lSessore  ^  che  quasi  striugeodo  e  ag- 
gruppando l'organismo  sopra  sé  stesso  sembrerebbe 
atteggiarlo  alla  posizione  di  personale  difesa ,  sic- 
come si  atteggiano  avvolgendosi  sopra  sé  stessi  tutti 
gli  animali  a  cui  sovrasti  un  pericolo  inimico.  Tale 
è  il  colmo  dell'  azione  solanacea  sul  sistema  nervo- 
so ,  che  ne  viene  travolto  in  obblio  ed  esaurimento 
della  sua  ricettività  fisiologica  e  patologica.  Qual 
maraviglia  adunque,  se  i  pratici  vagheggiarono  più 
o  meno  nella  belladonna  un  soccorso ,  che  pur  una 
volta  desse  termine  a  quei  terribili  trambusti,  i  quali 
in  tante  guise  agitano  e  tormentano  i  moti  della 
nostra  macchina  coi  tumulti  del  ballismo,  coli'  irri- 
gidimento tetanico,  colle  convulsioni  epilettiche,  co- 
gli spasmi  idrofobici,  ed  i  quali  appunto  interessano 
quegli  ordini  di  movimenti ,  su  cui  la  belladonna 
atessa  diffonde  una  torpida  calma?  Ghé  anzi,  sicco- 
me a  que'  mali  fu  spesso  attaccata  una  provenien- 
Ba  sopranaturale  o  diabolica ,  non  meno  alla  storia 
dell'atropa-belladonna  non  mancarono  le  sue  favole 
cabalistiche  e  la  realizzazione  del  suo  uso  per  dimen- 
ticare la  dolorosa  realtà  della  nostra  vita  umana.  Fu 
detto  perciò ,  che  allo  strapparsi  dcHa  sua  pianta 
essa  emettesse  un  grido  quasi  di  sinistro  lamento  ; 
e  gli  egiziani  e  gli  africani  la  adusarono  a  conci- 
liarsi il  sonno  (1)  ed  a  bandire  i  tristi  pensieri  ed  a 


-  * 

(1)    Prospiro    Alpino^  «  De    pUotii    AEgypti  •  ,  C  XLIi , 
pag.  52. 
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procacciarsi  un'ebra  ilarità  {i);e  forse  il  nome  lo- 
aingbiero  di  béUadonna  renne  a  questa  pianta  dal» 
Tadoprame  ehe  facevano  le  bacche,  onde  tìgnerse-^ 
ne  le  gote ,  le  nostre  anticbe  donne  italiane  (2)  ; 
sciagurato  emblema  della  artifiziale  beltà  I 

$  37.  EpUeiiia.  —  Attraverso  alle  grandi  tìcis- 
situdini  dei  tempi ,  dal  miracoli  del  Salvatore  alla 
bevanda  del  sangue  fumante  dei  giustiziati ,  dalla 
polvere  del  cranio  umano  ai  testicoli  del  eavallo , 
dai  lombrid  terrestri  al  cuore  dell'  avoltojo  (3)  ^ 
ogni  sistema ,  ogni  pregiudizio  fu  vòlto  néir  obli- 
vione ;  ma  pia  0  meno  di  confidenza  riserbossl  aem* 
pre  la  belladonna.  SloU  (4)  la  cimentava  primo  e 
ne  faceva  encomi.  Sotto  la  man  sua  molte  gravi  epi- 
lessie vennero  ridotte  a  miti  convulsioni  ;  se  ne  al- 
lontanarono i  parossismi.  La  usarono  pure  contro 
il  mal  caduco  Ghreding  (3) ,  che  in  ventitré  casi  ne 
ottenne  alleviamento  ;  •—  i  dottori  Lmret  e  Ai- 
cftard  (6) ,  i  quali  pubblicarono  ventidue  osserva^- 
sioni  in  conferma  di  quelle  di  Greding,  avendo  am- 
mendato considerevolmente  gli  accidenti  ;  —  I  due 


(1)  MontanOf  <  De  timplie.  medie  qaalit.  » 

{2)  Giaeomimif  m  Trattato  Blosof.  sperim.  9|  eco. 

(S)  SanguU  humamu  eaUdi  anumptui  .  • . ,  emeiiMi  hmmM^ 
mmm  • . . ,  iumbrici  Urrtitré» . .  • ,  cor  puburii  • .  •  i  miiadi 
•qui . .  • ,  «ce.  Prtusii  Barhetuma^  eie.  De^rs^  Patofii ,  1689. 

(4)  «  RaU  med.  »,  VoL  UI,  pag.  406. 

($)  Murray^  <  Àpptrat  raed.  »|  Tom.  1,  pag.  646, 

(6}  «  Gas.  méd.  »|  ISSS,  n.»  12. 
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jiffinèh  (4) ,  che  dichiarano  d*  aver  avuto  qualche 
caso  di  completa  guarigione  in  persone ,  in  cui  un 
repentino  spavento  o  la  soppressione  mestruale  a- 
veva  destato  V  epilessia  ;  ~  TTieden  (3)  e  J7tt/*e- 
ìand  (Z),  che  dicono  averne  avute  reali  guarigioni  ; 
'—  Diatophilui  (4) ,  che  scrive  d' averne  ottenuta 
una  guarigione  accoppiando  un  austero  metodo  di 
vita  ;  -^  Lobensttin-'Lobel  (5) ,  che  trovò  bensi 
inefficace  da  sola  la  belladonna^  ma  attiva  in  unione 
al  castoreo  ed  al  cupro  ammoniacale  ;  ^eStark  (6) 
e  Blakelt  (7)  e  Jllamand  (8).  —  Chi  più  di  tutti 
accreditasse  la  belladonna  contro  Y  epilessia  fu  il 
dottor  Débreyne  (9),  il  quale  curava  duecento  epi- 
lettici con  vari  felici  successi.  Eppure ,  secondo  il 
dottor  De'-Lasiùuve  (10) ,  la  belladonna  a  Parigi 
mancava  quasi  affatto  alle  aspettative  nelle  prove 
numerose  che  se  ne  erano  fatte.  -—  Ultimamente 
r  €  Observateur  des  sciences  médicales  de  Gour- 
trai  »  (ii)  riferisce  che  air/ioxptce  des  vieillards  de 


(I)  «  Obserfat   practicae   circa    osiun   beUadoniue  »  |  eie* 
GoeU,  1783. 

(i)  <  Neae  Erfahr.  »,  11  Bd«,  pag.  212* 

(3)  <  Hnleland*8  Joarn.  »,  VoL  IX 

(i)  <  Hiftor.  pbys*  et  psych.  epilepsiae  septem  aimost  a 

(5)  «  Wescn  and  heiU  d*  Epilepa.  » ,  pag*  277. 

(6)  <  Handb.  »,  U  Bd. 

p)  «  On  the  Employnu  of  beliad.  » 

(8)  t(  Essais  et  cas.  de  inéd.  pract  »•  Baumu^  Tom.  I. 

(9)  e  Memoriale  della  Medie.  Contemp.  »•  Veneiiat  1848. 

(10)  Wi. 

(II)  «  Annaaire  de  Tbérap.  »  par  Boathéféaì^  1852* 
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Caurtrai  a  parecchi  giovani  epilettici  ritenuti  in- 
cnrabili  si  andarono  amministrando  rìpartitameote 
nella  giornata  tre  eaccbiaja  d'ana  soluzione  allun- 
gata d'estratto  di  belladonna^  onde  senxa  che  pur 
ne  sorgesse  alcun  fenomeno  solanaceo  «  gli  accessi 
venivano  a  diminuirsi  ed  a  lontanarsi.  —  In  una 
loro  nota  fouc/iardot  e  Siuart^Cooper  (4)  assicu- 
rano d' aver  avuto  vantaggiose  modificazioni  con- 
tro un  caso  di  epilessia  per  mezio  dell'atropina. 

Sono  quattro  le  Osservazioni ,  che  a  me  ai  oRer- 
sero^  di  epilessia  a  curarsi  eoli'  atropina.  L'una  da- 
tava dall'infanzia,  e  per  cinquanta  anni  di  suo  info» 
rocire  aveva  quasi  abbrutito  lo  sventurato  «  ed  in 
questi  ultimi  tempi  ripetevasi  a  frequentissimi  inter- 
valli. Non  porgeva  però  segni  di  organica  ossea  vi- 
ziatura. Cimentata  a  si  grande  prova  l' atropina  e 
spintane  altamente  l' efficacia ,  faceva  per  sei  mesi 
tacere  l' epilessia,  di  cui  non  avveniva  in  quel  lasso 
che  un  insignificante  insulto.  Ripetute  le  cagioni  oc- 
casionali collo  stravizzo  dei  liquori ,  riappariva  la 
nevrosi  ;  ma  poi  richiamato  ancora  il  soccorso  deU 
l'atropina,  quantunque  a  più  mite  forza,  il  male  iri- 
ducevasi  a  pochissima  cosa  per  tempo  e  per  forza  ; 
e  in  ultimo  si  sopprimeva  per  affatto ,  giacché  in 
aprile,  mentre  scrivo,  non  è  più  da  oltre  cinque  mesi 
risorto  accesso  alcuno,  f  Osservazione  ier^t^J. 

L' altra  epilessia  sviluppata  per  forti  emozioni 
d'animo  e  durante  da  i4  anni,  taceva  intieramente 

(1)  «  Recber«het  »,€•$» 
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per  sette  mesi  e  mezzo  sotto  il  trattamento  solaoa- 
ceo ,  mentre  già  prima  invadeva  tutti  i  mesi.  Uno 
spavento  potente ,  potentissimo  poi  sa  questa  pa- 
ziente e  nelle  speciali  circostanzej  al  quale  poi  un 
altro  orribile  se  ne  aggiungeva ,  violentava  ancora 
a'suoi  soliti  spasmi  il  sistema  nervoso  della  infelice; 
né  più  potevasi  ripigliare  11  trattamento  dell'  atro- 
pina, f  Osservazione  prima  ). 

La  terza  epilessia  è  prodotta  per  riflessione  ute- 
rina^ e  non  risenti  nessuna  utilità  dall'atropina.  fOi* 
sermzione  ottava  J. 

La  quarta  epilessìa  è  dovuta  a  potenti  viziature 
cranico-vertebrali  ;  e  non  ofTri  il  più  piccolo  risul- 
tato vantaggióso  dalla  cura  dell'atropina.  (Osserva^ 
zione  nona). 

Ecco  quanto  pur  concordemente  ne  dice  l'esimio 
professore  Natnias ,  di  Venezia  :  •—  €  Gli  esperi- 
menti del  dottor  Lussana  di  Caudino  mi  invoglia- 
rono ad  usare  l'atropina  nell'epilessia  ».  In  due  casi 
di  antica  epilessia  mantenuta  da  strumentali  lesioni 
dell'encefalo,  nulla  fece  ;  mentre  in  un  terzo  caso , 
in  eui  non  eravi  indizio  di  organiche  alterazioni 
eentricbe,  gli  accessi  epilettici,  che  comparivano 
ogni  quindici  giorni,  dopo  un  mese  da  che  usavasi 
il  rimedio  non  presentavansi  più  (i). 

[1  caso ,  che  ne  riporta  il  dottor  Folonterio  snU 


(1)  «  Giornale  Teneto  di  sciense  mediche  »  ,  fascìcoli  XI  e. 
XII,  1851  j  —  e  <  CrMZetUi  medica  ItaL  Lombardia  »  ,  ISSI , 
nJ^  41. 
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lodato,  di  guarigione  radieale  per  messo  delP  atro- 
pina, appartiene  ad  on'epileaaia  centrica  esseninate; 
e  qui  Io  riassumo  (4)  : 

Gaso  67.^  —  Epileisia.  —  Giofanna  Baritsi ,  di 
Lugano,  sposa  di  90  anni  eirea ,  dellaata,  ma  sana ,  era 
affetta  da  pareeetii  anni,  a  aansa  di  uno  spa?ento,  di 
epilessia  centrica,  contro  la  quale  già  in?ano  afcano 
esperimentato  e  medici  e  medicine.  E  bensì  Tcro  che 
dette  paziente  proTò  talora  dei  vanteggi  dall' impie^  di 
Tari  mezzi  caratifi,  ma  nullemcno  la  malattia  epllettl* 
forme  non  fu  mei  Tinte.  —  Cominciossl  a  preserlTeme 
un  girano  sciolto  in  dodici  goccie  di  alci>ol,  da  pren* 
dcfsi  una  goccia  ogni  due  ore;  ma  veduto  che  1* atro- 
pine in  tal  Tcicolo  non  si  scioglicTa  ehc  in  maniera  ioH 
perfetta,  s'adottefa  successiTemente  T aceto  radicele, 
il  qaale  corrispondcTe  e  capello.  Per  tal  modo  attenen- 
dosi  sempre  elle  dose  di  un  greno  nella  stesse  quentità 
di  Tclcolo  per  ogni  prescrizione,  qnento  più  s' eTansa- 
ve  nelle  core,  tanto  più  diminuiTc  i'intcrTello  nel  som- 
ministrare  le  medicine;  e  i  fenomeni  solenecel  cresce- 
vano In  ragione  appunto  della  diminuzione  degli  acces- 
si epilettici.  Nell'ottave  prescrizione,  quando  già  taceva 
r  epilessia,  e  tuttavia  si  continuava  nella  cura  per  assi- 
curare  meglio  la  guarigione,  ebbe  le  peziente  e  pren- 
dere per  isbaglio  maggior  quantità  di  atropina,  che  non 
sì  era  preserittf).  Ed  allora  nesceveno  quei  fenomeni  for- 
ti solaoacei,  che  si  sono  riferiti  all'art  ///,  del  Cap/>  IL 
He  d'allora  in  poi  ogni  insulto  cosi  epilettico  quanto  so- 
lanaiìeo  cessò  affatto,  ed  in  breve  T  inferma  abbandonò 
guarita  d'ogni  Incomodo  il  letto  del  dolore. 

«  À  conferma  di  quanto.è  stato  detto  ultimamente 


(1)  «  GazteUa  medica  lUl.  Lombardia  »,  ISSI,  n.^  24. 
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dal  dott.  Filippo  Lussnna  (scrive  geatilniente  l' e- 
gregio  Autore)  sii  la  viKù  precipua  antiepilettica  di 
questo  mediciDale,  posso  io  pure  aggiungere  questar 
novella  félicissiuia  prova  di  guarigione  con  tal  mez- 
zo ottenuta  ». 

L' egregio  nostro  dott.  Aristide  Palaszini^  il  fi- 
glio deir  illustre  chirurgo  napoleonico,  curava  nello 
spedai  militare  di  Bergamo  un  giovine  soldato  af- 
fetto d*  epilessia  da  sei  anni,  coli*  atropina,  la  quale 
€  sebbene  non  abbia  sortito  V  esito  il  più  fortunato, 
però  si  è  mostrato  il  sovrano  rimedio  fra  i  rimedi 
conosciuti  e  vagliati  in  cosi  fatta  emergenza  patolo- 
gica ».  Onde  il  medesimo  nel  rendiconto  annuale  ne 
scriveva  rila  erezione  degli  spedali:  —  «  che  V  e- 
pilessia  essenziale,  fin  dove  è  curabile,  non  può  nò 
dovrebbe  essere  trattata  che  coir  atropina ,  rimedio 
saviamente  consigliato  ed  esperto  dal  dottor  Ltia- 
sana  ». 

Gaso  58.^  —  Epilessìa.  —  Anticipo  il  riassunto 
di  questa  Importante  storia,  la  quale  verrà  pubbli- 
cata dal  mio  collega  dottor  Crosio. 

Luigi  Bosio,  povero  orfanello  di  Gaodino,  fin  dalla 
sua  lafanzia  era  preso  dal  male  caduco,  il  quale  però 
in  allora  molto  radi  e  molto  miti  ripeteva  gli  Insulti* 
Teramente  egli  potè  attendere  alle  scuole,  e  ▼!  si  mo« 
strò  (qual  me  ne  assieura  il  suo  maestro)  fornito  di  in- 
telligenza discreta  e  di  bel  sentimenti.  Ha  poi  11  brutto 
morbo  andò  ognor  più  infierendo  di  violenza  e  di  fre- 
quenza, e  eosi  ne  malmenò  la  organica  evoluzione  e 
configurazione»  che  ora  al  primo  vederlo  In  questa  sua 
età  di  trentun'  anni,  goiezoto  com'  è,  caramogio  e  ga- 
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DitdotOf  n  diretti  an  cretlooto.  Ogni  settfoiana  e  talora 
più  Tolte  Della  aettlmana  lo  lo?a  A?«  replleatia  eoo  gro- 
?i  paroetisonl;  toirioveroare  poi  al  morbo  epiletUeo  og^ 
giuogcTasI  aoehe  ano  tpatao  generale  doloroso^  ebe  la 
MDto  di  fleMlone  gii  attraeva  gli  arti  e  le  dita^  ed  il  eor* 
pò  f  fon  tensione  rigida  e  tormentosa  delle  mascolato» 
re  9  eoo  gonfiore  delle  vene  cutanee ,  con  orgasmo  air- 
aolatorio,  eoa  temoicnza  eefaliea.  Probabilmente  era  la 
Identica  eoodiaiooe  patologica  proToeatrice  della. api* 
lessiaqoellaiche  coir  appressarsi  dei  rigori  InTernalf 
Tenendo  esacerbata  soscitaTa  per  sopraggionta  questi 
fenomeni  crampiei.  Per  la  quale  cosa  fu  uopo  che  lo  sa* 
lassassi  in  tali  emergenze,  e  rhc  gli  propinassi  qualche 
acconcio  medicamento.  E  così  dlssolTerasi  con  lasso  di 
tempo  e  con  molto  fare  di  cura  la  spasmodia  muscolo^ 
sa;  ma  pur  sempre  eguale  in  sua  forza  e  frequenza  dfi^ 
raTa  la  ncTrósi  caduca. 

Fu  per  la  ostinazione  di  quelle  spasmodiche  forme  ^ 
non  già  colla  intenzione  uè  eolla  lusinga  di  risorsa  con- 
tro il  morbo  epilettico,  che  rorfanello  TénlTa  rlboTC- 
rato  in  questo  spedale  in  principio  del  dicembre  I85i. 
**]IIa  perchè,  ed  a  queste  calmare  ed  a  tentare  qualche 
sollicTO  alla  epilessia ,  perchò  non  ricorreremo  (  diee^ 
Temi  l'amico  dott.  Crosto)  all'atropina?  Non  fors'elia 
ne  si  offre  come  il  soTrano  dei  rimedi  a  dissolTcre  gli 
spasmi  Tigenti  del  sistema  flessore  muscoloso  ed  a  mi- 
tigurc  i  parossismi  epilettici,  foss'  anco  solo  precària- 
mente?....  E  cosi  fu  provato.  Alla  metà  di  febbrajo  1851 
sossistcTano  ancora  quelle  contrazioni  del  muscoli  flet* 
tenti,  ed  eransi  ripetuti  in  pochi  giorni  numerosi  in- 
sulti epilettici.  Or  bene,  col  23  febbrajo  fu  intrapresa 
la  cura  dell'  atropina  ,  che  si  condusse  dal  suddetto 
mio  amico  nel  modi  e  nelle  regole  delle  OsservazfO^ 
m*  i,%  3.*  ed  8.*  —  Il  risultato  sorpassò  tutte  le  nostre 
aspettative  e  tutte  le  speranze.  Da  quel  momento  In  cui 
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fu  intrapresa  la  enra  gli  spasmi  si  ainmansarono  e  si 
dissiparono ,  né  più  ricomparve  it  benché  nUnimo  ac^ 
cesso  epileitìeo  {nptìU). 

Pertanto  qaando  ben  ? ogliansi  valatare  e  medi- 
tare questi  fatti  di  cura ,  come  pur  quelli  risultanti 
dallo  spoglio  bibliografico ,  e  ben  si  miri  alla  natura 
varia  del  male  ed  al  diverso  grado  dell'adoperato 
trattamento  solanaceo ,  crederei  che  si  possano  sta- 
bilire le  seguenti  deduzioni  : 

i.^  Le  sole  epilessie  essenziali^  centrtehej  nervose 
indicano  la  razionale  applicazione  dell*  atropina.  — 
Sono  queste  che  ne  porgono  gli  esempi  di  guarigioni 
o  di  grindi  miglioramenti.  E  invero  sui  centri  ner- 
vosi appunto  rivolgesi  per  eccellenza  V  efficacia  so- 
lanacea  del  rimedio  internamente  somministrato. 

SL^  Le  epilessie  organiche  $ona  totalmente  ribelli 
a  questo  trattamento. 

d.^  La  reflesse  non  sentono  vantaggio  dall'uso  in- 
terno dell'  atropina  o  della  belladònna.  Infatti  alla 
cause  eccitatrici  permanenti  convien  dirizzare  la  te- 
rapia; mentre  l'azione  solanacea  assale  il  centro  ner« 
voso^  nulla  affatto  quelle  periferiche  alterazioni. 

4.^  Ad  avere  un  decisivo  effetto  curativo^  anzi  per 
arrivare  alla  vera  meta  terapeutica^  è  necessario  di 
fortemente  modificare  la  provincia  eccitO'-motrice 
del  midollo  spinale  ;  e  quindi  appunto  fino  ai  feno- 
meni di  paralisi  spinale  deve  essere  spinta  la  cura^ 
onde  vincere  la  spasmodia  centrica  epilettica.  —  In- 
significanti del  tutto  sono  quei  fatti,  nei  quali  la  bel- 
ladonna fa  limitata  a  piccole  dosi  ed  a  piccoK  risul- 


464 

tati;  anzi  sta  qui  appunto  la  sooum  diitiiixione  dei 
Tari  risultati  del  rimedio  contro  Tepiletsia.  Propria- 
niente  interessa  assai  il  riconoseere»  come  qoegli 
Autori^  coi  falliva  la  belladonna  contro  la  epileaua, 
adoperarono  misurate  e  circospette  dosi  del  aolana- 
ceo,  assai  minori  del  bbogno;  mentre  que'  che  ot- 
tennero vittorie ,  la  elevarono  alta  più  idta  potenia 
ed  alle  più  ardite  amministrazioni.  Pertanto  i  primi 
non  hanno  il  diritto  di  ripudiare  e  bistrattare  un  ri« 
medio,  di  cui  non  seppero  a  fondo  sviscerare,  con- 
templare ed  ntilizzare  il  potere;  e  d'altronde  ai  se- 
condi non  può  farsi  V  irragionevole  rimprovero  e  la 
aoverchiante  pretesa  di  guarigione  o  meno  di  tuUe  le 
epUuiie  ;  mentre  pur  troppo  nessuno  rimedio  è  dato 
air  uomo,  che  non  ammetta  qualche  esito  infelice  ec* 
eezionale ,  tanto  più  quando  si  tratti  di  affrontare 
una  delle  malattie  più  tremende  e  più  arcane. 

5.^  Ad  arrivare  a  tanto  scopo  terapeutico,  sareb- 
be improvvido  consiglio  V  adoperare  la  pianta  della 
belladonna,  la  quale  colla  incertezza  di  sua  efficacia 
può  mancare  al  fine,  o  può  all'  incontro  suscitare  in 
mezzo  dei  perigliosi  frangenti.  Pertanto  solo  alla  in- 
fallibile potenza  dell'  anima  medicinale  del  solana- 
eeo,  all'atropina,  può  affidarsi  e  devolversi  franca- 
mente una  tanta  incombenza  curativa,  mentre  sì  so- 
no veduti  emergere  li  più  potenti  effetti  nervosi  dalia 
regolarizzata  amministrazione  di  questo  alcaloide 
seoza  la  minima  compromissione  degli  organi  di- 
simpegnanti le  funzioni  necessarie  alla  vita  conser- 
vativa; ed  air  incontro  la  pianta  della  belladonna  In? 
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dusse  sempre»  w'  woi  grandi  fenomeni  e  colle  dosi 
spinte*  dei  perieolosi  tumulti  alla  circolazione. 

§38.^  Coreor j-r^  Lasciamo  da  parte  le  coree  re^e^^ 
se  da  molteplici  cagioni  periferiche,  come,  per  esem- 
pio, dalla  verminazione,  sulle  quali  è  necessario  di- 
rigere  le  mire  curative ,  mentre  irrazionale  pretesa 
affatto  sarebbe  quella  di  addomandare  una  bonaccia 
al  centro  spinale,  quando  si  lascino  atro^dre  le  con- 
dizioni, che  lo  provocano  ineliattabilmente  ai  giuo- 
chi d' innervMione  motrice  disordinata.  Anche  la 
novella  specie  di  corea  elettrica  ^  che  ne  descriveva 
pel  primo  il  nostro  dottor  Dubini  (1) ,  non  allieva- 
vasi  sQtlo^  i  tre,  quattro ,  sino  a  sei  grani  di  bella- 
^nna  al  giorno»  i  quali  anzi  una  volta  inducevano 
inutilmente  il  deljrio.  —  Eppure  Bergiun  (2)  ne  de- 
scrive Affi  fatti-  di  guarigione  ottenuta  colla  bella- 
don)t9j  an,^e  iSTu/éJand  (3)  ha  un  caso  di  guarigio- 
ne di  ballismo  con  questo  rimedio  ;  era  Patternim  (4) 
tìofi  ^roponevi^  la  belladonna  contro  la  corea.  La 
gnarigiQne  prontissima  e  radicale ,  eh'  io  pure  ot- 
lenoi:  d'una  fortissima  corea  per  eccellenza  cen(ri- 
tafOnervasione  quarta),  assicura  certamente  alla 
liltròpinà  una  virtù  incontrastabile  contro  una  tale 
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''(I)  è  Stilli  corea  elettrici  «9  «  Aomili  nnl^.  di  meà.  »,  di 
Omódèi^  geonajo  1846* 
'il)  •  Disioiiario  classico  di  med.  inter*  ed  ester.  »  Veaeiia, 

<B)  t^  Mt^rtland't.UmmtX  a,  VoL  OL 
.  (I)  1^  Palla  corea,  ecc.  »,  Sé$f  «  Ann.  uiiif*  di  med.  »  di 
Oim^defjA^Hi  ,  marto» 

Annali.  ^oL  CXLL  30' 
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malattia,  e  spedfica  anzi  la  indicazione  di  qnealo  ri* 
medio  contro  la  condizione,  cosi  detta  eneitiiiiile  di 
BouteWe,  del  ballismo,  ossia  contro  <|aél  baUfano , 
che  sia  sostenuto  da  morbosità  cerebro-spinale^  giac^ 
che  appunto  sopra  questo  asse  nerroso  dispiega  elet- 
tivamente la  sua  energica  virtà  la  belladonna. 

Ha  ormai  qui  giugnemmo  ad  un  fatto ,  che  rap^ 
presenta  in  fra  le  storie  mediche  uno  dei  pi&  felici 
risultati  dovuti  ai  coraggio  medico  ed  alla  energia 
perseverata  di  un  medicamento  ;  e  che  anzi  carat* 
terizza  assolutamente  la  superlativa  potenza  tera^ 
peutica  deir  atropina  al  di  sopra  della  sua  madre,  la 
belladonna  ;  —  il  fatto  d' una  corea  centfica  ,  ebé 
stétte  ribeile  a  tutti  i  medicamenti  ed  alla  stessti  bei^ 
ladonùa  spinta  alle  dosi  della  più  velenosa  potenza; 
e  che  fu  definitivamente  domata  dall'  atropina.  One^ 
sto  fatto  è  di  Jlottcftardal  e  «9lttorl*Cooper^  e  qui  Io 
riepilogo. 

Caso  59.®  —  Corea  cronica.  —  Casimiro  P.  T., 
di  3t(  àAni/ magro,  piccolo  e  snello,  cercando  fortutia 
con  vari  mestieri  in  vari  paesi ,  riportò  da  ogni  viaggiò 
qualche  disgustoso  ricordo  della  sua  vita  girovaga.  Ri- 
tornato in  Francia,  entrò  all'Hò.tel*Dieu  di  Parigi  af- 
fetto da  corea  cronica,  che  a?eva  cominciato  con  an 
lèggier  movimento  involontario  interrotto  delle  mani, 
e  andò  aumentando  gradatamente  fino  a  diventare  na 
balllsmo  involontario  e  continuo.  Solo  con  difficoltà  po- 
teva (portare  la  mano  alla  bocca  e  camminare.  —  Al- 
l'Hòtel-Dieu  esperlmeotò  tutti  I  metodi  di  cura  vantati 
contro  il  ballo  dì  S.  Vito,  cioè  a  dh*e  Tlodoro  potassico 
ad  alta  dose,  éòntinoata  per  tre  o  quattro  mesi;  i  bagni 
solforosi  ogni  due  giorni,  impiegati  per  molti  nieat;i 
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btgniaTtporejla  noce  vomica;  frivellenti;  gli  aati* 
spasmodici.  —  Eotrato  nella  divisione  del  dott.  Rostan^ 
provò  i  di  lai  preeonlzzatl  bagni  tiepidi  prolungati,  poi 
la  polvere  di  radice  di  belladonna»  alla  dose  di  O^OS 
gramnri  al  giorno  per  sei  di^  aumentandola  in  seguito 
fino  a  0>Ms  finalmente  seguendo  ristesse  progressione 
ereseente  fino  a  quella  di  nn  grammo  al  giorno;  e  ciò 
per  quindici  giorni.  Ma  i  movimenti  convulsivi  della  co- 
rea eh'  eraoai  sceoMitl  sotto  questo  trattamento  restava- 
no stazionari j  e  si  dovette  rinunziarvi,  non  potendo 
Tammalato  sopportare  più  a  luògo  la  belladonna  a  que- 
sta dose;  aviéAdola  perciò  In  seguito  diminuita,  la  corea 
riprese  In  pochi  giorni  la  sua  gravezza  primiera.  Ven- 
ne quindi  sospeso  lì  iratcamento,  e  l'ammalato  rimase 
per  qualche  tempo  senza  alcun  trattamento. 

Venne  poi  assoggettato  air  azione  degli  arsenicali» 
amministrandogli  l' arseniato  di  soda  con  molta  circo* 
spezfoòe  a  dose  piuttosto  elevata»  ma  senza  alcun  nota- 
bile vantaggio. 

Boi  punto  di  dimettere  l'ammalato  eomeincarabllé»  si 
eeperhaent^  l'atropina  che  si  aomminialrò  dapprima  in- 
ternamente »  poi  col  metodo  endermieo,  —  Cosi  a  poco 
a  poco  cessarono  del  tutto  I  movimenti  convulsivi»  e 
per  qualche  mese  il  paziente  guarito  Iva  seguendo  la 
Visita  Si  Bouchardat  e  SlìMrt  all'Hotel  DIeu»  facendo 
da  Infermiere.  L'ammalato  da  quel  tempo  ha  potuto 
soivere  ona  lettere;  cosa  che  non  aveva  potuto  fare  da 
quattro  anni. 

lifl^cora  atropica  venne  elevata  allo  syilnppo  di  consl^ 
derevolì  fenomeni  solanacei»  ed  ebbe  uno  del  più  felici 
anccessi  contro  nu'  affezione  cotanto  ribelle. 

Ritengo  di  conchiudere  da  questo  brillante  fatto» 
e  dal  mio^  e  da  quelli  di  Bergiusj  di  Dubini,  d'ffu^ 
feland,  che  : 


peutica  del  solanacea  in  tutta  la  sua  vergine  è  lim- 
pida efficacia^  e  in  tutta  la  forza  proporzioDatainente 
voluta  dalla  corrispondente  violenza  del  male  :  al 
che  può  solo  prestarsi  Y  alcaloide  atropico. 

4.^  Sono  equìvoci  di  diagnosi  e  di  cura,  non  già 
folti  veracemente  confutanti ,  quelli  in  cui  si  pre- 
tese dalla  belladonna  una  impossibile  eliminazione 
di  periferiche  occasioni  eccitatrici  e  di  anormalità 
organiche  centriche. 

§  39.^  Idrofobia.  —  Fra  la  caterva  orribile  di 
malori,  che  fu  retaggio  delFumanitè,  e  piombò  sulla 
terra  col  peccato  Giapetieo  (i)o  Adamitico,  più  or- 
ribile di  tutti  è  quello  che  ci  viene  trasfuso  dall'  a- 
niroale  per  eccellenza  nostro  amico;  quasi  debba  es« 
sere  per  noi  inseparabile  e  proporzionato  ognora  ai 
vantaggi  ed  al  bene  il  danno  e  la  sventura.  E  in  que- 
sto male ,  dove  V  uomo,  a  cui  generalmente  serbasi 
limpida  conscenziositè,  non  ha  neppure  il  miserrimo 
conforto  di  non  assistere  alla  propria  tortura  ed  alla 
propria  morte ,  con  terribile  ma  verace  scoraggia- 
mento, anche  il  medico  riconosce  di  non  aver  saputo 
e  non  poter  far  nulla  per  soccorrere  alla  vittima . . . 
Ma  se  fatalmente  è  vero  che  nessun  rimedio  valse 
giammai  a  rubare  una  sola  preda  alle  mortifere  un- 
ghie dell'  idrofobia ,  come  mai  è  egli  possibile,  ohe, 
quasi  a  dileggio  della  medicina  e  delle  sventure  uma- 


(1)  Post  ignen  aelfaerea  domo 

SabdactoiQi  macies  et  noTa  febriom 
Tevis  incnbait  cohorf,  Horai, ,  /,  J. 
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ne,  la  belladonna  abbia  a  portare  il  grande  likolo  di 
$pteifieo  antUrofobieo  ?  Forse  che  le  valsero  que- 
sto vanto  le  millanterie  di  Mayeme,  dei  MUneh,  di 
Sauìtr,  di  Stark  e  d' altri,  i  qaali  proclamarono  di 
aver  preservato  dalla  rabbia  i  morsicati^  e  d*  aver 
goarite  perfino  delle  sviluppate  idrofobie  per  meno 
ddla  belladonna?  •  • .  Già  Majrerne  (i)  impiegava  a 
questo  scopo  profilattico  le  bacche  di  questa  pianta 
inruse  nel  vino.  Un  minatore  dell'  Hannover  ne  ado- 
perava a  tal  uso  la  radice,  come  un  secreto  (8)  ;  e 
cosi  anche  Bergmann  (3)  la  tenea  come  un  arcano, 
si  che  molti  infelici  a  sé  attirava  ;  e  gli  stessi  pastori 
ecclesiastici  nell' Annoverese  dispensavano  all'io» 
grosso  la  polvere  di  belladonna  ai  morsicati  (4).  I 
due  JUUneh  (5) ,  il  padre  ed  il  figlio,  furono  che  re- 
sero molto  riputata  la  virtù  preservativa  della  bel- 
ladonna contro  la  rabbia,  adducendo  176  casi  in  so- 
stegno di  questa  dichiarazione  ;  e  pur  altri  si  loda- 
rono di  questa  potenza  profilattica  della  belladonna» 
come  Siark  (6),  Jahn  (7),  BuehoU  (8),  e  i^cfcmtdl  (9). 


(t)  «  Praz,  medie.  SToUgn.  atL  »,  pag»  136i 

(2)  Richttr^  e  TralUto  com.  di  maU  med.  » 

(3)  Giacomiiùf  e  Trattato  filos.  sper.  »,  ecc. 

(4)  Idem. 

(5)  «  Dissertatlo  de  usa  bellad*  in  aorsii  canis  rabido  »  , 
«  Joar.  HufeL ,  Voi.  VI. 

(6)  Haod.  U.  Bd. 

(7)  m  Cliaic  delle  malat.  cron. ,  Voi.  I. 

(8)  «  tìu/elatuPa  Joora.  » ,  Voi.  V. 
(9J  «  Butts  Maga*.,  Voi.  XXUL 
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-^E  (ìiroQO  yaniati  fatti  aoche  di  gaarìgioni  di 
idrofobia  completameote  sviluppata  ;  e  JUUnch  (1) 
e  BucholM  {$) ,  e  Siark  (3)  »  e  Jahn  (4) ,  e  SchaU 
ìer  (5) ,  e  Sauter  (6) ,  e  Brera  (7)  oe  citano  esem- 
pi. Questi  Autori  adoperarono  dosi  altissime  di  bel- 
ladonna ;  ma  anche  per  tal  modo  falli  pur  troppo  il 
medicamento  e  come  profilattico  e  come  dtreUo 
$peeifieOj  quale  ce  lo  provano  i  fatti  di  Barles  {S), 
di  Gherardini  (9) ,  di  Jlbrechi  (iO) ,  di  i^ord  (il) 
e  d' altri  ;  di  modo  che  ci  è  mestieri  confessare  con 
Trousieau  e  Fidaux  :  —  €  il  qst  malheureusement 
vrai  qu'aucune  de  ces  expériences  n*est  concluante^ 
et  que  la  plnpart  sont  apocryphes.  De  nos  jours  on 
a  acquis  la  triste  convinction  de  ripiotilité  dea  mo- 
yens  divers  vantés  jusqu'ici  daos  le  traitement  de  la 
rage  ». 

Ma  r  uomo  spera  ancora , .  •  •  e  forse  V  oriszonte 
di  sue  speranze  contro  la  idrofobia  gli  arride  dalla 
belladonna.  — •  €  Non  posso  tacere  la  virtù  specifica 
di  qimto  farmaco  cotanto  dai  pratici  decantata  con- 


fi) Hichur,  e  I» 

(2).«  De  adioDe  rad.l>eUad«  in  hjdfopli.  m^  4785. 

(3)  Haod. ,  U.  Bd. 

(I)  «  Clinic,  delle  malti,  croa.  » ,  Voi.  ViL 

(5)  Htfcker. 

(6)  BufeUuuP»  Joara.  »,  U.  Bd. 

(7)  «  Gomment.  clinic,  sai  trattam.  delPidrof.  a 

(8)  «  Sai  trattanento  della  rabbia  ^nina  ». 

(9)  «  Vermischt.  eh.  Schreib.  a,  Voi.  XV. 

(10)  a  HuJeìamP»  Jottm.  a ,  VoL  J^ViL 

(II)  e  4iifi'«  Ifagas.  a ,  VoL  L 


479 

tro  r  idrofobia  (1)  »  «  serive  il  mio  prof.  dnmeKani, 
che  pur  vedevasi  con  questo  rimedio  morire  tìellt 
clinica  i  suoi  idrofobi.  Scoppia  all'  isola  di  Malte  la 
rabbia  in  una  signora  nel  i847 ,  e  inutile  trovate, 
oltre  tutti  {^li  altri  soccorsi ,  anche  quella  tavola  di 
salvamento ,  cui  pur  tanto  vagheggiarono  ultima- 
mente i  pratici  nell'  etere^  si  affidavano  ancor  le  spe- 
ranze all'uso  endermico  della  belladonna.  La  signora 
periva.  Tuttavia  il  dott.  Spencer  fFelU  (2)  ne  prò» 
testa  che  la  paziente  veniva  sollevala  àa  po(tmenf< 
reramenfe  orribili  a  vederti,  e  condotta  a  poter  cù» 
dere  tranquillamente  nel  mo  ultimo  tonno  s  —  a 
mostrasi  deciso ,  in  altro  caso  che  gli  $i  pre$enia$» 
te,  di  applicare  la  belladonna  più  presto  che  allor 
non  avesse  fatto^  cioè  negli  estremi  momenti.  —  Sa 
ne  verifica  un  caso  ultimamente  in  Brescia  (3)^  a  si 
si  ricorre  all'  atropina^  di  cui  sebbene  siasi  ingollate 
solo  una  pillola  di  un  ventiquattresimo  di  grano,  a 
sebbene  se  ne  siano  fatte  solo  alcune  fregagioni  di 
una  pomata  sulle  ultime  ore  della  vita ,  pure  non  si 
osservarono  queUe  forti  convulsioni,  quél  delirio 
furioso  con  acute  e  disperate  grida,  che  si  trovane 
registrate  nelle  storie  di  quasi  tutti  li  idrofobi. 

Non  forse  il  sollievo  ai  patimenti  /sollievo  che  ne 
venne  unicamente  concesso  dalla  belladonna  negli 


(1)  «  Formotario  clinico  ». 

(2)  «  Loadon  medicai  gatette  »,  joly,  1847.   «   Aon.    nnif. 
di  med.  »  ,  d'  Omodei  f  1848  ,  agosto. 

(3)  «  Gazxetta  mediM  italo-lombarda  »,  1851  »|  n.*  39« . 
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idrófobìet ,  fiflncbèggia  in  parte  la  speranza  devo- 
Iuta>  quando  ché'sia^  a  qtiesto  rimedio  per  una  reale 
Yittoria?  ~  Ella  è  la  belladonna^  che  potentemente 
paralizza  i  muscoli  costrittori  della  faringe ,  li  quali 
yedonsi  orribilmente  serrati  nella  rabbia  ;  ella  che 
per  eccellenza  dissolve  gli  spasimi  ed  accheta  i  do- 
lori^  e  che  vela  la  sensazione  ottica  innanzi  a  quella 
luce ,  i  cui  raggi  emergenti  dai  corpi  diafani  fanno 
freneticare  gli  arrabbiati  ;  ella  che  inaridisce  total» 
ménte  la  secrezione  salivale  del  velenoso  veicolo 
idrofobico  y  ella  che  scioglie  le  fibre  sfinteriche  spa- 
smodicamente  strette  nell'idrofobia.  Tale  antitesi  di 
effetti  infra  il  veleno  canino  e  la  potenza  solanacea 
pone  essa  pure  una  ragionevole  analogia  di  siste- 
matica e  teorica  probabilità  in  favore  della  bella- 
donna. Che  se  infino  ad  ora  fallirono  realmente  i 
fatti  alle  preeoncezioni^  quale  via  rimarrebbe  anco- 
ra a  proporsi  ed  a  percorrersi,  prima  di  ritrarne  il 
piede  sconfortato,  e  di  abdicare  propriamente  alia 
fiducia  tanto  coltivata  e  nudrita  pel  più  vagheggiato 
dei  soiecorsi  in  proposito  ?  • . . .  Eccola  formulata 
nelle  seguenti  idee  : 

1.^  Se  pur  vero  è  che  la  idrofobia  senta  alcuna 
mitigazione  dei  fenomeni  sotto  l'azione  della  bella- 
donna^ quantunque  ineluttabilmente  superiore  essa 
se  ne  sia  accampata  in  sua  letale  possa  ;  bisognerà 
avvalorare  e  concentrare  tutte  in  nerbo  di  essen- 
ziale virtù  le  nostre  forze  curative  solanacee^  biso- 
gnerà attivare  l'essenza  medicamentosa  e  pura  della 
belladonna,  cioè  l'atropina ,  invece  della  pianta  ma- 
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dre.  Non  è  solo  dal  più  al  meno  di  valore  in  diTeraa 
proporzione  di  ? olume ,  ma  si  bene  della  parifica- 
zione e  sablimazione  della  potenza  salanaeea  ^  che 
tratlasi  col  fare  la  sostitozione  dell'  atropina  alla 
bdladonna  ;  prescindendo  pare  da  ogni  possibiOsai- 
ma  incertezza  e  perdita  di  virtù  da  parte  del  vege» 
tabile  secco  o  del  sao  estratto.  E  non  è  eziandio  per 
sistematica  preconceziooe  che  ciò  si  sostenga  ;  io* 
fatti  par  troppo  il  confronto  e  l'analogia  degli  altri 
alcaloidi  inverso  alla  sostanza  greggia ,  che  d|  ri- 
sultati eomplicati  e  imbarazzanti^  ne  perswde  q/n^ 
sta  verità  :  d' altronde  ne  sta  in  prova  aoleooe  fl 
fatto  sopracitato  di  ilottchordol  fCa$oM.^J,nA 
quale  l'atropina  otteneva  un  trionfo  completo  di  on 
male  ribelle  alla  più  ardita  amministrazione  della 
belladonna.  —  Perciò  paragonando  l'arma  al  n^ 
mico^  contro  la  rabbia  adopreremo  l'atropina  inve- 
ce della  belladonna. 

2.®  Nell'arrabbiato  la  spasmodia  faringea  preekide 
il  regolare  introito  dell'atropina  neirorganismo  |  le 
funzioni  stesse  dige/$tivo-sorbenti  sono  trambustate 
e  manche  ;  l'assorbimento  cutaneo,  se  pur  esso  aik- 
cora  non  difetta ,  tnttavia  offre  un  cammino  troppo 
indiretto  e  mal  fido ,  né  ben  dawidno  e  di  fronte 
assale  l' avvelenato  sistema  centrico-^inale.  —  E 
quanto  minori  del  periglio  e  del  bisogno  non  sono 
eglino  questi  mezzi,  che  devono  superare  una  trafile 
incerta  o  preclusa^  o  insufficiente,  o  lontana  per  far 
arrivare  un'  azione  oppugnatrice  sopra  un  prontsl- 
mente  e  possentemente  fatale  avvelenamento  ?  Adun^ 


375 

que  rapida  e  diretta^  come  fu  quella  del  veleno^  bi- 
sogna attivare  rintroduzione  del  rimedio,  onde  pos- 
sibilmente giugnere  in  tempo  ad  ottenere  una  mo- 
dificazione salatare  sopra  i  guai  velenosi  ;  bisogna 
afferrare  quel  cammino  stesso  cui  tenne  l' inocula- 
zione idrofobica,  —  il  cammino  delle  vene. 

3.®  Quale  ntfglior  lusinga  ne  potrà  offrire  l' inje- 
uone  dell'atropina  nelle  vene  ?  *—  Questo  alcaloide 
di  poc)ussimo  volume ,  dissoluto  in  alcune  goccio 
alcoolicbe ,  dispiegherà  rapidamente  tut|^  la  possa 
della  sua  azione  sul  sistema  spinale ,  die  venne  in» 
timaowpte  assalito  e  compromesso  per  qu^l  veicolo 
identico  del  sangue.  Sappiamo  della  superlativa  sua 
astone  per  qiiestó  modo,  dalle  magnifiche  sperienze 
dei  nostri  dottori  QwigKna.t  MansoUni  (1).  Poi 
ne  incoraggia  Ip  stesso  tentativo  fatto  da  MagendU 
e  ripetuto  da  if^aUh  (i2),  i  quali  dalla  sola  iniezione 
dell'acqua  nelle  vene  d'un  arrabbiato  ottennero  una 
TMUidone  dei  sintomi;  come  pur  ne  incoraggia  la 
prova  di  Siark  (3) ,  il  quale  injettando  nelle  vene 
d'un  arrabbiato  poca  soluzione  belladonnata  otten- 
ne ttimmiont  dei  sintomi  e  stupore^  quantunque 
però  non  abbia  potuto  prevenire  l' esito  letale.  In 
ogni  modo  eseguiremo  cosi  quel  dettame  solenne 
di  Ippocmte  j  dettame ,  la  cui  applicazione  per  la 


(1)  «  Aooaii  ani?,  di  medicina  »,  à*Omodeif  1818,  noTeni* 
bre  e  dicembre. 

(2)  «  DicUoDoaire  abr»  des  scieoc.  mèdie.  » 

(3)  e  Fnriei^s  NoUi.  »,  V.  fid.,  p.  247. 
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dlsperaxione  del  male  e  per  la  aatohita  impotemft 
dell'arte  è  certamente  obbligantissima  nella  idrofo- 
bia :  —  eoErfrema  mala,  extrema  remedfa. 

$  40.  Tetano.  —  LObenstein  LObeì  (4)  ebbe  è  lo- 
darsi della  belladonna  contro  il  tetano.  HUhter  {9^ 
scrive  :  «  Nei  tetano  utile  si  è  la  di  lei  applicauone 
si  per  uso  estemo  che  interno^  massime  nd  trismo 
dei  neonati,  impiegata  sotto  forma  di  cataplaaaNi 
intorno  al  collo.  Non  esistono  però  esperienxe  de- 
cisive a  favore  di  una  simile  attività  ».  — -  Probabile 
mente  fu  trascurata,  più  che  non  meriti^  la  virtù  so- 
lanacea  torpente  e  rilassante  sul  sistemi  motore 
spinale  in  questa  feroce  spasmodia  centrica. 

Gaso  60.®  —  Meningite  spinale  tetanica.  -*  Io 
non  ebbi  a  aurar  mal  dei  veri  tetani  ;  ma  nel  pre- 
sente caso,  che  ebbe  tutta  la  coorte  formidabile  dei 
sintomi  tetanici,  abbenchè  ogni  soccorso  siami  riu- 
scito inutile  ad  impedire  il  rapido  e  funesto  esito  di 
morte^  certo  il  miglior,  qualunque  si  fosse,  vantag- 
gio ed  il  miglior  sollievo  lo  trovai  dalla  bellt- 
donna. 

Nell'estate  del  1849,  un  eontadino  del  castello  di  Mo- 
legno,  che  sopraonomioavasi  Fosina,  e  del  quale  OM 
mi  ricordo  il  nome,  di  membra  asciutte  e  muscolose^ 
dell'età  di  40  anni  cirea,  dorante  alle  fatiche  ed  alle  io- 
temperie^  era  forzato  a  gettarsi  e  giacere  a  letto  per 
atrocissimi  dolori  lombari.  El  ne  mandava  teli  grida  , 


(1)  «  Weseo  Bod  Heil.  óer  Epileps.  »i  p.  277. 

(2)  e  Trattato  con.  di  materia  medica  »• 
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cVienontroniDdo  Tenni  seg^QO  fisieo  «oiYhpoadeote 
e  neMODa  eaoM  obbiettiva  alla  locatila  i>4  ai-gfeiierale^ 
ebbi  inaaile  prime,  ahil  qaa&to  deloso,  a  rimbrottarlq 
di  iiiflagard^i.dappocagine. 
'  Ma  il  disinganno  fu  troppo  pronto. 

•  A4i' indomane  con  mia  dolorosa  sorpresa  il  rinveml 
tntta^  irrigidito  la  persona  ida  atroce  apasimo  con  pai* 
pebreiierrate,  can  fisonomia;  orribilmente  atravolta  da 
ghig;no  aardonico»  con  trismo:  e 4isfag;ia«I  dolori»  feroci 
ìù'  tutte  il  còrpo»,  erane  ferocissimi  alla. spina  Jombo-dor« 
sale.--- 

:  Io  cWamal  sollecitamente  in  opera  t^tteehe  di  buono 

jbI  poteva  sug^gcrire  l'arte:  salaasi  nnròerosi  e  ripetuti 

più  volte  nella  giornata»  i  purganti  salini  e  le  pozioni 

altamente  stlbiate»  il  sanguisugio  alla  spina»  iJ»agol  ge« 

^flcralt.'  .    .•  • 

Ha  affatto  Implacabile  sotto  ogni  soccorso  avanzò  a 
carriàrftraplda  a  spaventosa  la  mslattia»  Al  quarto  gior- 
no era  questo  tostato  compassionevole  dello  sventurato  : 
•  :Isiiacosci«iza  e  rintelligenza  sono  libere^  e  serbate  ai 
dhe  il  miseno  prova:!  huoì. tormenti  infernali  in  tutta 
quanta  la  loro  atrocità:  neppure  un  momento  disonno 
•ddpo  lo  scoppio  del  male  io  tolse  a  tanti  cruciati.  Non 
^ò  articolare  le  parole  »  giacché  le  mascelle  stanno 
jiuasi.inehiodate  l'una  contro  all'altra»  e  la  lingua  stes- 
-aa  si  irrigidi»  abbeachè  i  rantoli  e  le  confuse  voci  che 
•amidàno  esprimano  pur  troppo  le  risposte  deli'orribile 
ifo  patire»  ed  a  ciò  non  manchi  il  pensiero  e  la,coscien- 
{Sa»«  Con  grave  stento  si  ottenne  talvolta  di  farli  disser- 
rare, le  mandibole,  e  di  fargli  sporgere  la  punta  della 
lingua»  che  sull'  apice  videsi  aaciutta  e  rosso  iofuocata  : 
cosi  procurossi  di  somministrargli  alcune  cuccbiajate  di 
liquidi  medicamentosi  0  di  panatelle.o. d'acqua:  ma  qui 
ultimamente  Indaroo  »  giacché  la  gola  stava  spasmo- 
dicamente serrata  a  non  eoQcedeva  alcuna  deg|tttizio^ 
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ne*  Adeiso  a  promr  di  ioslootrgll  in  bueea  «leiiM  eae* 
chlajata  di  liquido,  quatto  gli  ^rgogiia  in  gola,  m  non 
potendo  venire  logolUto  minacela  la  soffoeailone  j  taii* 
tof  he  bisogna  erigere  il  troneo,  e  rivoltandolo  di  fia»» 
co  fargli  ricolar  dalla  bocca  il  mal  pòrto  liquore.  Sono 
ehioie  artatamente  e  coetantemente  le  palpebre,  cui  è 
d'uopo  sforsare  onda  tcoprlre  qualche  poco  II  bulbo,  il 
quale  sta  fleto  e  rotato  in  bano;  e  gli  orli  palpebrati  H 
imbratta  perenne  una  kicrottata  cisposità.  Tutti  I  ma* 
acoli  delle  mateelle  e  della  faccia  e  della  fronte  colla 
permanente  loro  contrazione  atteggiano  la  fisonomia  41 
un  sogghigno  spaventevole,  coi  s'accoppia  qoakho 
etprettione  di  lineamenti  ippocratici:  sembra  II  volto 
d' un  dannato.  Le  urla  che  mette  il  tapino  sono  coa^ 
tioue,  ttrasianti,  coneomitate  da  alcun  che  di  iitridulo> 
che  f«i  raccapriccio.  Gli  atti  respiratori  si  eseguiseooo 
faticosamente  a  brevi  intervalli,  con  poca  elevazióne 
del  costato,  che  sembra  Incatenato  ne'  suol  moti.  Il  bai* 
tito  del  cuore  è  serrato,  piccolo,  frequente.  Fuwl  una 
volta  il  vomito  a  mena  notte.  Sete  continua»  gagUàr- 
da:  tutto  II  corpo  et  te  lo  tente  ardere  d'un  calore  brtt* 
dante.  I  muteoll  addominali  tono  fortemente  tesi  ;  teaa 
e  granchite  le  braccia,  che  tuttavia  panno  ancora  il» 
sporsi  a  qualche  stentato  movimento  volontario.  Uno 
spasimo  dolorosissimo  Irrigidisce  tolto  M  tronco  e  tutti 
gli  arti  inferiori,  tanto  ch'essi  formano  assieme  un  pe»> 
20  inflessibile.  Tratto  tratto  ancor  più  tormentosi  Insor» 
gono  dei  violenti  totsulti  ai  glutei ,  ai  lombari  ed  agM 
iliaci,  specialmente  del  lato  destro,  aecorapagnandovM 
acuti  dolori  alle  corrispondenti  regioni  lombo-inguinale 
ed  alta-femorale  interna.  Un  sudore  fetido,  freddo,  con- 
tinuo,  copiosissimo  dilava  incessantemente  tutta  la  su* 
perfide  del  corpo;  ed  ai  cavi  ascellari  «  Inguinali  e  cu- 
bitali ne  appajono  numerosissime  bollicine  di  sudami- 
ni.  n  polso  celerissimo,  talora  vacuo,  talora  duro;  H 
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sangiH!  che  «aviTaii ,  rutilo ,  rieroso ,  poco  plaeentoto , 
Btnt'  ombra  éi  cotenna.  Negli  oltimi  di  nacque  eorople< 
ta  ri  tensione  delle  feci  e  ^delle  orine  per  ispasimo  retto- 
Teeeleale»  onde  fa  necessario  ricorrere  alla  sirìngazio^ 
oe^  che  riusciva  assai  difficile. 

Olire  ai  surriferiti  articoli  coratiTl  del  salassi,  ancor 
ripètuti  à  fi*toquentl  inter?ani^  dèi  bagni  prolungati  ed 
fterUti  >  del  eéogolsùgloy  delle  bibite  utibfate,  col  tensù 
giorno  misi  in  opera  le  frizioni  mèfeuriali  e  idi  estratto 
idi  beUadoona  Itwghesso  la  t^ina  dorsalifr  Sene  II  piò 
piccolo  solllcTO  apparve  giammai  da  nessuno  dei  surri* 
feriti  soccorsi^  e  se  anco  ad  onta  delle  friequenti  frega- 
gioni bìetiàdòólilite  11  mòrbo  precipitò  rapidamente  a 
tùnèsftò  èstro, non  è  meo >éi*ó  toltavi  cbe  per  qualche 
coufbrto  al  dbloH y qualche  requie ngll  spasmi,  qualche 
tccgnaalle  «rie  veniva  eostantemeote  data  dopo  mea^zp 
od  uà' om,  dallft.applicazione  delia  belladonna ,  slcebò 
alla  perfine  negli  ultimi  tre  giorni  dopp.  mi  ristrinsi  m 
questa  sola  me^rcazione,  rigettando  ogni  altro  modo 
curativo;  dal  quìiiè nemmeno  un  pas^aggierb V  un  àin« 
tòmaliéoy'oifci^regorico  aolHevu  rion  aVèVO  giatbmal 
Tcduto  orridére» 

Al  attillilo  giorno  venne  finaknente  la^nor-ie  por  trop* 
pò  Invocata  a  finire  qiiestl  torapentLIio  aparo  del  cada- 
vere  non  mi  fu  concesso:  nU  .11  formidabile,  spettacolo 
dijqucsto  male  n^  sterà  sempremat  praen^e  al  pec« 
tUra.  ••••    ■'  '    ""'  ;■■;'  ;;■      ' 

•fiì.  ìsterUtnà  ed  ipàcónàrìèiit.  -^  Io  non  ho 
fotti  miei  in  proposito ,  e  .riporto  d' altri  quel  che 
ne  conosco.  —  Foigtel  (i)  guariva  un'  ipocondriasi 
inveterata  accoppiando  là'j^eiiai^nnia,  all' assa-feti- 


»   e 


(1)  c  BlàUria  nedicft  »,  Voi.  IL 
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da.  Lenhosiék  (1)  encomia  la  belladonna  cpntro  Vi- 
steriasi  e  Y  ipocondria  puramente  dinamidie.  Bla- 
ekett  (2)  adoperò  felicemente  della  tintura  belladon- 
nata  nell'isterismo.  —  Non  sari  tuttavia  inutile  dt 
qui  citare  j  riguardo  agli  ipocondriaci  «  il  passo  di 
jileaandro  Knips  JUacqppt:  Hgpoconiriacoi  ai« 
randùs  non  quaeras,  tiri  poie9  fugt.  Peirimumut 
hominum  et  nMrbi  gemu  (3). 

$  4S.  febbri  iniermiitenll  —  Quand'  io  fnteat  di 
opporre  1*  atropina  alP  infezione  miasmatica  nelle 
Osservazioni  5.* e  6.S  non  m'era  notò  che Jffom (I) 
avesse  ottenute  S7  guarigioni  sopra  58  casi  41  Mi» 
bri  intermittenti  per  messo  della  belladonna 9. e  cbf 
iella  s' impiegasse  pure  di  sovente  a  Vienna  con  eaitd 
felice  contro  esse  fabbri  intermittenti  ostinate  (t). 
Né  potei  d'altrónde  sospettare  della  tftfermitlefiifii 
che  talora  svolgesi  nella  manifestai;ione  dei  fenp^ 
meni  solanacei,  mentre. ne' 'miei  i^oygj  non  ft'^era 
ella  mai  appresentata ,  ma  solo  dappoi  la  ebbero  a 
constaitàre  pòsititatfenté  i  dottóri  (^luigfttio  e  ro- 
lonterioj  sicché  non  alla  preconéézióhe  Hàhnéman^ 
niàna  ApXsmitiasimilibuss  ma  solo  aUo  scopo  dS 
compesceré  una  nevrosi  «  quale  in  massima  piirtp 
appalQ^asi  la  febbre  palustre^  ed  anco  (dirò),  in  ap- 


Itili  ,\iil^JL^m^^^^JLÌÉa 


(1)  Richter^  «  TratUto  .^on^pl.  di  niat»  medica  ». 

(2)  «  The  Loi^dtìà  med.  Rép;  »,*Vót  IXl.  '*      '     •  ' 

(3)  Aphorismus  LIX. 

(4)  e  HomU  JoarD.»,  Voi.  Vlir        ' 

(5)  Oiiander  ^  p.  35. 
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poggio  alta  ram)migUaD«a  dd  '  caratteri  Usito-^chi* 
tiiìct  éeir  étSroplm  còlla  chmina  ^  faV  indotto  a  pre- 
scrìvere fqtidralcalòide  contro  le  doéférisofte  sopra- 
idéscrHte.  Certo  nesson  altro  irvevfa  il  questo  fine  espe^ 
rifa  r  iltropina.  ^^  Ma  idi  qneslo  pratico  cimentò  ti^* 
ràpeòtico  $olò  qneHe  doe  o^emisionj  a  me  farono 
date/ dopoebè  tale  pensiero  mi  corse  alla  mente.  Ae* 
cenno  qui  di  passaggio  alla  constatazione  irrefraga- 
bile ,  cui  m' avrebbero  dato  della  esclasiva  prove- 
nienxa  deReipecf/Icfte  febbri  intermittenti  le  mie  os- 
servaiioni  fiàtte  nei  diversi  (uogfhi  ^  ove  da  parecchi 
anni  disimpegno  condotte  medicbei,€Osièchè^  se  sidle 
rive  del  l^npido^  feigo  di  Spinone  elleno  mi  ai  offerse-* 
rònnmertoe^  tMtavia  nelle  Valli Brèmbana  e  Serial 
na  scévre  dà  qpialùnqne  padolè  incontrai  ^  è  vero  ^ 
Wle  MAri  ioAermittenti  nei  girovaghi  montanari  e 
pastorivina  febbri  tutte  provenienti  da  altro  rido^ 
Eppm«  in  queste  due  valli,  tuttequante  è  perec-^ 
cctteiiaa  vi  dominano  le  caùsej  che  da  taluni  sisfe^ 
inatici  inspu^natori  déir  astolùla  oi^igine  miasniati* 
ea  di  quéste  febbri  male  '^vorrel^bersi^iinputare  siccof 
IM  valevoli  ad  ingenerarla;.  >::>  '  ì.ì;  i.  ; 

'■  H  quelle  due fefiòriio le iis9i^sgetthiij> sènza pré^ 
via  hltra  medicazione  o  elfaninaaione  di*  complfeas- 
za ,  alla  pura  e  sola  azione  deiratropina.  Ambo  gua- 
rirono e  radicalmente.  E  V  una  terzana  datava  da 
due  mesi  ed  era  circondata  da  gaatro<epi^e  ii'e  l'al- 
tra era  da  parecchi  mesi:  quéste  due  VMte  rduttantb 
e  risorgente  contro  la  cnin)\pa^(  -^  pS'rr  V^^9f¥^, 
Aurìli.  Fol  CXLL  U 
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no  di  atropina.  Ma  bisogna  atrertirOj  che  già  do  un 
solo  oliavo  4»  grano  era  stata  col  giorno  H,  ncAlt  6.* 
OiMrv.^  eosi  eridentamanto  modificata  o  ammansata 
la  cofldisiona  patologica  «  e  nella  ricomparso  delia 
CAbre  per  noota  inflneosa  aizsatrice  a  di  30  loglio 
fti  cosi  nettamente  eliminata  da  nn  solo  ^uitidicffi* 
mo  di  grano,  che  è  ragione  il  conchiadere  e  crede- 
re doter  bastare  una  tenuissima  dose  di  atro|nna  a 
snperare  le  febbri  miasmatiche. 

Cii  da  qualche  tempo  è  unanime,  continoci  ge- 
nerale il  desiderio  ed  il  lamento  per  la  iuTocata  ao« 
siituztone  di  un  rimedio  alla  chinina  nelle  numero* 
sissisis  febbri  intermittenti.  L'enorme  discapita  eco- 
Bomieo  nazionale  (i)  •  T  ingravescente  costo^  la  mi- 
nacciali deficienza  dei  dbinacei  (3)  ne  fanno*troppa 
l^ùatificationew  Kò  tante  prove,  né  tanta  Costianaa  ri- 
paMrono  id  grave  ed  inc^aante  bisoifno.  —  L'atro- 
piaa  ò  indigena:  preparsita  in  grande  «  e  generaiiz^ 
nata;  nett' USD  non  potrebbe  eostare  mi  sòldo  al  gre* 
nio^  ;eon  due  centesimi  ed  anche  meno  da  spèndersi 
quft,)Si  gnarirebbero  quelle  malattie,  te  quali  Impo- 
veriscono ad  ogni  sono  per  ben  più  di  una  ventina 
dinnìfioni  di  ft^nchlla nostra  EiiropàI  ~  Ilflaìd 
MOMer  (  siccóme  in  sua  cortesia  a  me  fa  dire  il  eh. 

-T-'i,    ■     ■•     ■  •■/■.;>  ■■     :■       ■.   -.    ■  .■■,         : 

I      ■  ■ 

.  •.    ■     .  ...  '.  ■      .  r..  .    .'.     ■• 

:ì(V)  Tré  iMiikifii ^  Mlceiitò  ailgliiJB  di  àiséUI  pmr  h  foU 
Ft,^n9hM annoi  Ot»ti/^kr}. 

(2)  JfFeddel^  •  Gomptct  rendat  da  TAcad.   dcs  idea.  », 
•oftt  ^1^9;  •  e  Ann.  «nir.  di  ned.  » 
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dq^uMfiuéhQrdai  (i)  y^  que  le^  expérimentafims  M*' 
le^  «Ile  celici  ^qm  f^i  entreprim  sqhì  bitn  dignea  4$ 
fmri'oMi^tiondes  médecin$j  mime  des  gouverne^ 
^l^uU^mUiiés^J'oiouverU  lavoiej  d*autre9lapar'- 
eomr.&Cfmt^ll^  iermineri^nt  après  mou 

,$^4?» /Vo/f/om  della  searlfuitina.  r^  II  suo  par^r 
tit^  a-tematico  e  U^aa  teoria  sqggemaoo  ad  J^aft* 
nemann  di  raccoaaaadaro  h  belladoona  a  prf«er- 
Malotici  almeno  dalla  searlattiaa  (  mentre  «  djre|(a- 
fiiett(fi<€|ir#rl,a  Qoa  le  arrideva  la  «perieoza),  pe- 
rocché il  graode  omeopaticp  avea  fisaatp  ratteiì;Kio<^ 
pe  aql.vQsaora  cutaneo  ^  sulla.  :fifecchezza  di  gola  ^lie 
per.  quella,  droga  avveogono^e.^be  a  quelU  malattia 
a'^adcmipagiliuio»  RaccoglieTano.  aada^  ({uel  guanto 
iauoiidjaeqpoli  al^m^inni^  e  acerrimo  fra  questi  ad 
aefcnediiare^  e  proclamare  la  dimentieata  proposta, 
dell' ÌDQO¥atore  fu  l'illustre  jEfu/è/^tid..  Ridondauo  } 
tedesclii  g^roali  di  strepitose  acclamazioni  alla  vir-i 
lù  pre9er?ati?a  della  belladonna  contro  la  acarlattir 
P9j^  IroppoluQga  cosa  sarebbe ilcitarse solo i no? 
«^.Ina'  quali  campeggiano  Speun^  ElmOlkr,  Schenk, 
giopp  (8)i  BedeuHs^  Gumpert^  Bemdlj  JUahrbeck, 
Meglm  e  Formey  {ò),Dilsterierg  (4),  i(e/ir!^  ^«ne- 


«— — iii'ii    I         —— — *i    II I  1  ■  ■■       ■)JI^»HPB|Bag 

(1)  e  Aonaaire  de  lliérvp.  »  poar  13^2 1  Atropioei  proprielét 
thérapeotiqaes.  (  LvsaDoa  ]  ,  pag.  38. 

/2)  «  Httfehnd'é  Joonial  >|  Voi.  iStX,,  XX,  XXXIV»  XXXVIU, 
LVI ,  XLVn ,  LI  ,  UI. 

(i)  inv  LII. 

(4)Ivi|UI. 
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dlx s  TFnntr  ^  Lmg  (1) ,  JKtmsmonn^  Crélneéki^ 
MaisUTj  fFcgner,  Peten  (8)/  Gerhard  (3) ,  tee., 
ecc. .  • .  Che  più?  Brera  in  base  a  tanti taùtl  ne  ir* 
rivo  perfino  a  proclamare  la  efficacia  preaemitiTa 
contro  altri  contagi  e  perfino  contro  la  peste  (4)  a 
Bochardt  contro  le  risipole  vescicolari  epidemidie. 

Ha  por  troppo  queste  allettanti  atopie  pomio  aU 
taccarsi  dalle  segaenti  obbiezioni  : 

4.*  Stanno  fatti  autentici  ed  autorevoli  che  pra« 
vano  la  inefjieada  preservativa  della  bdladoima 
contro  la  scarlattina.  Tali  sono  le  asservazioni  di 
Léhmann  (5) ,  il  quale  in  una  gravissima  epidraiia 
scarlattinosa,  dominata  a  Torgau  nel  iSSB  «  piena- 
mente confermò ,  che  ad  onta  detto  estratto  di  bel- 
ladonna venisse  prescritto  secondo  tutte  le  regole 
dai  fautori  di  esso  additate,  non  giovò  né  a  difen- 
dere dalla  contagione  coloro  che  ne  avevano  la  ao- 
acettività ,  né  a  mitigare  la  gravezza  del  morbo  che 
andavano  acquistando;  e  si  noti  che  ad  alcuni  fu  dato 
in  cosi  alte  dosi  da  produrre  sintomi  di  narcotbmo. 
—  Sfavorevoli  pur  furono  i  risultati  delle  sperienie 
praticate  dai  medici  del  Granducato  di  Baden,  e  con 
nesiun  profitto  Y  ha  impiegata  il  dott  TTagner  di 


(1)  €  HuféUauPt  Journal  >,  Voi.  Ut. 

(2)Ivi,LXI. 

(S)Ifi,L}aU. 

(4)  e  Letiooi  snlU  cura  e  natara  dei  contagi  «• 

(5)  e  HuttU  Magasin  far  die  gesanunta  HeilL  »,  XXH  BdL  L 
St.  —  a  Ann.  ani?,  di  med.  •  d*  Onwdei^  1827. 
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Beriiao(i). —  Contrari  sono  pure  a  que$ta  spac* 
eiata  virtù  profilattica  della  belladonna  tutti  i  fatti 
della  epidemia  di  Stralsund  nel  4825  (2):  —  con- 
trarie sono  le  risultanze  di  Tm^tX  ^  di  ftriensee  e 
di  molti  medici  di  Baden  (3).  ^-*-  Onde  alla  fine  sorse 
la  Toce  di  parecchi  pratici  contro  queste  inganne- 
voli preopinazioni  sistematiche  (4). 

2.®  Pur  troppo  sono  i  medici  più  proclivi  a  comu- 
nicare i  fatti  fausti  e  ad  interpretare  in  bene  le  for- 
tuite coincidenze  ^  che  non  a  fare  confessioni  scon^ 
solanti  ^  delle  quali  probabilmente  molte  furono  ta- 
ciute ;  tanto  più  anzi  che  gli  utenti  della  belladonna 
a  scopo  preservativo  dalla  scarlattina  erano  parti- 
tanti  di  sistema  e  di  patria ,  e  quindi  poterono  più 
agevolmente  essere  sedotti  a  non  palesare  i  disin- 
ganni e  gli  equivoci  di  loro  teoriche  preopinazioni. 
É  questa  una  verità  ingrata^  ma  troppo  nota  nella 
storia  degli  uomini  e  delle  scienze. 

3.^  Chi  potrebbe  mai  asseverare  che  quelli^  i  quali 
adusarono  della  belladonna  a  premunirsi  dalla  scar- 
lattina^ non  dovessero  pur  essere  del  bel  numero  di 
que*  parecchi  fortunati ,  che  anche  senza  nulla  fare 
se  ne  salvano  dalla  infezione  in  fra  la  dominante 
qiidemia  contagiosa  ? 


irtM 


(1)  c  FrofiepU   Notìien,  etc.  »,  n.^  269,  18261 

(2)  «  Buie»  Magai. ,  etc.  » ,  XXUI  B. 
(5)  Richur^  «  Trattato  compi.  ^  ecc.  » 

(4)  FFiiberg ,  e  Aliqat  de  acarUtt.  et  ma  belladoa.  |  etc*  » 
ypsùB,  1826. 
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k^  Odo  dei  più  ealdi  sostenitori  dr  qoesta  prò* 
posizione  Hahnemanniuna  è  eerto  YHnféland  ;  «m 
ei  por  confessa  che  «  nel  maggior  numero  de*  cari 
sotto  r  Qso  del  rimedio  non  isiitoppasi  la  seariatll- 
na  ».  Altri  (  Heisehmann  (4)  ),  confessa  che  la  b^ 
ladonna  non  dUtrugge  affatto  ìa  nueetthità  per  il 
principio  contagioso. 

5.^  Nei  momenti ,  in  cai  fu  allibata  la  amittini- 
strazione  della  belladonna^  poteva  l'epidemia  essere 
al  suo  termine,  cioè  aver  già  colpito  tutte  le  vittime 
sue  disponibili  e  non  refrattarie.  Cosi  pare  bene  in« 
fatti  dalle  relazioni  oflSdali  sugli  sperimenti ,  die 
vanno  a  potersi  mettere  solitamente  in  esecuzione 
quando  lo  scoppio  è  flilminato.  Pure«  anche  in  qaesU 
talora  avvennero  fatti  di  infezione* 

6.^  Le  famiglie^  che  assoggettarono  i  lóro  figli  al 
profilattico  uso  della  belladonna ,  per  certo  erano 
ben  allarmate  dal  timore  del  contagio  soarlattlnoso 
e  ne  li  dovettero  tenere  per  conseguenza  ben  cu- 
stoditi ,  tanto  da  francamente  evitarlo  senza  il  bi» 
sogno  dell'ipotetico  preservativo. 

7.^  Dichiarasi  (2)  come  necessaria  la  continuatm 
amministrazione  della  belladonna  a  scopo  presero 
vativo  per  tutto  quello  spazio  di  tempo  che  dura 
l'epidemia^  che  è  quanto  dire  che  bisogna  aver  dei 
riguardi  contro  il  contagio  finché  ne  esista  il  foco- 

(1)  «  Joarn.  dea  practiKh.  HeUk.  »  «  Gti.  ned.  »,  n.®  1 , 

1836. 

(2)  U)idem« 
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lajo.  Ecco  la  verace  ooaoiera  di  preservarcene^  collo 
^rne  gaariinghi  e  lontani. 

%  44  Indurame^H  ghiandoìati.  —  Cria  sopra  si 
disse  delle  speranze  riposte  nell'uso  della  belladon- 
wi  contro  i  tumori  cancerosi.  Primo  poi  ad  esten- 
éete  da  questi  al  tumori  ghiandolosi  ed  altri  T  ap- 
plicazione di  questo  medicamento^  ed  a  raccoman* 
darla,  fu  Titaliano  Michel  jilberti ,  che  dettava  la 
più  antica  monografia  sulla  belladonna  (i).  Altri 
poi  la  utilizzava  in  diversi  indurimenti  mammellari,^ 
uterini,  ghiandolari,  articolari,  scrofolosi  ;  —  come 
T^'emmermattn  (2),  Mesa  (3),  Evers  (4),  Darlue  (5), 
j^ttletirteUi  (6).  Anzi  Bufeland  (7)  ne  faceva  quasi 
imo  spedfteo  antUicrofoìOBO  ^  raccomandandola 
principalmente  contro  i  tumori  glandutosi  che  mi- 
nacciano £  d^enerare  in  scirro ,  contro  le  ulceri 
croniche  e  callose,  e  contro  gli  spasmi  convulsivi 
che  sono  il  prodotto  di  certa  irritazione  scrofole- 
sa.  -^  Anche  Will  Cheoallier  si  giovò  con  profitto 
della  applicazione  dell'  estratto  di  belladonna  sui 
Ittfiieri  scrofolosi  (8).  -^  Dopo  quanto  scrisse  il 
idottor  PMlippe  sull'uso  esterno  deiresfratlo  di  beh 


(1)  «  Dissev|$tÌD  4e  btlladooat,  «le  9  HaL ,  173^ 

(2)  «  Progr^  de  Mli^don.  »  Riat.,  1765. 

(3)  «  Vermisch.  eh.  Schreib,  » ,  B.  XIV. 

(I)  «  Beri.  Stallili.  1.  bef.  d.  Arto.  »,  V.  B. 

(5)  e  Joarn.  de  m^  » ,  Voi.  IL 

(6)  «  Fol.  Toblng.  »,  Voi.  D,  1816. 

(7)  «  Trattato  del  morbo  scrofoloso  ». 

($)  •  The  London  Medicai  a.  Physical  lo«nwl  »,  no?.  1S26. 
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ladonna  come  fondente  neHe  ganglioniti^  nétte  adu- 
niti, e  ioprattutto  nell'efndidimile  e  neW orchite  (i)  ; 
a  lui  io  debbo  intieramente  riportarmi^  senxa  ag- 
giugnere  a'  suoi  numerosi  e  brillanti  fatti  le  poche 
mie  osservazioni ,  le  quali  pure  non  mi  servinmo 
che  di  prova  a  fortemente  convincermi  di  tale  dec^ 
siva  virtù  della  belladonna.  Ecco  qui  un  santo  di 
quelle  ricerche  : 

Noi  vedemmo  eh'  altri  già  impiegava  l'estratto  ik 
belladonna  come  solvente  dei  tumori  e  degli  ingor- 
ghi ',  sicché  non  possiamo  concedere  la  fninumSa 
in  questo  proposito  al  dottor  Philippe ,  qual  pare 
volergliela  devolvere  il  relatore  dottor  Caffé  s  bensì 
crediamo  ch'ali  in  modo  più  positivo  ne  abbia  fatto 
conoscere  la  sua  azione  veramente  specifica  nella 
risoluzione  delle  orchili  e  delle  epidiiimitu 

1.^  Giova  la  applicaziene  dell' estratto  di  bdla- 
donna  nelle  orchiti,  dopo  spenti. i  primi  acuti  feno- 
meni flogistici ,  cioè  dal  4.*  giorno  all'  8.*  :  --  di- 
versamente è  dannosa.  — 

2.^  Giove  a  sciogliere  l'indoramento  dell'  epididi- 
mite ed  a  tòme  la  conseguente  sierosità,  dopo  dis- 
sipati convenientemente  i  sintomi  flogistici.  L'azione 
della  belladonna  ordinariamente  è  prontissima  ;  ta« 
lora  rapida  in  principio ,  poi  lenta.  Adoperaosi  due 
frizioni  al  giorno  di  due  dramme  d' una  pomata 
composta  di  un  quarto  di  estratto  e  tre  quarti  di 


(1)  «  Joarn.  des  codd.  ned,  »,  oct.  1845.  —  e  Ano.  HDif* 
di  med.  »  d'  Omodei  i  1816 ,  giagao. 


sngM,  nwaforftndo  All' ttopo  il  niediciiiàtfnfoJ  Non 
né  avventerà  gianranii  accidenti  locali  ò  narcotici! 

3.«  Giova  t|aesto  niiguentò  anche  a  dissipare  i 
bubboni  sifilitici  dopo  Tinti  i  primi  acnti  fenomisni 
iiifiàiiimator]. 

4®  Si  trov6  pur  ntite  contro  le  adeniti^  le  gan- 
gliomti  acute,  contro  alcuni  ingorghi  anche  ede- 
matosi accompagnati  da  dolori^  contro  le  pàrotitidi 
recenti ,  li  tumori  ascellari  nello  stadio  d*  induri- 
mento infiammatorio ,  le  flussioni  dentali ,  le  gon« 
fieize  edematose  al  ginocchio. 

6.^  L'estratto  di  belladonna  può  servire  di  surro- 
gato ai  cataplasmi  emollienti ,  senza  averne  gli  in- 
convenienti del  peso ,  della  essiccazione  e  dell'  ab- 
bassamento di  temperatura.  Giova  assai  special- 
mente nei  soggetti  molto  irritabili  questis  sulrrdga- 
adone.     '■''■' 

A  me  sembra  poi,  che  la  parte  attiva  della  bella- 
donna effettuante  questi  vantaggi  terapeutici  dis- 
solventi non  abbia  da  essere  V  alcaloide  solanaceo , 
V  atropina  ,  la  cui  azione  la  riscontrai  dirigersi 
esclusivamente  sul  sistema  nervoso  cerebro-spinale. 
A  quale  dunque  dei  principii  della  belladonna  do- 
vremo attribuire  quella  virtù  ?  —  S' io  bado  all'  a- 
naUsi  che  della  nostra  pianta  faceva  Fauquelin^  e 
che  poi  si  perfezionava  da  Brande  e  da  Peschier  j 
troverei  ne'  molteplici  suoi  «oli  potassici,  nitrico, 
muriaHeo  ,  iolforicOj  ossalico ,  ùcéticp ,  e  nel  suo 
libero  acido  acetico  ben  quanto  basti  a  sistemati- 
camente^  soddisfarmi  in  questa  dimanda.  E  certa- 
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mmU  tutti  qoe'sali  ben  derono  rinteiiirii  eonpreai 
adFestratto^  secondo  il  £  Ini  modo  di  pvepacuio- 
ne.  li  pratico  non  deve  scordare j  misconoscere, 
trascnrare  nemmanco  questa  facoltà  mediceUrice 
ddla  belladonna,  quantunque  essa  ne  stabilisca  f)^o- 
babilmente  solo  una  parte  accessoria. 

%  45.  Mcune  indieaMioni  vaghe  td  ineffU^.  — 
Non  tacerò  qualmente  la  belladonna  sia .  itatn  ei- 
menlata  anche  in  talune  malattie  con  ine^rto^  prcH 
itto  e  con  vaga  indicazione,  quali  sarebbero  % 

l.""  La  .^t^ltde.  —  (Boeilcher,  di  Kmnisbcrgjt. 

2.*  Il  Tifo  Petecchiale.  —  (  Brera  J. 

3,^  La  Peiie.  —  (Lange). 

k?  \à  Idrope.  —  (UenMd  e  Richter)à 

S.®  L' Jpopleuia.  —  (RichterJ. 

e.""  L' Idrocefalo.  ~  (HufelandJ. 

1.^  Gli  Erpeti.  —  (MUnch^  Ziegler,  HunnimJ. 

8.^  L' Itterizia.  —  (  Gredmg  J. 

9.^  11  Fenfigo.  ~  (Henningi  )• 


Jlelajstone  sopro  un  caso  di  ermafrodismo  ineoff^ 
plelo,  e  considerasioni  relative  s  Memoria  letta 
nella  seduta  46  giugno  1852  aW  Osped^  Mag^ 
giore  di  Milano  dal  dottor  Goz:»  Luca. 

Morelli  Angela,  d'apni  52 ,  di  lodevole  eosliluiio- 
ne,  d'abito  muscoloso,  sempre  amennorroica,  trave* 
gliata  spesso  di  bronchite,  e  due  voUe  di  plearite  j 
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da  sei  anni  Inrevispira ,  ricoverava  oella  aala  Ha- 
doDoa  addi  S8  dicembre  1851 ,  N.^  67 ,  per  gravis- 
sima ortopoeà.  I  sintomi  generali  e  locali  rivelava- 
no una  broTChite  capillare  associata  ad  ipertrofia  di 
cuore.  Indarno  si  ebbe  ricorso  a  due  salassi >  ai  ve» 
scicanti,  alle  polveri  risolventi  e  temperanti  ^  e  Tarn» 
malata  cessò  di  vivere  S-gkNrni  dopo  accolla  neK 
l'ospedale.  ^ 

Questa  donna  fa  di  modi  aspri  e  risoluti^  di  ca-*^ 
rattere  violento  ed  inflessibile,  i  suoi  lineamenti  eran 
duri  e  rilevati.  Giovinetta  prese  marito.  Vedova  do- 
pò  pochi  anni»  passò  a  seconde  noize«  Non  ebbe  mai 
prole.  Indocile  eon  entrambe  i  mariti^  fì^edda  agli 
amplessi  conjogali ,  moglie  discara^  e  ioesorata  huh 
trigna. 

Necroscopia.  -^  Tahioo  de'  presenti  al  taglia  del 
cadavere  notò  sulle  primo  fa  l|Qadratura  delle,  mem- 
bra ^  la  scarsezza  del  tessuto  cellulare  e  F  intenso 
coloramento  de'mdscoli^  singolari  a  donna  andie  ro- 
busta. 1  genitali  erano  sprovveduti  di  peli.  Lemam- 
nelle  avvizzite ,  come  suole  nella  età  senile.  Gli  in- 
guini tondeggiavauo  per  due  tumori  sporgenti  dal- 
r  anello  inguinale. 

L'esame  del  petto  convalidò  il  nostro  concetto 
patologico^  mettendo  allo  scoperto  un  ragguardevola 
ingrossamento  del  cuore  (  quasi  il  doppio  del  nor-i 
male  )  ed  una  finissima  injezione  di  tutta  la  mucosi 
bfonehiale  che  era  cosparsa  di  muco  purulento. 
Aderenze  cellulari  fra  le  pleure  di  entrambe  ì  poi* 
moni  attestavano  il  travaglio  di  antiche  pleuritiii 
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Veteapo,ingofgo  ▼anoso  deUe  menbigLDoe  eoe- 
ehiajate  di  siero  ne'i^entricoli  laterali  del  cervello. 

Niente  di  ragguardevole  alle  ìatestiDa ,  allo  sto- 
maco ,  ai  Tiseeri  degli  ipocondri  ^  al  pancreas  ed  ai 
reni. 

•  Frogando  nella  pelvi  non  si  rinvenne,  a  gran  me» 
ravlglia  di  tutto  il  Corpo  de'  medici  lesionatili  «  né 
utero  »  né  ovaje ,  nò  trombe  Faloppiane.  La  vagina 
perfettamente  normale  terminava  a  fondo  cieco,  e 
sulla  convessità  del  suo  fondo  si  adagiava  un  corpo 
fibroso^  bianco-gialliccio,  poco  più  grosso  di  un  ec- 
ce^ accostantesi  alla  forma  dell'utero ,  meno  duro  e 
stipato  nel  centro  dove  parve  si  scorgesse  una  pie- 
cola  cavità.  Il  peritoneo  copriva  dietro  e  davanti 
quésto  corpo,  formando  ai  suoi  lati  una  duplicatura, 
quasi  una  specie  di  l^amento  largo. 

Le  parti  genitali  esteme  affatto  normali  e  netta- 
mente scolpite. 

Hai^ore  meraviglia  ai  dissettóri  fu  lo  scoprire  i 
due  tumori  inguinali  Essi  avevano  le  sembianze  di 
testicolo,  se  forse  non  ne  eccedevano  di  poco  il  vo- 
lume. E  come  tali  furono  giudicati  pressoché  ad  una 
voce^  e  come  tali  ritenuti  dagli  egregi  dottori  Fer§a 
e  Du&tnt  invitati  a  dire  il  loro  avviso  in  proposito. 
Uno  di  questi  tumori  poi  fu  preso  in  ispeciale  esa- 
me dal  chiarissimo  dottor  Ferga,  il  quale  confermò 
quanto  si  era  dai  dissettori  già  osservato  nell'altro, 
e  nuovi  dati  raccolse  a  mezzo  di  indagini  più  pa- 
zienti e  riposate.  Risultò  dalle  sue  osservazioni  quanto 
segue: 
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4.^  II  totpò  inenzionato  bai  latcMisv  H^fàhùàe  ,• 
la  totÈéìÉìMzn ,  Vt-^eòìorìio ',' ìaìt^rì^  tt^ 

Étìtùìo  #  ftdàlrcL  P^rebè  ra&«iog]a  siairiùferfètta'; 
ha  aiiehe^ria  vè^itiale,  ed'ààa  specie  dì^ididinMi 
che  cMiiócia  '  tm  «m  eapo  assai  grosso  aila  estre^ 
mite  inferìofe  ed  imeraa  del  dello  eofpo  >  ascende 
Itingd  il  msfrgifie  iàternodiessoedrassoltìgriaiidosi 
alquanto,  imbocca  il  eahale-ini^iDalèy  penetra  nel** 
l'addome ,  s'insinua  nella  duplicatura  del  peritoneo^ 
dhe aopva ai  diase, sfinisce  ^Uajpar^idiiperff^c^^jla- 
lemkt  4d .  piceglo  corpi|eiii^  ««pifrimippato  4  ;Cwi4fl 
della  vagirti,;.  :r.  r>t...  ..•>  -v.-f?  -?fi->?f:)'|.'  •.'i.w|.-f  \ì. 

;  2»"^  Lo  stiBss^  .corpD*  «paecnto:  j||o$)^df  W:  Imf ^glio 
del  tutto  :$«iii)f  4^',aUH]^iMa^  id^f;<^i|iisu(^?f^fl 

intenda  partivaoi^:4epimeQtÀ'aasi^>llisibiU«h0  4iYl? 
4e?ajD0  obWjkittamente  riatenMi!^  f^ai^jiti  ip^Hantff 
eoncamerazioni^  le  quali  erM<^'Pf^qpate.4a|vi:teA-f 
M%a  mt^llej  graoulare,  ciwcporgiallo^nol^yfcjie^^tit 
rato  ,  con  una  pinzetta  si  svolgeva  :  in  fitiesi^saiaii^ 
iragHi^enon  arrivanti  mai  alla  lupgh^zzadl^n pqlr 
Ikoì. Messo  sottoii  microscopio  qoi^cbe;,miaM:^lo 
bell'interno  tessuto  previamepte  maceratogli  iV^dfiro 
4d, canaletti  cjreopvolutij  intesti^iformi ,  [pellucidi > 
eoptenenti:  pna  materia  grumosa..  Spaccata i .amcli^ 
r epididimo,  si  conobbe  multare  d^  un  ammasso 
compatto  di  fibre  e  di  vasi  minuti  che  si  conforma- 
vano in  un  grosso  e  robusto  fascicolo.  Non  venne 
fatto  di  scoprirvi  vestigio  del  canal  deferente. 

3.®  n  detta  fiiscicolo  assiemie  a  vasi  ed  a  nervi 
costituiva  lina  specie  di  cordone  spermatico.  Esso 
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accUodeva  un'aiiariaproTenientedairMrU  (fleOT- 
po  esaiainato  apparteoe?a  all'iogaipe  wiiatro)»  6 
grossa  qoanlo  una  penna  da  sorirere.  Questa  arto-^ 
ria  Ira  quel  eorpoedilsuo  epididimo  si  ronpefa 
in  molti  rami,  alenili  dei  <fiali  offrivano  dei  goxai  • 
drtle  insaceatnre  piene  di  sangne  rappreso. 

4.*  Ilessnoa  traccia  di  vescicole  aeminali  ^  né  di 
prostata,  né  di  canali  ejacnlatori. 


Intorno  <(ttesto  caso ,  ch^  póssiam  dire  di 
frodfsmo  soprapeisio  Incompleto  (i),hitendihnK]f  ori 
di  esponri  qualche  breve  considerazionoii 
*  1  eàt*àner}  hitetni  M  «stemi  dei  iwà  torpi  èrti  de- 
scritti; ity  si  iftonilderi  la  residenaa  Aiori  deH'anéllb  In^ 
gtrinale  0  sì  ponga  mente  ri  volume  ffd  alla  eooAin» 
inatione;  AHitoniitwa'ed  al  colore,  cospirano  «peé*- 
snadèfe  die  tesi  altro^  non  sono  chie  dtie  lestieolL  Rè 
la  regolare  e  perfètta  fémininilità  delle  parti  copn» 
latfver  potrebbe  per  avventore  svolgerei  da  qaeMa 
pei^titfslbiie;  instmlando  il  dubbio  se  toai^nesil  ob- 
ganrMn  fossero  ovaje,  a  cosi  dire,  tralignMe  per 
rinnsturelè  loro  sede.  ImperoccbèT anatomia  pa^ 
tologféa,  la  quale  pure  sovrabbonda  di  mólte  e  svà« 
Hirte  diffbrmationl  delle  ovaje,  non  ne  rieorde  hes^ 
snne  che  le  venga  essomigliando  alf  orgailb  gene* 


<1)  Vedi  Geoffrox  Saimi-ariaire^,*  Traile  de   ttratplogW  «^ 
Tableau  geoeral  des  herioaphroftities  »|  VÒL  ti,  pag.  Si.' 
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ratore  del  sesso  più  forte  (1)  ;  ed  anehe  rernia  delle 
tf^ajente  fe  mai  che  le  tramutasse  a  forma  ed  a 
aembiansft.  di  testicoli  eoi  quali  allora  esse  non  han^ 
Bo  altro  riscontro  che  qudlo  della  posiaione.  Oltreò- 
eie  f  at^s^mentàre  dalle  parti  sessuali  esterne  alte 
natura  di  «|kMi  due  corpi  ci  sar^be  riescito  logico 
ed  oppoMupo  ^  beir  evento  ohe  l' esame  anatomico 
^i «vesso ^dimostrati  trameszanti  *  fra  Tolraja  ed  il 
testieolo^atf una  ed  all'altro  ugualmente  aflSni  ed 
ugualmente  ripugnanti.  Ma  i  caratteri  da  noi  raccolti 
documentènò  negli  organi  anzidetti  la  più  vicina 
analogia ,  direte  quasi  una  vera  identità  col  testico- 
lo^ la  la  più  decisa  dissomiglianza  atte  ovaje.  Laonde 
thì  toteSééy  tf^glónahdo',  sostenere  che  sono  organi 
femminei  4are^a  segno  di  una  logica  stravotta!» 
esigiendar^o  la  semplice  induzione  sovrastasse  al 
wro  di  fatto,  che  fl  raziodnio  ptevalèaise  aH' osser- 
vazióne.ed  air  esperienza.  ...    1, 

ÌSe  non  che,  potrebbe  opporci  taluno^  la  questione 
s«irebbe  beni  altrimenti  definita  quando  fosse  fotta 
risaiire  alla  evoluzióne  primitiva  delle  parti  genita- 
%te  ,qua1i>  coinè  che  disuguali  ne!dpe!seasi  compiute 
dM  sono ,  ciò  non  di  meno  provéngoD*  da*  niédes^ 


tUm^mimaééaamamJ^^^^a^**tàm*t^m^m0^ait40 


(1)  Vedi  MorgàgHif  «  De  OeMnìi  «t  céTmìi  i»,  EpUU 
10vXXXIxtt2«  SS,  !t7,  39;  XLVH,  12^  tO,  28,  30;  XXf, 
i7$  XLVl,  24,  26,  29;  LX,  10;  X^ÌVHT,  SI;  XXH,  22; 
XKIX,  12,  14^;  XliV,  21 ,  BrL'flvIjf-XX,  lOjLXVH,  6,*  XV, 
nvLXVnr,  O;  XV,  S;  XLVflI,  'Wf  LVl,17,20,21f  XXVI, 
Sii  XXXlV,  B3  j  XLV,  10 ;  tv,  10,  eie. 
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mi  organi  radiroentali  dell'embrione  (4).  Ed  una 
tale  roedesimezsa  di  origine^  coom  è  chiarita  dalla 
anatomia  del  feto  bimestre ,  toA  6  persuasa  nel  feto 
a  termine  e  neU'  adulto  dalla  reciproca  corrbpoo- 
drnza  delle  parti  sessuali  del  maschio  e  della  feoi- 
mina  (2).  Siccome  poi  V  apparato  genitale  nella  sua 
fase  di  medesimezza  primitiya  s' informa  allo  atam» 
po  femmineo,  o  ne  ritrae  almeno  di  preferenia  la 
forma  ed  i  caratteri  (3)  ;  cosi  è  necessario  a  aeguir- 


(1)  AlPittanta  di  loto  comparti  %\ì  orfani  fenltatt  tono 
.itfotti   giaiU  lo  ilatio-  tipo  in  toUi  gli  onbrioai.  «•  aam$f 

jtuumrwh^  deknmtam  a? evano  gi^  ricooofelaU.  qMtU  ideolMi 
prìoiiliYa  degli  orgaai  geniuli  in  toUi  gli  indlfidal.  Modici 
€  Manmlo  d'anatooila  generale  »,  Voi.  IV,  p.  SOd,  501. 
:  .  Pero  che  V  no? o  eia  seotrò,  e  cke  gli  orioni  mmmII  il  tfl- 
Joppino  |«  parte  iniiaiizl  le  determinaiUHii.dcl  testo  pottfet* 
lare,  doè  dopo  che  I*  novo  ha  germinato,  e  che  gli  organi  tono 
In  qualche  grado  tvilnppetU  —  PUiiSmg  Gùm^.^  «  Flloto6èàÌM» 
legka  »,  Vdl.  i,  pg.  595. 

(2)  Batta  oonfropUie  attieine  le  parU  genltaU  del  ouMcUb 
e  della  femmina. per  convincerti  che  ette  hanno  in  iond» 
la  aletta  forma,  ch*é^  corrltpondontl  perfettamente  rig«ar4o 
el  nomerò  ed  alle  prtlcoleritk  ettentiali.  Meekéi^  Inogo  dtatOf 
pag.  411%  -^  Gfen^ttioMi  oorritpondenza  etitle  fra  le  perii  ttt* 
tnali  del  matchio  e  delle  femmina,  in  modo  de  rappretentarti 
reciprocamente.  Le  nne  e  le  altre  provengono  da*  medttimi  oi^ 
gani  mdimenlall  deli' embrione  |  i  quali  ti  tvilappano  in  nn 
modo  o  neU* aitrO| .fecondo  che  per  canto,  anora  Ignote,  si  deve 
pih  tardi  pronunciare  il  tetto*  F^Jh^FUippi,  «  Dello  fonaioni 
riprodnttive  »,  pag«^22« 

(3)  Avevatl  ammesto  che  tatuagli  embrioni  eraaQ  primovdÙalp 
mente  fìemminini ,  e  che  ^li  organi  genitali  mateolini  ritnlUfano 
dai  pia  inoltrato  sviluppo  degli,  organi  genitali  deir^tre 
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06  dift$glj;0igifiifiiM<Mli;foiiUlmei^ 
4«  iivgi»l>lMiiiiinei«i  e  pel  solo  govamo.  di  leirco- 
aiaaiei^Hvifliifidié.  ed  AecMeAtaiif^Dgoiio  aammop 
do  le  sembianze  e  la  natura  che  lora.  sono  prefinìtew 
Ltonde^se  dietro .  jsiffiftti  pensamenti  ogni  testicolo 
anche  lil  più  >  normale  e  di  indlvidoo  ;  perfettamentft 
«ostì^oito;  va  considerato:  come  trasformazione  M 
nn^  ovaja  i  tanto:  più  nd  nostro  caso  si  de^  credere 
ed  «ferBMk*é  che  i  dna  tomori  ingauàall  del  preteso 
ermafroditosisnò  una  metamorfosi  ovaìrica.  Imperoc-' 
dtè^-e.qnesti  corpi  non  presentavano  tntte  affatto  le 
T^esiont  del  testicolo/  e  le  pudende  '  esteme  indir 
«ilvano  .14  prioNlgenia  femminilità  vddle  parti  ge-^ 

.  JUspondiame  {per «primo  a  qoestoisifaareio  di  na- 
fugale  jUo^o/Ea  che  noi  abbiamo  posta,  ona  qui- 
Itlone^natofliicA^e  noAiUn  problema.di  geneak^* 
Ubi)  beammo  :<^e  i  dne  corpi  ingwiali  erano  dne  te-^ 
Slfiei4if/  perchè  ne  avevano  la  fqriEili^.il  volume,  la 
tSirilMira  ed  il  .colore.  Abbiamo. confutata  Videa  di 
IQ^tradignaDiento  deirovario:  fuor  uscito,  perchè^^di- 
aeof dante  eoi  fatti.  Rimostro  giudizio  non  diseende 
jieliiienebrosiiACjanaboli  de'  vìsceri  erniati ,  ma  buo- 
D^riamente  M  riguarda  quali  si  presentarono  alla 


% 


'V'--  '  ''*  -'  '-- — ::i,;:tM  ;,r.:  "  uàu  ■  r; . — •  •  .  ..-     !•• 


AMwJk,  «  Trltlitè  ai  efeiologiìi  >  ,  VoL  I ,  pag.  21S.  —  té 
fMllgMillitt<MMitt  f0ijhNri«B^gi«iat  «D  dMéslMò  tipo,  ptttioo* 
j«rmf<Hi  ji)fg|i  fiyKlte  M  jm&$  Ibdiidìi]^.  •*.|l:cmllera1or9 
«i  «virkiMt  %  «B€lb  M  tesso  (s«miiieo  in  tvtti  gli  embrioni, 
«  Titdimnm  bai  fónlIrrnMto  qnosto  rlwlUBMtttoi  -^  ÈkdUf 
ttÉgo'titiUìj'pl'Wi'-'*'^'-- •  ''"  •"  ^•»'  *-^'      ^•»-    ''^''  ■ 

AniiALi.  Fui  CILL  *S 
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noftra  ossarnAnie  gtft  éreiétaiir  ed  addili.  Qntll  in 

80IDIM  liabbfitta  trofatl^etiOi ii  glèdlenMia; 

laaciaedo  da  oaa  patta  la  inAracbioMr  mmàttìréM» 

ìùfpotìntignmzionl  >'''    '    "^ 

RIspoiidianK)  per  Mea^do  thè  queste  preteaè  tra-i 

eflgaraatbni  noi  non  et  sèatiamadl  eredetto/àorf^hr 

neghiamo  rlsololamenle.  h-indiffèrtnsB  MìèpiHt 

sessuali  alla  sesta  settinsana  della  vita  nterfaia  non 

evioee  la  lóro  identità  rudiosentale,  ma  Y  Impoceni» 

de^  nostrr  sensi  e  delle  nostre  indagini  «he  nonaaiH 

no  penetraref  alle  recondite  e  primitive  differenM.  Sa 

qaesf  ineitiUidiiie  a  cogliere  le  dissoniiglianie  )ia'« 

stssse  a  proelamare  f  identità  /  bisognerebbe  ondM 

dire  che  tutti  gli  animali  vertebrati  sono  eguali  od 

identici  ne^  primi-  momenti  dette  vita  enjbrioiiate^ 

giacché  appdnto  in  questi  primi  moment!  non  et  è 

concesso  di  scorgervi  alcuna  distinaione.  Ora  dit 

vorrebbe  mai  sostenere  questo  assodo  t  tooNréli 

rassomigliania  del  figlio  al  padre  spesso  notf  si-avili 

ebe  molto  tèmpo  dopo  la  nascita ,  e  delède  nellfiii^ 

faèzfa  e  nella  poerlcia  V  osservazione  p4è  attenta  a 

sajpaee;  E  non  pertanto  è  evidente  che  ciò  non  può 

altrinoMli  provenire  che  da  una  spaiale  infbrnia^ 

none  deir organismo ,  la  quale  quasi  gerane  nasto^ 

sto  preesisteva  nel  feto  e  neir  infante,  e  vi  persista* 

ya  necessariamente  fin  dall'  istante  della  fecoodaùo- 

ne.  Cosi  rocchio  della  mente  adempie  ad  noatio  aas0 

it  difetto  della  vista  e  dello  scalpello  aivatomleo ,  "è 

travede  là  distinzione  del  sesso  sotto  il  velo 'di  nn^ 

fallace  uniformità.  À  questa  indeclinabile.  congeUprii 
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soieowfft mirabilineote  anche  l'indiretta  ouerraiùo- 
nere%9mi0.  che;  molte  differenze  relative  alla  form<qi^ 
totale  à^  Qorpo^  e  sigoifieaati  la  varietà  del  sesso ,  sa^^ 
ii#  cospicue  ioeir  eflubrione  umaDO  quando  ancora 
F  apparato  della  generazione  è  involto  neiroscurità 
de'prì0mrdì>e  eertamente  poi  inefficace  a  stampare 
nel.rMo  del  corpo  un  impronto  qualsiasi  (i)..  V^umh 
logia  finalmente  d  fornisce  di  Qn  ai^^menta  Jmpor- 
Uwntiissijtto  a  riprova  del  nostro  assunto;  aUudiimo 
alla  dtfferensa  de'  semi  mascbili  e  femminei  n^le 
piante  dioiche,  differenza  che  basta  a  presagire  il 
sesso  futuro  degli  individui  germoglianti  dagli  uni 
0  d«g]ii  akri  dj  que'semit^Iiaojide  anche  dai  riscontri 
analogici  ci- tpoviamo^  naturalmente  condotti  ad  am« 
tiiettef è  che  Iìbì  distinzione  de'  sessi  sia  già  esistente 
etprc^ita  nelle  uova  fecondate  degli  animali^  co* 
me  è  provatameote  dimostrata  e  convinta  ne'  semi 
é€  Meg^itìAVi.  Goufdrindfamo  adtaque  che  là  dispa- 
rità sensuale  è  coeva  alla  vita,  e  però  sempre  esiste 
Oi  palese  o  latente  a  qualunque  epoca  delL'  organica, 
feraa^bne  {%). 

'    (^lfdntd  é  poi  àlljr  primigenia  df^osizione  delle 
parti  genitali  secondo  il  tipo  femmineo,  ed  al  sue- 


'  (f )  Meotrè  iiì  òtf^ì  f«eiiUilt  di  «iit¥ttobo  i  sessi  moftto  M« 
tUmm  iM»[kDigllAiidi  si  feàé  gìh  màùìtesièt^  éìcvÈùe  tricde  di 
àlfféiteikta  èééstfatè  DAét  cantere  generale  dell' or^nlcsatiólie* 
Burliàéh,  op.  eft,  Vdl.  Ilf',  (Mg.  286. 
Tedi  tiridie  SòmMé/Hngt  •  Icones  embryotinoi  » ,  pag;  èi 
(2)f  ÉurdkÀf  iipeit  dlWa,  Voi.  Ili,  pàrg.  505  «  506  e  ie« 
gtMnti.  ^ 
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eessiVo  svolgimeoto' in  organi  iiiaaehiliyiiolrepati»^ 
mo  che  una  tale  opinione  ebe  ha  pure  qaalAe  lato 
di  yerisimiglianxa  sia  esoberantemente  contraddetta 
dalla  acoperta  delie  ovaje  accessorie  (t),  e  dal  yoIck' 
ihe  relativamente  stragrande  della  clitoride  (S).  Onde 
l'embrione  può  ami  sotto  questi  aspetti  mentire  ima 
Tirilità  che  non  gli  competa.  Epperò  Y  equiTodti  # 
non  la  femminilità  è  Y  appàrensa  del  sistema  riprO" 
dutlivo  nella  sua  prima  comparsa^  ed  è  fadle  a  fa» 
dovinare  che  la  natura  non  rimane  dal  aegnire  qoa» 


(1)  Le  o?aje  teeenorle  da  Ifriiifty,  cht  priiao  le  tmfàn 
nel  poceO|  éelte  corpo  pampiiilfòfaie.  —  JUnammulltr  le  trovò  Mi 
gli  embrioni  onaol*  Sono  un  corpo  conico  ed'  applanaUii  1^  cet 
soomiU  fi  dirige  Yerto  1*  ettremiU  seperiore  deU*ofaje«  Rap^ 
preieoUno  qelndi  i' epidldiaM».  Bunkuhf  opera  cilataf  YoL'Ult 
pag.  251. 

Vedi  Jhtmmmli^f  «  Qeaedan  de  o? arila  eodMioiuini  «  $  p*  Iftì 

(t)  La  clitoride  trofei  nei  feti  al  di  aotto  dei  qnattio  oae^ 
tanto  grande  da  potersi  spesso  scambiare  per  nn  pene.  Nelb' 
raeeolla  di  BtmUr  si  oonsenrano  preparailoni  dirette  a  Moetiai* 
il  Yolnme  della  clitoride  in  quell'età,  ed  il  signor. ArraNine 
Ip  menaione  colla  mira  di  spiegare  an*  opinione  erroneai.  b  qeale 
ha  dominato  in  Francia,  che  la  maggior  parte  cioè  degli  aborti 
fra  1  tre  e  I  quattro  mesi  si  sleno  troYati  essere  di  meseliL'  jia* 
mm,  m  Philos.  Trana.  »,  Voi.  LXXXUC,  p.  175. 

Più  esatte  ricerche  escladono  l' ipotesi  della  primordiale  fieaa- 
minllità  delle  parti  sessaali,  e  fanno  federe  non  solo  che  tt 
aesso  mascoUoo  non  ha  da  prima  i  caratteri  della,  femmi- 
nilità I  ma  in  oltre  che  le  ibroM  del  sesso  femminino  si  raffi» 
dnaoo  maggiormente  a  qaelle  del  s^sso  mateolinO|  pwssiaM  in 
dò  che  concerne  la  clitoridei  le  oraja  accessorie,  e  ia  imboeee* 
tara  degli  oridotti  nell'ttietra.  Mttrdmch ,  opera  ciUla,  VoLBI, 
peg.  500. 
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itTtppaMiixii  (|i}alanqae  siano  i  mo^eUi  ed  i  disegni 
diede'  vengono  imposti  daUe  in^magiaose  specola-  ' 
wanl  di^Ii  scrittori  Per  le  q^aii  cose  tutte  non  solo 
ci  sarè  Iseito  di  ripetere  il  nostro  giudizio, sulla  na- 
tmra 'testicolare  de'consaputi  organi,  ma  si  ilpotrem 
filfe.Aodainente  e  senz'altra  riserva  che  lasci  luògo 
ar^speitare  il  prodigio  di  una  derivazione  rinnegata 
(}fd  ragionamento  q  dai  fatti. 
.,  rHon  cade  dubbio  che  stante  la  presenza  dei  testi- 
coli» e  r  assoluta  mancanza  delle  oyaje  il  sesso  pre<- 
^n^foAe  4^1  postrp  ernurfjrndito  era  il  maschile.  In 
j^^!^  l*AyariQ,K4  Uftesticoip  sonofU  organi  esclu^- 
;i^i(lfllite  -i^neratori  prp^UPaido  dj  per  sé  soli  gli 
£|)Wiei|)4  ;n^9napii  i^  formasione  di  un  nuovo  or-r 
Hfpii^ipp;  e,riW^cfieutando  di  tal  modo  V  idea  es^ 
JUii^ale.f  :gener(|Iis»ina  della  sessualità.  E  poiché 
ht^ltre  parti  relaUve  all'apparatp  jMSssuale  in  tanto 
4^  cospunano  alla  generazione.in  quanta  si  pre- 
stano a  favorire  ed  attuare  il  misterioso  connubio 
Hèìtff  $jpérma  e  dell*  oViiloVed  a  «accoglierne  e  nu- 
Maarne  •  il  prodotta;  qumdi  è  che  a  propriamente 
^tarlare  esse  non  vanno  considerate  come  parti  gt^ 
oitalijdi  cui  non  sono  che 'pronube  lUdispensabQi  e 
necessario  corredo.  Le  veraci  parti  procreative»  vale 
a  dire  rovaja  ed  i  testicoli»  devono  trovare  e  si  tra- 
'vàiio  effettivaknènte  in  tutta  la  classe  degli  animali 
dove  ha  luogo  la  diflfa*enza  de'sessi  (  Diginia  );  ed  a 
più  umile  grado  nella  serie  degli  esseri ,  se  appare 
un  unico  sesso  (  Monoginia  )»  questo  è  annunciato 
^all'organò  produttore  delle  liovài  Dovocchè  le  dtre 


parti  del  sMèiM  geneMito  tunhò  tìé  «Me  stMMM 
do  di  nuinero  e  di  rfletaiiÌBe  iiuailtb  più  ba«ror4i'dt<A 
ibeódè  la  scala  aniibale,  eiiìikà  hmhit  sdcnJiafMd 
tiitéi'aflliéiite.  Onde  è  étfdehfiésAiio  a  ^dàM(  dbepef 
lègge  generale  di  natura  la  «estuanti  risiedb'éé 
èóél'dire  piglia  persona  ndF  ovaja  o  nel  testiMtoi  é 
èbe«  Atrlidstante  rimpòrtianta»  la  riecher/a  e  il  iiMi'* 
gistero  delle  altre  parti  'attinènti^  ih  qoeffH  orgèiii 
sbltanto  si  identif  ca  n  sesso^  é  se  ne  eostitidsée  f  as- 
sòhàa  e  sopredin  ai#e^tea  (i);^  •  '^  ^'  ^ 

"*  Speriamo  cbé  nbh'  pajvnò  superflue  le  lutiate 
etté'^  àfibiaino  ^pesé  '  totòrno  la  preMaiii^  4d  ^  scMio 
4iti(é  nel  nòstro  étWaifròdIfo*,  è  éotafidiAMiò  H6A''A 
Iftr  AsdMtd  di  meglio  fineainref  il  neiitM  -«òiH 
Mftòjramméntànido  l^iiMoVe  tffflè  (f) 'dèHi-<!MAif- 
ti/  àofaiì^  ;  Ui'^adtaftiirtf  ddle  sbe  niembr«  ^filk^ 
teàkò  «blofe'é  la  utescHU  tenafd^  dèi  staoi  nittsèofll 
liÌDhfei^èdUè'  ai'4eìf^ért^'ti^  refetMM 

(2)  Animtfs  ad  viriiia  proihis,  impiger  et  pathenatis  Ylro  oÌ- 
'èUi^  exbli^iii  '^àoibi  IBbtóMia,  «  iQoest.  iii^etff(i)llégaf.  *,  Ifb.  Vii, 

insci it    Darmi   U%   femmes    dea  homnief   affectés  4'hei:0aphro« 

disine. 'Eni  vaio  bn  a  voola,  par  i'educatioii  on  par  la  paissance 

W  MWbillH!e,'defelopper  «a  ewr  lespendiaf^s  àmnìiiiiif  ;  la|r 

ickiio^fAiilfirale.:..  ^,  esl  t^ié  e5S«ntiel(eiiieDl  Jiitfcqlin»  Ì9Ì' 

^  Qift^m.^inyH/ìftin 9  «  Jtt^}^  4^ , leratolo^le. a,  Voi. li I 

art.  lil,  des  &crinapbrodisoies ,  pag,  63.         ^ 


<5^ 

P»rt. 


mi 

-akliB  qatotiòM;^!  a^dicin»  fe«Ma«.  Ed  iatfMiiKi 
-imq^filnnaìdetf  Biiises^iétt  il^tbtQpperi^pìiimdioiÉe 

^4^09^ '^^1^^^^^^)  X'pggùli  potei aolfcenraioioel 
*8ÌÌBiàÉr}difiiio8tri  oodhii  ),  pnò  (M^rritrinaceik  ptn» 
.<6iiaIità\mMba»i>a)  fieniailfilBi>  ddffrtrmifiroditoidd 
'i|ÉtBdi(f{ostifiiirBli  «noNéUto  cbepc#>8M|e^loQf^  pdr 
-Mflifliraiaiiie  »  :fiefci»iii^nA4nlUàli^i|K»idiiBM  «ipffr 
-éoifeiSisrieMe.  laiilQHiiiippitanteJedìSiiwte 
ai«}si|Kà  tndpfioitnqo  ìlimiiotea«mj(tcMraL'a(ìf!(9M9 
di  on  celebre  (S)  giorecoosalto  )  esclusiYiiMatftdevo- 
hatàmmàìM  kpiHik  idecirfioM<ddhi^flìctoiiatflè  |>re- 
(Vflimlè^'>l^  qitaiè^^^ldellìà  dello  etesèo  gioraeonsòltf , 
•i'>vèrcelè#  Iksciirél  MfeaH/pià>«qinrbol  AllfeieaabÉe 
itoOMMMessitcu^  diiverd^  ii«^éitoe'4«il«  perawb 
•ii0ièieoi|i*  «riiadé  jè^im  uloa  pas- 

(ikNMWierJTOtali  ei^aorUteto^dt  AiiriteèsiaélBiciAfa 
più' forte  ragioieiiniJiiiiaptò  ^iaribitito>tt  f  ovénié^ 

rd>kè  'aémpre  DdhPiòrilc  ad  jnpolae^i  di  imereide^ 

^•»f  »-i       .-•         •■       •  t       1 

^1^—— ——————  t      I        M  II»  I        ■■!    I  ^— ^M^a» 


fona  di,  legge  alla  dectsione   del   giareeonsallo  Vaiami  per  la 
^li  l^erniàfrtydito  dòvcVa  riìéiiM  di'kiiielèeéia;  «Attilli^  eM> 

^firatalevaii  ^     '■■"■>■■''.  :.  .''.m*'   '';:■;.•;•     .  i-.\:-\ -'     f«    'jiir, 

,.(2)  àiauri%io  Uifih^n%,  «  Pf^f^M  ^V^^^  f!!!i?!ff!^  fÌ*','^H* 
pradenlia  a.  Voi.  I|  lib.  LI.  Qaod  pei^Unet  ad  btrnapfapditos,  eòi 
Msìif  sint  aecensendi ,  inspid^aàm  est  alétr  praeValeai  t^ti  iiieit* 
ter  praevaleat,  in  arbitrio  ipaorom  erit  qaeoi  maliot  seuini 
ellgere  praerepta  tamen  facailate  fariaodi,  qoae  pudori  atqae 
-heneetali  cMitaaria  «videtaré  AIììs^Immd  didetM  niMCiliBapBie- 
«Odi  pvaeiMiiiiiiia»  eligeadaoif  qak  ««bilier  et  piMdyiMr 
tior  «it*    .  '.....,.,...  I. 


•  •        • 


jUit<a»Miitr  <Mi  ili  legge'  a  deMre  ìHà  tntà  r  • 
l^iMiiMre  e  Moeire  aa'iniciM -6pogliiàiiie<.(blN. 
r dkMk GeHa  penieiBa  de* pekuialte  inmai^fUKi- 
iiMMiaUfieriadiii^one  ep^  rhsioelnioviìoe^i^jMK 
UiQ  «leoa  sfregidi  anci  tiillo<8l  accordai 'paffiMllÉ»^ 
aitata  lAle  norab  del  divitló  OìdeKicfcuàMMiaK. 
kt  qnMy  qoaDdatrattasi^iitli  é:miaia:iflq)èiMaM|a 
il  proivaimalefide,  ri|Miipa|ioiadiina  aairiaieoogei»» 
•Iprai  coaMfiaaiiamco  cotnppnto^  a  non  acèoniiiwé- 
daoo  mai  al  capricoio .  di  oli'  opiiiioae  JncMkipttcate 
-eiittcrewalia»v'.i'? '-•.'. -i  •-•'    •-.•■..•; »»i'»!-ivu;;!i' 
•  •  SoppooglKaiiit^iara  ehe  nbl  mMro  ttài:  km  e  state 
e  pMTOcato  .ào  gindino  medioo^egfdò  sql  pÉf^eartiia 
Ml'uQoiidetìdva  pesai,  limole  l'eriMfhadMa^eioèta 
.dire  msirfoipoeiibilità:  diritiaottsoare  aulMiAHif- 
nenie  la  naiora  daidòe.aorpilmbiarftali^  jMidbigni* 
amenti  :  ingaiftalL^  WeBT  eamafrodito  Momt^  ^  Ma  A  Ul 
Sabbio  a  crederai  che  iipeiftltti  liaslresievata.dir 
.ebiarare.  la  preValeazà  feoBrinea.  Gertp  lehe  la  re» 
gplare  disposizione  ed  il  perfetto  sviluppo  delle  pu- 
dende esterne  e  della  vagina  avrebbe  distolto  i  me- 
dici dal  raffigurare  due  testicoli  ne' tumòH  ernio- 
al  I  qanli^  perchè  piccolissimi  c^  per  nikodp.di  4ire^ 
appena  sbozzati,  per  ciò  ancora  potevano  più  facilr 
mente  Illudere  gli  osservatori,  evenir  quindi  scam- 
biati coUq  oyaje,  con  f umoìri  pinguèdinòsi  {Ì)yO  con 


'-(1)  «  Det  taoMim  -graiiMMet'^  d'aiM  forme  plus  -  ob  laotBt 
«nibUbleià  «eU«  d«s  teitieiil«>  t  m  dt lelopfMat  qiMlqaflfois  daDf 
U  régioa  iognintle  ».  Gtojffroy,  op.  dt,  Voi.  lì,  pag..  79. 


«wk  fii|iuitiie)Mèiiii^^'é|miyi^M'.l'P'te 


f'^oMSoiJèinia  ipeì^>  efìe  resébie  fosse  cadiitè 

jprieValétiiEii  ftùttlltteà  ìpéi' «i^^ 
&iUi(-KSfomm<m  mUt  '  maweiit'o'  'dótév^aTarè 
«dia  uMti^i^KàèsIbheUi^gòtkHtà  détte!  pdàéU^^ 

«letiÉéiitè  tiik>Hliidoi'fo  tnpo9^ iiiiebii^at^téniii 

'     ..  .        . .  .1      .■"*••.•.'  '.-"•'  I  •  ■   •  , 

■'     •  )'  '■  i  I  '  ;  ■•    '     "■••■■  .    .        ....         »     »  •   •     •      ■       •»  ' 

...»  ^ 


^  merinob  il  (che  è  assai  prob(ematÌGO|  i^  osai  niodo^pef.  ri- 
ijpMko'atfa  présente  qàistione  non  larebÌM  ppìdio  difario  l'è* 
lÉttiMÉi  fiiféitìr  dii  viscere  e  la  tOà  a^sa  còèplétai  liieóìÀ^ 
al  Morgagni  una  sol  folta  di  osserrare  la  deficientia  d' ambo  le 
efaie^e  fa  appanlo  nel  cadafere  di  una  donna  di  65  anni  il  cai 
alerò  era  tanto  piccolo  irt|  sene  soe  parole, /Sicile  mitlUgeiex 
éfmè  muèìkl\'  ^aé  de  hquòr  naia  fiàiiriunoik  vidèn  éjm  uu^jtm 
'""'^ — 'B^poeo  appresso  JM>ggÌangèi  Pérùide  fuisè  huic  nuiUeft 


axignù  Illa  tticro  frméluim\  é$U  aó  n  omimo  taniiiMlf  Hpè^ 
éH^^  «  Da  sèdUms  ei  «Baoiis  »,  ete.',  Vói.  lU  lib.  IH,  mÌsL 
XLVI,li.«  20,21.  ''  '    ^ 


m 

'ritraeTBoo  ehiaràmeate  il  Tolame ,  la  fonM^it^^ 
■RW!>ff^  4«">»w(Srp,4,ito  .f^^fif^<^ll#jiiie)hltA- 

romiiao  Paolo  Zatthiàt  le  eal  parole  concfaiade» 
ranno  questo  scritto  (S).  «  1}ttafi(ll96au^é'  festès 
extra  «pparctnt  et  ,ad  Mosum  cpaspisu  Mot^^idain- 
modo  eoran-  exilitas  non  id  opeirettir  ut  taaMiiM 
si  abessètit  prò  ijithllò  ddcantur,  heinpatrod|tiu  .Ìpjr<j| 
v)i>o.yepaMiada?.ett.  —  QuodTeno  «cit^iaoa  soImm 


«  J  *  ' 


'"I   H!!'!'»!'!     J'I   'I   .'»!' 


(l)'Sopra   tre  casi  di 'fiacNQalU  .lacHr^M  p«r  {mociiiìm  •  feHr 
e^ma  parvità  del  fi^m»  ricada  ,M  .ilfeqpmai  *#9f«ifi  tr«.THf 

*«  «r«Ì.«  '»  «n  «oio-  .M9«<?  citato,  JH.*  .?3U  .     .  ,  .  . 

LW,  quMt.  Vm,  ».•  16.  ,  ,     ì  /  ,/ 


«oz 

•ìbqoé^faiéo|MriMii  solimi  vcram^etl^'^  ietiiii\iH« 

Mie  «liau*  ì  qood  *  in  ^^taolaar  q>eptetur  teMea  ^ad 
#6teiidéhdiaa»i!MUtateflil€ilm«xtrftproiDimiit  vUrne 
icoadusio  habeat  locum  etiam  si  insignia  nnUi^bris 
86X08  constitutio  adesset  (i)  ». 

*f\iV  >::';■:  ì\:vyì  :;:'  *'  ••'!■•!•  r  •'•■■•'«;  ^  ?•!  :  U.;-  -,  i-.  ^.^.^  f^ 
fj;n''  •;  .  '.  '.t  :?:•:.:  i-';  .' i  ;i>i-  }.  nti  m,}«:  .  r.  ■•!« ''I  il» 
*>^  .jr;}.»r.;  •!:'!;  i'ihil  «:»'.;>i '.J  'kt!'*'?^-;  j'*  ù  i. /i.Ji^jìj 
-<i''fii(    •»'".  i.tr'/ifu  il;   .'!•*».•  <|M-»M>  l.'i;  <m:i;;>iì 'I  ii.'i  lifiu 

■|-»'|  o>i  iloti  .òiho*.  i/;?.^')  :•  ]Uy'}iii:  iji;.  :!-:.  '.•;  ,\iA  i-»/ 


floorai 

f|Mm^i(Ì:^Mc^a.  d^  rU«ffir^  ^Ù'  odo  de*,  «^i  ba  ««me  c^ 
I^HiiUodoU  eiitrtiiit>|  dimessati ,  Unto  fi  dilaojsft  dall'  aoo 
q^^o'ciall^altro.  •-  Attrófe  dlce/>K.  ^«  |>arté 'S.^  la  uièécd. 
MèUi  ^i  ^rgaMf  ^yierai^  d^  Mibe  4  mMÌ  »  éM  l«  «èJMsMIétftd 
diKm«liiv>».'#dr0«f«MfipH9iM'^N/lfi^  «d/iÉiL  MtffiA««:#^ 

Citiamo  (fuetti. aisei^ippsk  espliciti  e  la  cai  coniutatione  il  Ut* 
fdW  V'ebbe  già  anticipata  Ìd  tatto  quanto  aWatai  tditto  «Ilo 
ieiftf'aÌ'dati|iMirs  le  parti  «aeaiUlaieat*  «oMoali «  perobè  il 
lfef||i^,e^lP0  il  AAS^rofeccI^^  Za^kJI§  v^  :gi«wli9io  relativo  aM% 
^ttfiaji^  qaMtioDe  io? iii#ti  di .  profondità  ;  e ,  di  p«rfp(cafi«  fisicf 
logica  ^alP'illastrè  francese  ^  che  par  siafCssé  ai  nostri  tempi,  é 
tesoreggiò  i.  irotd  raccolti  nei  caoìpl  delU  natarale  filosofia  dar 
rant^  U  Inum  e  ftcoQilQ  periodo  che  corse  dopo  la  Botte  del* 


MS 

Eif^èlgUme  taimtB  italiana  M  ifroùeui  «erMi 
'inètta  C0mf9rmMa>mmitarta'  imkrnofrionak:  4i 
Pàrifl^ti)  im^qndla  parte  Ae^^^ppifmiéma  la 
l'impin^anieékeiatkmtmU  eftoleroNmorbiU/ Mm 
'i'm&U è^ e&mmenH dd  iM9r-.e^  Bòtola 


'-'*:!'■.    •.   *  *1»  ' 


■  I  . 


.  =  ."i    ,   ■'/ 


Appena  nota  la  chiosara  deDe  Conferenze  sanitarie 
di  Parigi ,  che  on  desiderio  comune  e  giastissimo 
portava  a  conoscerne  le  importanti  deIii>erazioni.  Io 
non  fui  r  ulUmo  ad  occuparmi  di  qaesto  argomen- 
to «  sebbene  non  poca  difficoltà  si  affacciasse  nel  po- 
ter attingere  alle  fonti  documentali^  voglio  dire^  ai 
verbali  ed  agli  atti  autentici^  essendoché^  non  so  per 
qua!  ragione,  mentre  dodici  Poteoie  eonveaivane  e 
concorrevano  in  questo  gran  lavoro,  se  ne  stampas- 

mM  forsel  mè^ò  À  ^P^^^  ^^!^ l'^ 

di8tr3>u;iuone«  é;ben  chtero«.npa,jpiQteya,jefs^  i^^ 
scarsissime;  Nascesse  (piesto  dal  caso  o  de  pensata 
dUpbl^ottft,  tfto  yo^lo  ghidiciarés'M  90lti  che  S 
Ì(ljOÌ3]tQro  Sardo,  mentre  voleva  ottenére  e  coonestai' 
re  un' apparente  adesione  d^U'Accadismìa  &^  medici;^ 
chirurgica  al  sue  operati^  le  ne  mviaveona  aolt  eo^ 
pia,,  che  |>ròntamente  ritirava^otto  pretesto  thè  d(^ 
eresse  servire  di  documento  nelì'  imminente  discus-? 
siotM  delle  nuove  leggi  sanitarie  dinanai  alle  CSamere 
elettiva  ;  Hciò  ch^  non  accadeva'  che*  due  tnesi  drca 
dopp.  rniànto  quél' Còrpo  Àccadeiiaicorisjppnd^^ 

Wi"      I       liiiM  ■;■!    I       t     il  •    '  '■  I      ■  mi        lui  11^      IMI       I  ■■— Jiif^^tfaM» 

(1)  iniL  uà?,  di  neiildiia,  Voi.  CXt',  j^  213  \f^Ì)-^ 


unànime  M  flbkiìtèriò  d«t  ^ibiétéo^ij^^ 
8t68dé  iAéÌ#IMHlafìÉJeMéfiòor^ 
la  Commisrionfi,  che.non  a.vea  beo  «tMdlAto^iljiopJe:^ 
ma.^  né  pooderato  la  sua  seutensa^. pacche  si  riser- 
vava ad  un  nuovo^^sai^e  per  poter,  ^ol^gi^è  le.ra^] 
gioiti  per  UrqmH  venne,  iniiiHio^\ad  .emeUere  quel 
eanemuio  parere  eatio,  l'a$peilQ,:$cimiifico  e  poli- 
tkó*éùmnitirciaìes  parére  d-  altronde  maturato  co» 
piena  cognizione  di  eàiisa  éeosciénàiùBoi{i)  Htf 


■  B*——— <»^— *1 I       '»— *— a— ^— »^.^   ■     ■■■       ■    ■■    I    ■   .Hlb*i*. 

I  •  >  f  t 

■    '  •  •.  -  r...-        •...■..,    ,:„ 

(1)  Ecco  quanto  ferire  il  dot|«  Bw^^  jMÌhkMGwtpip^.m^, 
dica  per  gU  Suti  Sardi  »,  N.^  Z8|:t 2. loglio. 

€  Non  ficiir|ii|iente  per  fare  tppanto  alcnoo  alla  R.  Accade- 
nit,  BM  per  pura  e  semplice  nostra  glaMifi'càtìò'àie,  a  coi  siaóio 
nostro  OMlgrado  costretti  dal  Moniiorio  lofiàfoct ,  riferiremo  drÉ 
elcani  flqoard  dei  processi  Terbali  deirAccadetoia  medesima  ^ 
Ìbì  anali  giudicherà  il  lettore:  1.**  Se 'W  Còamissiòné  abbia 
gmd^uo  è  diicutto  Is  molte  e  diffidli  è  dUicait  quiiiiàm  rifletè 
wid  a  regimi  ìquaranieiuirìo^  Ì9  se  id  i/enó  alÌ*Aè<6ademia  tiàti 
proeedMo  ad  »»  lungo  ed  animato  diicutìii^  i  Sdenfifico  beb  in«^ 
tool  ftle  a  dire  al  relativo  ralore  intrlnseèof  defià  questione, 
è  tale  da  appoggiare  le  parole  nello  ttato  aiiiiale  della  scìeAsa, 
cbe  Ili  Commissione  forinàlafa  net  sàd  giodUtio  saìla  Conréii* 

liono  sanitaria  «  sol  Rapporto  annesso.  '  ^ 

•  "•    •  ■  •  ■    .  .  <  .     .  •  » 

Adtimuna  t7  fihhrajo  ##5jt.  Procéuoverèak* 


•■    .!< 


Dopo  nna  brefe  discussione  snlP  impossibilitli  di. emettere  Ini 
diiatawente  tfn  parere  ragionato!  in  proposito»  stante  la  bretità 
det'lsaipo  decorso  dalia  cofflUEiioaaione -dei: snecitali  dociynenti^ 
pet  ioA  non  tutti  i  raembri  ddla  .  CommìMicAO-  *  ebbero  jincor 
tempo  di  «femo  fislono  ed  esaminarli  f  efSAkU-.teonveoieoaai 
•io  di  prefentare  nn  laroro  non'  eofficlentemeiilft.  matur«(Q|  come 
di  non  aderire. all' infito  odniiteriaie,*  si  «IseiVIr  die  dalla  Gom- 
:fea|«:  intento  jBCrettal9.iiitiifWi  ^#r#f«  ì|iia1«<U 


HO 

Mi,  ffià  fMlMati  delTAceadani»  di  Tor^o.  potei|iir, 

il«ofltro  dwidario»  ppkhè  Q  caTéli^rft 


tÈà$  r'iogMtla  itf  tèmpo,  da  preteotoiil  alla'MeetMlfi  ÈtéM 
éànutaétiBàà  par  là  itolatifa  iikMétMlfll= 

Mi  Pél  Méìpo  <bi^ ééiaa  (la  CiiujairiifnM)  j^t^dwii  tÈàmpAn 
lau  MadltMlMit' e  ìeaa  tmalail  adMiMOM  «A  approfiMidlrt  ak 
fraff  qoaatiooi  di.  Igi«fie  poMiUea ,  fa  da  ? oi  adi'  oltioM  ae« 
dota  accadamica  lolledtata  a  llmitani  par  ora  ad  onettert  utt 
aaaplica  a  gaoari£o..^ttara».  atantf  la  nvofa  Iftlara  del  tig.  mi- 
nlatroy  In  coi  pftmuroiomtmu  dimanda  la  teatitniione  dagli 
alti  disi  CodgréMé  éanitaflO  Intamationalo. 

'   Jdutktika  S  màrwo  "    ' 

Il  aodo  Amuoo  U  cusar? ara  cha  a  ano  a? fiao  PAccadainta  ver* 
fabba  in  parta  golaa  ad  ass^a  adenliScaoMota  eomprooiessa  | 
qoalora  approfaaae  pianaoienta  il  tenore  del  anaapoato  parere 
dalla  CooMBiiiloiiai  giacché  eaia  potrebbe  farà  ioipllCltaaMistt 
atto  di  adeiiona  ad  alcanl.  .prindpil  di  qoalla  Conforooaa  Mabf- 
liti  per  norma  genarafe ^  prln^pil  che  pajono  pi ottoito, dettoti 
in  ria  confonsionale.  ma  c|ia  ia  Bcieuta  è  bm  luact  M  umeri 
come  MCOMiiMi*  Fa  notare  coom^  ad  eaemplo,  per  la  peste  aUif 
fiatato  il  mueimmm  deli*  incobazioae  a  1&  gionili  mentre  Éi  có> 
noacono  fatti  positivi  dai  ^oali  risolta  eoa  qoella  si  è  protratta 
piò  oltre, 

Qal  II  relatore  crede  che  l'Accademia  debba  accordare  in  pro- 
posito nni^  ipi€tié  di  iwm  éi.JUiuia  mila  nm  Gu>Mus»pne,  che 
potè  sola,  nella  riatrettesia  del  tempoi  metterai  in  chiaro  dei  do* 
cttmenU  raktlf  I. 

Il  aocfo  HnmirMi^  rioordala  la  decisiono  preaa  dalFAeeadamIfe 
inli*«ltlBM  «adoAa  -di  onlre  nn  breve  aoé*  parere  «i  docomanti 
the  dee  Nttitoiro  al  miaiatro,  h  poi  oaaerfara  eoma  assa<  adaCr 
tondo  la  eooeUaioni  della  CommisaioBO  (qnesto  bnna  raalrif 
•ione  nfentola  a  modo  dai  getoitl  )  non  Cicaa  ponto  pieno  ada^ 
stona  ai  priittlpil  atobiliti  e  darivanli  dalk  Gbovanaione  inteé» 
iMilonalov  iiaciM  asaé  no*  accattò  IpadgaHaU  paovfi 


pfoiéaBorejBo;  lÉieolre  rtdiMsé  da  Pirigfi  8ee|;ttÀyt^a 
BOI  a  (^liàaideU'è{ierdto  la  iiafseexité  Aeca^ettiia-It!. 
gnrev  isl  «rwaTa  4b  caHo  qM  Modo-  ili  òbbli^fd  tli 
coìnàaieàrle  i  ìldKsUiiiettfi  afféJGiattié;  dò  the  Aieé^ 
va  depDsotiiiidò  rdva  grossi^  Voltimi  degK  Atti  nelik 
aate  delia  &oei(^  di  pixbMi^a  iftimzioiiè  /  e  notine 
naada  inw  6a«vfiM 

•    ;  }     ;  ■^■'.      »    '■':    -l  '       »  i      •.        '•^;:-:       •".     "     .  '       ' '■      l  l    'l  : 

■■'•       ;.i*^-^-^^     ■ ■ ^ -■  ,^  ■  , 

éké  ebM'tìak  jji^é^tenie  necetsicà  «iÌ^Ìufi,ééomé' capaci  di 
&i<Mrtléiré:|«itanté  difB^tìi  attoalmeote  èiistcMH  'j^sM  i  f  aHI 
gOv^n|; «irta  l0t «tiare'  sanitarie  marìfUoie  «  *  .i.«   •-; 

Il  socio  Bonino  insiste  nel  sao  affiso*   Ripete  cM  nei  Cfpt-i 
toli  aella  Coofenzione  internazionale  si  Irofaoo  stabilite  norme 


[i^eel^iil^aknìtiobè  dèlia  peste  e  ilei  diòAiré  /  ìioii  'èùk^ 
fèi  etf  jifnmifii  èùkntifiei.  (femeumìmimt»'  uoaiètfsly  né  ad 
elcfiQjJitii.li^testffiiiU.Koii  dissentiva  del  reslo  che  dall'Acf 
cademia  si  uppfofi  il  Riipporto  ia  qiiestionei  -sojo  desiderava  che 
néf 'tfedèMfdiO  iiòit  it  èXeà  clie  la  Gonfenzlone  e  il  Regolameiitó 
inée'^e/i«{.éltè''stàìb  •(tè'altf  aiélta  setélitai '' 
Trompto  apppoggia  le  asseriieni  del  socio  Bonino. 
^'iKSóa-GtBrdaiMi  rfriftiitrffiìfo  U  ^ttélflone  al  snoi  prin^- 
|ili ,  dice  "che  essa  h  in  parte  legislativa  ed  in  parta  scientifica  | 
che  perciò  T Accademia  ammettendo  in  massima  le  ntilità  delle 
misere  qearantenarie,  e  riconoscendo  la  necessità  della  loro  ani- 
formità  (impossibile  in  pratica)  in  tatti  i  porti  di  mare|  con 
forme  fa  progettato' dalla  Gooferedza  dee  rapportarsi  per  la  parte 
•eientifica  atra  sapiéàfca'ilei  delegati ,  e  dar  toro  fa  saa  piene 
•ppi^of  azione  ».  — •  Cd^i  la  Commissióne  per  meato  del  relatore 
domandava  an  foCò  di'  fidacia,  e  qaestò  non  solo  le  veniva  te* 
cordato,  ma  per  meW  deHa  sofistica  distinzione  del  signor 
QhìrdaMio ,  era  estéso  anc&e  al'  delegatile  se  ne  approvava  de* 
cernente.  Foperato  con  qee  1  vóto  a  nanime  che  tetti  conosciamo. 
0)  ^  qoesta  bisogna  II  professor  Bo,  a  mio  affiso,  si  è  di- 
portato eòn  minore  delicatezza  Ì\  rigaardi  di  qaelle.  che  con* 
eenisse.  Egli ,  .coom  interessato  nella  questione ,  trovandosi  lii 
cefica  di  prMldentt'deirAccademla ,  <lof6va  cedete  lèmporatle- 


2;  /^^  lettura  4\  qimtìi  dacanenli^  dM  nèe  60B<^<«l«r 
U^.fcba  |l^e«pres(|ioll6  9eDerale:  dei  Ift^Drl  Itile  cqUi' 
ftrewLey.pef  cbi  m  Me¥roida>pfeTMaUnai,.iDeBtm 
dioiostra  da  pn  lato-la  pa€at€iaaa;(aM>areDla)  dellib 
discussione  j  qaal  ai  addice  ad  umiìqì:  dotti  ed  ela-< 
vali»  daU' altra  svela  la  preasioiieaMio  eoi  si  trovk^ 
Taoo  di  dorar  coDchiuder^  sompreqtiatchAeosà  per 
timore  dell'  opinione  pubblica ,  e  Jella  censura  che 
li  avrebbe  colpiti  se  nulla  avessero  fatto  9  fronte,  dfli 
eiamori  del  commercio  non  soddisfatti ,  per  eni  nek 
fervore  della  discussione  era  ovvio  f  affacciarsi  dei^ 
1  argomento  jfenerico,  decisivo,  la  necessitìi  di  fav(H, 
rire  a  qualunque  costo  il  cooMneccio.  Gqsicdbè  rjoii^ 
ne  il  dubbio,  se  Intona  paKe  dei  Mdieiieomponenlè 
il  Congresso  abbiano  cercato  piuttosto  di  tlitelare  gif 
interessi  industriali  anzi  che  la  salute  pDi|»bfica;  caòc* 
che  da  parte  loro  dovea  anicamente  farai  (1)..  Onesto* 


•I  ,  •  •  1  'il 

neote  il  posto  al  fice-pretidooU  j^  la  dooiìimi  di  ^nttla  Co)»-, 
nissione. 


...'  :.i 


n  perchè  fa  ternato ,  non  senza  ragione ,  di  efer  egli  fattp, 
cadere  la  seelta  sopra  ana  maggiori tà  a  lai  Ci? ore? ole* 

(1)  Ob!  qoanto  afreblie  giovato  alla  cansf,  deir.^pmjiinitk  cliji^ 
I  medici  delegati  alla  Conferenia  ■? essero  lìitti  esternato  qo^ 
sensi,  che  forti  e  generosi  emetteva  il  proL  Bo  nel  suo  rapporti» 
1849,  quando  scriveva  :  «  Glie  se ,  lae^so  in  non  cale  da  questi 
governi  il  sacro  interesse  della  amanita  e  della  coDterva%ioo« 
dei  popoli,  si  persisterà  da  eisl  nel  sistema  di  a^o/isiane  adot-^ 
tato,  meglio  è  T assoggettare  le  profénièazè  da  qiiesti  Stati. fd 
ana  conta»nacta  e  il  commercio  aggravare  di  un  riUrdo  s  di 
spese ,  anziché  tivere  nell'  ansia  (coatinaa  di  avere  per  nostra 
incòria  o  per  c^pa   apettp  il  varco' a  malattie  che  hanno  già^ 
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asserisco^  osservando  che  ai  consoli  soli  toccava  Tal- 
tro  assunto  j  se  pure  hawi  vera  e  durevole  tutela 
del  conunerdo  nella  demolizione  di  quelle  leggi  ed 
istitoxioni  che  favoriscono  la  pace^  la  tranquilHtà 
non  che  il  benessere  perenne  delle  popolazioni.  Fu 
in  allora  che  pubblicai  uno  scritto  (V,  op.),  che  se 
compiuto  non  può  dirsi  ^  mi  dò  lusinga  che  abbia 
riassunte  brevemente  la  maggior  parte  delle  obbie^- 
zioni  di  cui  è  suscettibile  la  Convenzione  e  il  Rego- 
lamento ,  con  intento  peculiare  di  prevenire  il  giu- 
dizio della  Camera  elettiva^  mettendola  in  avverten- 
za affinché  pronunciasse  un  voto  ponderato.  Ha  in 
questo. falli  la  mia  speranza.  Anticipatamente^  non 
so  perequale  motivo,  fu  recata  al  Parlamento  la  re- 
lazióne .SerKitj^  e  senza  discussione  adottata  {il  18 
mag^ò  p.  p.  (4).  Ma,  lode  a  Dio,  se  non  altro  il  Se- 


MMki 


•Itfi .folta,  •  in  epoche  dqd  molto  remote^  portai  la  deiobiioDe 
.0  la  atfpfiB  nelle  popolazioni  di  Earopa.  In  ogni  modo  ? ol  qol  le* 
^tlf-»  ^jignori,  pw  tutelare  U  salute  pubblica^  e  U  foalro  consi- 
glio ueikfmra  che  a  questo  oggetto  importantissimo  che  fi  k  com- 
mesao.  Qoesta  tutela,  quando  a^ch^  non  possa  In  ogni  parte 
cfi^iaipl  :Colle  esigense  del  commercio ,  è  pure,  fiof^r  v6^9 
àk  luanleiierla  con  tuttti  messi  che  la  §eien»a  e  la  pratica  vi 
M0^iieono.  La.  società  Ti  ha  messi  a  custodi  (A  tanto  si  aneb* 
biro  dot fito  applicare  quei  medici  del^aU  alla  Confinemai  seosa 
fyfd  11  diplomatioo,  reconomista,  seosa  fare  ad  ogni  tratto  la  que- 
lioapji^  pel  commereio  compromesso!)  del  più  preaioso  dei  beni 
di  essO|  la.conserfauone  della  salute  pubblica  :  sappiate  essere 
^nati  alla  grandeisa  del  vostro  mandato  »•  Son  pur  beUe  frasi 
queste,  magnifica  enfasi!  ma  tutto  ciò  fu  egli  un  mero  sfoggio 
di  rettorica? 
(1)  E  qui  m^aviglia  non  che  sorpresa  mi  reca  il  slleqsio 
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nato  parre  pigliare  in  eonsiderazlone  Y  opposizicnie 
della  medicina  ligure  ^  soprassedendo  dal  riferirne 
neirattiiale  sessione^  e  facendo  il  sordo  alle  insidiose 
sollecitaEioni  (i)  che  ceKi  giornali  pubblicavano.  Ma 


onarf «to  ia  codetta  drcoiUiica  dal  dolt  Jifooacla  iVIlti  qacgll 
clie  Beglio  di  qualsoque  altro  poterà,  cose  dopatalo,  nel  aeao 
della  Camera  (ar  sentire  la  eoa  parola  antorefole  a  difesa  di 
quei  principU  e  di  quelle  pratiche  che  iltre  Tolte  (  nel  iS49  ) 
toh  dottaoMnte  propogoafa  contro  le  Insidiose  propoOte  «  sanh» 
neggi  del  Cooalglio  sanitario  inglese.  Ed  a  dò  tanto  pia  aitfelto 
trof avasì ,  dacché  poco  stante  avea  scritto  nna  lettera  al  prof. 
Tornati  in  coi  dopo  afer  accennato  agli  sforai  ministeriali  per 
condliarsl  il  volo  della  B.  Aecademiai  e  dimostrato  nessona  spo» 
ranaa  poter  avete  nella  Camera  detUfa,  conchiodeta  dlefaiaiwida 
di  non  wcltf  difidere  solidarietà  aicnna  nell'alto  della  Hessa 
Accademia.  Che  se  poco  dopo  ne  scriveva  an*  altra  al  prof^ 
Bo  in  senso  diverso  od  opposto  ,  come  telano  va  bacdnando , 
noa  sot  soltanto  so  che  questa  maniera  o[ibUqaa«  e  qacslo  cao^- 
giamento  misterioso  gioverebber  poco  alla  di  lai  ripotatiooe.  Del 
resto  foglio  credere  col  dolt  Coiomba  (  Y.  e  GanetU  flediea  » 
di  Torino»  5  loglio  1852,  N.*  27  )  che  il  doti.  Arile  fa  latto  qaém 
sto  scritto  si  trova  impegnato  per  an  malinteso ,  e  che  anélia 
ammesso  che  alibia  scritto  al  proC  Bo  quanto  questi  ne  atteri- 
seci  non  né  viene  per  consegaeota  che  abbia  volato  approvare 
pleoamente  ropèhito  della  Gonferensa,  eìS  che  mi  senibra  eaMr* 
kere  dalle  dt  fai  parole,  ma  che  abbia  crédoth  higennàmeiite 
-di  poter  condliare ,  senza  i^ioleuMn  e  getna  ^wia^ln ,  la  scionia 
tS  qai  è  Terrore.)  eoiU  esitate  ecoaomieo^jtoiitlehe  dèi  wàffi. 
Qaalanqae  altra  versione  del  fatto  mi  pare  che  non  sia  cbo» 
forme  alla  verità ,  non  che  al  carattere  sincero  ed  IndipeiideiH 
te  I  dimostrato  mai  sempre  da  questo  distinto  medico. 

(1)  In  data  22  giugno  (1852  )  in  un  articolo  del  a  Corrière 
Mercantile  »,  firmato  Ab,  F.,  si  rimproverava  il  Svenato  perciè 
non  imitasse  la  toknia ,  o  dird  meglio  la  non  curante  pred* 
pitadone  della  Camera  dettiva  ,  nell*  approvare  qiitfnio  prima 


«15 

qui  ripeterò  qadlo  che  altrove  col  cuore  addolorato 
affertnava^  che  in  ultioio  risultato  bulla  o  poco  spero 
da  tali  dinostraziom  dei  poteri  costituzionali  dello 
Stato  i  tanta  essendo  pel  momento  la  vertigine  che 
ingombra  le  mentii  tanta  la  necessità  che  si  predica 
in  tutti  i  tuòni  di  dover  sbrigliare  la  navigazione  ^ 
;il  totemercio  da  ogm  gravame  ed  intoppo  ^  che  il 
rielamare  i  diritti  deli'  umanità  per  Y  umanità  è  oc- 
casione d'ingrato  spregio^  anzidiè  di  lode;  e  se  alla 
pretest  mecestità  morale  si  aggiunga  una  presente 
necessità  materiale  9  qual  dubbio  che  il  piccolo  non 
sia ^strastinato  dal  gi*ande^  il  debole  dal  forte?  Nuk 


■pi"»»" 


d*argenu  h  CooTeìtifeione  e  U  Regolamento  sanitario  interna* 
zionale  anne88o?Ì|  ìtt  ^Ista  àtWanàtthia  attuale  nelle  leggi  sa- 
nilirki  •  M  pm$9h  pmmiifmu  per  T  importaaione  di  maUttie 
fOoMgioM^  ^^  A  queste  soUeeit|t»ìoni  «otto  l'aspetto  igienico  ne 
Mgoitava  poco  dopo  nn  altro ,  con  avTertense  economiche.  E 
Uratoibon  ti  àttsà  rossore  di  aflTertnare,  ()iiando  era  notòrio  <!he 
k  ÒDttMoitiMie  e  il  Regolamento  rebtivo  erano  in  pieno  vi- 
fOie  ,m  |MKt|  delio  Sl«to  fino  dai  primi  di  febbrbioi  ciò  che 
QQnferqMTa  Ja  e  Gazzetta  affidale  »  di  Genova,  colla  data  an« 
èidilti  I  avvisando  che  le  proveniente  di  Bahia  fino  a  nuovo 
Olttlie*  flifrcèftMò  sòltoposte  a  mistaré  conlamactali  a  norma  dèi 
mMetIp  Begolanifiiito.  &  tutto  questo  prima  della  samione  dei 
tra  i^eri  costibuioMli  delio  Stato. 

La  stessa  Società  di  pubblica  istrnsione ,  poco  mancò  non 
Mrtisse  'di  stminenlo  agli  aggiratóri  ,  fscendo  atto  di  lidéstoné 
•Uè  nuove  màssiaie ,  con  un  toto  protocato  per  sorpresa  in 
|>ar^icoUrf  s^fa*  Ciò  che  sarebbe  avvenuto  se  uno  del  mero* 
bri  non  atesse  fatto  rilevare  che  con  un  tale  atto  la  Società 
deviava  dal  suo  scopo  speciale  e  dalle  norme  della  saa  istitn- 
ilone. 


616 

lameno  la  coscienza  di  an  retto  desiderio  «  del  bene 
per  il  bene 4  infonde  perseveransa  e  coraggio»  ed  è 
premio  a  sé  stesso»  sebbene  no»  cambi  la  nattnn  di 
ciò  che  è  un  puro  dorere. 

Ebbene»  quali  errori  credei  di  rilevare  negli  ordi^ 
dinamenti  della  GonTcnzione  e  nel  Regolamento  In^^ 
dicai  con  firanchessa  ;  evitai  i  minuaiòsi  dettagli  ed 
argomenti  »  non  tanto  per  la  valtitk  del  soggetto  ^ 
quanto  che  di  molto  effetto  ne  sarebbe  scemato  al^ 
r  insieme  del  quadro  sintetico  ;  né  mai  ebbi  di  lilra 
di  farmi  alleate  le  cieche  passioni  del  volgo.  La  Go»« 
ferenza  ha  schifato  la  discussione  dottrfaiale  »  ed  lo 
V  attaccai  nel  campo  che  si  avea  scelto.  Che  se  però 
questo  riesce  palese  in  quanto  alla  peste  ed  alla  (di- 
bre  gialla»  mentre  ne  evitò  con  ogni  studio  T occa- 
sione» non  avvenne  cosi  pel  cholera. 

À  questo  proposito  la  discussione  fa  necessità  agi^ 
tarla  in  rapporto  di  certi  principii  scientifici»  cui  fti 
forza  rimontare»  ed  in  cui  la  maggior  parte  dei  meoh 
bri  non  potevano  convenire»  né  intendersi  V  un  Ta^ 
tro.  Quindi  ne  nacque  un  dibattimento  sostenuto  ed 
interessantissimo.  In  esso  si  trovarono  a  fronte»  ih 
decisivo  conflitto  in  principii  detta  patologia  italia-p 
na  »  e  r  ibrido  infesionismo  oltramontano  »  non  die 
r  egoistico  scetticismo.  La  conclusione  non  fu  che  3 
risultato  di  una  forzai^  conctltajsioite^  anzi  un  patto 
imposto  da  una  maggioranza  in  gran  parte  consola- 
re. Però  la  vittoria  non  fu  intera»  e  un'illusoria  tran-» 
sazione  è  rimasta  a  testificare  l' ostinazione  della  re- 
sistenza» non  che  la  forza  del  vero. 
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Che  ae  alla  lerità  e  franchezza  d^Ii  italiani  Cafh 
péUOj  Carbenaro  e  Betti ,  e  dello  spagnuolo  M(m^ 
ìau  foaae  Tenuto  in  aoccorso  la  inalterata  convin- 
zione del  professore  Bo  ^  non  rimane  dubbio  che  il 
risultato  sarebbe  stato  ben  diverso ,  come  vedrassi 
dalla  lettura  dei  processi  verbali.  Ha  iavece  costui  ^ 
defezionando  da  quelle  massime  (i)  che  aveva  so- 
stenuto pubblicamente  con  tanto  plauso  nei  suol 
rappoiti  4849-50^^  non  solo  si  contenne  in  una 
attitudine  di  opposizione  negativa»  masi  direbbe 
che  si  tolse  ad  incarico  l' offensiva  per  tutti.  Forse 
a  sua  difesa  potrà  addurre»  e  non  altro»  che  i  lavori 
della  Commissione  lo  hanno  illuminato»  e  lo  neces^ 
sitarono  a  cambiar  divisa.  Ma  questa  sarebbe  una 
giustificazione  meschina  ed  insufficiente»  indegna  di 
un  uomo  che  io  voglio  credere  per  ingegno  ed  eru* 
dizione  distinto.  Egli  era  in  obbligo  di  conoscere 
pienamente»  per  la  specialità  della  sua  carica»  la  sto- 
ria dell'  origine  e  del  progresso  dell'  indico  morbo» 
senza  die  nulla  di  cosi  nuovo  ed  importante  se  gli 
affacciasse  dal  4851  al  1852»  che  lo  costringesse 


.  (1)  Nel  Rapporto  1S49 ,  esclamaTa  :  «  Voi  vedete ,  o  signori 
che  in  materia  di  pratica  sanitaria  non  potete  dipartirvi  dalle 
ragftmi  $eietuifiehe  die  non  sono  infine  che  la  fMieit  dei  fami 
mi  quali  è  fondata  la  teoria  delle  quarantene.  Ogni  Tolta  adiin« 
qne  die  ndle  appUcasionl  praliebe  Voi  defiate  dai  fniiuipii 
che  stmo  la  basa  ddl*  ordinamento  qoaraqtenario  cadete  in  as« 
sordità  mostroose  (CiÒ  die  appunto  aTTeane»)|  non  ri  garan- 
tite dail'intasione  dei  mdrbi  contagiosi,  e  mantenete  «n  edifitii 
ahi  eroUa  Mila  $ua  baie  a^ 
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sao  malgrado ,  e  direi  istantamamente ,  a  eoai  le* 
gnalata  melamarfori.  Né  possa  altrimeoti  rieredaH 
mi  quando  mi  viene  al  pensiero  quanto  scriiFeva  ael 
800  oltimo  rapporto  (18S1)  eontro  il  deevelo  pr«8i<r 
danziate  di  Francia  de!  24  dicembre  4860^  die  dee 
«  lo  spirito  di  quel  «decreto  è  YàboU»ionB  di  ogni 
quarantena  per  eausa  dd  cholera  morhmj  ma  te- 
mendosi di  suscitare  nel  osezzogiomo  della  Francia» 
e  a  Marsiglia  specialmente,  serie  apprensioiii,  se  pii* 
re  alcuna  provvidenza  non  fosse  stabilita  per  le  de» 
rivazioni  da  quei  paesi  infetti  dal  morbo  indico  j  ai 
è  ordinato  che  tali  derivazioni  subirebbero  ne'  porti 
francesi  del  Mediterraneo  una  quarantena  di  tre  a 
cinque  giorni ,  mentre  in  quelli  dell'  Oceano  sareli- 
bero  ammesse  immediatamente  a  libera  pratica.  Cosi 
si  contorcono  i  fatti,  per  velare  sotto  apparenza  di 
ben  pubblico  e  della  tutela  della  sanità  dei  popoli 
nno  scopo  che  tende  all'  incontro  a  distruggere  dalle 
fondamenta  il  sistema  di  preservazione  che  i  nostri 
padri^,  pur  troppo  ammae^rati  da  crudele  esperieoi» 
za ,  ci  hanno  tramandato,  di  cui  fu  (fama  non  pud 
mettersi  in  dubbio  nò  la  verità,  uè  l'eiBcacia  ». 
Né  questo  fu  il  giudizio  effimero  di  un  giorno  ;  nei 
Ì8'i9  ei  voleva  si  applicassero  alle  provenienze  so- 
spetta  di  cholera  le  stesse  osservanze  e  cautele  che 
si  esigono  per  le  derivasdonì  del  Levante  e  deU*A;^ 
merica.  Trovava  che  it  Regolamento  non  è  abbt* 
stanza  coerente  e  Mcvero,  che  ammettendo,  appog- 
giato alla  scortjs  dei  fatti  >  il  cfiolera  trasportabile 
per  mesM  d'individui  e  di  sestante  inanimnUe  sh« 
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fcelltve  j  la  pratica  noD  era  cònsentaDea  ai  princi- 
pila oade  miUtieura  ne  rinscìva  la  tutela  delia  pub- 
blica salate.  Quindi  augurava  la  riforma  anche  su 
questo  paitieolare  da  un  generale  congresso  di  sa- 
tùtarìi  delegati  per  ottenere  nel  porli  mediterranei 
^aniformiitè  di  sistema  quàrantenario*  E  a  dir  vero 
può  ben  dirsi  ora  che  da  un  lato  sia  stato  soddi- 
sfatto ;  ma  in  quanto  alla  maggiore  efficacia  di  prov- 
vedimenti ?  Se  noi  badiamo  alla  parte  da  lui  rap- 
'  presentata  nel  congresso,  dovremo  conchiudere  che 
se  non  ebbe  eguale  soddisfazione,  ridonda  da  che  si 
è  fatto  troppo  ;  poiché  egli ,  della  maggioranza  che 
voleva  eseluso  il  morbo  indico  dalla  categoria  delle 
inafamié  meritevoli  di  misure  qtRiì*antenarìe ,  do- 
vette^ peir  ottenere  un'ambigua  conciliazione^  sten- 
•dere  una  mano  alla  minoraczà.  Del  resto,  qualun- 
que sia  stato  il  motivo  che  spinse  il  cavaliere  pro- 
fessore J?o  in  questo  nuovo  avviamento  di  eccezio- 
'naH  riforme ,  a  me  non  tocca  indagare.  Bramerei 
per  altro  da  lui  una  giustificazione  degna  ;  appog- 
giata su  fatti  e  buone  ragioni ,  neir  interesse  di 
quelle  scienze  che  egli  ripudiava ,  e  della  umanità 
da  lui  troppo  blandita  nel  solo  ceto  dei  trafficanti. 
Qualunque  giustificazione  che  faccia  fondamento  So- 
pirà ragioni  di  necessità  o  convenienza ,  come  im- 
propria, lo  respingo,  poiché  il  medico  non  é  Drè 
trafficante  né  drpfoinatico.  Ma  ormai  é  un  fallo  che 
qilitntò  la  sua  parola  poteva  riuscire  autorevole  e 
propizia  a  salutari  decisioni,  suonò  fatale  nel  senso 
rigoroso  della  incolumità  pubblica,  specialmente  per 
rapporto  al  cholera. 
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lo  non  esagererò  qni  i  pericoli  ^  nò  il  potrei  io 
faccia  ad  nomini  dotti  e  capaci  ^  e  tanto  omio  per 
smania  di  verbose  discnssioni*  Solamente  mi  sia  le- 
cito affermare  che  il  prcdriema  sulla  contagiositi 
del  cbolera  fa  alle  conferenze  risoluto  imperfetta- 
mente »  e  direi  in  maniera  ambigua  ;  e  quanto  alla 
profilassi  9  in  maniera  illusoria ,  discordevole  dagli 
accettati  ma  falsati  principi!.  Quindi  bo  stimato  non 
solo  sommamente  umanitario  in  genere^  ma  oppor- 
tunissimo  il  pensiero  di  sottoporre  ali*  esame  dd 
pubblico  la  discussione  generale  riassuntiva  di  quel 
congresso  »  invocando  un  accurato  e  severo  esame 
sulla  quisUone^  poicbò  ui^entemente  abbiamo  a  te- 
mere che  una  malattia  venuta  non  ha  molto  da  re- 
moti paesi  9  per  falsi  giudidi  medici^  per  n^ligenia 
colpevole  e  cieca ,  o  per  Y  avara  e  sfrenata  rivalità 
commerciale,  prenda  ferma  stanza  nelle  nostre  con- 
trade, ed  acquisti  pur  troppo  quel  dritto  di  borghe- 
sia fra  noi  che  gli  concesse  il  professore  Bo,  pari  al 
vajuolo,  alla  sifilide,  e  divampi  a  suo  bell'agio  a  gui- 
sa del  tifo  petecchiale  che  confessiamo  di  avere  in 
casa,  non  ignorando  che  annualmente  coglie,  mas- 
sime nei  comuni  rurali,  non  poche  vittime  tra  il  fio- 
re della  gioventù,  propagandosi  per  manifesti  semi- 
nìi, per  cui  sembra  venir  trasportato  da  un  casolare 
air  altro  e  ripullulare  spesso  nel  luoghi  medesimi , 
senza  che  si  ricorra  mai  ad  aloma  ben  intesa  mi- 
sura generale,  ahneno  igienica  (1).  Che  se  al  vajuo- 

(1)  A  dir  tero,  nel  ISIftf  •  segBito  di  an  Rapporto  d'affilio 
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lo  «  alki  aifilidn^  il  moiìbiUo  siate  otutai  eoaeedere 
lénata  cittadiiiaDza^  ùoi^  edotti  per  I-esperienza  del 
passato,  non  faremo  danque  mai  senno^  e  Torremo, 
mratre  siamo  ancora  à  tempo  per  allontanariay  Ja^ 
aeiar  annidare  fra  noi  un'altra  peste  I  Cosi  i  nostri 
antenati  fossero  stati  a  principio  oculati  e  vigilanti, 
quanto  forono  savi  poscia,  che  ora  non  avremmo 
a  lamentare  la  presenza  di  questi  ospiti  infesti,  e 
lanto  spesso  funesti  alle  famiglie  perchè  ne  troib- 
cano  le  più  belle  speranze  I E  sotto  questo  riguar^ 
jdo,  le  autorità ,  invece  di  mostrarsi  troppo  tenere 
con  malinteso  proposito  di  ciò  che  chiamano  ordine, 
tranquillità  pubblica ,  prosperità  commerciale,  ab- 
bandonando spesso  air  obblioj  o  al  dileggio  chi  si 
stadia  di  porger  loro  i  più  sinceri  e  prudenti  consi- 
gli ,  procurerebbero  appunto  e  il  vantaggio  mate- 
riale e  morale  dei  loro  amministrati.  Con  molti 
esempi  potrei  chiarir  V  enunciato ,  e  ne  avrei  unb 
opportuno  ndl'epidemia  cholerosa  del  4835  in  Ge- 
nova, Fortuna  che  l'evidenza  dei  fatti  facea  giustizia, 
e  sforzava  sull'ultimo  alla  confessione  del  vero  l'au- 
.torità.  Ma  qui  non  giova  recriminare  il  passato. 
Del  resto  nella  riproduzione  di  questi  importanti 


del  firofessore  Bo ,  farono  prescritto  alcone  caatole  igieniche  , 
sema  eiigerne  l*etecaiiooe,  per  non  elUrmare  1'  opinione  pab* 
bliea  e  il  commercio.  Così  allora  avreone ,  e  afferra  sempre 
così.  —  Vegganii  due  mie  Memorie  salla  febbre  tHbidea  i  nel 
«  Giornale  della  Beale  Accademia  oMdico-chirnrgica  »  di  To« 
rino  I  ms  I  1851. 


688 

doennemi^  nell'atto  stesso  che  stiiMi  baoaa  vé&tiiiri 
di  eblaoMre  per  nesso  di  essi  l'attenskme  dei  ila», 
tropi  9  éò  che  mi  cale  più  di  ógni  altra  cosa  /sopra 
Qoa  qoesttooe  di  pubblica  igiene  gra?rssiina  per  la 
sua  urgente  attaalitè ,  mentre  forse  rendevi  servii» 
glo  alla  dotta  curiosità  dei  più,  ho  creduto  di  poter 
scUfiire  la  confeiione  di  un  lavoro  ex  profei^s  per^ 
chi  inopportuno,  e  dove  non  avrei  fatto  che  Ci^ai^ 
i  moltissimi  eccellenti  scrittori  italiani  e  strsrniÉif 
«he  mi  pf^ecessero. 

E  qui  i  uopo  che  io  premetta  un*  altra  awertèniÉ, 
ed  6  che  in  questa  mia  scrittura  non  Intesi  di  c^ 
piare  e  tradurre  alla  distesa  il  testo  dei  verbalii  ntà 
ansi  sfrondai  quanto  a  mio  giudizio  era  superfluo  ^ 
ora  accorciando,  ora  compendiando  in  ahrttermii^ 
i  discorsi  meno  decisivi  ;  e  dove  invece  trovai  eon«- 
Temente,  aggiunsi  qualche  osservazione  o  nota. 

Ha  eccomi  alla  discussione. 

Per  r  Art  7.®  del  Programma  si  chiedea  :  QuttU 
sano  le  malattie  ehe  esig<mo  le  tnisute  sanitùrie  ? 
Pel  colera''marbìi$  n  devono  adottare  le  misute 
meduime  che  fi  prenderanno  per  la  peste  e  la  fdh 
bre  gialla  f 

Saueìta  la  diseassione  sulla  peste  e  febbre  gialla,  per 
le  quali  malattie  si  cooveniva  io  massima  unaDlmemeate 
per  la  oece^skà  delle  misure  quaraDteiiarie«  cadere  per 
ordine  il  dibattimeute  sul  ebolera-morbiis.  In  questo 
non  cosi  concorde  fo  il  parere  del  membri  della  Gom« 
infaslone :  ma  la  magg^loranxa,  dopo  acerbo  contrasto, 
a  poca  superiorità  di  voli  deliberava:  €  Si  eseludessero 
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le  qaar«titeile  |iel  chdlera  y  gf^dieundosi  imiNissiftilì  ed 
illusorie^  ed  io  eertl  cesi  aoche  pericolose  e  eooirerie  al. 
fioe  per  eoi  propoi^oDsi;  noo  bì  arometlesse  aliar o  eoo-, 
tro  il  cholera  che  misure  igieniche,  le  qaall  dovessero  et^ 
sere  faeoltatlTe,  lo  modo  che  un  paese  per  averle  omes» 
se  non  dovesse  porsi  in  quarantena;  si  riconoscesse  il 
dirillo  del  porto  sano  a  prtmanirsl  contro  un  bastimen- 
to che  avesse  a  bordo  una  malattia  reputata;  importa» 
bile  9  e  si  estendesse  questo  diritto  sino  ad  isolare  il  ba« 
stimento  ». 

Da  codesta  deliberazione  della  Commissione  nasceva 
in  seno  della  Conferenza  tale  opposizione  che  la  diseus« 
^one  proiungossi  oltre  le  quattro  sedute  (1). 

Seduta  X.*  —  23  Settembre  1851.  —  Il  prof.  Betti  fu 
il  primo  ad  entrare  in  Uzza  sull'  argomento. 

—  La-  questione  per  sapere  se  si  debbano  o  no  adot- 
tare contro  il  cholera  misure  quarantenarie^  o  se  sem- 
plicemente si  debbano  prendere  misqre  igieniche,  com- 
presevi r isolamento,  è  d'un  importanza  cosi  grande  per 
romanità  che  io  oso  reclamare  dalla  Conferenza  la  re- 
visione di  quanto  fu  adottato  dalla  Commissione.  Io  non 
mi  fermerò  a  considerare  la  maniera  di  diffondersi  im- 


(1)  I  Gbnraiisiarll  dieiegatl  alle  Cooferense  erano  i  segaentit 
lopùom^  Mmu^  ptf  ITAaslria  «^  Carhfmnf^  Fahon^  per  le 
Daìe  Sidiie  •*«  &g<wia,  Maniamt  par  la  Spagna  —  CafMo^  iSa* 
Off&>it«  p«r  gii  Slati  comaoi  —  C  £1  Daind^  Mélkr^  per  la  Frao« 
eia  m-^  Suiharìflndi  ^etrUr^  per  la  Gran  Bretagna  —  Cb«<i,  Fi». 
tatù,  per  la  Grecia  —  Grande ^  •$k7v«iiV|  per  il  Portogallo  r-. 
Aoje«6erger,  D'Ebelùtg^  per  la  Russia  ^  MagnettOyBot  per> 
la  Sardegna  —  Betti,  Geccow,  per  la  Toscana  —  Bartoktti 
Haì^hen^  per  la  Torchia. 
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prevbta  del  eholera^  ebe  si  limita  udvolta  a  deadare  ima 
o  più  alttà  y  a  ad  mi  tratto  al  arrasta  a  rbparnila  spaaao 
quelle  che  ooo  haono  adatuto  alaoiia  aaatela  qaaraota» 
naiia.  lofattl  Dan  è  egli  paleae  cbe  il  Tafaolo ,  la  peata 
mostrano^  egualmente  che  II  eholera,  on  modo  medesimo 
Inaspettato  di  diffondersi,  e  ehe  si  arrestano  come  esso 
sponuneamente»  a  rispettando  In  una  medesima  dttè 
ora  qnel  quartiere,  ora  qoeir  individuo  di  una  stessa  ca- 
sa, ora  quel  marinai]  di  uno  stesso  bastimento,  sebbene 
in  codeste  case ,  in  codesti  bastimenti  nessuna  cautela 
siasi  praticata  contro  tali  malattie?  Ciò  non  mi  prova  in 
alcun  modo  cbe  non  ai  possa  rintnazare  queste  malattie 
per  mezzo  di  misure  sanitarie  ben  calcolate,  né  ebcai 
debba  rinunciare  airapplicazlooe  di  esse  misure,  quan- 
do sono  possibili.  La  risposta  a  queste  differenti  que- 
stioni fa  parte  delle  nozioni  le  più  elementari  della  scien- 
za e  del  sistema  delle  contagioni,  cbe  ci  apprendono  cbe 
le  malattie  contagiose  vanno  dove  sono  trasportate ,  e 
che  non  si  diffondono  che  non  laddove  rinvengono  con- 
dizioni favorevoli  al  loro  pullulamento.  Quanto  alla  que- 
siione  del  preteso  diritto  di  domicilio  acquistato  in  Eu- 
ropa dal  cholera,  io  dirò  cbe  è  impossibile  di  compararlo 
a  quello  del  vajuolo  e  della  siftliiìe ,  poiché  queste  ma- 
lattie da  dodici  secoli  desolano  l'Europa,  mentre  il  cho- 
lera evvl  conosciuto  appena  da  vent'anni. 

Se  si  ammette  che  la  penisola  Italiana  possa  guaren- 
tirsi dalla  peste  e  dalia  febbre  gialla  adottando  delie  mi- 
sure quarantenarie  per  terra  e  per  mare  contro  queste 
due  malattie ,  perchè  non  potrebbe  ella  parimente  gua- 
rentirsi contro  11  cholera  ?  Rimanendo  lo  stesso  lo  stato 
geografico  dell'Europa,  se  I  cordoni  sanitari  e  le  misure 
quarantenarie  sono  possibili  nel  caso  di  peste  e  di  feb- 
bre gialla,  non  si  potrebbe  logicamente  negare  la  stessa 
efficacia  in  caso  di  cholera  ;  avendo  d' altronde  T  espe- 
rienza dimostrato  che  un  semplice  moro ,  o  la  distan- 
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la  di  qaalehe  metro  bastano  ad  Impedire  in  iia  gran  no- 
merò di  Tolte  la  trasmissione  del  eholera.  Bensa  rln?e* 
nire  sopra  etò  ehe  ho  precedentemente  dimostrato  a  ri« 
guardo  dell'  effleaeia  delle  misure  presa  contro  II  aho^* 
lera  i  io  mi  limiterò  a  riehiamanri  a  menta  ehe  là  éore 
ftirono  adottate  e  mantenute  eon  saflesaa  e  se?erltà^  per 
lo  meno  hanno  diminuito  I  danni  del  male»  elò  ehe  ò  ben 
^alehe  eosa  per  eoloro  ehe  stimano  nel  suo  giusto  ya« 
loro  la  vita  degli  uomini^ 

Ma  9  efcbietterassi,  le  misure  quarantenarle  non  sem- 
pre Airone  effleael ,  poiehè  si  trovò  il  mesio  di  violarla. 
lo  risponderò  f  he  la  stessa  possibilità  di  vIoiaBlone  est* 
ste  tanto  per  I  eordoni  stabiliti  contro  la  peste  e  la  fbb*^ 
bre  gialla  »  ehe  per  quelli  stabiliti  contro  II  eholera  »  o 
nullameno  non  si  rinuncia ,  ehe  io  sappia  p  al  cordoni 
contro  la  peate  e  la  febbre  gialla.  Il  buon  suecesso  del 
cordoni  InAittI  non  deriva  dalia  diversità  della  malattie^ 
ma  dalia  severa  applleasione  delle  misure  sanitarie.  Mm 
lo  voglio  spingermi  più  Innansi.  Se  V  eflleacla  delle  ml« 
aure  sanitaria  terrestri  lascia  ancora  qualche  dubbio  ^ 
casa  non  potrebbe  essera  Impugnata  daichlchcssia  per 
la  proveniente  marittime.  Ebbene  >  lascerete  voi  allo 
taole  unicamente  II  bcDeAzio  di  prcmiinirsi  acrlamenia 
«Mitro  II  eholera ,  o  neghereste  al  continente  I  messi  di 
guarentirsi  tanto  per  terra  che  per  mare  ?  Del  resto  agli 
irgomamifin  qui  allegati  è  d'uopo  aggiungere  due  aU 
tlir»  conaiderasionl  non  meno  gravi  i  la  1^^  ò  che  al  di* 
ritto  aanitario  non  venne  ancora  sconosciuto  II  prlnci* 
pio—-  che  II  dubbio  equivale  alla  dlmostraslone.  Ora  nel 
nostro  caso  osservo  che  malgrado  qqanto  fti  detto  a 
aaritia  eha  da  tutti  non  Ai  ammesso  asiplulamento  fH 
contagioso  II  eholera,  non  pertanto  dirò  che  In  questo 
senso  depone  II  gludisio  di  una  grande  maggiorità;  dò 
che  costituisce  precisamente  quello  stato  di  dubbio  nel 
quale  IL  diriUo  ianùario  comanda  l^  óàbsìàiia  di  munte 
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le  pia  TQiiiewrcnH.  Or  beiM  le  cautele  più  deore  e  rat- 
•leorantl  non  tono  etae  le  qaaranlenarie  ?  La  3.*  conni- 
dcraxionci  a  mio  a?Tlao,  è  la  condotta  dell'  Ing;lillteiTa 
e  dtUa  Francia*  Sebbene  Y  una  abbia  nei  anol  dooilnil 
procUaialo  di  natura  epidemica  il  cbolcrai  e  l'altra  ab- 
bia abolito,  come  principio i  le  mlaure  quarantenarie^ 
contro  detta  malattia^  tutte  e  due  ciò  non  pertanto  han^ 
no  continuato  a  mantenere  delle  quarantene  contro  il 
cholera»  V  una  a  Gibilterra ,  l' altra  a  Maraiglla.'Percbè 
questo?  Perebè  vollero  9  come  •ignificava  ultUnamcnta 
uno  dei  due  Illuminati  ministri  che  Inaugurarono  le  no- 
stre fatiche  j  adottare  delle  misure  eapad  a  ras sicuraro 
le  differenti  naaloni  contro  I  pericoli  da  cui  si  credono 
minacciate.  Io  penso  dunque  che  l' adozione  di  esse  mi- 
sure, tanto  per  coloro  che  le  giudicano  utili  0  necessa- 
rie, che  per  quelli  che  le  considerano  capaci  di  tranquH^ 
liaaare  le  popolaaloni,  sarebbe  per  la  nostra  Ciinferensa 
un  atto  cmlnentemcnle  umanitario ,  nello  stesso  tem- 
po che  prudentfala.  DI  fatto,  a  che  rleaeono  le  misure 
igieniche  •  compreso  l'Isolamento,  se.  non  che  ad  una 
quarantena  Imperfetta  f  Ora,  perchè  ?oler  prescrivere 
unicamente  l' adozione  di  un  sistema  Ineompleto ,  0  ri* 
ausare  Y  adoiloDa  di  un  sistema  più  generale  a  coloro 
cui  la  propria  convIuElone  o  esperienza  di  certi  fatti  con- 
siglia guarentigie  più  estese? 

L'epoca  ferra  bentosto ,  e  ne  ho  sventuratamente  il 
presentimento,  lo  cui  sarà  forza  rlnunnlare  ad  ogni  prò- 
cauzione  sanlterla  contro  il  ebolera  ;  poiché  II  movlmcn» 
to  sociale  assumerà  |ante  estensione  che  sormonterà 
ogni  ostacolo  opposto  alla  libera  comunicazione  del  po- 
poli fru  di  loro  (1)  :  ma  fino  al  giungere  di  una  tei'  epoca, 


(1)  Ssmprechè  però  la  neceititSi  del  libero  motioiento  non 
•Is  finis  ds  ans  nsceatiUÉ  plii  forte,  qaale  è  quella  della  pi^ser- 
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credo  nostro  dovere  di  preservare  lueelote  pubbliee  con 
tulle  nostre  fune  j  richiamandosi  alla  mente  »  ehe  se  I 
nostri  antenati  ottennero  di  debellare  dall'  Europa  II  fla- 
gello della  peste  9  un  tanto  beneftsio  non  fu  dovniQ  che 
ad  un  grande  Unpleg^o  di  misure  seoitari^r^l)^  E  dunque 
oppogglandoml  sopra  tutte  queste  ragioni  sbe  io  dimanr 
do  r  adoslooe  contro  II  eholera  delle  stesse  misure  igie- 
niche e  fuarantenarle  che  furono  ed<Kitate  contro  la  pe? 
sta  e  laUebbra  gialla ,  rlserbsndo  però  al  Governo  che 
rappresento  la  piena  libertà  di  accettare  o  rJAutare  quan* 
to  aopra  qoest'  ergomento  o  sopra  ogni  altro  verrà  do- 
liberato  e  aiabillto  in  principio  della  Gonfercnco  intera 

natfionale. 

•  •  • 

•    ■    .'..■.  . .  ..'»»• 

Bq»  —  3'  pvò  coi|siderare  le  quarentene  che  si  vool^ 
stahMir^.  i^pi^tfp.le  proveniense  infeite  di  eholera  equo 
\\  dpppio  jnspp/f r^  della  sciensui  s;. della  pratica  (S)».Al« 
lorqiiai^^  la  adjf  osa  arriva  ai  punto  di  prpvarc  che.  il 


n 
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tatlonei  che  fon  persoiio  prsvarrebbe  tensa  fallo  quando  le 

BMBlL  non  £BIISCa  if^wUti»  dd   tmìaì   aÌMAlmU  dai   mm^At^ 

<1)  li  libro  di  Marehand  •  Pssioiii,  ttanpato  s  GbtCantliio* 
poH  Mi' tè47  v^i  perge  eaenpl  non  poebi  deireiBca«ia  Mie 
cantale  -  Mnltatlc  qoaffantenarle  in  Egitto  e  nella  Siria  »  ad 
siUrpsre  gli  oiliaii  pallnlaoMotl  di  oetanto  flagello  neli*  akloM 
epidemia*-      ■   ..  -•!..  

(i)  Failsoe  «n  aiSsts  à  questa  diidailenei  bmmì  fasti  a  beila 
posta  per  fare  aoa  iaiprsisloae  favorsvole  a  ter  piò  lall'aolaM» 
dai  CoaiatearHi  a  Hetaarii  dalia  baae  fondanenlale  sdentifica 
d*ogdl  ragienalacnto  e  d*ognl  edifttlo  regelaaMnlare.  CSoiI,  ne- 
gando b  cenugiosltli  dal  eholera  |  o  laoitra'ndela  SMlto  dal»- 
bioiai  esagerando  poi  e  disMftrsndo  inpstaibill,  ss  non  Inalili 
is  pralicba  applieaaioni  contannieiaH  |  che  sois  omI  ti  potsfa 
slablllfc  sontfo  qnssto  flagslio  ?  iScso  i'  Intento  del  negotiatori 
franeeal ,  nei  ssnio  dsl  quali  tsnio  caidannnle  ora  peiors  il 
protéiioie  0s* 
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dNlMV  *  €— yigfaio ,  ella  è  in  diritto  di  erigere  eho  si 
•dMSfM»  ttm  atfaltlDa  eonsegueosa ,  tntte  le  mltiire 
#  ìMitoacaM  drile  persone,  e  di  porìfieazlone  degli  og^ 
fifi&  QMalt  alitare,  che  tono  eonoeelate  sotto  II  nome 
di  Biiore  qnaran tenarie ,  debbono  appilearsl 
•  aolamenta  alla  proreolense  marittime ,  ma 
ala  proTenlence  dal  lato  di  terra)  attoa  di  evi- 
iMi^tHa  contraddisione,  troppo  freqoente  oggigiorno^ 
di  ptf«aaoiloni  prete  dalla  parte  di  mare  contro  II  cho-* 
tara,  mentre  ohe  ti  latelano  libere  le  eomonleadonl  per 
iim  eoi  poeti  Infetti  di  codetta  malattia.  Tali  sono  la 
cawegfiense  logiche  loeritabill  alle  quali  arrirerete,  te 
•eli' adesione  delle  mitarc  qutrantenarie  contro  il  eho* 
Icra,  ?ol  partite  dal  principio  telentifieo  che  ttabilitce  la 
■atora  contagiota  del  eholera.  Ha,  oltrecchè  qaetto  ra- 
jgionamento  poò  ettere  impa|i;nato  nella  taa  base  mede- 
rima,  polche  la  grande  maggioranza  da*  medici  che  non 
appartengono  alla  pénitola  italiana  negano  la  conta- 
glori  tè  del  eholera  (1) ,  etto  poi  vi  ttratcina  In  quatte 
applicasloni  pratiche  a  tali  InconTcnicnti ,  che  6  forza 


(1)  Ma  con  qwU  fatti  »  con  qvrie  lorim,'  Dio  aio  1  negtiio 
fodesta  coDtflgioiltk  ?  L'ttaiM  attento  e  tevero ,  aw  etteio  non 
ad  wmo  p  dna  Aalori ,  bm  alla  ouiggior  parte^  U  confronto  dei 
fatti  e  delle  indoiioni ,  qaalnnqae  sia  1*  opinione  i  plaoaaMate 
eonviocono  che  il  choltia  è  ena  malattia  drifAiia,  e  che  a  noi 
4i  colà  fa  importata.  Del  reato  in  dito  di  contagi  i  la  dottrina 
digli  Italiani  non  fa  mai  intesa  né  adottata  generaioMole  dagli 
oltramontani,  andie  nei  bassi  tempi.  È  gloria  totta  nostra  l'aver 
iwuiitato  qoest'  edifiaio  sanitario  con  tanta  lienemerania  delia 
«BNuiitìu  Spero  che  sarà  indamo  che  gli  stranieri  Torranno 
Introdurre,  come  ona  moda,  qosi  loro  fomiti  d'infeaione  atmo- 
sierica,  capaci  dofonqas  a  generare  morbi  epidemici  non  solo 
grandi ,  ma  estensibiii  a  pia  paesi ,  e  sasaettibili  di  acquistare 
U  carattere  di  contagiositiu 
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rhianjstorvi  {ìi;  e  toì  non  troverete  in  gloroeta  aleón 
g^értiò^he  eensenta  ad  applicare  attoaimente  fotte  la 
mistfré  ebe  ae  sarebbero  la  eonsegaenaa  necessaria.  In 
fatto»  qual  èli  governo  die  ora  permetterebbe  o  potesse 
obbligarsi  a  stabilire  In  maniera  generale  e  costante  del 
cordoni  «anltarl  e  delle  mlsared'laolamfoto  Terso  I» 
frontiera  d'uno  Stato  limitrofo  Invaso  dal  cholera?  E 
quando  pure  esso  II  volesse ,  e  quando  11  potesse  ezlan- 
Md^r  esperiènza  noii  ha  forse  dimostrato^  nel  più  gi^aiì* 
nomerò  ide'easi,Vinutilttà  di  questis "precauzioni^  seb- 
bene  eseguiterigorosamente  e  conia  più  completa  bno- 
|ia  fede  (S)?8i  dee  aggiunger^  ópcora  tip  altro  Inconve- 


t  (i)  lAs  qaestt  coaclasioiie,  ansicbè  slngoiafei  è  Énenviglioia 
q«aqdo  fi  toniiroiiti  con  qoanto  egli  esponefs  oel  Rapporto  del 
49191.  D*  dò  quale  nalleverìa  di  prineipii'^  ne  derifi ,  quale 
foose^eosa  noralei  sdenti^cai  e  pratica  ne  emerga,  può  il  leg«* 
gitpre  argomeolare.  Dovunque  scorgerà  ambigaitàf  dofunqueooa. 
9frà  a.  temere  <ibe  mala  tede? 

.i,(2);lo  non  nagheròJa  buona  fede  ,^aia  .  non  possa  neoar 
IwooDt  al  professore  Ba  cbe.i  .cordoni  >  per  tanm  aleno  stati 
iMaH in. pratica»  nella  oMiggior. parie .deUe  tolte ,  opportuna*, 
oisntc^  e  con  seferitè  ossertati.  Sarebbe  meatierl  cbe  io  jrlnun*, 
dasal  elle  autore? oli  e  numerose  teitlmonianae  storielle  in  con^ 
liarie^  Spesse  volte  consta  cbe  queste  precauaioni  tra  reame  e 
Sfarne  , .Ira  provincia,  e  provincia,. ^on  furono  messe  in  opera, 
dlie ..quando  il.  morbo  era. già  anni44lo  ;iel  p^cse  cbe  si.  volevi^ 
preservare,  cosiccbè  era  bea  naturale  cbe  ai  lamentasse  la  Inu- 
mila delle  misure  preventive.  Questo  è  un  fatto  cbe  potrei  cor- 
Hfdafe  di  prove  lacUm^le.  Del  resto  se  il  cbolera  .s'introdusse 
a  Vienna  dalla,  parte,  dell'  Ungheria  ad  onta  del  cordone  rad* 
doppiato ,  prima  sul  Sens  e  poi  sul  Wistock ,  dà  si  deve  al 
CMO  o.a  conni  venia  forte,  di  una  vedetta  ,  per  cui  un  ganone 
mugeajo  di  ritorno  ;dall!Ungberia,  dove  era  impiegato  ,  superò 
il  eordonct.e.portò  i)  «Colera iia« un  villeggio  a  tre  J^sgbe  dalla 
capitale,  ove  scoppiò  il  17  settembre.  AU*isobi  di  Borb^ie  f? 
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niente»  che  non  è  H  meno  Mntlbilei  ed  è  «he  gli  Stoil  M« 
i'Eiiropo  ni  Irovercbbero  nella  ueeeteliàdi  ootiituiriLin 
uno  fUtd  permanente  di  quarantena  V  uno  verao  dall'ai» 
irò  (1)  ;  poiché  •venturaiamente  11  eholeralia  già  iovaao 
nello  MlcMO  tempo  molti  8uti  europei  /  a  può  Uaaemi 
che  abbia  aequlalaio  il  diritto  di  domleilio  proteo  di  noi» 


elaso  il  cprdooe  da  ano  tbarco  di  n«gri  «fteoato  di  neiretl^ 
sopra  ea  aliro  bastinento  la  fldoaota  dell'Itola  }. dm  1«^^I|^ 
di  S.  DIodÌkI  ne  la  solo  travagliala ,  perchè  Isolalo  a  ùmpa 
con  on  rigoroso  cordone  e  lattarelU  II  rimanente  dall*  Itola  ne 
fo  iinmonè*  lUtalla  poi  che  II  cordone  di  Pleirobargò  noti  hi 
giovalo  perchè  II  giorno  9  fa  violalo  salU  fifeWA  de  vlaggleloBi 
veouU  da  paesi  Infetti  t  che  quello  di  Peslh  non  ha  megUo  ria* 
scilo ,  perchè  violato  de  dee  operaj  leggiti  alla  eorfegllente 
delle  aatorllè  ;  è  palese^  eslandio  che  pel  poco  rigore  di  un 
cordonci  II  cholere  e'  Inirodosse  nel  drcolo  di  Tomapel  e  Un* 
sj«lin,  per  «usese  di  «ee  péUtecm^  prese  alla  froaiieffa  Busse  | 
e  che  di  II  I  per  oiotlvo  del  soppresso  sequestro  occasieneta 
dairopinione  delle  non  eontagiosilè|'  si  è  dilatato  da  per  talla 
alt*4ntomes  anatre  In  esgoko  depn  pia  essUe  Infonnatlool  vo- 
lendosi preserfoie  le  GeMliia ,  si  Hnnovarono  I  eordonl  bm 
InatiloMnle^  spedalisale  dopo  la  eomparse  del  corpo  d'innela 
di  Dweroechi.  Di  questi  tetti  nolU  ellrl  enaloghi  potrei  rlie- 
rime;  ma  essi  sono  evvil  nslle  storte  delle  Invasioni  cbolericba; 
JOal  che  emerge  però  che  se  è  vero  che  I  cordoni  e  i  seqeestrl 
di  psese  e  peeee  tornarono  omIIo  volte  inelBcaci,  non  ne  viene 
pet  consegoente  che  II  cholere  li  abbia  saperaU  in  maniera  dl« 
versa  di  qaelle  che  è  propria  dei  contagli  e  che  qeiudi  esso  non 
sia  contagioso  ;  perché  allrimeoll  si  dovrebhe  sapporre  che  vi 
sia  shaocialo  spontaDeameute,  o  che  Tarlo  ve  l'abbia  trasportato. 
Le  quali  dee  sapposliìoni  quanto  sleuo  langi  dal  toro  ,  non 
Istimo  che  sia  uopo  dimostrare. 

(1)  Quando  si  vnole  quello  che  si  vuole ,  e  che  la  ragione 
palese  non  assiste,  è  d'uopo  ricorrere  elle  esageratione,  al  pa- 
radosso $  «a  questo  ertlfisio  torna  nallo  j  quando  è  cosi  elle 
scoperla. 
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eame  altra  malattie  eootagflose^  tali  che  il  vajQolo ,  la 
rosolìa,  la  scarlattina,  ecc.,  cootro  le  quali  malattie  non 
si  è  mal  pensato  di  mettere  in  pratica  alcuna  mitqrfi 
quarantcnaria  (1).  Io  non  pretendo  di  stabilire  un'  ana* 
logia  tra  il  cholera  e  codeste  malattie,  ma  ho  voluto  so- 
lamente esporre  un  esempio  affine  di  far  meglio  eom- 
, prendere  il  mio  pensiero.  Volendosi  adunque  far  fonda- 
mento neiropinione  pubblica  scientiflea,o  piuttosto  nella 
supposislooe  ammessa  da  taluni  e  da  altri  rigettata,  che 
il  cholera  aia  contagioso,  siamo  strascinati  a  consegiien- 
se  disgustose  ed  a  misure  di  un'  applicazione  Impossi- 
bile. Allora  per  noasini  pratici,  positivi  e  prudenti  é  ne- 
cessario di  lasciar  da  parte  ogni  idea  teorica  sulla  na- 
tura del  cheterà,  sia  che  venga  considerato  contagioso^ 
o  no.  Piuttosto  che  ad  altro,  non  si  dee  avere  in  ciò  ri- 
guardo che  alle  apprensioni  dei  popoli  e  dei  governi  ;  e 
facendo  astrasione  da  ogni  sistema  mi  sembra  giusto  di 
non  consigliare  che  lesole  misure  sanitarie  possibili  con- 
tro una  malattia  che  è  la  eausa  più  frequente  di  questa 
apprensioni  (S).  Ha  siccome  il  timore  del  cholera  è  più 
o  meno  intenso  nei  varii  paesi ,  e  quesU»  timore  è  più  o 
meno  grave  e  motivato ,  ne  consegue  che  le  misure  4^ 


(1)  lo  noo  trofo  che  l*aver  erralo  aas  volta  sia  buon  w%6^ 
meato  per  errar  sempre  ;  ma  appanto  \\  passato  in  dò  jioq 
gimitiflea  il  presente,  poiché  Ta? er  pmnesso  le  misore  pro^tsttif 
che  opportane  è  sema  dubbio  la  cagione  che  queste  malattie 
abbian  stabilito  ferma  dimora  presso  di  noi. 

(2)  Secondo  il  professore  Bo  tatto  il  male  sta  nelle  a'ppren- 
isioni  dei  governi  e  dei  popoli|  donqae  il  ebolera  h  nn  bel 
Dalla  a  petto  di  ease^  poiché  non  si  dee  aver  riguardo  ad  aUéò 
che  alle  medesime  ;  e  se  si  fa  qualche  comi  contro  il  cholera 
k  solo  nello  scopo  di  tor  via  il  male  primsipak^  VapprmtUne , 
e  perciò  le  misure  sanitarie  debbono  essere  in  proportione  di 
essa  tìppreniiome.  ^m  Oh,  il  mirabile  ragionamento  ! 
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adottarti  contro  II  eholera^  e  il  loro  sviloppa  non  por- 
sono  estere  ebe  facoltative ,  e  non  obbligatorie  eonaa 
quelle  stabilite  per  respingere  la  peste  e  la  febbre  glal« 
la  9  contro  le  quali  malattie  sono  prescrìtte  dalle  miaiirtt 
sanitarie  generali  e  costanti  per  terra  e  per  mare.  Ciò  d 
appunto  quello  che  la  Commissione  areva  In  menta  » 
quando  disse  che  sarà  in  facoltà  di  ciascun  goremo  e  éi 
dascun  Consiglio  sanit«rio,dl  adottare, nei  limiti  che  eli 
saranno  assegnati  dal  Regolamento,  dalle  misure  di 
causlone  contro  il  eholera,  eompresovi  in  certi  casi 
claH  r isolamento  'del  bastimento,  delle  persone,  delle 
cose  prorenlcnti  da  luoghi  Infetti,  senza  che,  ben  Inla^ 
so^,  perdo  ne  debba  risultare  la  necessità  o  T  obbligo  d 
gOTcmi  seguatarii  della  Convenzione  sanitaria  di  appU* 
care  essi  medesimi  queste  misure  quando  le  credano  ao- 
pertlue.  Questa  maniera  di  risol?ere4a  queatione  del  eho* 
lera  calma  tutte  le  apprensioni  ed  è  perfettamente  cott^ 
forme  alla  ragione,  e  al  btion  senso  (  Certo  Toleodo  fare 
quello  che  meglio  siggrada,  è  la  più  comoda.);  casa  eon^ 
viene  alla  natura  del  nostro  Congrcébo  essenzialmenia 
pratico, e  ad  uomini  diesi  sono  riuniti ìi Parigi, nonper 
agitare  delle  questioni  interminabiK  aopra  la  natura  o 
il  carattere  di  una  presunta  malattia,  ma  per  intendersi 
sopra  i  mezzi  ammissibili ,  che  nell'  atto  stesso  che  sai* 
▼ino  la  salute  pubblica  (Questo  è  una  ironia.)  siano  i  me- 
no possibilmente  funesti  al  commercio  ed  alle  libere  co** 
ihdtilcaziòni  del  popoli.  Operare  di?ersamente  sarebbe 
un  perpetuare  degli  abusi  deplorabili  conservando  il  si^ 
stema  quarantenario  attuale,  che  è  assurdo  in  quasi  tutte 
1($  sue  parti,  e  che  non  è  utile  lìè  alla  salutò  pubblica, 
uè  agli  interessi  commerciali  (1). 


(1)  Questo  sistema  se  è  ditentalo  sconnesso,  assordo,  lo  si 
deve  egli  sfoni  d'uomini,  che  par  si  Tantduio  di  iter  dei  dritti 
alla  nostra  riconoscenza; 
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'  Cminmaro.  — ?  Si  è  detto  che  II  chobra,  è  ana  malat- 
tia esotica  e  contagiosa  come  II  Tajuolo  e  la  sifilide  che 
hanno  acquetato  diritto  di  domicilio,  e  coatro  le  quali 
don  aI  misero  in  pratica  in  alcun  tempo  cautele  qoaran- 
tenarie.  CIÒ  è  vero:  a  queste  due  ultime  malattie  non  si 
applicarono  mal  quarantene.  Ma  per  questo  solo  che  esse 
sono  contagiose ,  e  ciò  più  veramente  che  la  peste  e  la 
febbre  gialla ,  dacché  possono  inocularsi ,  non  sarebbe 
stato  possibile  respingerle  dall'  Europa  ?  E  se  questi 
morbi  hanno  ottenuto  diritto  di  domicilio,  può  dhrsi  al- 
trettanto del  oholera?  Io  lo  credo  un  errore.  Cosi  pen- 
savasl  intomo  alla  peste  nel  XIV  secolo;  24  inyasioni  di 
febbre  gialla  nel  corso  di  120  anni  non  hanno  potuto  na- 
turalizzare In  Ispagna  questa  malattia:  ora,  una  malat- 
tia propria  delle  Indie  che,  secondo  la  storia,  non  è  com- 
parsa In  Europa  che  due  yolte,  e  una  sola  in  tutta  Tlta- 
ila,  ad  eccezione  del  regno  Lombardo-Veneto  che  Teb- 
iie  due  Tolte,  non  può  dirsi  che  abbia  ancora  acquistato 
diritto  di  borghena.  Ha  in  fatto  di  salute  pubblica,  il 
cholera  può  mal  compararsi  sul  serio  al  rajuolo  ed  alla 
sifilide?  Datemi  la  vaccina  e  il  mercurio,  io  rinunziò  alle 
quarantene.  SI  affermò  che  II  cholera  d' un  salto  passò 
da  Londra  a  Parigi  senza  aver  percorso  1  paesi  inter- 
medii  ;  ma  Varia  infetta  di  Landra  pateva  saltare  a  Pa^ 
rigi  senza  contaminare  l' atmosfera  intermedia ,  cioè  a 
dire  senza  fulminare  le  popolazioni  che  si  trovano  tra 
queste  due  capitali?  Voi  credete  all'efficacia  dell'aerazio- 
ne delle  merci  e  dei  bastimenti  infetti;  Varia  atmotfe' 
rica  poteva  dunque  disinfettare  V  aria  che  saltava  da 
Londra  a  Parigi.  Ma  questo  fatto  è  più  facilmente  spie- 
gabile per  mezzo  della  contagione;  imperocché  ametten-  ' 
do  una  incubazione  nel  cholera,  che  havvi  mal  di  strano 
che  un  uomo  coli*  apparenza  di  una  buolia  salute  parta 
da  Londra  portando  con  sé  il  principio  morboso  che  non 
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si  Bviloppa  che  •  Parigi  (4)  ?  Il  tr«{;itto  è  eoi!  brcre  I E 
■e  Toi  aminetteste  ¥  Infeslone  delle  cote,  come  io  r«m« 
metto  (ne  darò  una  pròva  tra  qualche  e^omo ),  Il  fatt» 
sarebbe  ancora  più  facile  a  concepirsi.  Del  resto ,  olò 
che  accadde  a  Parigi  non  si  Terificò  altrove.  Non  è  neiio 
grandi  città ,  ma  nelle  piccole  che  si  paò  conoscere  il 
eorso  delle  malattie  trasmissibili.  D'altra  parte  al  rico« 
nobbe  che  il  eholera  passò  da  Calcutta  all' isola  di  Fran^ 
cia^  dall'  isola  di  Francia  all'isola  Borbone /da  Soaaa- 
tra  a  Malacca,  da  Malacca  all'  Isola  di  Panag^  In  breve, 
che  il  eholera  si  propaga  per  le  comonleazioni  marlttl^ 
me,  per  mezzo  delie  raravane ,  per  I  corpi  d'armeta^ 
per  i  pellegrini ,  per  individui  isolati ,  a  per  gli  oggetti 
Infetti.  Si  afferma  che  le  quarantene  sono  Impossibili  «d 
Illusorie  :  ma  voi  le  avete  ammesse  per  la  peste  e  la  feb»* 
bre  gialla!  Si  afferma  pure  che  esse  sono  contrarie  allo 
scopo  per  cui  si  propongono:  lo  non  vi  eapiseo.  Le  qua- 
rantene  sono  misure  di  precauzione:  riescono  esse ,  al- 
lora toccano  la  meta  ;  non  riescono,  la  malattia  si  ma« 
nifests  :  ma  le  quarantene  non  V  attirano ,  né  la  propa* 
gano.  Si  asserisce  che  le  quarantene  caglonatio  al  eona* 
merefo  degli  imbarazzi ,  e  dei  vincolamenti  senza  attta 
alcuno  :  ecco  una  questione  d'economia  politica  ;  ma  noi 
che  slamo  raunati  In  conferenza  sanitaria ,  non  sianao 
una  conferenza  di  economia  politica.  Contuttociò  io  pen« 
so  che  la  vita  degli  uomini  non  è  una  proprietà  mobi- 
liare ,  né  un  capitale  che  produce  interessi.  Voi  accor- 


(1)  Non  è  poi  fero  che  il  cholers  abbia  fitto  oq  salto  da 
Londra  a  Parigi  ;  poiché  a  quanto  riierisce  il  signor  BmoÌMUm 
de  Chdttaneu/f  relatore  e  membro  di  nna  Commissione  eleUa 
dal  prefetto  della  Senna  e  dal  pi-efeUo  di  Polltia,  e  come  può 
leggersi  nei  rapporto  fatto  alla  Camera  dei  depatati  dal  signor 
Virty  ^  i  primi  casi  di  eholera  furono  constatati  a  Calais  il  15 
marto ,  ed  a  Parigi  li  26  dello  stesso  mese. 
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date  al  eholera  delle  misure  ig;iefilfhe;  non  è  fu?ero  con 
quetie  corazze  di  cartone  che  le  Due  Sicilie  si  sono  ul- 
timamente premunite  dal  eholera  che  desolava  la  Gre- 
cia^ le  isole  Ionie,  Malta,  Tunisi.  Misure  Igienlehe  sole! 
Ma  voi  adottandole,  fareste  emigrare  gli  abitanti  di  tut- 
to il  llttorale  del  Mediterraneo  I  81  è  preteso  che  la  el- 
ylllzzaslone,  cioè  a  dire  T  Igiene,  area  distrutto  la  peste 
In  Europa;  se  eie  fosse  vero.  In  che  modo  di  presente 
Il  eholera  avrebbe  fìitto  tante  stragi  tra  noi  ?  Siamo  noi 
dunque  ricaduti  nella  barbarie?  Voi  lo  sapete,  in  tutti  i 
luoghi  dell'  Europa  che  hanno,  o  no,  osservato  le  regole 
di  una  buona  Igiene,  si  è  osservato  una  eguale  propor- 
Bione  nella  mortalità  ;  Il  eholera  è  come  la  niOrte,  battè 
egualmente  alla  porta  della  capanna  ed  a  quella  del  ea- 
stello. 

Del  resto,  dopo  che  una  nuova  igiene  terrestre  e  ma- 
rittima In  ogni  dove  sarà  stata  messa  In  pratica,  e  che 
la  Commissione  avrà  fatto  il  giro  dell'  Europa  pei^  accer- 
tarsi del  suoi  buoni  risultati ,  è  allora  che  noi  potremo 
occuparci  dell'articolo  delle  quarantene  sul  eholera.  Ma 
lo  m'inganno,  sento  aggiungere  ancora  l' isolamento  pel 
cliolera.  Vogliate  scusarmi  ;  in  che  consiste  questo  iso- 
lamento? L' Isolamento  non  è  altro  che  la  permanenza 
In  un  luogo  dove  alcuno  non  può  entrare ,  nò  sortire 
durante  un  certo  tempo.  Le  quarantene  e  i  lazzaretti 
non  sono  essi  la  stessi  cosa?  Ammettendo  l'Isolamento 
voi  avete  per  utili  le  quarantene. 

Voi  volete  la  dispersione  delle  persone;  ma  i  luoghi 
dova  andranno ,  saranno  essi  isolati?  I  medici  che  pre- 
stano le  loro  cure  ai  malati ,  e  le  persone  ehe  servono  ì 
sospetti  ci  malati,  saranno  eglino  isolati?  In  questo  ca- 
so ,  voi  avrete  cento  lazzaretti  Invece  di  uno.  Credete 
voi  ehe  la  salute  pubblica  non  sia  più  minacciata  da  cen- 
to lazzaretti  che  da  un  solo?  Egli  è  veramente  meravi- 
glioso che  voi  ammettiate  per  la  peste,  che  ornai  non 
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esiste,  e  per  le  febbre  gialle  ebe  è  lontane  da  noi  quenio 
il  Mediterraneo  è  Ipotaoo  dair  Amedea,  delle  qT^aran- 
Une  e  dei  tauareUig  mentre  le  negale  pel  cboiere,  mn- 
lattia  simile  alle  peste  ed  alla  febbre  gialla,  e  pAe  è  qlle 
nostre  porte!  Ha  ebe  dieo?  Noi  abbiamo  dimentieato  lo 
seopo  della  Cooferensa:  noi  slamo  qol  eonvenatl  per  de* 
termioare  ona  vera  eompeoseslooe  tra  le  esigenze  sani* 
tarie  e  le  esigense  eommereialL  Per  farvi  senthre  lo  stato 
della  pressione  eome  lo  sento  io  atesso  ^  permetteteoai 
una  ipotesi.  Tre^bastimentl  arrlTapo  io  un  porto  del  Ma* 
<literraneo:  uno  è  infettoidi  peste  j  l'altro  di  febbre  gial^ 
la,  il  terso  di  ebolera.  11  presidente  di  sanità  ordina  al 
'bastimento  eolia  peste  di  andare  in  qnaraotena,  eo|l 
pure  a  quello  eolla  febbre  gialla ,  ed  al  terso  ebe  reef 
il  cholera  permette  di  rimanere.  Un  uomo  dimanda:  E 
ebe,  forse  questo  bastimento  inbtto  di  .cholera  non  può 
trasmettere  la  malattia?  -r*  Ordinai,  risponde  il  presi- 
dente di  sanità ,  T  isolamento  e  delle  misure  igieniche: 
<—  Ha  che  ,  roi  potrete  con  eiò  impedire  {/lellmente  Q 
eholera  di  propagarsi  nella  eittà  ?  —  Esso  ei  scappa  da 
tutti  i  lati.-* Ha  forse  i  medici  conoscono  la  maniera  di 
eurarlo? — Non  ne  sanno  ponto.— Egli  è  dunque  meno 
micidiale  della  peste  e  della  febbre  gialla  7  —  1  sepolcri 
della  nostra  città  son  pieni  di  cadaveri,  i  miei  uccbi  son 
vuoti  di  lagrime.— Perchè  dunque  non  mandate  in  qua- 
rantena «nche  questo  bastimento,  voi  che  dovete  pro- 
teggerci ?  Perchè  ci  private  d' un  iiiezso  di  più  di  sal- 
vezza? 

£o.—  Io  lo  ripeto,  non  vi  sono  che  due  ponti  di  vi« 
sta,  sotto  i  quali  si  possa  seriamente  esaminare  le  que- 
stione, il  punto  di  vista  scientifico,  e  il  punto  di  vista 
pratico.  Il  punto  di  vista  scientifico  condurrebbe  fatal- 
mente la  Conferenza  ad  uscire  da  uno  dei  limiti  che  cosi 
laviauieute  s*  imposti,  dp  quello  cioè  df  non  trasmutarsi 
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J9  an'Aettadeala  mediai. da  quetto  dinoa  rlnceandere 

tiel  sQQ  «elio  d«lto.<pi«adoiii  nbtlo  teorifhe^  «terni  eoni- 

^Uimeati  d|0  Mi  sfieaxa  è  •condannata  a  sostenere^  per 

aio  aolo  abaaasa  è  progremva  e.  contraddittoria, 

.   IVoiidimieno  »  se  jqnesto  latodeUa  questione  potesse 

esaart  sToito  tra  noi^  io  credo  clie  ridonderebbe  ancora 

A  Tanlaggio  deila  proposizione  enunciata  dalla  maggio- 

fità  delia  Commissione;  io  penso  clic  se  venissero  con- 

aaltati  tatti  I  medici  d'Europa,  la  maggiorità  si  dieliia* 

rerebiM  contro  la  conugiosità  del  cboiera  (1).  Ma  )a- 

aclamo  da  parta  questa  considerazioni  affatto  scicatifl- 

jQbe:  non  ricorriamo  né  ai  iumi  deli'  Inghilterra  >  uè  o 

quaUi  dcU'JUistria,  né  delia  Francia  e  deila  Russia;  ab- 

iMuidoaiaflQMi  al  lampo  qneHo  che  non  può  fallire  di  tn^ 

aerr  opera  sua^  il  progresso  e  la  Tcrltà,  e  limitiamoci 

modesiamaBlaA  aoMi  utilmente  alla  pratica^  a  quello  che 


;  (1)  E  C09  ciò^  «Bcbe  topposto  ? erO|  qnal  prova  ne  avrebbe* 
ro  ?  Nessnoa.  Egli  è  aa  fitto  ch^  nei  secoli  scorsi,  ali*  infaori 
d*  Italia  I  quando  la  peste   infuriava    orribilmente ,  la  dottrina 
della  eòntagione  nassono  o  poco  favore  godeva.  Io  Italiay  daii« 
^ùe,  come  è  notis^lóio,  farono  gettati  i  fondamenti    delia  dot- 
trina dei  contagi  e  del 'sistema  qearantenario,  sol  qaaloi  prima 
die  fosse  da  altri  adottato,  ebbero  a  scorrere  lunghissimi  anni| 
e  non  d  volle  meno  della  secobre  esperìensa  e  dell*  evidensa 
dd  latti.  Ad  ogni  modo  però  gli  oltramontani  conservarono  le 
loro  antiche    tradliloni  soolastlcbe,  e.in  alcuni  <k  tale  la  osti- 
natione  che  non  d  avvedono  di  far  torto  al  buon  senso  •  alia 
logica,  alla  storia  del  fatti,  alla  esatteisa  e  buona   fede  degli 
Autori.  Di  ciò  sieno  esempio  le  tante  discussioni  importantissime 
tenute  in  seno  deli'  Accadeiuia  parigina  a  rigoiurdo   del  tifo  in 
questi   ulUml   anni.  Del  resto  se  i  giudizi   dd   medici  e  degli 
uomini  capaci  a  giudicare  in  queste    materie  d  dovessero  cal- 
colare pel  loro  numero  solamente  ,  son  per  credere  che,  anche 
sotto  questo  aspetto,  rasierdone  dei  prefessore  Bo  non  riosci* 
lebbe  tanto  vittoriosa* 


puosii,  ò  nù3  fare  immediùtamen^  em  rofiime ,  cmi 
mUmra,  ean  ^amiagjh  di  Affli.  Noi  tlanid  qvi  ^cr  fare  il 
potfliblle  :  eontentf  aiBoei  4Ì  qoetta  partè^  che  niMi  oiaiiea 
Biai,  qvattéo  ti  applichi  tlnearaneiile,  né  4\  grattéttM, 
né  toprattiitto  é\  utilità.  Ebbene^aotto  questo  aapetio  ■•« 
è  agH  e9Ìdenie  efta  ti  cholera  nasce  dovunque,  e  davate 
que  si  sviluppa/  Tolela  voi ,  al  prlno  caso  che  apparì» 
•ca,  metterà  loceasantenseiite  tin'  Intiera  nasione  iil 
quaranteoa  f  Ma  V  Eoropa  sarebbe  sentire  reeiprara^ 
meote  io  qoarantena.  E  In  tale  easo,  a  qoall  danni,  o 
qoali  fmbaraazi  di  ogni  sorta  non  ai  eondannereblM  > 
aensa  poter  essera  asa^giormente  gnarentlta  dal  tàgel* 
lo;  poiché  malgrado  tottl  1  nostri  sfortl,  non  è  a??eralo 
che  ci  sia  realmente  possibile  di  premunircene  tO^iàl- 
cono  pretende  che  bisogna  accordare  qtialche  cosa*  ai 
preglodixl;  ma  noi  In  cambio  slamo  qui  per  combatterlf, 
e  spero  che  sapremo  vincerli.  81  ?a  dicendo  ancora  che 
i  cordoni  sono  sempre  effleaci;  ma  lo  mi  assumo  T  Inca- 
rico di  provarvi  che  vi  sono  del  paesi  che  senza  cordoni 
non  furono  infestati  dal  cholera  «  come  ve  n'  ebbero  di 
quelli,  che  malgrado  i  cordoni  ne  Airono  Invasi.  L'anno 
scorso,  non  esisteva  alcun  cordone  ira  la  Francia  e  la 
Sardegna;  il  cholera  era  grave  a  Marsiglia,  e  non  per- 
ciò Al  recalo  a  Genova  (1).  Voi  lo  vedete,  noi  non  sappia- 


(1)  Egli  è  vero  però  clie,  se  non  eiisteraDo  cordool  per  ter- 
rSf  eravi  qualche  precaesione  per  mare.  E  di  fiilto  oel  1819 , 
due  baatimenll  giansero  nel  nostro  porto  con  caM  di  cholera 
(di  cai  (aedo  menaione  nel  mio  opuscolo )  ed  ano  a  Villa* 
franca,  profeniente  da  Marsiglia  ;  e  qnesli  fatti  il  professore  Bù 
non  polefa  Ignorarli  |  essendo  medico  di  sanitài  In  dello  anno 
pel  essendo  il  cholera  ricomparso  nelb  provincia  di  Milano  e 
di  Bergamo  e  di  Brescia  »  consta  che  persona  profeniente  di 
colà,  9o  Iraaportasse  ad  ^rqnata,  e  qnindi  si  diffondesse  a  Ser- 
ravalle^  oude  in  pochi  di  nei  mese  di  ottobre  no  da  sette  casi 
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Bio  aneerc  aiattle  dei  misteri  dei  eliolera  ;  noi  non  poe- 
sieno  eheorgomentere  senso  TonUgfn^io  se  abbio  faeoltà 
€ontag;losa  o  no;  ni  sembra  dimqae  più  ragionevolejpttf 
nmamUarh  (f)  mi  sia  leeilo  II  dirlo.  Il  respingere  ogni 
idea  di  eontaglosità.  Cosi  adunque,  egli  è  per  queste  ra« 
giooi  affatto  pratiehe,  per  questi  Tantaggl  Immediati  di 
preglodlsi  superati,  dieomuoieaxioni  non  Interrotte,  ehe 
lo  eonehiudo  eontro  ogni  precauzione  quarantenaria 
subllita  riguardo  al  eholera; 

Magnetto.  —  Qui  II  console  Sardo ,  ammiratore  dei 
lumi  della  nazione  inglese,  come  quella  ebe  ba  eziandio 
una  più  antica  esperienza  di  questo  flagello,  dimostrò 
che  le  misure  messe  In  opera  dalla  stesisa  allorché  fu  as« 
salite  dal  cbolera  depongono  tutte  In  favore  del  prlnel* 
pio  stabilito  come  legge,  della  non  contagiosità. —  «  Io 
stesso,  afferma  egli,  ho  veduto  T applicazione  di  questa 
legge  in  una  delle  possessioni  Inglesi,  dove  dimorai  molti 
anni  in  qualità  di  console  generale,  e  ne  ho  constatati  I 
più  eccellenti  risultati.  La  possessione  di  cui  parlo  è  Gi- 
bilterra. A  sei  miglia  di  distanza  pi  trova  Algesiras,  città 
spagnuola,  dove  furono  stabilite  jquarantene ,  cordoni,  e 
dove  si  trattava  le  malattia  colle  precauzioni  osservata 
nelle  pestilenze.  Ha  la  proporzione  della  mortalità  a  6i« 
bilterra  fu  di  uno  sopra  quindici  :  a  Algesiras  fu  tre  volto 
tanto,  aecompagnata  Inoltre  da  tutte  le  conseguenze  che 
derivano  dalla  mancanza  di  yettovaglie,  dalla  Interru- 


ne  seguirono  ntlU  prima  localitlt,  e  12  osila  leconda*  Dd  sette 
tlCtccati  dal  cbolera,  sei  perirono.  Ansi  a  qoanto  nU  scrive  lo 
stesso  curante  condotto,  consta  ,che  on  ammalato  da  lai  vede- 
to,  affetto  da  angina  infiammatoria,  infiato  all'ospedale  essendo 
stato  spettatore  de*patlmenti  di  nn  cboletoso,  cui  era  stato  coi* 
locato  vidnoy  nella  notte  preso  de  cbolerai  nK>rivÉ  Insieme  al* 
faltro. 
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slone  M  eommerelo,  del  laToro  che  soso  Uhrolui  fl«« 
gellf  da  paventarti  ancor  più  che  le  malaiUe  stesse.  (  Co- 
me se  il  commercio  e  T  industria  dà  per  sé  non  si  pa- 
ralizzino colla  presenza  di  qualunque  pubblica  calamità 

grave.  ) 

Pari  fatto  è  accaduto  a  Siviglia»  ove  il  sobborgo  di. 
Triacca  quasi  per  intero  rimase  vittima  del  morbo»  che 
per  maneama  di  ogni  misura  igienica  cambiò  per  cosi 
dire  di  natura»  e  divenne  una  vera  pestilenza*  Yoi  del 
resto  sapete  quanto  è  accaduto  in  ben  altri  luoghi  per 
le  stesse  ragioni.  » 

Cappello.  —  Ebbi  T  onore  di  sottoporvi  una  noia 
contenente  alcuni  fatti  relativi  al  cholera»  nella  certezza 
che  questo  rispettabile  congresso  avrebbe  voluto  dispu- 
tare a  fondo  questa  quistione»  che  a  nostri  giorni  è  delia 
pOi  grande  ùnporlanaa  per  la  salute  pubblica.  Questi 
fatti  dimostrano  che  le  niisurc  rigorose  non  sono  mai 
inutili  come  si  vorrebbe  far  credere.  La  principale  cura 
'  ad  aversi  è  di  dare  in  ciascun  comune  le  istruzioni  lo 
più  precise  ad  una  Commissione  formata  di  persone 
energiche  ed  illuminate  ;  poiché  io  sono  convinto  che 
nelle  malattie  contagiose  che  si  sviluppano  sul  conti- 
nente» le  infrazioni  sono  inevitabili  malgrado  i  cordoni 
sanitari.  Fortunatamente  tutte  le  violazioni  non  danna 
luogo  alla  propagazione  del  contagio;  quando  ciò  acca- 
da» si  distrugge  immediatamente  la  contagione  per  mez- 
zo dell'  isolamento»  come  molte  prove  se  ne  possono  ad- 
durre. Quindi  In  ragione  del  fatti  e  dei  lumi  che  ci  for- 
niscono la  scienza  e  l'esperienza»  il  trascurare  in  oggi 
le  severe  misure»  particolarmente  quarantenarie»  contro 
il  cholera»  sarebbe  una  mancanza  manifesta  sia  per  la 
salute  pubblica  sia  pel  commercio. 

Sono  veramente  sorpreso  che  si  possa  affermare  che 
il  cholera  assale  come  una  tempesta»  e  peggio  ancora. 


541 

Rfcordàteti  II  modo  col  quale  il  cholerà  si  diffase  Ini 
Rossia!  SebUteMe  il  Governo  abbia  preso  delle  misnre 
sanitarie,  ftcfìi-fn  possibile  eseguirle  eon  precisione  per 
la  rivoliizione  tfélla  Polonia ,  di  modo  che  la  malattia 
fece  dei  progressi  in  Earopa.  I  medici  di  Pietroburgo , 
quelli  d'Un^beria^  della  Gallizia,  le  Commissioni  ita* 
Kane  det  Piemonte,  del  regno  Lombardo-Yeneto,  ecc.» 
dimostrarono  niftcialroenle  T  importazione  di  questa  ma- 
Iffttla.  n  "dott.  Lombard  di  CHnt vra ,  e  molti  altri  con-* 
statarono  la  stessa  «òsa»  La  ik>mmissioiie  romana  spe* 
dita  a  Parigi  nel  1832  per  studiarvi  il  cholera  ha  riferito 
nel  suo  lavoro  34  importazioni  accadute  in  molte  loca*, 
lità  df  diversi  dipartimenti  della  Francia,  risultando  el4 
da  documenti  autentici  facicntl  parte  degli  atti  ufficiali; 
coli* aggiunta  di  altri  esempi  d'importazioni  constatate 
dalla  Commissione  medesima  e  dal  dott.  Drummen,  me« 
dico  spagnoolo.  Neil'  indicato  lavoro  hawi  anche  la  pro*^ 
va^  che  per  mezzo  di  isolameifti  numerosi  si  pervenne 
ad  arrestare  il  morbo.  Questo  rapporto*  esiste  negli  ar- 
chivi dell'Istituto  di  Francia  e  deH'Accademia  nazionale 
di  medicina.  Fu  dunque  in  grazia  di  questa  esperienza* 
che  nel  4836  e  4837  le  Provincie  romane  furono  :preser* 
▼ate.  Ultimamente  nel  4850  a  Bologna,  seconda  città  de- 
gli Stati  romani,  il  cholera  era  penetrato  per  mezzo  di 
soldati  austriaci;  ma  pure  la  dttà  fu  preservata  dall'e- 
nergia dei  membri  della  magistratura  sanitaria  che  mer* 
eè  l'isolamento  arrestarono  i  progressi  del  morbo. 

Menii.  —  Permettetemi  di  esporvi  la  mia  opinione  in- 
tano alla  inutilità  delle  misure  quèrisintenarie  contro  il 
t^holerà,  Ommetterò  quanto  io  pen^ò  intórno  alla  natura 
del  cholera,  poiché  io  voglio  evitare  una  questione  ac- 
cademica. Dirò  solamente,  ch^  negli  anni  1836  e  i^, 
quando  ebbi  a  combattere  questa  maluttia ,  prima  pcDa 
provincia  di  Brescia^  che  ne  £a  più  ebealtre  travaeliaUi> 
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poi  sei  rtgto  Lamkaréo-TMclOt  Sotlneate  nella  Dal^ 
masfa,  ho  pollilo  eooTUioornii  che  II  oaorbo  ai  propaga 
per  mesio  d' no  principio  #Mt  feneris ,  ehe  al  paò  cliia« 
■lare  eaniagh,  mioimQ  o  infetiane.  Ma  quealo  prinel- 
pio  è  d' una  natura  eoti  Tolallle  ehe  sfoggio  facilnente 
alle  barriere  ehe  al  elevano  per  eoolenerlo.  La  numiera 
di  diffondersi  del  eholeraaliio  a  questo  giorno  è  nna  pro- 
ra loeontestablle  dell'lnefleaela  delle  nlsttre  ehe  (orano 
messe  In  pratlea  per  arrestarne  I  progressi.  Neil'  anno 
4881»  ad  onta  del  cordoni  sanitarii ,  Il  eholera  penetrò 
nella  Rossia,  nella  Galllzia  aostriaea,  di  là  passò  In  Uo^ 
gherla»  e  Inalmente  assali  Yleana,  che  si  credeva  aver- 
lasl  prenionlta  col  memo  di  nn  doppio  cordone  aanlta» 
rio.  Da  qnd  momento  U  Governo  dichiarò  epidemloa  U 
malattia  »  e  le  preacrlilonl  Sanitarie,  che  erano  atate  da 
principio  adotiate,  furono  abbandonate  completamento. 
La  malattia  in  seguilo  diminuì  poco  a  poco,  ed  alla  fino 
cerno  per  Irrompere  nel  Belgio,  da  dove  passava  in  In* 
ghilterra  od  in  Francia,  mentre  che  tutto  il  resto  della 
monarchia  aostriaca  ,  die  era  stata  messa  In  libera  eo« 
monicasione  eolla  capitale,  ne  rimase  eienle  (1).  Nel-* 
r  anno  1886,  Breada  e  la  provincia  che  ne  dipende  pre- 
sentarono un  focolajo  d' Infezione  eholerlea  dei  più  spa« 
▼entevoli  ;  e  le  provIncie  di  Mantova ,  Cremona ,  Lodi , 
Milano,  che  sono  limitrofe  e  che  atevano  una  libera  co. 


(I)  Qaesto  capriccioso  dHfondersi  dsl  eholera  non  d  spisga 
fadlioente  die  per  la  dottrina  dei  coatagL  Ho  detto,  si  tpicge, 
noo  f là  che  ti  conotca  per  la  ragione  intrinseca ,  na  pmhè  I 
contagi  SMOO  contesUti ,  che  hanno  la  facoltà  di  assamere  il 
carattere  epideinico,  si  diportano  dì  an  modo  analogo.  Mentre 
tiiK*  altra  splegatione  riesce  piii  diflidle  ed  oscnrìr,  e  direi  pie 
illogica.  Dei  resto  il  cbolera  da  qnesta  parte  ba  segdtato  il 
oaiMBloo  tracdato  dalle  coaiBnicasiool  piìi  ffeqeentl. 


543 

nuDicasiooe  con  U  prò? iacia  di  Brescia,  si  msDlennerQ 
«aoe  e  salve.  Lo  slesso  anno  parimente  fu  invasa  la  Dal* 
masla  :  Zara  ed  altre  città  ne  furono  desolate ,  mentre 
altre  intermedie ,  il  territorio  di  Ragusa ,  le  bocahe  41 
Catterò,  con  tutte  quelle  numerose  bolo  che  sorgono  a 
poe#  dista^Ka  4el  Uttorale  dalmata,  ne  furono  presef'^ 
yate.  Di  più  si  aggiunga,  che  nella  provincia  ,di  Brescia 
alcuni  paesi  popplatissimi  non  presentarono  alcun  caso 
di  cholera  durante  l'epidemia  del  1886,  sebbene  fossero 
aituaU  in  mezzo  del,  focolajo  choieroso.  Gorizia  final* 
mente,  che  ricoverò  nel  1849  assieme  al  suo  circondario 
il  fiore  della  popolazione  di  Trieste,  esulanle  per  le  etra* 
gì  che  faceva i^j^holera  in  questa  ultima  eiiià,  ne  rimase 
intle.ramiente  iipiiiiuiiti.  Questi  fatti  e  queste  osservazioni 
che  fanno  jieu.  conoscere  la  maniera  capricciosa  di  pro- 
gredire propria  al  cholera,  possano  ben  indebolire  l' o* 
pinipne  di  coloro  che  credono  aver  potuto  preservare 
qualche  paese  dal  cholera  per  mezzo.dei  cordoni  e  delle 
misure  quarantenarie.  L' argomentazione  dei  post  hoc  , 
ergo  propter  hoc  rispetto  al  cholera ,  non  ha  alcun  va- 
lore. L'affermare  che  la  Svezia,  qualche  paese  degli 
Stati  pontificj,  risola  di  Gorih,  furono  preservati  dal 
cholera  per  mezzo  del  cordoni  sanitari,  è  lo  stesso  che 
dire  chie  il  cholera  ha  innalzato  di  per  sé  delle  barriere, 
per  non  penetrare  in  queste  località,  come  ha  fattola 
Austria,  dopo  le  stragi  di  Vienna ,  in  Italia  dopo  quelle 
di  Brescia  ,  in  Dalmazia  dopo  quelle  di  Zara  e  d' altre 
città,  a  Gorizia  finalmente  dopo  le  devastazioni  e  la  lun- 
ga durata  del  morbo  a  Trieste  nel  1840. 

Quindi  è  che  da  tutto  ciò  che  io  vengo  d' enunciare, 
anno  intimamente  convinto  dell'inefficacia  assoluta  delle 
misure  quarantenarie  contro  la  malattia  in  questione.  Io 
credo  bene  poterla  paragoniire  al  vajuolo,  alla  rosolia, 
alla  scarlattina ,  ed  a  unte  altre  malattie  che  i  medi^ 
derivano  da  uù'otigine  sp€CÌfUm  eha  osai  chiamano  con- 
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iagiane  (i).  Qutto  Governo  h*  mèi  pèmato  4t  tlabillro 
delle  qaaratitene  eontro  qaeste  malattie,  eebbene  non  vi 
Haakìin  dufbio  tkfortio  alla  laro  éaniagtotiià  ?  duM 
BMéM  oserebbero  inréiporre  tali  ililsore  al'6oTenil?Eb«< 
bene,  eonsMeraodo  II  ebolert  iotco^qoeato  punto  dt  tU 
sta ,  ai  dorrà  eonvenlftf  della  taniilltà  dello  ((oaninteiotf 
oontro  di  esso.  H  germe  di  questi  mdlattia  è  già'  mohò 
diffoso  In  Europa ,  e  dei  easl  eholerosl  ap^arlséòoo  qdii 
0  ià  lo  tutte  le  epoebe  dell'  anno-  ootto  Ibrma  sporadieo; 
e  soprattutto  laddove  la  malattia  dà  ihrliidplo  si  è  ininl« 
feetata  eoo  forma  epidemica  {i).  Se  si  volesoo  sottomefi' 
tere  a  quarantena  le  proteóiétlsè  di  tutti  I  paesi  éété^ 
manifestano  oasi  di  eholéra,  questa  'MaOra-tfOU  srmébbo 
mai  termine.  (Ha  obi  non  vede  in  luttÉ  quiésto  argomeil- 
tasdone  Un  paradosso  T)  Non  ostative';  si'sostbrrà'ehtf  lo 
quarantene  saranno  riservate  pèrle  epldéolle'  soltofl(# 
di ehoiera. Ebbene!  sia; ma  quante  vdte  si  aotto|por« 

ranno  a  quarantene  paesi  dove  noti  esistè  epidemie  elMM 

.. .  _  .    .-     •■  •    • 

(1)  A  BM  sembra  qaesto  no  fero  vilappo,  di  Idée.  Pria  egH 
nega  ìodirettaoiente  dò  cbé  jpòì  concede  senia  ambagi  Impll- 
cìtamènle  pel  t^ragone  ihe  né  fa.  Ifa  lo  tMÀo  sta  poi  nèiìa 
oousegoenta  pratica  ,  è  bèi  rapporti  di  qiMfets  eolle  uost^  iftr- 
caataute. 

(2)  Da  lampo  imdiemorablle  ^11  è  noto  manifestarti  anebè- 
nci  jiostrì  climi  Boa  forma  di  cholera,  ora  IsebtOi  ora  in  qàal*» 
die  rarissima  .  droostanta  apparente ,  come  ai  tempi  dì  «^^rdf  ^ 
aAom,  sotto  forma  dì  pandemia  ^auii  qQ(nU:maiiiera  d'ùMérmarai^ 
per  quanto  assai  somigliante  al  cholera  in  qnistionei  o  cbolera 
asiatico,  ne  dista  per  fUtri  caratteri  osservabilissimi  desaoti  dal- 
iVnatomia  patologica,  dalla  semiologia  e  dalla  etiologia  partico* 
larmente.  À'nal  per  qaesto  carattere  singolarmente  il  cholerà 
tporadlcur,  il  cholèhi  icatastaticd  Sembra  dirérsificare  dA  qaelld 
dell' India, «giàccfatt^iiett'consta  che  in  alcun  tempo  pfer  i"ad;rf 
(dietro  assmncsse  eoiiaatef^eliolei»  M^étO'  càrattereoonti^ioio.  ' 
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letica ,  «  quante  Tolte  non  si  trasenreranno  quando  do- 
vrebbero adottarsi!  Non  ha?vl  malattia  che  possa  pren* 
dere  aspetti  tanto  diversi  elle  il  cholera.  (  Falso  !  )  Le 
febbri  perniciose ,  le  diarree»  le  dissenterie  ^  le  aflfezlonl 
gastriche»  le  febbri  biliose»  ecc. ,  possono  facilmente  con- 
londersi  coi  cholera»  e  i  medici  stessi  si  sono  ingannati» 
e  s' ingannano  tutti  i  giorni  nel  diagnostico  »  e  soprat- 
tutto al  cominciare  del  morbo.  Epidemie  cholerose»  li- 
mitate a  qualche  contrada  priva  di  medici»  assai  frequen- 
temente faranno  il  loro  corso  inosservate»  e  senza  che  si 
possa  mettere  in  pratica  contro  di  esse  alcuna  misura. 
La  inutilità  d' altronde  delle  quarantene  per  terra  con- 
tro Il  cholera  è  generalmente  riconosciuta*  Ora»  a  che 
servirebbero  le  quarantene  per  mare  se  liberamente  si 
lascia  circolare  II  germe  neir  interno  della  provincia? 
Appoggiato  a  questi  fatti  che  si  coUegano  alla  natura  ed 
al  progresso  di  questo  morbo  irregolare»  eredo  potere 
coscienziosamente  conchiudere»  che  le  quarantene  con- 
tro il  cholera  sono  assolutamente  inutili»  e  possono  anzi 
aumentarne  le  stragi  tra  le  popolazioni  che  tranquilla- 
mente riposando  nel  cerchio  delle  barriere  innalzate  » 
verrebbero  ad  essere  colte  alla  sprovvista  da  questa  ma- 
lattia la  quale  piacesi  di  mostrarsi  In  una  maniera  im^ 
provvisa  »  allorché  la  costituzione  atmosferica  e  indivi- 
duale presenta  delle  condizioni  favorevoli  alla  diffusione 
epidemica.  (  Quante  belle  ipotesi  in  una  volta»  con  ob- 
blio  d'ogni  fondamento  storico.)  Un'ultima  osservazio- 
ne mi  rimane  a  fare  a  questo  proposito.  Se  si  volesse 
stabilire  un  sistema  uniforme  di  quarantene  pel  cholera» 
sarebbe  uopo  metter  sossopra  intieramente  tutto  quantp 
fu  stabilito  per  la  peste  e  la  febbre  gialla.  Il  modo  con 
cui  si  propagano  queste  malattie  »  1  luoghi  limitati  da 
cui  provengono  permettono  di  prendere  delle  precau- 
zioni sanitarie  a  loro  riguardo.  Non  è  cosi  pel  cholera  » 
malattia  cha  ha  già  deposto  i  suoi  germi  da  per  tutto» 

Anifiu.  Voi.  CXLL  35 
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{ Falso  t  Anche  ciò  ammesso ,  ai  dovrà  dunque  deporre 
la  speranza  di  estinguerli  come  al  è  (atto  per  i  aerolnii 
della  peste  mollo  più  diffusi  nel  ^eoli  scorsi  che  quelK 
del  eholera?)  e  che  si  può  oggimal  riguardare  come  una 
malattia  eosmapolila.  Quanti  abusi ,  quanti  malinteaf , 
dissensioni  e  passioni  interessate  non  ne  emergerebbero 
a  detrimento  del  sistema  quarantenario  che  si  torrebbo 
opporre  alle  invasioni  del  cbolera  7  La  aalule  pubblica 
ne  sarebbe  estremamente  turbata,  e  II  commercio  e  la 
na? igasione  troverebbero  i  più  funesti  ostacoli  al  loro 
libero  sviluppo  (1).  Ha,  dirassli  dunque  non  al  farà  nien- 
te contro  il  eholera,  contro  una  malattia  che  spaventa  i 
medici  e  i  popoli  più  della  peste?  La  sola  maniera  di  al- 
lontanare i  suoi  attacchi  e  d' indi^bolirne  la  forza  è  ri- 
posta nelle  misure  igieniche.  (Questo  è  l'antidoto,  la  pro« 
filassi  per  eccellenza!)  (1)  Io  sono  cosi  persuaso  della 
loro  efficacia  che  non  esito  punto  a  dire  che,  se  in  tutti 
i  luoghi  dove  si  manifestano  casi  di  eholera,  aia  spora- 
dico, sia  epidemico,  si  praticassero  rigorosamente  que- 
ste misure ,  ai  potrebbe  ottenere  l' annientamento  del 
cbolera  in  Europa.  Ha  ciò  non  è  possibile  nei  tempi  at- 
tuali: basterà  dunque  far  il  possibile,  ad  Imitazione  della 
saggia  Inghilterra  che  ha  meno  sofferto  pel  eholera  che 
altri  paesi,  sebbene  l'immensa  popolazione  agglomerata 
nelle  sue  città  sia  sempre  esposta  ai  germi  cholerosi,  re- 
cati nei  suoi  porti  aperti  sempre  ai  navigli  di  tutte  le 
nazionL 


(1)  NoD  paò  negarsi  che  in  tatto  qoesto  non  vi  sia  nn  bel 
artlfitio  di  rettorica. 

{Z)  Reca  sorpresa  non  che  dolore  che  mentre  vediamo  gli  av- 
versari! delle  misare  qoaranteoarie  pel  cbolera  affaticarsi  a 
«Mmostrare  la  inefficacia  ed  inotiiitli  delie  stesse,  non  troviamo 
elle  dÌBM>strioo  con  egnal  telo  e  prova  la  ecceiicnia  di  queste 
vantate  misure  igieniche. 


847 

Qui  il  doti*  Mèlier,  relatore  della  Goramissione,  do- 
manda di  riferire  il  riassunto  della  discussione  alla  se- 
duta  seguente^  poiché  vorrebbe  avere  il  tempo  di  atu* 
diarel  ragguardevoli  discorsi  de' suoi  eolleghi,  per  pò* 
ter  rispondere  in  maniera  degna  di  questa  grave  ed  im* 
portante  discussione. 

:    Dopo  le  osservazioni  in  contrario  di  alcuni  membri^  la 
sedata  è  levata ,  e  rimandata  al  37  settembre. 

SEDUTA  XI.*^  —  Debbo  avvertire  che  il  diMCorso  del 
dottlfé&er  essendo  stato  assai  prolisso^  e  In  molte  parti 
non  essendo  che  la  ripetizione  di  argomenti  già  cono- 
seluti  per  la  discussione  antecedente  ^  così  ho  creduto 
opportuno  di  compendiarlo  dove  maggiore  chiarezza  o 
novità  di  momento  non  fosse  per  arrecare  al  seguito 
della  diseussione. 

MHier^  relatore.  —  Cominciamo^  dice^  dall'opinione 
favorevole  ai  cordoni  ed  alle  quarantene.  Tra  i  quattro 
rappresentanti  deireiemento  scientifico  (Poteva  dir  pra- 
tico^ perchè  di  scienza  non  se  ne  volle  sapere.  )  che  l'I- 
lalia  conta  alla  Conferenza^  tre^  quel  di  Firenze^  di  Na- 
poli e  di  Roma>  si  pronunciarono  in  un  solo  e  medesimo 
senso^  ed  hanno  fatto  valere  alla  lor  volta^  colla  doppia 
autorità  del  sapere  e  deiresperienza^  le  ragioni  che  loro 
sembrano  militare  In  favore  delle  quarantene  e  dei  cor- 
doni diretti  contro  il  cholera.  Quanto  al  quarto^  il  rap- 
presentante della  Sardegna  ^  è  noto  fin  da  principio  es« 
sersl  decisamente  collocato  in  un  altro  campo  ^  cioè.a 
dire  dalia  parte  della  maggiorità  della  Commissione^  e 
persistervi.  Esaminiamo  gli  argomenti  adotti. 

11  primo  è  quello  che  veramente  riassume  tutti  gli  al- 
tri: il  cholera  è  essenzialmente  una  malattia  d'impor- 
tazione: egii  trapassa  da  un  paese  all'  altro^  da  un  luogo 
all'altro^  per  via  degli  oggetti  e  per  mezzo  degli  uomi- 
ni i  trattenete  cose  ed  uomini^  sottoponeteli  ad  un  buon 
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sistema  di  preeaasioni  e  di  misurai  a  la  malattia  al  ar- 
resterà aneh'essa.  * 

Reao  r  argomento  In  totta  la  soa  forza. 

Noi  non  dobbiamo  esaminare  questa  dottrina  aelenti* 
lleamente,  e  al  punto  di  vista  della  teoria  (1).  La  Con- 
ferenza saTlamente  si  è  fatta  legge  di  preselndema.  Essa 
ne  abbandona  lo  studio  al  eorpi  selentlilel ,  eha  sono  i 
soli  ehe  possono  approfondirlo.  Ffoi  non  abbiamo  a  esa- 
minare ehe  dna  eose:sa  I  cordoni,  eioè,  e  le  quarantene 
abbiano  veramente  contro  il  cholera  la  potenza  a Taflt- 
eaela  ehe  loro  si  attrlbuisee»  e  se  la  esecuzione  ne  è  pos- 
sibile, n  resto  non  entra  nel  dominio  della  Conferenza. 

DI  questa  guisa  il  relatore  si  fa  strada  a  sviluppare 
Il  suo  assunto,  dimostrando  che  l'esemplo  dell'Isola 
non  ha  valore  decisivo ,  che  quello  della  Sicilia  non  è 
niente  affatto  concludente,  perchè  non  ne  fu  risparmiata. 
(Ha  si  dimentica  che  fuwl  introdotto  per  mare,  a  Pa- 
lermo.) Tutto  ciò  poi  anche  aupposto  vero,  come  II  di- 
mostrava il  prof.  Bo,  non  proverebbe  altro,  se  non  che 
alcuni  paesi  spaventati  dal  cholera,  e  osando  precauzio- 
ni. In  molU  casi  ne  sarebbero  stati  risparmiati,  e  In  molti 
altri  no;  la  qnal  cosa  non  proverebbe  con  evidenza  e  cer« 
tezza  II  potere  e  T  efficacia  delle  misure  In  questione. 

Ma  qui  fa  prova  di  riandare  la  storia. 

L'ingresso  del  cholera  In  Russia,  Austria,  e  le  convin- 
zioni dell'  Inghilterra  gli  servono  di  argomento.  In  tutti 
questi  paesi  trova  dunque  1'  opinione  disingannata,  e 

(1)  Qnefta  è  ana  tcsppatoja  molto  comoda  ed  opportuna  per 
torsi  da  ogni  irobaranot  Ifa  egli  è  chiaro  che  passando  sopra 
alla  qeesUone  indicaU,  il  resto  a  che  si  riduce?  Alla  negauone 
perpetua  di  ogni  misara  qoarantenaria,  o,  volendo  fare  ana  con- 
OBSsIone  per  gratia,  alla  proposta  delle  decantate  misure  igieni- 
che. Dunqae  soppressa  questa  parte  dottrinalSf  è  ietta  ecceiione 
ai  priDcipii  fondumentaU  su  cui  ripoiAiio  le  misure  quaranta^ 
narici  in  nome  dei  quali  si  ripetono» 
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pronta  a  smettere  quaiooqoe  precauzione  preventiva. 
Gbe  se  la  Francia  mantiene  ancora  delle  quarantene,  el 
non  dissimula  ohe  ciò  si  dee  meno  a  confinzione ,  che 
per  risparmiare  al  sno  commercio  dei  rigori  per  cui  eb- 
be tanto  a  patire*  Per  Ini  danqne  la  Russia,  la  Prussia, 
r  Austria,  l' Inghilterra  e  la  Francia  riconoscono  air  u- 
nanlmità  l'impotenza  dei  cordoni  e  delle  quarantene 
contro  il  cbolera,  e  vi  rinunciano.  Tutto  induce  a  spe- 
rare che  la  Sardegna  non  sia  lontana  dal  fare  altrettan- 
to. A  suo  giudizio  la  difficoltà  dell'  osservenza  rigorosa 
dei  cordoni  e  delle  quarantene,  in  senso  assoluto,  sareb- 
be motivo  sufficiente  per  farne  a  meno. 

Ha  anche  supposto,  continua  egli,  che  si  possa  avere 
un  isolamento  ben  fatto  e  rigoroso,  si  potrà  sperare  im- 
munità di  momento  ?  Per  prova  negativa  reca  V  eisempio 
dello  sviluppo  del  cbolera  in  una  prigione  a  Tours  nel 
4848.  Improvvisamente,  senza  precedenti  di  sorta,  men- 
tre tutti  godevano  perfetta  salute  ;  ed  a  questo  aggiun- 
ge un  altro  fatto,  la  comparsa  spontanea  di  esso  morbo. 
In  detto  anno,  in  on  manicomio  dipartimentale  della 
Francia  dovale  comunicazioni  col  di  fuori  erano  po- 
chissime. Quindi  esclama:  Ecco  quanto  provano  i  fatti  1 
essi  dimostrano  la  radicale  impotenza  dei  cordoni  e  del- 
le quarantene  j  poiché  nessuno  oserà  sostenere  che  que- 
ste misure  possano  essere  più  sicure  e  più  efficaci  che  le 
porte  di  una  prigione  o  le  muraglie  di  una  casa  peniten- 
ziaria. Intanto,  passando  al  rovescio  della  medaglia,  ac- 
cennava air  Immunità  di  molti  luoghi  goduta,  e  tra  que- 
sti della  città  di  Lione ,  sebbene  vi  concorressero  da 
molte  parti.  Infette  da  cbolera,  migliaja  di  persone. 
Emerge  cosi  il  fatto  che  il  cbolera ,  da  un  lato  si  pren- 
de giuoco  dei  cordoni  e  delle  quarantene,  e  ciò  che  più 
monta ,  dei  muri  e  dei  catenacci  di  uua  prigione  cellu- 
lare; e  dair  altro,  risparmia  città  aperte,  lontane  o  vi- 
cine al  focolajo,  e  dove  affluiscono  le  persone  più  asaen- 
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zialmente  eoropromeste»  e  ferftao  malftie:  onde  io  tulio 
questo  si  ha  la  prova  •  ia  eontro  prova.  L' impossibilità 
delle  quarantena  e  dai  eordool  eontro  il  eholera  salta 
agli  oeehl  di  tutti.  Essa  risolta  da  questo  fatto^  ehe  cioè 
il  eholera  ha  preso»  o  tende  a  prendere  In  Europa»  aoii 
sarebbe  meglio  detto  nell'  universo»  la  più  manifesta  eo^ 
ree  la  più  disastrosa  diffusione;  egli  è»  si  può  dire»dap« 
pertotto»  se  non  epidemico»  almeno  sporadico  :  onde  ne 
verrebbe  la  necessità  di  dover  isolare  non  solo  paese  da 
paese»  ma  città  da  città»  contrada  da  contrada»  casa  da 
casa. 

Del  resto»  continua  l' onorevole  dottor  Mèlier,  le  co« 
munic4zioni  sono  ormai  cobi  frequenti  e  rapide  tra  un 
popolo  e  r  altro  ;  la  navigazione  a  vapore  »  le  strade 
ferrate»  e  in  aggiunta  è  tale  questa  fortunata  tendenza 
delle  popolazioni  a  visitarsi  »  a  mischiarsi  »  a  confon- 
dersi» tendenza  che  sembra  riunire  I  diversi  popolila 
una  sola  famiglia  »  che  voi  sarete  forzati  a  riconoscere 
che  per  una  malattia»  cosi  sparsa  e  con  tali  condizioni» 
i  cordoni  e  le  quarantene  non  solo  sono  impotenti  ed 
Inutili»  ma,  nel  più  gran  numero  dei  casi»  impossibili»  è 
che  tutto  autorizza  a  credere  che  il  loro  tempo  sia  passa- 
to. Se  almeno  queste  misure  fossero  senza  ineonvenientf> 
a  somiglianza  di  certi  rimedi»  che  non  facendo  bene»  non 
fanno  male»  si  potrebbe  accordare  che  fossero  conserva* 
te.  Ma  ormai  è  noto  il  male  che  arrecano  le  quarantene 
e  1  cordoni»  i  disturbi  che  ne  risultano»  i  danni  d' ogni 
sorta  che  ne  sono  la  conseguenza ^  e  le  spese  in  pura 
perdita  di  eoi  sono  occasione.  Noi  abbiamo  aggiunto»  e 
dobbiamo  ripetere» che  inoltre  esse  hanno  il  torto  di  os- 
teggiare lo  scopo  verso  cui  sono  indirizzate»  poiché  esse 
intrattengono  le  popolazioni»  mentre  al  contrario  sareb* 
be  necessario  disseminarle»  e  quindi  a  un  male  presente 
ne  aggiungano  un  altro  »  come  il  faceva  ben  osservare 
il  professore  Ba, 
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Del  resto  afferma  il  doti.  MèKtr  ehe  ne  fosse  a  libera 
scelta  raTTielnarsi  per  opinione^  o  a  qnelH  ehe  esigono 
delle  eaotele  preventive^  o  a  quelli  ehe  non  vogliono  al- 
cuna mlsnra,  non  cadrebbe  dubbio  che  la  preferenza  sa- 
rebbe per  i  secondi^  poiehè  sarebbe  megilo  non  adot- 
tante alcuna,  che  di  nocevoli  ;  nullameno  i  due  estremi 
doversi  evitare.  Noi  vogliamo ,  dice  egli ,  in  ogni  eirce- 
itansa,  e  tanto  più  in  tempo  di  epidemia ,  sfa  anche  di 
cholert  (4)>  delle  misure  d^  igiene  iincere  e  ben  intese^ 
dàHe  qnali  noi  crediamo  che  si  possa  ottenere  i  vantaggi 
I  più  reali,  non  che  i  risultati  più  soddisfacenti.  Insom- 
ma, continua,  a  dimostrazione  del  vero,  dobbiamo  dire 
che  nessuno  le  ha  combattute  in  sé  stesse.  Gli  onorevoli 
collegfai  che  hanno  rifiutato  di  votarle  non  ne  sconosco- 
no per  quesiti  la  necessità  i  sanno  pur  troppo  quanto 
dessa  apparisca  per  la  cattiva  tenuta  eireramente  deplo- 
rabile di  un  grandissimo  numero  di  bastimenti  ;  e  tanto 
meno  ne  sconoscono  la  efficacia  :  essa  è  attestata  dalla 
storia  di  tutte  le  epidemie.  Questi  colleghi  obbediscono 
a  istruzioni  precise  che  loro  vietano  di  accettare  deli-^ 
berasione  alcuna  a  riguardo  del  eholera. 

CI  sia  dunque  permesso  in  tale  occasione  di  esprimere 
il  rispettoso  ma  vivo  rincrescimento  che  alcune  delle 
grandi  Potenze  alla  Conferenza  abbiano  creduto  savio 
avviso  di  vincolare  con  un  mandato  imperativo  i  dele- 
gati che  esse  onorarono  della  loro  confidenz  a. 

Cosi  noi  siamo,  o  signori,  ricondotti  alle  conclusioni 
della  Commissione. 

Monlau.  —  Il  cholera,  nella  stessa  guisa  che  la  peste 


(I)  Oh,  la  grande  concessione!  B  ciò  come  se  il  cholera  fosse 
appena  uno  Sf^aaracchio  niesto  fnoii  da  immaginatiooi  tìmide  e 
riscaldate  ! 
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€  la  febbre  gialla ,  ooo  è  eostanleineoce  casenzlalmenta 
e  oniTersalmeiite  eoDiagloso  (  Questa  è  uoa  gratuita  at* 
acrzIoQc);  ma  eome  queste  malattie^  è  eoatagloso»  o  lo 
diveota  in  elreostanze  che  la  seleoza  omaoa  non  sapreb- 
be determinare  con  certezza  (1).  Questa  è  la  Tcrltà.  In 
tal  modo  è  manifesto  che  nella  storia  del  cbolera  si  deb- 
bono trovare  necessariamente  dei  fatti  e  In  favore  e  con* 
tro  la  contagione;  in  conseguenza  il  disaccordo  cbc  ci 
si  rimprovera^  non  esiste  realmente.  Le  conclusioni  rie- 
scono differenti,  ed  anco  opposte,  poiché  I  fatti  che  ser* 
vono  di  premessa  sono  opposti.  Ha  por  si  vorrebbe  una 
soluzione  unica ,  assoluta:  ciò  ò  Impossibile;  noinoa 
possiamo  modellapc  a  nostro  piacimento  la  natura  delle 
cose.  L' osservazione  imparziale  del  fatti  ci  ha  dimo- 
strato che  il  cbolera  talvolta  ò  contagioso,  o  si  diporta 
alla  maniera  delle  malattie  contagiose,  e  che  altra  volta 
non  lo  è  punto;  noi  non  possiamo  fare  che  le  cosa  aleno 
altrimenti  (2).  Tale  ò  il  fattOj  ed  ò  uopo  accettarlo  quale 
ce  r  offre  V  osservazione.  Per  queste  considerazioni  voi 
ben  scorgete  che  l' uomo  imparziale  non  dee,  nò  può  ra- 
gionevolmente dichiararsi  esclusivamente  contagioni- 
ata,  0  antieontagionista ,  e  che  discendendo  sul  terreno 
dell' applicazione  saniuria,  la  prudenza  gli  suggerisca 


(1)  Se  ciò  è  verO|  chi  potrìi  mai  determiDare  il  mooMoto  in 
coi  diTCOti  contagioso  ?  E  allora  nei  dobbio,  che  ti  dovrà  fare? 
Egli  è  poi  on  fatto  che  dopo  che  il  cholera  del  1817  atei  fa  ori 
dei  aeoi  limiti  natarali  iprimitifi,  non  pare  abbia  mai  smesso 
il  carattere  contagioso. 

(2)  li  sig.  MoniaH  mi  permetterii  di  osservargli  che  latte  le 
Tolte  che  il  cholera  ha  fallito  di  mostrarsi  contagioso,  non  ha 
somministrato  che  pro?e  negatÌTe,  e  che  ana  tale  condisione 
poteva  derivare  da  caose  troppo  note ,  e  che  par  debbono  con* 
correre  necessariamente  alia  prodosioii^  del  fenomeno  morboso- 
della  coutagione. 
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che  le  misure  qoareotenarie  sono  ileeeesarie  per  prema- 
Dire  i  paesi  sani  dalle  IfiTasioai  del  eholera.  La  maggio- 
rità della  nostra  Commissione  vi  dice  ehe  le  quarantene 
non  tianno  efficacia  aleana  contro  il  cliolera.  Ed  eccoci 
ancora  una  volta  nell'argomentazione  esclusi va^  Si,  voi 
avete  ragione,  in  qualche  caso;  in  tale  o  tale  invasiòne 
cholerosa  da  voi  osservata,  le  quarantene,  è  vero,  non 
hanno  servito  gran  che  :  ma  in  altri  casi  esse  hanno  mol- 
to giovato,  e  in  questo  momento  sono  ancora  di  una 
grande  utilitèu  Interrogate  gli  Stati  romani ,  e  il  nostro 
onorevole  dott.  Cappello  vi  risponderà  a  nome  del  pae- 
ae  che  l'ha  inviato:  domandatene  alla  Spagna, e  vi  dirà 
ad  dna  voce  ehe  nel  dS32j  ali'  epoca  della  prima  inva- 
aione  cholerosa  nella  penisola  iberica ,  questa  malattia 
a'introdussc  per  mezzo  di  Oporto,  che  era  il  solo  luogo 
che  avesse  delle  comunicazioni  libere  e  frequenti  coi 
pacai  allora  infetti,  e  che  neli'  ultima  invasione  del  4848 
essa  ha  istituito  delle  quarantene  e  fu  esente  dal  eho- 
lera :  domandatene  alla  Russia ,  e  l' onorevole  dottore 
Jlo^emAerger  vi  dirà  ciò  che  occorse  durante  l'invasio* 
ne  del  1848,  nella  quale  le  quarantene  furono  omes- 
se ,  in  confronto  di  quella  de!  1829,  in  cui  furono  mes- 
se in  pratica.  Il  signor  relatore  ha  testé  fatto  allusione 
a  queste  due  invasioni  cholerose ,  ma  egli  ha  dimenti- 
cato  di  dirvi  che  nel  1848^  senza  quarantene,  l'epidemia 
fu  molto  più  intensa  e  micidiale  che  nel  18%,  con  le  qua- 
rantene. B  non  ci  sieno  contestati  questi  fatti  ;  perchè, 
supposto  anche  fossero  male  avverati,  ciò  che  sarebbe 
difficile  a  provare ,  non  per  questo  verrebbe  meno  nel 
naggior  numero  delle  menti  una  convinzione  che  in- 
darno si  vorrebbe  cancellare.  Né  perciò  ci  sia  fatto  rim- 
provero di  cadere  nell'argomento,  post  hoc,  ergo  prop^ 
ter  hoc.  No ,  permettetemi  di  rispondervi  che  noi  argo- 
mentiamo in  perfetta  logica,  quando  noi  attribuiamo 
l'immunità  ad  una  cosa  che  molto  probabilmente  n'è 
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U  iMioM  ;  poiché  cm  la  quarantcM  conlro  «na  malauia 
•  la  precenrasloDa  della  Biaaaa  baTTi  uq  rapporto  di  eaa* 
salila  evIdendMimo.  Si  tada  Del  eolsaio  in  quatUone , 
qoaodo  si  aflerma  che  aia  goarra ,  la  Came ,  o  qaaldM 
altra  aalamltà  ebbe  per  eausa  l' apparizione  di  una  eo«^ 
neia,  o  di  od  eclissi,  feoooieDi  che  ood  haoDo  alcoo  rap« 
porto  di  eaasalità  con  somi^ianti  sTcotore,  nonostante 
la  loro  eoioaldenia.  Eeao  perebè  si  attribuisca  ancora  • 
questo  tIsIo  di  ra^onare  il  noma  di  sotsma. 

Noi  Don  siamo  colpe?oii  di  un  tale  sofismo.  Vi  si  ea-: 
drcbba  aasl  piuttosto  argomentando  per  sostenere  ebé 
Doo  havvl  pericolo  nel  non  fare  quarantene.  Il  choleni 
•eoppiò  a  Marsiglia  •  diceva  uno  dei  nostri  sapienti  eol-'> 
leglii;  migliiiia  di  marsigliesi  si  rifoggiarono  a  Lione  sen- 
sa  essere  sottoposti  ad  alcuna  quarantena ,  a  malgrado^ 
questa  circostanza  non  recarono  il  eholera  a  Lione.  Voi 
Cadete  che  questo  fatto  non  è  poi  molto  straordinario  : 
al  riproduce  quasi  sempre  nelle  grandi  città  quando  tI 
al  aaanifcsia  una  malattia  epidemica  o  contagiosa;  f 
ftigglascM  sono  d' ordinario  in  buona  salute^  e  allora  ò 
aaaal  naturale  che  non  trasmettano  alcun  germe  mor- 
boaa  alle  città  o  ai  villaggi  ebe  II  ricettano  (1).  Se  nel- 
1* esemplo  citato,  un  certo  numero  di  eholerosi  di  Mar- 
siglia fossero  stati  trasportati  a  Lione  senza  essere  sot- 
toposti ad  alcuna  quarantena ,  e  che  ciò  malgrado  non 
un  aololionese  fosse  stato  attaccato  dal  eholera,  avrem- 
mo ben  in  questo  qualche  prova  fondata  contro  le  qua- 
raotcne.  Io  sostengo  dunque  che  le  qoarentene  in  molti 


(1)  È  assai  OMolfesto  che  In  generale  quei  che  fuggono  soa 
quelli  che  aoo  persaasi della  contagione:  perciò  non  v'ha  deb* 
bio  alceno  che  essi  sieno  per  essere  andie  i  piticaali  non  tanto 
nel  OMtterai  a  conlatto  dei  choleriei  t  ni«  anche  nel  trasporto 
■eooloro  di  oggetti  che  possono  temere  Infetti. 
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eniì  possono  qualche  cosa  contro  il  cboiera.^i  che  è  pro- 
fessare una  dottrina  fatulista,  quando  si  afferma  essere 
u.'nananiente  impossibile  di  fare  alcuna  cosa  di  utile  e. 
di  efficace  contro  un  tale  flagello.  Esso ,  osserva  il  rap« 
porto,  progredisce  nelle  sue  invasioni  in  generale  a  gui« 
sa  delle  epidemie,  e  assale  i  paesi  come  una  tempesta; 
vi  capita,  non  si  sa  come  (1)  •  senza  aver  percorso  i  paesi 
intenaedil  e  tanto  meno  di  vicinanza  in  vicinanza.  Tutto 
ciò  è  vero  in  alcuni  casi;  ma  ò  vero  eziandio  che  in 
molti  altri  questo  flagello  progredisce  alla  maniera  del 
contagi,  e  che  capita  nei  paesi  di  vicinanza  in  vicinanza 
seguendo  un  itinerario  perfettamente  eonotciuto.  Ora 
se  questi  due  fatti  sono  certi ,  e  in  questa  sala  vi  sono 
dei  testimoni  rispettabili  in  favore  di  questi  due  ordini 
di  fatti,  quale  debb' essere  il  dovere  dei  Groverni?  Sareb- 
be egli  savio  d'abolire  immediatamente  e  completamen- 
te le  quarantene?  No,  questa  abolizione  sarebbe  impru- 
dente,«  in  qualche  paese  sarebbe  crudele^  perchè  toglie* 
rebbe  alle  popolazioni  una  illusione ,  se  voi  volete  che 
sia  tale,  ma  una  illusione  che  rassicura  le  menti,  una 
illusione  che  molto  si  approssima  alla  realtà,  e  in  conse- 
guenza una  illusione  che  preserva.  la  alcune  contrade 
Analmente,  in  alcune  località  l' abolizione  delle  quaran- 
tene sarebbe  ben  più  che  azzardosa ,  ben  più  che  bar« 
bara  ;  essa  sarebbe  impossibile. 

Dopo  avere  esaurito  gli  argomenti  scientiflcl  e  i  fatti 
fiivorevoii  alle  non^qaaranrene,  ci  si  rappresentano  le 
lagnanze  dei  naviganti  e  del  commercio ,  e  gli  ostacoli 


(1)  CIÒ  è  ▼erosimile  e  non  vero.  E  a  sostenere  ana  tale  as« 
sertiane  non  ci  vaole  niente  meno  della  cieca  ostinatione  de* 
gli  avversari  che  negano  qualunque  fatto  che  comprovi  la  com- 
parsa del  cholera  non  sabilanea,  ma  per  rari  prima  e  lenti 
contatti,  per  {scoppiar  dopo  sopra  molti  individoL  Ma  vivtddie  l 
die  la  storia  esiste,  per  ritpoadire* 
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ehe  II  •blema  quaraoteoario  arreea  alla  rapidità  dalla 
eomiiolcaziool  e  alle  transasioai  eommareiall.  Le  qua* 
rantene  fanno  perdere  del  tempo ,  e  II  tempo  è  denaro , 
Tanno  ripetendo,  aeeondo  il  proverbio  inglese.  A  questo 
risponderò  ehe  se  infatto  il  tempo  eqai?ale  ali'arjjfeitlOj 
egli  è  Tero  altresì  ehe  la  salute  pobbliea  è  oro.  In  se- 
golto  mlYolgerò  ai,eommerelo,  e  gli  dirò  ehe  quanto  alla 
navigazione,  ehe  è  il  suo  prineipale  elemento*  esso  noa 
ha  fatto  niente  perchè  gli  venga  aecordata  T  intiera  nP 
franeazione  dalle  misure  sanitarie,  ciò  ehe  rielama  eoa 
tanta  perseveranza.  Volete  voi  eonoseere  lo  stato  igle« 
nico  del  bastimenti  della  marina  mercantile  ?  Leggelo 
il  rapporto  sulle  quarantene  presentato  al  Parlamento 
dal  Consiglio  generale  di  sanità  d'Inghilterra  a  alla  pa- 
gina 86  della  traduzione  (iraaeese  rinverrete  copiato  te* 
stualmente  quanto  asseriva  il  nostro  dotto  collega  ,  il 
dottor  SuAerland,  dopo  aver  visitato  i  bastimenti  di 
Glascovf  ;  e  qui  è  d' uopo  ricordare  che  tutte  le  marmo 
mercantili  si  rassomigliano.  Egli  ò  un  fatto,  che  la  mag- 
gior parte  dei  navigli  appartenenti  al  commercio,  noA 
si  curano  di  alcuna  misura  Igienica  ;  essi  non  praticano 
né  aerazione^  he  ventilazione;  in  generale  si  trovano  in 
uno  stato  di  sporehena  eiirema;  soventi  il  fondo  di 
questi  bastimenti  si  trova  coperto  d*  una  fanghiglia  pu- 
trida. I  marina]  del  commercio  non  sono  punto  assog- 
gettati ad  un  regime  conveniente,  e  le  condizioni  igieilif- 
che  dei  loro  ripostigli  sono  altrettanto  commiserevoli,  a 
talvolta  anco  più  pericolosi  che  i  peggiori  quartieri  del- 
le nostre  città  popolose.  Perchè  dunque  sì  dovrà  accor- 
dare un  bill  di  salubrità  a  questi  piccoli  villaggi  flut- 
tuanti ed  infetti,  massime  allorché  vogliono  essere  rice- 
vuti in  un  porto  dove  V  acqua  è  in  gran  parte  stagnan- 
te, e  dove  sboccano  le  cloache  della  città  più  o  meno 
infetta  essa  medesima  ?  No  :  i  lamenti  del  commercio  non 
saranno  fondati  finché  esso  non  farà  niente  per  rendere 
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pHk  salobri  le  navi.  Impieghi  esso^  nelle  spese  per  otte- 
nere codesta  salabrità»  ciò  che  gli  eostano  le  quarantene, 
e  allora  noi  gli  condoneremo  questi  ostacoli  perfetta- 
mente ragioncToll  nello  stato  attuale  delle  cose  per  la 
preserrazione  in  generale  dalle  malattie  ,  e  in  partico- 
lare dal  cholera  (i). 

Pn  indicato  altresi  che  il  cholera  sembra  essersi  cli- 
matizsato  in  Europa,  e  che  In  tal  caso  non  bassi  ad  agire 
contro  di  esso  che  di  un  modo  medesimo  che  contro  il 
▼ajoolo  e  il  restante  delle  malattie  che  sventuratamente 
hanno  acquistato  diritto  di  borghesia  tra  noi.  Qui  havyl 
CTidentemente  un  poco  di  esagerazione.  La  data  della 
prima  luTasionc  del  cholera  è  troppo  Ticloa ,  e  il  resto 
delle  condizioni  di  questa  climatizzazione  non  si  rln?en- 
gono  abbastanza  completamente,  per  potere  registrare 
Il  cholera  nel  quadro  della  nosografia  europea.  Io  credo 
fermamente,  che  il  cholera  non  sia  ancora  naturalizzato 
In  Europa.  Ciò  avverrà?  Noi  so  :  ma  #e  n  sopprimono  le 
misure  quarantenarie  contro  questo  morbo,  e  se  sicon^ 
iinua  a  braveggiare  ,  come  si  fa  in  qualche  paese  ,  le 
itragi  del  cholera  ,  non  è  meraviglia  che  alla  fine  non 
abbiamo  la  disgrazia  di  vederlo  naturalizzato  tra  noi. 
n  conflronto  fatto  tra  il  cholera  e  il  vajóolo  non  è  esatto. 
Primieramente  rinfezione  vajoolosa  ha  un  contrawele- 
Bo  ben  noto,  e  poi  limita  i  suoi  attacchi  ad  una  età  de- 
terminata; d'altra  parte  essa  non  è  tanto  micidiale  quan- 
to H  cholera ,  specialmente  dopo  che  la  terapeutica  ne 
ha  di  molto  sempiicizzato  il  trattamento.  Del  resto  è  no- 
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(1)  Nemmeno  a  qaesta  condisione ,  a  mio  avviso ,  sarebbe  ra- 
gloiievoie  rimettere  delle  precaasioni  qaaranteQarie,  essendo  che 
la  pnlitiai  il  boon  regime  igienico  non  bastano  a  gaarentire. 
Fofse  che  le  aa?i  da  guerra*  dove  tatto  è  ordine  e  regolateiaai 
vamo  hnnaoi  dalla  peste,  dalla  febbre  gialla  e  dal  cboisra? 
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pò  rkordani  che  Mie  eiuà,  ntgll  ospedali  e  aellc  caie 
perticoleri  «  ri  la  aoaora  iouo  il  poeiilrfle  eomro  qiiiseta 
roalaoKorata  importaiKioDe  aMeana  :  s' isola  il  malato  « 
ti  allontanaiio  dalla  eanaera  I  ragazzi ,  YaccinaU  o  4io  |. 
e  se  fosse  pessibila  il  trasferieiemo  ad  un  lazzarelioj^ 
non  v'  ha  dubbio  che  tI  si  spplieherebbe  la  quarantena^ 
E  questa  preTisione,  questo  tiouire^  ebiamatelo  come  ?l 
piace»  si  eaunde  taWolu  aUe  autorità  sanitarie  maritti* 
me.  Ed  in  prova,  ?i  raeccnteró  cbe,  sono  ormai  cioqiìKBi 
mesi  appena,  uno  sgraalaio  bastimento  che  a?eva  a  ber* 
do  molti  casi  di  Tsjuolo  fu  respinto  sueeessivamente  da 
ire  porti  differenti  del  Mediterraneo ,  ài  difcrsa  nazio? 
ne  ;  ^11  ?enne  imposto  di  allontanarsi,  ^i  fu  negato  ap«, 
prode  senza  eondizione  di  sorta.  Ecco  a  qua!  punto:  ci 
troviamo  I  Ha  noi  Togliamo  certo  che  si  adottilo  delia 
misore  igieniche,  dice  il  rapporto.  Nella  previsione  della 
discussione  che  dofeva  impegnarsi  neces^ariamcn^  a 
proposito  dell'  art.  7,  lo  aveva  domandato  la  definizione 
e  la  elassiflcazione  delle  misure  sanitarU  e  delle  misure 
igieniche,  di  ctil  non  poteva  beo  afferrare  le  differenza» 
emi  al  rimandò  alR^olamento  che  non  poteva  ancora 
(vsser  compilato.  Hollamf  n^  ho  trovato  nel  rapporto  del 
schiarimenti  aufleientl  per  stobilire  che, se  nonbavaf 
un  qualche  malinteso,  noi. siamo  tutti  perfcttaa^enie 
d' accardo.  In  fattoi  che  cosa  mai  intcndesi  per  misure 
Igieniche?  Misure. di  puUtezza,  cosi  net  rapporto ,  a^Ìt 
aure  d'aerazione  e  di  ventilazione,  dispersione  delle 
peitsone  »  miglioramento  della  salubrità  dei  bastimenti 
e  delle  merci,  ed  in  alcune  circostanze  isolamento  delle 
navi  medesime.  Ebbene  !  ecco  appunto  ciò  che  noi  inten* 
diamo  per  misure  sanitarie  e  qaarantenarie.  Noi  non  do- 
mandiamo né  più ,  né  meno  che  pulitezza ,  aerazione , 
ventilazione,  dispersione  delle  persone,  insalubrimentd 
delle  case  e  anco  l' isolamento ,  se  pure  è  giudicato 
neeeasarie.  Da  un  altro  lato  voi  converrete  con  noi , 
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spero  almeno  ^  che  è  mestieri  di  qualche  tempo-  per 
flBettere  in  eseeozione  queste  misure  ;  saravvi  bisogno , 
seconde  i  casi ,  di  6, 6, 4>  8  giorni,  6Q,  40  ore •  ••  ecenei 
dunqae  alle  quarantene  t  ma  mettiamo  do  parte  questo 
iHNDe  detestato ,  e  bastandoci  la  realtà  della  eosa>  noi 
alarne  nelP  accordo  il  più  perfetto.  Nulla  meno  io  mMn^ 
gonno  :  ogni  accordo  è  impossibile,  dacché  ho  iredoto  nel 
^&®  che  queste  misure  igieniche  saranno  facoliative, 
cioè  a  dire,  che  si  porranno,  e  no,  mettere  in  pratica ,  e 
«he  l' emmiiiione  di  queste  misure  non  recherà  alcuna 
conseguenza,  vale  a  dire  che  un  paese  non  potrebbe  cs* 
•er  messo  in  quarantena  per  averle  trascurate^  In  tal 
caso,  ve  lo  dico  nettamente,  non  vi  aera  uniformità  ;  in 
OD  paese  Vommisiione  delle  misure  igieniche  sarà  siste- 
matica e  perpetua,  non  si  farà  mai  niente;  in  un  altro 
si  «dotteranno  tali  misure  igieniche  da  far  desiderare  le 
quarantene. 

:  Da:  un  altro  canto  è  affatto  impossibile  che  i  paesi  che 
caeguiconno  le  misure  igieniche  non  riguardino  come 
Bospetti  ò  comprometti  i  paesi  che  avranno  giudicato 
conveniente  di  astenersene.  Signori ,  difondendo  le  mi* 
anre  quarantenarie ,  •  noi  non  intendiamo  tottenere  le 
quarantène  nel  loro  rigore  etimologico,  e  tanto  meno  le 
nnticiie  quarantene  coi  loro  formidatl  lazzaretti  del  vec« 
chioiempo,  con  tutto  il  fonatismo  della  loro  origine, 
col  loro  erróri^ eie  loro  superstizioni  troppo  lungamente 
rispettate,  colle  .loro  esigenze  fisoall,  le  loro  pratiche  di 
niun  valore,  ridicole  e  vessatorie  ;  no,  noi  domandiamo 
pel eholera,  egualmente  ébit  per  la  peste  e  la  febbre 
gialla,  come  per  tutte  le  malattie  trasmissibili,  una  qua- 
rantena igienica,  un  sistema  razionale  di  precauzioni  in 
rapporto  collo  atato  dei  fomiti  d' Infezione,  in  rapporto 
colio  stato  delle  navi  che  possono  trasportare  questa  in- 
fezione, o  ut^nerar/a  (Non  saprei  di  quale  infezione 
farli»  se  di  nna  infezione  che  possa  assumere  i  caratteri 
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d«l  tifo^  della  petle,  ee«.^  e  difentar  eontaglosa.  ),  iotoiB- 
ma  io  rafiporto  eolio  acato  dei  porti  e  delle  popolasiooi 
eha  possono  aeeogUerla  e  soMme  le  fooeste  eoDeegsen* 
■e.  Io  foodo  ooi  ooo  Togliamo^  eooie  la  maggiorità  delle 
Commisaione^  elie  dello  miaore  igieniche  ;  noi  non  do* 
mandiamo  elle  dell*  igieoe  sioeerameote  eaegnita,  a  non 
dell' igieoe  fàeoUalioa^siì  quella  igiene  la  di  eoi  ommia<* 
sione  è  senso  eonsegnenza»  di  quella  igiene  eoi  si  pò* 
Irebbe^  per  rappresaglia^  applieare  l'epiteto  d'  lmp<Ml« 
bile,  lilasoria  e  In  alcool  casi  daonosa,  non  che  eontna* 
ria  allo  scopo  per  col  è  messe  in  pratica. 

Con  qoala  otiiitA^  si  disse,  tante  prcfaozlooi  per  mare 
quaodo  è  qoasi  impossibile  di  chioderò  la  porta  al  eho< 
lera  dalla  parte  di  terra  ?  Al  che  si  rispoode  :  che  qqa»* 
do  il  oemico  poò  eotrare  per  due  parte,  è  aempre  aaen 
glie  chiuderne  uoa ,  che  lasciarle  totte  e  doe  aperte. 
D'altra  parte,  le  provcoienze  di  terra  non  possono  est* 
sere  mai  cosi  pericolose  che  qoèlle  per  Tia  di  mare:  nelle 
prime  ba?vi  il  bastimento  di  meoo  e  la  Tcotliasiooo  di 
più.  E  poi  noi  non  dimandiamo  che  il  pastibiie,  che  al 
faccia,. cioè,  qoello  che  si  può  :  ooi  non  yogUamo  che 
deUe  misure  sanitarie  ragioncfoli,  sofidentl,  sineere,  e 
nmfMre^reaK  nella  pratica.  Se  si  arrl?a  a  dimostrare  die 
una  misura  sanitaria  ò  Ioappllcablle,  inefficace  o  loutile, 
noi  fi  riounciamo  TolooticrLEeco  perchè  la  Spagoa,che 
ha  cosi  a  eoore  le  quoraotene  per  mare,  ha  fatto  giosti- 
sla  del  cordooi  sanitarii  per  terra.  Essi  sooo  aboliti  da 
lungo  tempo. 

Pertaoto^ali' esposizione  fatta,  e  dopo  gli  argomenti 
adotti  dagli  onorevoli  membri  che  dividono  meco  l' opi* 
olone,  credo  di  poter  stabilire  :  i.^  che  l'esclusione  delle 
quarantene  pelcholera  è  inammissibile  In  principio,  e  che 
in  fatto  sarebbe  impossibile,  soprattutto  in  certi  paesi: 
3.°  che  le  misure  igieniche  proposte  dalla  Commissione 
0  sarebbero  nulle,  o  dovrebbero  di  molto  ravvicinarsi  a 
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-4piMito  noi  inleDdiftiiio  per  qonriuitene;  3.?  che  le  mi» 
■iofeigientehe^  fossero  onehe  slneere,  non  riescono  più 
una  goarentigia  per  la  salate  pnbbliéa^  dacché  Tengono 
diebiarate  facoltative:  dichiarazione  che  distrogge  Ttc* 
miformiià  che  basai  di  mira,  e  lascia  sussistere  lo  ttatu 
quo  attoale. 

.  Pmrrior»'^  Questi,  a  pontellare  V  opinione  della  niag« 
C^ioràma  della  Commissione,  ricorse  a  citazioni  di  nomi 
illoalri  nella  scienza,  non  che  a  documenti  e  decreti  che, 
alconi  GoTerni  o  ricredati,  o  contrarli  per  principio  alle 
quarantene  contro  il  cholera ,  pubblicarono  in  diversi 
ìempi.  Ma  siccome  sono  fatti  questi  o  conosciuti,  b  che 
non  attaccano  razionalmente  il  principio  in  questione 
della  contagiosità  del  cholera,  perciò  mi  sono  dispensato 
dai  riferirli  per  esteso. 

Co#lt.*Dopo  a?er  notato  la  divergenza  delle  opinioni, 
studiandosi  di  conciliarle,  formulò  quest'emendamento» 

1.^ Le  provenienze  da  un  paese  dove  domina  il  cholera 
epidemico  saranno  sottoposte  ad  una  quarantena  di  os* 
aervaiiòse  se  la  traversata  durasse  meno  di  6  giorni; 
^,  V  he  dorata  di  questa  quarantena  sarà  eguale  al 
tempo  necessario  per  completare  i  cinque  giorni. 

8.*  Saranno  egualmente  sottomesse  ad  una  quaranta* 
na  di  oiwervazione  le  provenienze  da  un  paese  compro- 
meno,  se  la  traversata  durasse  meno  di  cinque  giorni. 

4.^  Onesta  quarantena  sarà  da  uno  a  quattro  giorni 
in  ragione  della  distanza  dei  paesi  infetti  e  della  durata 
tragitto. 


Ceeeoni.  —  Conehiudeva  dalle  stesse  dissidenze  che 
la  facoltà  non  contagiosa  del  cholera  non  era  nna  verini 
d Iflioatrata,  e  che  in  fatto  di  salute  pubblica  V  errore  po- 
lendo strascinare  alle  più  grandi  calamità ,  confidava 
nella  saviezza  della  Conferenza  per  V  adozione  di  qua* 
rantene  contro  il  cholera. 

Amuu.  FoL  CXLL  M 


562 

Grande.  -^  Eroditisslno  ed  attai  Mieto  ne  fo  U  di- 
seorso  »  io  eai  dopo  a?er  sostenuto  che  il  ebolera  non 
era  trasmissibile  »  eome  oootagioso ,  ma  sibbeoe  come 
tpidemieo,  conchiode?a  per  i'  adozione  di  adattate  mi* 
sore  sanitarie»  e  proponeTs  il  seguente  emendamento  (4): 

La  quarantena  a  riguardo  delehoiera  sarà  faeoltaU?a 
e  di  una  durata  minore  ehe  quella  per  la  febbre  gialla. 

Le  misure  igieniche  eapaei  a  pre?enire  o  a  distrug- 
gere la  eostltusione  epideroiea  oeHa  malattia  saranno 
obbligatoria  In  quanto  che  possibili. 

(  Sarà  eaniitmaio). 


Medieo-chirurgical  Transactions ,  eie  —  Trama-' 
jsioni  medieo^chirurgiehe  pubblicale  dalla  Reale 
Società  medicO'Chirurgica  di  Londra,  Folume 
XXXIII.  —  Londra ,  1850.  Un  Fol  di  pag.  360 
in-8.^  con  tavole.  (  Continuasione  dell'  Estratto 
interrotto  o  p.  193  del  presente  Folume,  e  Fine). 

Ascesso  scrofoloso  del  mediastino  anteriore  ^  comuni'^ 
conte  con  amendue  ìe  cavità  dd  torace,  la  trachea 
e  U  pericardio,  formante  tumore  al  di  sopra  della 
clavicola^  sbnulante  aneurisma  deltinnominata  o  del" 
Varco  delF aorta;  del  dottor  Daiobu  Mac&acblav. 


u 


o  ?ecchìo  militerò  di  6i  anni  fu  rico?erate  (  a  5 


(1)  11  signor  Gramde  in  cambio  di  ammettere  ciò  che  si  pre* 
senta  più  o??io,  il  trasporto  cioè  del  contagio  e  la  moltiplica- 
zione dei  contatti  che  dà  occasione  ali*  apparente  conditione 
epidemica,  si  pose,  come  altri  molti ,  in  difficoltà  maggiori ,  ¥0« 
leiido  spiegare  l'ignoto  per  1'  ignoto,  o  meglio  il  probabile 
per  r improbabile,  vale  a  dire  la  contagiosità  o  trasmisaibilitk 
per  teezto  di  aù  quid  ùtcognitù  anteriore ,  che  è  la  costitniiooe 
epidemica  ,  senza  avvedersi  con  quanto  óbblìo  di  storia,  di  &ttl 
e  di  logica. 
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geDoafo  i84d)  Dell' ospadaie  Cbelsea»  eoo  lamore  ela« 
stìooY  d^t  V4>lMine  di  nna  palla  a  corda ,  immediata* 
meato  aopra  al  margine  esterno  della  claVicola  de* 
•tray«  impegnato  sotto  quest'osso»  senza  dolore,  ra« 
niore,  né  polsaeione»  La  pulsazione  della  carotide  di 
quel  lato  era  debole:  erao  appena  percettibili  le  pul« 
saziooi  alle  tempia  e  al  carpo.  Difficile  la  deglutiaio» 
oe  ;  fioca  e  indistinta  la  voce.  La  respirazione,  per  so* 
lito  impedita ,  talvolta  era  asmatica.  Un'  incessante 
tolte  molesta  non  lo  lasciava  quieto.  Il  volto  con- 
gesto» livide  le  labbra,  ingorgate  le  giugulari.  Di  raro 
il  paziente  era  senza  dolore  alla  nuca:  il  dolore  eoa 
torpore  estendevasi  dalla  clavicola  fino  alle  dita  anu* 
kre  e  medio  della  mano  destra. 

Dieci  mesi  addietro  prese  freddo»  dopo  di  che  venne 
travagliato  da  tosse  frequente»  con  accresciuta  diffi* 
colta  di  respirare  :  sebbene  reso  inetto  al  lavoro»  non 
era  aial  stato  obbligato  a  letto*  Il  tumore  che  pre- 
Éentava  era  apparso  improvvisamente»  tre  settimane 
prima  di  essere  amaaiesso  nell'ospedale»  in  seguito  a 
forte  colpo  di  tosse.  Dapprincipio  e&so  non  era  pi  il 
grosM»  di  una  pallottola  da  ragazzi. 

Amendne  i  lati  del  costato»  cosìt  anteriormente  co- 
ma  posteriormente»  eran  ottusi  alla  percussione.  Bravi 
mi  pò  dì  gonfiezza  nella  regione  infraclavicolare  de* 
atra.  I  'fisici  segai  trovati  sigurfieavauo  un*  astesa  ef* 
fÌMÌoae  nella  cafvità  toracica  destra  ;  pure  vi  eran  pia 
dfcoatanze»  oaserva  l'Autore»  le  quali  reodevao  arri- 
schiato^ aiSatto  giudizio  positivo. 

La  regione  precordiale  era  estesamente  ottusa.  L' im- 
polso del  cuòre  non  era  percettibile  »  come  pure  non 
jri  poterono   sèatire  i  suoi  romori  a  nessun  perioda. 
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Kfiiao*  alUnitioiia  a? f eiiot  nei  CmooMni  fifioi;  Tattf  • 
un  mito*  dopo  tra  ieUiaMoe  di  doeobilo  noU'ofpo* 
dale ,  la  'raspirasiooa  si  resa  pih  iosbarassaU ,  •  gli 
aooessi  spasiDodiei  di  diflicile  respìraaiooe  direooera 
pih  frequenti  •  pSh  grafi.  La  espettoraaioae  ara  mi^ 
sta  a  saogae  ratilante^  sebbene  ancor  eatarrala,  fino 
a  ona  settimana  prima  della  morto  in  coi  difonno 
pamleota. 

A*  a8  gennajo  si  notò  un  pò  di  gonfiessa  liing» 
la  parta  inferiore  del  lato  destro  del  collo»  ostenden- 
lesi  posteriormente.  Né  a  questa  gonfiesia  nò  al  la* 
osore  circoscritto  ?eiiifa  comunicato  nessun  impulso 
sotto  la  tossa»  Fatto  il  saggio  eoo  un  piccolo  spillo^ 
Qscirono  dna  o  tre  once  di  malaria  aiaro-puroleata 
come  rappresa.  Allora  cominciò  l'ammalato  a  rapi- 
damente peggiorare.  H  dì  dopo  PoperariooCt  respi-« 
ta?a  piò  liberamente.  Ogni  colpo  di  tossa  era  seguito 
da  un  getto  di  matèria  siero- purulenta  cacciato  .dal* 
V  apertura.  Il  lato  destro  del  petto,  dalla  clavicola  al 
capieisolo,  ripigliò  la  sua  sonorità  in  note?ol  grado» 
e  la  respiratione  difeone  puerile  alP  apice  di  questo 
polmone.  Morì  a*  7  febbrsjo. 

Aperto  il  torace  si  trofò  il  mediastino  anteriore 
enormemente  inspessito;  nel  centro  della  massa  mor* 
bosa  esisteva  un  ascesso  qussi  vuoto»  grosso. come 
una  palla  da  bigliardo.  Codesto  ascesso  comunicava 
marcò  parecchie  aperture  fistolose.  c<d  lato  destro  del 
torace,  e  mercè  un'  ulcera  perforata  comunicava  col 
pericardio.  Esso  era  comuoicacto  eaiaodio.  col  tumore 
o  ascesso  del  collo.  Anche  nella  trachea  eranvi  pa- 
recchie aperture  fistolosa.  La  arteria  Innominata,  a 
gran  parta  della  succlavia  destra  cren  avviluppata  nella 
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aium  iodorata.  Nel  latti  destro  del  petto  eonteaevantì 
|Mireeehie  piote  di  (laido  aiero-puroleato:  piccola  qoan* 
titk  nel  aioistro  lato,  è  circa  una  piota  nel  pericardio. 
So  lo  apaiio  Doo  ei  maocasse»  riferiremmo  diateaa» 
molilo  lo  consideraziooi  alle  qaali  ha  fornito  occa» 
oioooti  presente  caso  9  come  quello  che  sono  tmpor- 
,  tanti  pel  medico  »  pel  chirurgo  o  pel  anatomista^a* 
tologico,  «voto  riguardo  alla  rarità  del  caso.  L*Aa^ 
•foro  ha  massimamente  insistito  sulla  difficoltà  di  dia- 
gnosi che  il  caso  ha  presentato.  Per  la  qoal  cosa  egli 
feono  0  far  notare  le  difierenze  tra  ì  sìntomi  oBerti 
da  questo  ammalato  «  e  quelli  propri!  della  pleurista 
mediastinalo  acuta  terminante  in  aupporasione;  non 
dhe  m  delincare  i  caratteri  che  lo  hanno  distinto  dalla 
aooiirisma  intratoracico;  non  che  da  affezione  mali* 
l^na  del  polmone  con  corrispondente  tumore  del  collo. 
-  La  eora  adoperata  ha  consistito  nei  diuretici  e  noi 
aedati^i  •  allo  scopo  di  deriare  il  fluido  dal  petto  e 
di  calmare  la  tosse:  ma  senza  fantaggio.  Oli  oppiati, 
|irovati  anch*  essi  »  non  che  non  giovare,  apportai ono 
•danno  I  per  cui  vennero  abbandonati. 

Caso  di  ammonimento  e  fragilità  delle  ossa,  aecom* 

pagnaio  da  emis§ione  di  orina  fortemente  carica  di 

'    mmer&s  animale;  di  Guglizlmo  Macihttbb. 

'  -  Un  artigiano  di  4?  >Doi  venne  in  cura  delF Autore 

il  9  ottobre  i848*  Era  travagliato  da  dodici  mesi  per 

fieri  dolori  nel  petto,  al  dorso,  ai  lombi,  e  non  po« 

tova  levarsi,  a  mantenersi  ritto  senza  difficoltà  o  tor« 

mentir 

La  malattia  venne  dopo  uno  sforzo  fatto  colla  per- 
ooaa.  Qualche  tempo  dopo  il  dolore  scemò,  e  poscia 
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di  tntlo  io  tratto  ne  rimase  seost.  XTo  mese  dopot 
tcnproffisameote^  e  aeosa  caosa,  fo  forpraso  da  do* 
lore  aooto  nel  patto,  cha  fa  taooto  par  iofianoial** 
rio,  a  curato  eoo  sottrasiooo  di  taogaa»  Uo  aacoodo 
e  pur  graf  a  attacco  doloroso  fu  tenuto  par  plaortaia 
a  trattato  con  amissioni  di  sangue,  ma  con  soUiavo 
minore  di  prima:  aggiungendotisi  anche  pfostraiioiM 
ogoor  cresceotCy  dimagramento,  perdita  di  colora,  ado- 
masia  del  volto  e  della  caviglie.  Veooer  osati  i  mar» 
liali,  i  chioacei,  e  la  vita  alla  riva  del  mare,  con  van* 
faggio.  Una  diarrea  sopraggiaota  lo  indebolirono  noo- 
Tameoie,  sansa  i  dolori  antichi;  questi  ricomparvero 
pochi  dì  prioMi  che  venisse  in  cura  dal  dottor  Afoe* 
infere,  il  quale  lo  trovò  sema  febbre  e  sensa  seta, 
e  con  molto  appetito.  L* orina ,  a  nella  quantità  e  net 
rapparansa,  dicevasi  normale  «  ma  l'Autore  la  trovk 
oontenere  un'enorme  quantità  di  materia  albumtno* 
aa  I  e  tale  da  presentare,  coi  aoliti  reagenti ,  reasioDÌ 
anomali  e  notevoli. 

i«^  Trattata  col  calore»  questa  orina  non  indicava 
la  presenta  dell'albumina  all' ordinario  grado  di  teca* 
paratura  coagulante  (  71^  77*  C),  e  conservava  la  sua 
fluidità  fino  al  grado  di  bollitura,  nel  quale  essa  di- 
Tentava  nebulosa,  quindi  gelatinosa,  e  poscia  sotto  la 
continuata  temperatura  alta  ,  acquistara  consistensa 
cornea.  Il  materiale  così  isolato  presentava  i  carat- 
teri dell'albumina. 

a.*  L'acido  nitrico  non  produoeva  nessun  precipi* 
tato  :  al  contrario  se  l' orina  era  torbida ,  diveotaTa 
chiara  all'istante,  e  manteneva  la  sua  trasparensa  e 
fluidità  per  un*  ora  e  pih  ,  dopo  il  quel  tempo  si 
rapprendeva  in  una  solida  masse  giallognola,  la  qua- 
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le,  beo  divertameaie  dal  eoaguli»  rlsoltaote  dall'asioo^ 
deir acido  nìtrieo  sol  siero  e  soli' orina  albumioosa 
ordioiarte»  loroava  e  ridisciogUersi  se  risealdata»  e  a 
imoveiDeDle  rappreodersi  se  raGlreddat9» 

Qoesti  feoomeol  ai  ossarvarooo  Dell' orioa  per  ì  doe 
BMài  di  tìu  che  aocor  rimasero  all'  ammalato. . 

Alb  eesione  del  cadavere  si  trovarooo  le  coste  am« 
niellile  e  rese  iragiU  tanto ,  che  si  potevan  tagliare 
col.  coltello  e  rompere  con  poca  foraa*  Io  questo 
stalA.  erano  lo  atecoo  e  la  spina,  he  lamine  esterno, 
dèlie  ossa  eamalaie  eraa  rossigoe  e  l^^troficbe;  il  lore^ 
iatenió  «m  peno,  di  nuterie  rossa,  polposa  e  untuo* 
se,-  iimile  e*  quella  ohe  occupano  i  cancelli  delle  osspi, 
kuigbe  deUe  estremità  prese  da  questa  malattia.  La 
melattie  pareva  arrestarsi  alle  vertebre  lombari  io* 
dosivpmeote.  Nessuna  lesione  materiale  si  trovò  nei 
visceri  toracici  e  addominali  :  i  teni  specialmente  eraoc^ 
affatto  sani. 

L'esame  microscopico  delle  ossa  fatto  da  Dairym* 
pia  dimostrò  in  queste  la  medesima  alterazione  che 
fa  gih  trovala  da  Birkett  nel  caso  di  ammollimento 
delle  ossa,  riferito  da  SoUy  alla  «  Società  »  (i)»  o  Mma* 
bra  ia£oare  ad  una  malattia  di  natura  maligna,  diF-t 
ferente  però  dalla  vera  malattia  maligna  delle  oss% 
che  commoemente  così  denominiamo. 

^Lo  analisi  dell'orina  furono  separatamente  fatte  da 
Prout  e  da  Bence  Jones.  Quest'  ultimo  ne  fece  un'  eia* 
borala  analisi  (inserita  nelle  «  Pbilosopbical  Transac* 
lioos  f»  pel   1847)»  dalla  quale  risulterebbe  aver  egli. 
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(1)  Aon.  aoi?.  di  nied.|  VoL  CXXU,  pag.  585  (1817  ). 
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p«Mato  ffoiare  dall' orina  iHia  softeou»  la  qiiala^  tra 
gli  altri  caratteri»  preaeotava  le  pacultart  reasìooi  ee» 
YmOìdo  oitrieo  ohe  abbiano  aoperiorinevta' tifaritk  Da 
un  ultima  analisi  risnltArebbe  che  qaesta  ouova  eo« 
fftaoza  eoosista  io  no  dleatonido  di  allMNOiiM«. 

L'Aatora  ranmianta  il  fatco  eomone  cba  nall*  «ai** 
molliaeoto  della  ossa,  cbe  avrieoe  eeotaneale  àeU 
l'adalto»  la  materia  terrosa*  cade  sono 'spogliati  ^ìm^^ 
ati  tenoti,  viene  eliminata'  dalle  orina;  e  eeeénna  el 
easo  presente  eome  ed  noa  prova;  che  <  nell-oppeetn 
eondisione  (  W/ragUUà  delle  ossa  )  gli  elementi  nni^ 
naali  sono  assorbiti  in  pari  oaodo  ed  elimlneti  dallar 
economia*  Dietro  questo  €on#)etCo  egli  ^à  n»  raggoa* 
glib  minalo  delle  ceatloni  oQerle  dell*  orino  naofboii^ 
ea,  nella  sperania  che  mercè  di  ^sse  si  riesco  e*  <e^ 
nnsoere  questa  malattie  nei  soni  prtofordii,  e  •pclnai^ 
che  abbia  ragginoti  tali  stadii  do  esser  dif  conto  ki« 
curabile. 

* 

SlringimeRta  del  reno  im  cui  si  fNrmicb  Vmnof  tuìti/kìah 
^  conjeliee  esito;  del  dotL  X  Wnsos  Gbokbr  PoÉniLb 
&•  Or.  9  di  cieca  So  anni  »  direttore  di  un  oollegio  # 
cinque  miglia  di  Rio  Janeiro»  soflrl  sei  anni  sosodr 
emorroidi  e  di  fistole»  dello  quale  fu  operato.  Or  so- 
raono  circa  cinque  ooni  quando  s'avvide  di  evero  una 
stringimento  al  retto  ìotesiino.  L'esploraaione  cfairnr* 
gica  confermò   quanto  asseriva  il  Gr.  G.»  e  tosto  si 
die  opera  alla  coro  colle  candelette»   e  più  tardi    o 
diverse   riprese   all'  incisione  dello  strlegimeoto  rae« 
diante  il  coltello.  Tutto  ciò  però  non  valse  a  procu* 
rare  che  un   momentaneo    benefizio.    Io  lo  vidi  due 
aoai  l'è  per  la  prima  volta*  :  U  malore  s' ere  aumen* 
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tolo^  •  la  strettura,  era  tale  che  appena  ammetteva 
la  punta  ^eiriodioe*  L'ammalato  mi  riferk  che  quando 
lo  stringimento  veniva  tolto  ^ol  coltello,  sempre  sì 
sentiva  un  rumore,  che,  come  aSermava  il  chirurgo 
ohe  Taveva  operato,  somigliava  a  quello  che  si  sente 
^piando  si  taglia  un  tendine.  Toccando  còl  dito  il 
|ii|fito4ove,. esiste  lo  stringimento  si  sente  1* intestino 
^nro  come  cartilagine. 

:  »Il  dolore,  forte  e  T  irritabilità  grande  della  patte 
ammalata  rendevano  impossibile  il  continuare  Tuso 
di  istromeoti  sia  allo  scopo  di  dilatare,  sia  a  quello 
di;  mantenere  dilatata  f  apertura  esistente» 
-.,Go^  io  mi  limitai  a  mitigare  le  sue  pene,  efitando 
i^fn  maneggio  sul  retto  che  sempre  peggiorava  ad 
.Ogni,  tentativo  d' immediata  applicasione  dei  messi  an^ 
chovi  più  innocui.  Più  volte  mi  cadde  in  pensiero  di 
inroeurare  un  ano  artificiale;  ma  mentre  da  una  parte 
Pammalato  avversava  la  proposta,  dair altra  me  ne 
dissosde?a  la  condizione  del  petto  ^be  in  alcuni  punti 
jQiaiidava  un  suono  più  ottuso  del  normale  con  man* 
«ansa,  in  corrispondena%  dei  medesimi ,  del  mormo* 
r|o  respiratorio;  ed  oltre  a  ciò  lo  ststo  del  cuore  £a- 
c^mentQ  soggetto  a  violenta  palpilasione ,  e  le  pre» 
(fesse  ..malattie  di  fegaia. 

..  fero  dopa  alcun  tempo  essendo  di  molto  cresciuto 
•il  .male,  io  proposi ,  .come  ultima  speranza,  di  aprire  il 
60I00  discendente  in  corrispondenza  della  regione  lom» 
bare. sinistra,  ove  h  desso  non  coperto  dal  peritoneo. 
La  proposizione  non  fu  accettfta,  ed  in  bieve  in  eoo* 
Mgueoza  di  violenti  e  ripetoli  sforai  el  lecesso,  le 
feci  s'aprirono,  una  strada  attraverso  la  vescioa  ori* 
;i|aria  e  T  uretra.  ,Ma  piccpla  |K>rxio«e  degli  escremeatj 


étt  pt««  9  U  ▼•Mica  ti  dìtUte  molto 
icoppiart  «iicìm  p«r  Fmìod*  dei 
ift  ^«aHa  si  tviloppaYano.  Aggisogi  eha  i 
t*  ■■tawmirono  ed  io  parte  marcirooo;  ed 
od  i  reoi  diveooaro  pori  le  aede  d' on  pro« 
itorio  abe  laieiava  poca  probabilità  di 
.Ifaimalito»  aeoipre  tormeotatOi  dimagraett  ogoi 
e  gìà^  lotte  le  aere  iotorgeva  la  febbre  eliea« 
Iole  oniaeraodo  stalo  di  cose  io  detercnioai  di 
il  colon  disceodanle  seoza  previo  eoBSollo,  lo 
fo  faUo  ai  4  novaoibre  1849* 
Ammioistralo  il  ctoroforoio»  si  cominoi^  il  laglio 
dal  lato  sinistro  sotto  la  dodicesima  eosta«  e  lo  ai  pro« 
trasse  fio  presso  alla  creata  iliaea  in  modo  cbe  oor«* 
rispondesse  al  margine  esterno  del  moseolo  quadra to^ 
dei  lombi.  Fu  incisa  la  eute«  Ìl  tessuto  adipoao^  0  la 
faaeia  superficiale.  Indi  ho  tagliato  una  fascia  ad  aU 
enne  fibre  muscolari  appartenenti  ai  muscoli  trasverso 
ed  obMiquo  dell'addome.  Allora  ai  presentò  una  densa 
faseia«  incisa  la  qnale  apparve  tosto  il  margine  eaierao 
del  quadrato  de'  lombi.  Gi&  fatto,  con  lotta  la  cura 
apersi  la  fascia  trasversale  «  prolongando  Y  incisione 
della  slessa  col  soccorso  di  una  gaida  scanalata  al- 
Tinsù  ed  ali*  ingiù  tanto  cbe  avesse  T estensione  dot 
taglio  superficiale.  Levalo  in  seguito  l'adipe  che  ai 
trova  tra  T  interna  superficie  della  fascia  trasversalo 
e  rimestino»  fo  visto  chiaramente  il  colon  discen- 
dente» che  incisi  pel  tratto  d'un  pollice  e  messo,  o 
che  con  quattro  punti  di  cucitura  raccomandai  ai  mar» 
gini  della  cute.  I  punti  vennero  disposti  in  modo  che 
uno  corrispondeva  all'estremiti^  superiore  della  feri* 
la^  un  secondo  all'estremità    inierioire»  on  terzo  al 
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ImUk  iaterno,  ed  an  quarto  aU-éiUrno  della  madesi^ 
ma*  Uo  ramo  solo  arterioao  •bbiaagD&  d'eacer  legato» 
Nel  giorno  aegueote  ai  Uot&  che  la.prfaiiooe  ope« 
retasi  dairintefDo  verso  la  ferita  aveva  fatto  protrii» 
dere  ira  le  labbra  della  fteasa  la  porsione  inferioro 
detl' inleatiao.  La  qual  ooaa  riascÀ  avvaotAggioaa,  per» 
cbè  -.impedi  che  o  le  feci  o  i  veali  passassero  Della 
parsiooe  più  bassa  del  colon  diacendente  ^  e  per  di 
ìk  nella  vescica. 

*X' intestino  aderi  per  prima  ioteniiòne  alle  parti 
con  cui  venne  posto  in  contatto:  soltanto  silvestre* 
mità  superiore  della  ferita  v'ebbe  leggiera  suppura* 
sione* 

-  Tre  giórni  dopo  roperasiòne  la  febbre  etica  cessò, 
benché  i  polsi  battessero  mS  per  minuto.  Questi  di« 
scesero  in  due  settimane  a  too»  ed  ora  (sette  setti- 
nane  dalf  operazione)  contano  78.  L'aspetto  dell' ope- 
rato ^  soddisfacente:  non  ha  più  sofferénae,  0  psMeg- 
già  con  agio*  Per  i  primi  tre  o  quattro  giorni  le  orine 
lolrooo  interamente  per  l'anoi  indi  poco  a  poco  ri* 
prestro  la  via  naturale,  dapprincipio  miste  a  marcia, 
fih  Isrdi  chiare  adatto.  Tal  fiata  esse  sfuggirono  pel 
fliooiento  attraverso  la  ferita. 

X  Se  Toperasione  ora  descritta,  che  è  quella  di  CaU 
Ussih  risulta  essere  la  migliore  per  la  formazione  di 
mn  ano  artificiale,  e  se,  come  si  verifica»  non  é  dessa 
•eoompagnata  da  immediato  pericolo  quando  sia  abil- 
ttfote  fatta,  è  a  riprovarsi  l'inerzia  di  molti  chirur* 
ghi  «he  preferiscono  abbandonare  ad  on'  inevitabile 
niofte  l'ammalato»  piuttosto  che  accingersi  ad  una 
operasione  che  se  può  accrescere  la  lista  dei  morti 
da  loro  operati  pu6  anche   procaccizre  una  viu  pih 
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o  meoo  loDga  m  qo«leh«  ditgmìalo.  jtnui9$ai{t)  fae» 
dairaoo  artifieiale  oo' oparasiona  rvgolara,  e  par  <|oa* 
ito  gli  iiaitto  dabltori  di  sliisa  eooaa  aa  na  foiia  PUi« 
vaolora. 

La  diffieolth  dall' opaniiona  sono  alata  di  mollo 
aaagarata»  Grado  eha  ti  posta  taoipra  aoo  agio  teo* 
prira  rioletlioo  qoaodo  il  taglio  pratioalo  al  margio» 
aitaroo  dal  motcoio  quadrato  dà*  lombi  ioelioi  alaoA 
poco  piattosto  airiotaroo  cha  airaslamot  ban  a»» 
paodòsi  cha  V  lotattino  è  tpatto  par  alomi  trailo  co* 
patio  dal  dello  motcoto. 

Io  pòi  prafaritcu  il  taglio  Tarlicala  al  Iraararto^  rao» 
Comandato  da  Amussat,  parche  col  primo  mi  paro 
aia  più  facile  riovaoira  PiDlattioo,  a  v*  abbia  mioor 
pericolo  ffofiendare  il  peritoneo. 

Sultuso  dello  speaium  nétta  diagnosi  e  nella  curo 

ddb  nudante  delPuieroj  dd  dott.  Robieto  Ln» 

Lo  tpecnlom  olari,  per  qoanlo-  diéa  Ezio ,  fo^in» 

ventato  regnando  l'imperator  Domisiano»  ad  uno  to 

ne  trovò  di  bromo  nelle  rovine  di  Pompeia  ,  che  ti 

contenra  ancora  nel  Motéo  di  Napoli.  Paolo  Egìme^ 

ta.  Pareo  e  Rufo  mostrano  f  aver  conotcioto  qaetlo 

strumento  chirurgico»  e  Recamier  non  riprodotte  che 

imperfettamente  on  oggetto  nolo  agli  aoticbi»  quando 

nei  1801  cominciò  ad  usare  d'un  aoltil  tubo  lungo 

cinque  pollici  Mode  poter  applicare  direttamente  i  far- 

maci  ai  diversi  ponti  malati  nella  piò  alta  parte  della 

vagina.  Nel  18161  fratlando  un  cancro  dell' utero  senti 


(i)  Ann.  aniv.  41  BMd.|  Voi.  GII,  p4g.  177  (1812). 
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il  biMgoo  di  ODO  •pécoIoiB  di  maggiore  dlmeosio* 
fle,  perché  più  faeilmeote  si-  poietse  vedere  le  eÒD« 
ditiooe  delle  boece  e  del  collo  dell*  Otero*  £  ticcoaui 
«  cjoei  tempi  parecchi  patologi  di  Francia  oplnaveoo 
che  il  cancro  uterino  foite  ona  malattia  prodotta  da 
infiammasione  e  puramente  locale,  né  pih  io  là  ai 
e^teodeaae  nello  apesaore  delle  pareti  che  da  una  a 
dóe  linee,  avvenne  ali*  appoggio  dello  speculum  una 
ik  frequente  applicazione  di  sostanze  caustiche  e  del 
fuoco  nei  casi  reali  o  sopposti  di  cancro  uterino,  che 
difficilmente  è  creduto  al  dì  d'oggi*  Dopo  breve  tempo 
il  coltello  fu  anteposto  ai  caustici  nella  cura  del  can- 
cro,  n  lÀsfrane  nella  sua  Memoria  sulP  amputazione 
del  colio  dell*  utero  espone  come  egli  solo  avesse 
sino  al  i834  operato  gg  donne  per  cancro  dell'utero 
all'appoggio  dello  speculum^  e  che  84  sortirono. un 
esito  felice.  Ma  la  geoeraim  dei  medici  ora  non  gli 
presta  ponto  fede,  né  crediamo  che  vi  Ak  uomo  di 
sano  criterio  fornito  di  cognizioni  patologiche  esatte 
che  lo  giornata  proporrebbe  l'estirpazione  totale  o 
pèraialè  d' un  utero  canceroso*  Nelle  mani  di  Reca^ 
nUm"  0  di  Lisfranc  lo  speculum  fu  un  incentivo  ad 
{notili  cauterizzazioni  ed  operazioni* 

Lo  strumento  assunse  poscia  forme  svariatissime  » 

•  lo  ai  adoperò  nella  diagnosi  delle  malattie  veneree* 
Infiammazione  della  membrana  mucosa  della  vagina 

•  della  bocca  e  del  collo  dell'  utero;  ingorghi  ;  abra- 
tiòni$  erosioni;  esulcerazioni  superficiali  ;.  ulceri  sifi- 
litici ;  pustole  carnose;  vegetazioni;  granulazioni . in 
groppi;  tubercoli  mucosi;  gruppi  di  papille  rosse; 
macchie  sporgenti  di  varia  grandezsa,  e  numerose  al- 
Ire  forme  morboso  vagamente   definite  venivano  ad 
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ogoi  itUala  prodaaaUb  Q0A  aff^oM  «ha  U  Potisia 
Doo  solo  di  Parigi  9  ma  di  Barlioo,  di  Amborgo,  di  Mih 
naeo,  aect»  mossa  da  taoU  allri  fUrovali  che  ai  sop* 
pose  esaata  atali  oilaouti  eolio  spaeiilumt  ordinarooo. 
ehe  lolle  la  proalil«le«  e  qoelle  doooa  aolle  qaali  ea^ 
devaoo  sospelli  di  iofaaiooe  sifililiea  vaoissero  gìor* 
•almaole  esaminale  collo  speeolam. .  Lo  che  afev« 
loogo  il  piò  dalie  volle  iDYaoameole  eoo  daooo  dell# 
podende,  e  con  sempre  maggiore  demoralissasion^ 
della  doooa,  che  Tenlva  visilala  senia  aleoo  rilegnot 
io  preseoBa  di  molli  medici  e  siodeoli  A  oaaiooati 
che  slraoieri.  Quesli  poi,  fallisi  apostoli  dello  speeo» 
lom,  oompassicMiavaoo  i  loro  coofralalli  che  Vaao.di 
qoeato  stromeoto  000  coooscevaoo,  e  riloroali  alla 
proprie  case,  parte  per  leggierezsa,  parta  por  fìirbe» 
ria ,  diehiaravaoo  che  lo  speculom  era  la  loro  ioeoco 
di  sicoresia* 

L'Aotore  del  presente  articolo,  il  qnale  da  04  anni 
traila  le  malattie  dalle  donne  e  dei  fincUilK  all'espi* 
tale  di  San  Giorgio  in  Londra,  ragiona  a  lungo  sol* 
r  oso  del  meiroacopio ,  e  cerca  dì  stabilire  quando 
ai  debba  con  foodaoienio  e  con  Tantaggio  adoperare. 
Onde  meglio  raggiongere  il  proprio  assunto  riporta 
molti  fatti  a  loi  e  ad  allri  accadnti;  ma  non  conce* 
dendo  Tampiesza  di  questo  volume  di  trattare  dif« 
fusamente  l'argomento,  ci  limitiamo  a  brafemenia 
esporre  lo  dedusiooi  fatte  dall' Autore. 

Difiae  le  malattie  «Mrganiche  dell' utero  in  due  claa- 
ei:  ascrive  alla  prima  i  tumori  Sbrosi,  fibro*ciatiet , 
ghiandolari,  e  quelli  tutti  che  non  aooo  di  '  caraiterf 
maligno,  ed  asserisce  di  aver  ricavalo  poco  o  nea* 
ano  vantaggio  dal  meiroscopio  oaUc^oso  diagnosi  e 
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cfirt.  Quando  n^l*  oUro  o  subito  ftl  disotto  del  peri« 
loDCOi  o  Ira  le  fibre  steste  dell' Otero;  o  sotto  la  meni* 
kraoa  umcosa  si  sviluppa  un  tumore  fibroso  o  d'altro 
genere  ;  l'esistenza  di  questo  può  esper  determinata 
ooltaoto  da  un'accurato  esame  dell'ipogastrio  e  del* 
1*  interno  della  pel? i  attraverso  la  vagina  ed  il  retto. 
Comunemente  septesi  in  questi  efsi  l'utero  grande, 
doro,  irregolare  ed  il  collo  raccorciato»  Quando  i  tu* 
ikiori  aorpassakio  parsialmente  o  completamente  la 
bocca  dell'utero  |\  solo  col*  messo  del  latto  ne  pu6 
esser  determinata  la  grandeszp ,  la  dureua  ,  la  lun* 
gbeisa  e  spessore  delle  loro  radici ,  ed  i  loro  rapporti 
eolb  bocca  e  col  collo  dell'utero»  Pertanto  i  tumori 
àpotlanti  alla  prima  classe  poono  essere  riconosciuti 
eenaa  lo  spenni um,  e  questo  non  vale  ebe  n  distinguere 
il  colore  dei  tumori  quando  gi^  sporgano  fuori  della 
bocca  dell'  utero,  ed  il  grado  di  vascolarltà  della  mem» 
brana  che  li  ricopre.  Lo  ^e  però  non  è  di  alcun  van- 
ilagglo  per  il  successivo  Irattamento. 

Che  se  si  tratta  delle  malattie  dell'  utero  d'  un  ca- 
valiere maligno,  come  sono  lo  scirro,  il  cancro,  l'ul- 
eera  fagedenica ,  lo  spi colnm  non  ne  facilitt  In  alcun 
modo  la  diagnosi,  ed  è  per  lo  contrario  bene  spesso 
«ausa  di  emorragia  e  di  irritazione» 
■  In  terso  luogo  l'Autore  opina  che  anche  per  l' ef* 
fettoasione  d'un  at|o  operativo  lo  speculum  non  giovi 
gran  fatto,  ammettendo  egli  per  massima  che  gli  atro- 
memi  possano  essere  meglio  adoperali  solla  guida  del 
proprio  dito  ohe  altrimenti,  e  che  le  operazioni  pos- 
sono essere  eseguite  senza  lo  speculum. 

L'Autore  insiitf  perchè  non  si  ricona  allo  specu- 
lum se  non  qoppdo  apps|ano  tali  condizioni  i  èbe  nf 
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giotUfiohiod  Taso  e  lo  Modano  rMimoBU  fililo^  • 
neeomanda  aocbr  maggior  riaarralassa  quando  ai 
tratta  di  doooa  onbila»  qoalooqoo  aia  la  tua  aoeialo 
poaisfona. 

Uo'  altra  ragioóe  e«i  ii  appoggia  PAotoro  è  il  fatto 
che  onaotre  da  ona  parta  la  altarasiooi  orgaoicbo  dalla 
bocca  dairutaro  e  della  pontone  pili  alta  della  va*^ 
gina  aooo  naolto  mano  freqoeoti  •  meno  perieoloao 
di  quello  che  si  orede  comooementa,  dall'altra  è  eom» 
provato  quanto  bene  spesto  dannose  riescono  le  ap* 
pUcasioni  dirette  dei  farmaci  attraverso  la  vulf  a  ,  m 
per  lo  contrario  meglio  corrispondano  la  ablasioni 
semplici  o  medicate  cogli  astringenti  o  coi  narcoti* 
ei;  per  l'uso  dei  quali  convenientemente  protratto  ed 
associate  alh  debita  cura  interna  «  §e  non  si  può  to^ 
gliere  sempre  radicalmente  il  male  »  puro  si  assicura 
all'ammalata  una  vita  tollerabile. 

Supplemento  a  una  teU  sui  tumori  fibrtxatearei  e  sui 

polipi  MI*  utero  t  del  doiL  Romito  Lei. 

In  uno  scritto  già  da  me  pubblicato  nelle  Transa* 

sioni  medico-cbirorgiche  di  Londra  (i)  bo  esposto  ebe 

I  grossi  tumori  fibrosi  delt  utero  presentano  spesso  una 

superficie  ineguale,  lobulare   o  ditnsa  da  solchi  prò» 

fondit  e  che  arterie  e  vene  di  considerevole  grossezza 

possano  essere  seguite  per  entro  la  loro  sostanza.  Per 

vero  prima  che  questo  scritto  fosse  pubblicato,  Carlo 

Clarke  osservò  che  se  un'  injezione  colorata  vien  so* 

spinta  nei  vasi  uterini  in  maniera  che  la  sostanza  dd/* 


(1)  Aaa.  Boiv.  di  msd.,  YoK  bXXXII ,  pag.  193  (1847), 


t  uÈÈfo  diyenU  iuUa  rossa,  non  vedesi  alcuno  di  quelli 
poBsor  nel  tumore  di  siruUura  fibrosa,  Qoesto  fatto 
•i  V  addiiiioitrii  eoo  ona  bella  preparasioDe  che  si  eoo- 
aenra  oella  eollesione  del  dott.  Abemeihy.  Or  ooa  ha 
'ndto,  no  Autore  ehe  Taotii  aver  con  diligenza  in* 
▼estigata  la  ttrattnra  dei  tnmori  fibrosi  dell'utero» 
aostiaoe  cbo  le  vene  serpeggino  bensì  tutt' ali*  indirò 
del  tnotiore  e  vi  si  tengano  nuolto  aderenti»  aia  ohe 
desse  punto  non  v'  entrino.  E  un  altro  Autore  ancor 
più  recente  asserisce  che  «  nella  struttura  di  sifTatti 
tumori  non  si  riscontrano  vasi  venosi ,  i  quali  si  li- 
niliino  alla  superficie  di  quelli»  pve  sono  facilmente 
fjconoseibili  se  ampj  e  varicosi  »• 
.  Ciò  nu|lamenoil  museo  dell'ospitale  di  S.  Giorgio 
di  o0re  parecchi  esempj  di  tumori  fibrosi  dell'utero 
in  jDuì  e  le  arterie  e  le  vene  vennero  injettate*  In 
«sai  ben.  si  vede  che  quando  le  arterie  raggiungono 
IT  tumore»  ene  non  si  approfondano  tostamente  nella 
igetanaa  di  questo»  ma  penetrano  nel  sepimenti  e  nei 
solchi  dell' esterna  superficie  della  membrana  che  co- 
•titoisce  la  guaina  del  tumore»  e  che  mentre  le  arte- 
rie pfreorrono  questi  sepimenti  che  si  insinuano  tra 
lobo  e  lobo»  mandano  piccoli  rami  alla  sostaoaa  cir* 
eostante.  Parimenti  si  osserva  partire  da  punti  cen- 
trali di  questi  tumori  un  numero  grande  di  venucce» 
che  portandosi  verso  la  periferia  gradatamente  ingros- 
sano» •  percorrendo  la  loro  via  in  diresione  tortuosa 
si  nouintengono  continue  colle  vene  dell'  utero.  .In 
queste  preparazioni  le  vene  dei  tumori  fibrosi  furono 
riempite  eolla  materia  d' injeiione»  tanta  spingendo 
Questa  per  entro  le  diramazioni  che  vanno  a  suddi* 
ridersi  nella  sostanza  dei  tumori»  q^ntp  sforzandola 
AimALi»  Voi  CXLL  S7 
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dai  troochi  d«lle  feoe  alerÌDe.  Piii  folto  mt  scoiilffAi 
toB  fiUmanli  di  tanguo  eoagaUio ,  i  qaali  ai  aaleii« 
devaoo  dalla  vaoe  delf  otaro  ifninadiatamanta  Dèlia 
vana  dai  iomori  fibrosi.  Con  ciò  è  dimostrata  la  eoo* 
tiooità  dai  vasi  a  il  decorso  dalla  circolaiiona  aan* 
goigoa  nai  tumori  io  discorso. 

Nel  mio  scritto  più  sopra  citato  bo  fatto  puro  oa* 
servare  cba  «  talvolta  nella  parte  caotrale  del  tamòro 
si  formano  dalle  cavità  contenenti  un  fluido  gelati^ 
DOSO  d'  un  color  di  sàngue  o  nericcio,  e  che  è  jciò  a 
ritenersi  con  molta  probabilità  siccome  Feffetto  di  un 
processo  di  raounollimeoto  coi  soggiace  sotto  carta 
condìaìoni  la  sostante  del  tumore  »•  Pochi  anoi  prU 
ma  Prescoù  Bewett  mi  fece  vedere  un  tuinore  di' 
questa  sorta ,  il  quale  pesava  quattro  libbre»  a  nello 
cui  regioni'  centrali  si  trovarono  parécchie  ampia  ca-^ 
viti  pi'ena-  cfS  fluido  viscido.  Gò  indusse  il  chirurgo 
operatore  a  credere  per  tutto  quel  tempo  che  visse 
la  paziente  da  cu?  il  tumore  venne  levato  fuòri,  cbo 
desso  fossa  costituito  dall*  ovaja  degeoerata  ;  a  sol 
quando  fu  la  donna  morta ,  il  avvide  che  il  tumore 
procedeva  dall^itero,  e  che  le  ovaja  erano  sano» . 

Alcuni  recenti  scrittori  hanno  ammesso  che  i  tu* 
mori  fibrosi  deli'  utero  possono  infiammare  e  soppn- 
rara  »  ma  per  T  addietro  giammai  mi  sono  abbattuto 
in  un  caso  che  mi  presentasse  una  tale  alterasione» 
né  in  un  patologo  che  fosse  stato  reale  testimonio 
di  tal  fenomeno.  Ora  mi  occorse  il  rimarchevole  caso 
di  ascesso  nel  centro  d*  un  tumore  fibroso  sviluppa- 
tosi nelle  pareti  dell'  utero  ^  e  ci  facciamo  premora 
di  esporlo,  notando  che  se  un  simil  fatto  è  già  stato 
par  avventura  dk'  altri  osservato  »  pura  o  non  venne 
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cbìartfeiietile  dimostrato«  o  la  sua  importaosa  riguardò 
alla  diagnosi  ed  al  trattamento  dalla  malattia  non  ba* 
ttevtftmente  curata. 

La  -stgùora  .  .  •  •  d*  anni  J^o,  maritata,  che  mai  )fl« 
gravido,  richiese  la  mia  assistenza  nel  i843.  Dall'in* 
grofisamenlo  e  durezza  del  corpo  dell'  riteroi  dall'ae* 
còrciamento  della  cervice ,  dagli  insnlti  menorragici 
e  da  altri  sintomi,  credetti  trattarsi  di  uno  o  più  ta-^ 
moti  Bbrosi  dell'  utero.  Da  quel  tèmpo  fino  al  cadere 
del  1849  ebbi  più  volte  occasione  di  vedere  1*  am* 
malatai  e  di  assicurarmi  coli'esplorazione  esterna  ed 
fntemacbe  l'utero  non  s'era  che  di  poco  ingrossato 
dùr;nrfe  gli  ultimi  sei  anni. 

Circa  la  nietA  del  marzo  i85b  la  signora  ..  » .  fa 
mossa  a  consultare  un  altrp  medico.  Mi  disse  che 
questi  le  aveva  prescritto  sei  pallottole  ,  di  cui  una 
eNa  ^oVèvà  introdurre  nella  vagina  ogni  sei^  al  co- 
ricarsi. Appena  che  quattro  delle  elette  pallòitòl'e  fu« 
rònò  adoperate,  le  palati  divennero  così  sensibili  che 
ne  fo  sospesa  1' 'ulteriore  applicazione.  Il  dolóre  es- 
ilebdo  poséia  di  molto  accresciuto,  quel  medico  istesso 
fu  In'vitktb  a  Vedére  1'  ammalata.  Costui  introdusse 
Htìù  stroàientò  ib  vagina ,  praticando  eerti  atti  che  rie* 
•civan'o  0  ^tfco  o  ttou  dolorosi.  Pèfò  breve  tempo 
dòpo  Tn'iórsérò  dolóri  fortissimi  nella  regione  dell^  u- 
tero  ed  un  Vomito  incessante  accompagnato  da  feb- 
brÌB.  Lo  statò  dui' ammalata  si  f^cé  allarmante,  ed  io 
fai  pV^atò  a  veder  di  nuovo  l'ammalata  ai  i5  aprile. 
Coli'  iippticazionè  di  mignatte  e  coli'  uso  d' altri  far- 
maci diàotnuirono.  il  dolore  ed  il  vomito,  ma  l' in- 
fiammazione dell'utero  progrediva,  e  1' ammala  (a  mo- 
riva àtla  mattina  del  18  aprile.  Il  giorno  segaaola  fu 
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da  me  io  compagnia  d*  altri  afamioalo  il  eadavaro»  •  ?i 
irovai  r  alerò  grosso  come  una  palla  di  circa  quattro 
pollici  di  diameiroy  e  duro.  Le  oraja  e  le  trombe  del 
FàUoppio,  r  utero  ed  il  retto  iotestino  adereoti  gli  ooi 
agli  altri  per  opera  di  vecchie  false  membreoe.  Poi* 
che  fa  cavalo  f  otero,  lo  incisi  loogo  la  parete  an» 
teriore  e  oe  sgorgò  an  pus  fetente  giallo-verdiccio. 
Questo  fluiva  da  ana  cavità  irregolare  esistente  nel 
centro  del  tumor  fibroso*  L' interna  membrana  del- 
l' utero  era  rossa  ed  infiammata  «  e  vicino  al  collo 
ammollita  e  disorganixzata.  Il  labbro  anteriore  della 
bocca  delF  utero  era  di  no  color  lividastro.  Il  sacco 
peritoneale  non  presentava  traccia  di  recente  infiam« 
maiione.  —•  U  pesto  patologico  si  conserva  nel  mu- 
seo deir  ospitale  di  S.  Giorgio. 

Awdenamento  moruile  operaio  dal  cloruro  di  zinco  i 

del  doiL  H.  LiTBEiT. 

Credo  che  prima  d'  ora  non  sia  stato  da  altri  ri- 
ferito il  caso  di  evvelenamento  susseguito  da  morte 
operato  dal  cloruro  di  zinco.  Eppure  questo  fatto  è 
meritevole  di  coosiderasione  atteso  che  il  detto  salo 
concorre  a  formare  i  liquidi  disinfettanti  fìh  comnni» 
•  che  Orfila  «  Christison ,  Deyerpe  e  Tayhr  non  lo 
risguardano  nei  loro  trattati  di  tossicologia  come  ona 
sostansa  che  possa  riuscire  molto  pericolosa  al  popolo» 

Nella  mattina  del  16  agosto  y849i  fui  richiesto  a 
portarmi  in  tutta  fretta  a  vedere  un  bimbo  di  i5 
mesi  «  che  trovai  in  uno  stato  semi*comatoso ,  prò* 
stratissimo ,  pallido  »  con  respirazione  toracica  e  ra- 
pida,  eoo  polsi  deboli  e  interrotti,  e  col  corpo  freddo 
e  cosparso  di  sodore.  Aveva  gonfie   le  labbra }  e  la 
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miicosa  membrana  che  rivet t«  V  ÌDterno  di  questa  e 
la  bocca  off  rifa  un  aspetto  bianco  opaco  eoo  abbon* 
dante  strato  di  muco  denso.  Il  bimbo  era  un*  ora 
prima  sano  e  robusto»  e  si  rerificò  che  egli  aveva 
bevuto  porzione  di  un  fluido  disinfettante  (  il  liquido 
df  Bumeu),  che  la  madre  teneva  presso  di  sé  per 
preservarsi  dall*  influenza  maligna  di  motti  ammalati 
di  febbre  degenti  nella  stessa  casa. 

Rinvenendo  dallo  stato  letargico  il  bimbo  mo* 
strava  intenso  desiderio  d'  acqua  fredda,  che  riteneva 
eoo  sollievo  nella  bocca  »  ma  non  poteva  trangugia- 
re,  e  portava  frequentemente  le  proprie  mani  alla 
gola.  Procacciai  di  alleviare  a  questo  povero  disgra* 
siato  il  male  che  ben  si  vedeva  tormentarlo  forte , 
«na  con  poco  eS'etto;  e  pochissimo  o  nulla  deglutì 
di  una  soluzione  d*  albumina  «  la  quale  pel  contatto 
delle  sostanze  aderenti  alla  membrana  mucosa  ,  ri* 
fluiva  dopo  breve  tempo  semicoagulata.  Di  tratto  in 
tratto  vomitava  un  liquido  spumoso  ,  e  pareva  non 
più  tormentato  dalla  sete  ;  ma  il  sopore  grado  per 
f  rado  si  rese  più  profondo»  più  lenta  la  respirazione» 
iriù  debole  il  polso,  più  fredda  la  superficie  del  corpo» 
e  il  bimbo  morì  alle  sette  della  sera  dello  stesso  gior* 
no,  dieci  ore  dopo  aver  deglutito  il  liquido  fatale. 

n  cadavere  fu  sezionato  aa  ore  dopo  la  morte.  Era 
ben  sviluppato  il  corpo ,  pallida  e  un  pò  gonfia  la 
faccia  :  il  labbro  inferiore  aveva  un'  escara  bruna,  la 
membrana  mucosa  delle  labbra  ,  della  bocca  »  delle 
iauci  e  dell*  esofago  era  d'  un  colore  bianco  opaco , 
i  polmoni  leggermente  congesti ,  le  orecchiette  del 
cuore  piene  di  un  coagulo  sanguigno  molle,  vuoti  i 
ventricoli  ;la  superficie  interna  dello  stomaco  era  cor- 
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rugala»  opaca,  d' uo  color  piombino,  variegata  in  cotto 
dalle  dìniiDaxiooi  dei  vati  tangnìgni  lurgidi  e  di  color 
pocpora  otcuro.  Le  pareti  dello  ttomaoo  erano  dure 
e  coriacee  al  tatto  »  ed  in  quetto  ti  trovò  no'  oncim 
e  onesta  di  fluido  tomlgliante  a  latte  rappreto  e  tiero 
di  latte*  Pallido  il  tubo  iotetlinale  ,  molto  congetti 
i  reni* 

Per  ordine  del  magìttrato  furono  tratmetti  ad  ona 
oommìtsione  formata  da  medici  e  chimici  lo  ttomaco 
colle  tottaoze  contenutevi,  e  parte  delle  materie  vo* 
mi  tate. 

Si  trovò  che  lo  ttomaco  teotato  colla  carta  proba* 
loria  era  acìdulo  ma  in  grado  affatto  leggiero,  e  di* 
gerito  in  un'  oncia  d*  acqua  dittillala  forni  un  liquido 
jche  diede  precipitati  bianchi  col  pruttiato  di  potatta, 
carbonato  di  toda,  idrogeno  tolforato  e  nitrato  acido 
d*  argento  ;  mentre  non  d«va  luogo  ad  alcun  prec^ 
pitelo  con  un  tal  di  barite  tolubile;  le  quali  circo- 
atante  tutte  indicavano  obiarameute  la  pceteoza  del 
cloruro  di  xloco. 

Le  tott«nze  fluide  cavale  dallo  ttomaco,  e  quello 
rejetle  col  vomito  debitamente  filtrate  e  trattate  eti* 
birono  gli  ttetti  fenomeni  chimici» 

Per  ultimo  le  pareti  dello  ttomaco  furono  sottopo* 
tte  ali*  atione  dell'acido  nitro-muriatico,  la  toluzìooe 
evaporata  a  ticcità,  nnovamente  tciolta  nell'acqua  dì- 
ttillata,.  filtrata,  e  precipitata,  con  idrogeno  tolforato*; 
con  che  ti  ottennero  3,8  gr*  di  tolfuro  di  zinco»  3»a 
d'oetido,  e  5,4  dì  cloruro  dellp  tietto  metallo* 

U  fluido  ditiofetlante  ftvvelenalure  pretentò  una 
dentitè  di  ifioo»  leggiera  aciditii,  e  5a  per  cento  di 
cloruro  di  zinco* 
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Fnrono  po$cia  Istituiti  alcuni  esperimenti  onde  de- 
tennioare  le  proprietii  del   liquido  venefico  rapporto 
'  «Ila  fisiologia*  A  questo  scopo  col    mezzo  della  sci« 
rtnga  e  della  eaona  esofagea  si  introdusse  nello  sto- 
maco fli  parecchi  cani  una.  certa  quantità  del  predetto 

liquido  a  rario  grado  di  densità*  E  benché  non  tutti 
soggiacessero  alla  morte,  pure  gli  eBetti  fisiologici  in 
tutti  i  casi  furono  presso  che  gli  stessii  e  mostrano 
cha  le  soluzioni  di  cloruro  di  zinco  esercitano  una  dop- 

^pin  a^onesuU*  economia  animale.  La  prima  è  irri- 
(npte  e  caustica  perchè  coagola  i  tessuti,  cagiona  do- 
lore alle  parti  con  cui  viene  a  contatto^  e  quasii  istan* 

.tanto  fornito;  la  seconda  attacca  il  sistema  nervoso 
perchè  dapprima. ^attiya  la  circolazione  sanguigna,  ao- 

.^l^a  il  respiro  ed  il  polso,  rende  Y  estremità  poste- 
riori deboli. e  paralitiche  ,  e  dilata  la  pupilla;  indi  a 
fioco  a  poco  il  moto  ed  il  senso  scemano  più  gene- 
ralmente e  cessano  del  tutto ,  si  raffredda  il  corpo , 
si  fa  difficile  il  respiro,  interrotto  e  quasi  impercet»* 
tibile  il  polso.  Le  facoltà  intellettuali  dapprincipio  iU 
lese  istupidiscono^  le  potenze  vitali  s' annullano,  e  la 
morte  termina  senza  contrasto  la  scena* 

Questi  risultati  sono  analoghi  a  quelli  attribuiti  al 
solfato  di  zieco  da  Orfila,  il  quale,  del  resto  ha  pro- 
vato che  dessi  ponno  essere  prodotti  anche  quando 
il  sai  di  zinco  venga  intromesso  nel  corpo  per  la  via 
delle  vene  e  delle  arterie. 

La  eircostsDSa  poi  d' essersi  riscontrala  1»  presenza 
del  metallo  nel  sangue  toUo  dal  cuore  del  cani  morti 
per  procurato  avvelenamento,  nei  loro  varj  tessuti  or- 
ganici e  neir  orina  emessa  mentre  erano  ancora  in 
vìta^  tende  a  provare  che  il  veleno  è  stato  assorbito 
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dal  canale  alimeoUre,  e  portalo  nel  circolo  del  tao* 
goe:  lo  che  è  conferma  alle  ofienrasloni  fatte  da  Or* 
fSUu  E  r  altra  eireoataosa  ohe  in  ogni  caao  il  aaogoe 
dei  cani  avvelenati  con  cloniro  di  lineo  era  nero  o 
coagolato»  e  che  deaao  riempiTa  la  cavitii  del  eaore» 
cooie  ae  queato  avease  perduto  ogni  facoltà  oooirat* 
li?a»  danno  a  credere  che  il  aal  di  lincu  oaercita  sol 
aangoe  nn'aiiono  aOatto  apeciale. 

Guo  in  ad  Turaco  rimatependo^  ed  un  calcolo  fi 

estraUo  per  Fapenura  onAUicaks  dti  douor  Tom» 

MAao  Paobt. 

n  caso  è  intereaaante.  J\  calcolo  è  foggiato  qoad 
ad  «nello ,  e  contiene  lungo  il  ano  aasé  un  cappello 
che  fa  reao  Tisibile  collo  amossare  ma  estremità.  La 
eoa  grossessa  é  quella  di  una  pennm  da  scrifero» 

Giovanni  Conquesti  fonditore  in  ferro*  d*aoni  40» 
era  da  pia  di  un  anno  angustiato  da  uno  scolo  fra^ 
quante  0  doloroso  delle  orine»  Coli' esplorasiono  mi 
accertai  facilmente  della  presaniai  di  un  calcolo  in 
▼escica.  Mi  narrò  che  ogni  volt^  gli  era  d*  uopo  la* 
sciar  le  orine»  una  piccola  porsione  di  queste  sftig« 
giva  per  l'apertura  ombilicale  ancora  aperta;  e  che 
per  quanto  a  lui  constava»  egli  aveva  questa  imper* 
fesione  fin  dalla  nascita. 

Ai  i5  agosto  1844  ^  accolto  nell'ospitale  ]jeice* 
star.  Introdotto  per  la  via  delP  uretra  un  catetere  nella 
veseicai  fu  sema  difficoltà  alcuna  spinto  co^  innanxi 
che  il  suo  becco  comparve  all'apertura  dell' ombili* 
co;  onde  io  sperai  che  la  pietra»  la  quale  sembrava 
non  grossa»  potesse  essere  estratta  per  questa  strada* 
Era  quindi  mio  proposito  di  chiadere   fortemente 
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roiUp  ombilteile  e  distendere  poscia^  quanto  pih  si 
sarebbe  potuto»  la  vescica  orinarla  mediante  larga 
copia  dT  acqua  calda ,  affinchè  levato  ad  un  tratto  il 
turacciolo  applicato  all'onibilico,  la  pietra  potesse  es* 
liere  sospinta  in  un  coli' acqua  fuori  dell*  uraco.  Tutto 
era  disposto,  qualora  il  tentativo  non  fosse  rioscito  » 
in  ndodo  da  procedersi  senza  indugio  alla  litotomia, 
quando  mi  cadde  in  pensiero  di  introdurre  il  dito  oeU 
ITuraco  ed  esplorarne  T  andamento.  E  spintolo  all' in- 
giù quanto  m*  era  posftibile»  m*  accorsi  di  toccare  col- 
i  estremità  un  corpo  tondeggiante  duro.  Il  canale  ba* 
•tevolmente  largo  mi  permise  di  spingere  contro  la 
parete  dello  stesso  il  calcolo,  che  in  forza  di  movi- 
menti laterali  ed  insti,  a  poco  a  poco  potè  essere  ca* 
vato  fuori  per  l'apertura  ombilicale. 

La  regione   dell' ombilico    presentava   le  seguenti 
particolarità.   Lungo  la  linea   alba   esisteva  un  foro 
circolare  avente  un  pollice  di  diametro,  e  con  mar* 
glni   inspessiti  e  quasi    cartilaginei.   Un'ernia    della 
grandezza  di  un  uovo   d'oca   protrudeva  da  questo 
foro:  d'essa  invece  di  essere  ricoperta  dai  comuni  in« 
tegumenti  era  rivestita  da  una  membrana  mucosa,  che 
col  tempo  diventava  arida,  come  suole  quella  dèlia 
"vagina  nel  prolasso  completo  e  continuo  dell'  uterol 
L'evacuazione  delle  orine  non  aveva  mai  luogo  durante 
il  tempo  in  cui  l' ansa  intestinale  era  impegnata  nel 
foro  ombilicale,  perchè  col  primo  contrarsi  della  ve- 
edea,  quella,  quasi  le  aderisse^  veniva  tratta  all'  inden- 
tro, e  solo  continuando   nello  sforzo  di  emettere  le 
orine,  queste  realmente  scolavano  per  la  strada  na> 
turale^  non  trapelando  per  l' ombilico  se  noù  quando 
lo  sforzo  era  violento  e  subitaneo. 
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y  troia  di  solito  è  foori;  e  il  Conquatt  usa  por- 
tare Qoa  faieUy  a  coi  aderisce  uo  grosso  cuscioetto 
di  fianella  par  riéevenri  quagli  sprassi  d'orine  che 
per  afreatore  oel  pisciare  escissero  dall' ombilico. 

Dopo  pochi  giorni  il  pasiente  fo  rimaDdaio  aSaito 
libero  da  ogni  sintomo  di  calcolo  in  vescica,  non  es« 
eendosi  erodolo  opportuno  di  teotare  alcuna  cosa  per 
la  aoia  del  difetto  toogenito» 

ileo  ed  ernia  strozMoiMM  ossenHtdfi  in  un  vnedesìmo.in* 

dimduoi  di  Samoblb  Sol&t. 

A'  97  febbre jo  i85o  FAutore  venne  richiesto  a  fe- 
dere on  giovine  travi^liato  da  dolori  ^1  ventre.  Era 
esso  uno  scrivano,  di  ai  anni,  assai  bello  e  ben  fatto» 
Dieci  giorni  iftìtnm  aveva  avuta  ostinata  stitichessa  , 
a  vincere  la  quv^e  furono  adoperati  forti  rimedii  ape* 
ritivi  :  sollevato  da  qoesto  iocomodo,  tornò  sano  come 
prima.  Tre  dì  avanti  che  fosse  visitato  dal  dott«  SoUy^ 
fa  sorpreso,  io  seguito  ad  aver  troppo  mangiato,  da 
fortissimo  dolore  di  ventre»  e  coosecutivamoote, .  nel  • 
Tevacuare  con  forse  le  feci,  cacciò  giii  uo' ernia,  che 
rimase  acutamente  stressata.  Essendo  riuscito  infrut* 
tuoso  il  taxis  a  riopiettere  l'intestino^  fu  fatta  Tope- 
rasione^  quattro  dì  dopo  la  discesa  dell'intestino,  il 
quale  fu  trovato  in  discreto  stato.  Dopo  l'operasione 
i  sintomi  oon  si  calmarono,  il  vomito  continuò,  e  lo 
scarse  evacuasioni  alvine  avevano  carattere  000  sod* 
disfacente^  e  non  sano.  A  malgrado  del  trattamento 
opportuno  adoperato,  l'aaiaiaUto  andò  progressiva- 
mente peggiorando,  e  morì  treotadoe  ore  dopo  la 
cpmparsa  dei  sintomi. 

All'autossia  si  trovarono  liberi  gii  anelli  inguinali. 
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Un  piede  o  un  piede  e  mezzo  di  intestino  tenue 
soaimamente  disteso  e  quasi  nero  stava  nella  pelvi  t 
Fasciato  da  uà  cingolo  lungo  un  pollice  e  mezzo ,  il 
quale  da  una  parte  era  connesso  col  ceco,  e  dall'ai* 
tra  col  peritoneo  che  copre  il  muscolo  iliaco  interno  ^ 
in  vicinanza  all'  anello  inguinale  interno.  Questo  cin- 
golo non  abbracciava  così  stretto  da  strozzare  l'in- 
testino se  fosse  stato  io  coodizione  normale ,  ma  lo 
divenne  relativamente  »  quando  l' intestino  si  riempì 
di  gas  per  la  indigestione  avvenuta. 

Il  presente  caso  aggiunge  una  miova  difficoltà,  a 
quelle  che  già  si  incontrano  pel  governare  il  tratta* 
mento  degli  stringimenti  intestinali. 

Due  casi  di  idiotismo  p  con  mancanza  déUa  ghiandola 

.   tiroidea  $  e  simmetrica  sostituzione  di  tessuto  adi* 

poso  ai  lati  del  collo  ;  di  Tommaso  Blizarp  Cur» 

/       &llf0. 

U  ragguaglio  di  questi  easi ,  importanti ,  pel  loro 
carattere  negativo  »  alla  storia  del  cretinismo ,  venne 
miDUtameote  dato  nel  Voh  GXXXVI  f  pag»  65o, 
di  questi  Annali. 

Caso  di  ascesso /ormatosi  nella  vescica  seminale;  del 

dottor  MiTcpfu  Hbciby. 

Un  giovine  sarto,  di  ao  anni|,di  scarso  intelletto, 
che,  per  quanto  asseriva,  non  mai  fu  malato,  né  ebbe 
gonorrea  o  alcuna  forma  sifilitica^  si  lagnò  meco  di 
gran  sensibilità  e  dolor  pungente  all'  inguine  ed  al- 
l' i|nqa  del  lato  sinistro  che  si  estendeva  alla  regione 
lombare  corrispondente,  e  che  gli  impediva  il  gioco 
dell'  articolasione  ilio'femorale.  Aveva  lingua  rgiisa  , 
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gran  tela  ed  an  polio  piccolo  e  eolert.  Libero  era 
r  airo  e  Y  orina  denta  e  fcarsa  iatcitava  un  brneiore 
lungo  ¥  uretra  nel  pasMr  per  quella.  Tu  pretcriito 
Il  calomelano  colf  oppio  intemamenle ,  per  bevanda 
il  deeotto  d'uva  orsina  col  airoppo  di  papaveri  ,  ed 
efternaniente  tedici  mignatte  ali*  inguine  sinistro. 

n  giorno  dopo,  ao  novembre»  i  sintomi  apparvero 
mitigati,  e  solo  eoi  mover  la  gamba  1*  ammalato  teo» 
tiva  il  dolore  nlF  inguine.  L*  orina  poco  colorata  • 
densa  depositò  un  sedimento  marcioso  «  che  al  dir 
dell*  ammalato  durava  già  da  tre  settimanci  però  sema 
provare  alcun  incomodo  alla  regione  ipogastrica  o 
lombare.  Piccole  dosi  di  colchico  e  polvere  del  Dover. 

ni.  «-  n  dolore  e  U  sensibilità  al  tatto  erano  ero* 
iciuti  con  forza  nella  regione  inguinale  sinistra.  In* 
quietudine  grande  »  pelle  cocente»  e  polso  piccolo  e 
frequente. 

aa.  —  Veglia  continua,  dolor  di  capo  e  nausea 
senza  vomito.  Lingua  aecca  e  rossa,  polsi  a  lao,  pie* 
coli.  Salasso  al  braccio,  polveri  di  calomelano  con  op« 
pio ,  e  bevanda  aalino-effervescente.  •—  Sera.  Colle 
orine  purulenti  esce  del  sangue  ;  il  dolore  all'  ingoine 
diminuisce. 

a3.  — «  Lo  scolo  sanguigno  continua*  Acido  gallico 
con  sciroppo  di  papavero;  decotto  dTorso. 

a6.  •—  Orine  di  color  non  rosso  ma  sempre  mar- 
ciose. L'ammalato  è  debole  ed  abbattuto. 

ag.  —  Violenta  diarrea  preceduta  da  dolori  addo* 
minali:  ventre  sensibilissimo.  — •  Mignatte  e  poscia 
empiastro  di  linseme }  calomel.  gr.  ij  »  oppio  gn  i|4 
ad  ogni  sei  ore. 

So.  -»  Vomita  ogni  cosa  ingesta  ;  addome  oioho 
sensibile ,  polsi  piccoli»  frequenti  e  molli» 
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Tn  gioroi  dopo  sopravvenne  la  morte. 

Coli'  autopsia  si  trovò  che  il  cavo  addominale  eon* 
Uuneva  molto   pus  fluido  simile  a  crema;  che  il  pe» 
ritooeo  era  io    uno  stato  dì  recente  iofiammaiiooe  ; 
che  la  vescica  racchiudeva  un  fluido  marcioso  ed  era 
traforata  da  un'  ulcera  la  quale  la  metteva  in  imme- 
idiala  comunicazione   coir  interno  della  vescicola   se- 
minale sinistra  già  in  massima  parte  distrutta  dal  pro- 
cesso suppurativo.  E  siccome  I*  ulcera  era  situata  là 
appunto  ove  il  peritoneo    si  riflette  sui  fianchi  della 
Tescica,  à  a  ritenersi  che  ponione  di  pus  insinuatasi 
nel  cavo  peritoneale  abbia  cagionato  la  peritonite  acuta 
e  grave  per  cui  il  malato  venne  meno. 
.  .  Le  vescicole  seminali  sono  tra  gli  organi  della  gè* 
.neiasione  quelli  che  in  minor  grado  e  frequenza  sof* 
frano  di  acuta  iofiammazioney  e  forse  allora  soltanto 
sono  a  questa  soggetti»  quando  già  soSrendo  di  ca- 
.tarrale  Jofiammazione ,  o  di  irradiata  irrilaaione  per 
gonorrea  9  vi  si  associano  circostanae  che  non  si  poo« 
DO  determinare*  Ad  ogni  modo  la  diagnosi  è  sempre 
incertissima   dorante   la  vita,  potendosi  con    facilità 
fMmfondersi  l'ascesso  della  vescicola  del  seme  colla 
aoppurazione  della  prostata ,  o  con  qualche  malattia 
deir  articolazione    ilio-femorale  ;  od  altrimenti  essere 
caratteriszato  colla  generica  denominazione  di  ascesso 
ioterpelvico* 

.  Il  dottor  Cbcft  mi  ha  comunicato  il  seguente  caso 
che  offre  una  certa  probabilità  di  ascesso  formatosi 
nella  vescicola  seminale^  ed  in  cui  pare  che  la  morte 
aia  stata  evitata  eoli'  aver  procuralo  un' escita  al  pus 
raccolto* 
Qoest'  ammalato  aveva  35  anni»  era  addetto  ad  un 
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toftt  oa  maleMere  del  Teotre  ed  on  dolore  entro  la 
pel? i  del  lato  roaaco  che  si  nstendeva  all'  iogiro  del- 
l'articotaEiofie  il  io- femorale  tioiflra.  Il  dolore  si  esa* 
cerbava  fMil  moto,  e  col  soverchio  distendersi  del  retto 
per  le  materie  fecali  che  vi  si  raccoglieraoo  e  per  al- 
con  tempo  vi  steotiavaoo.  Se  stava  tranqnillo  noti 
soffriva  gran  cosa  ;  preferiva  di  giecere  sol  lato  si* 
Bistro»  le  orine  e  le  feci  erano  normali  ed  em messe 
senta  difficoltà  s  né  aknna  alterazione  fo  riscontrata 
o  alla  vescica  o  al  retto  intestino.  Dopo  tre  setti* 
mane  i  sintomi  erano  fatti  piò  intensi  ;  il  dolore  ri 
era  esteso  all'  ingoine  sinistro  e  piti  all'  insh  verso  H 
eene  dello  stesso  lato  ;  le  orine  non  potevano  essere 
ratteoute^  ed  olliraameote  v'era  tenesmo  e  dolofe 
nell'ander  di  corpo. 

Evacoato  I'  alvo  col  purgativo  e  col  clistere,  s!  es- 
plorò di  nuovo  il  retto»  e  si  sentì  chiaramente  col  dito 
ima  tnmoscenM  ol  di  eopra  e  •  sioistra  della  prò* 
atate  ooà  un  leggier  senso  di  flutto#cione.  Dopo  due 
giorni  il  tumore  e  la  flottnaslotre  diventarono  pid 
palesi  e  si  estendevano  pia  all'  inbàsio.  Desiderando 
il  pallente  che  lo  si  liberasse  dal  male  ad  ogni  modo» 
11  dott.  Càek  introdusse  nel  retto  ukio  scalpello  co- 
pertoi e  trapassando  l' intestino  lo  spinse  nel  tumore; 
procurando  così  una  strada  a  molta  marcia  poco  den* 
sa  e  oscura  che  da  prima  in  discréta  quantità»  e  più 
tardi  •  goccio  continuò  a  Colare  dall'  ano  per  lo  spa-' 
zio  di  tre  settimane^  poco  tempo  dopo  le  quali  T  am« 
malato  ricuperò  pienamente  la  salute. 
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Sopra  un  caso  di  cosi  deità  orina  chilosa;  dKEsmic6 

BiNCB  Jones. 

Qr^-^,  fabbricatortt  di  fibiAMOti,  di  3a  «noi,  nato  in 
Trinidad»  ? èàoto  in  Sóosta  ad  òtto  anni,  e  quindi  in 
Londra  per  dodici  anni,  netl'  inverno  1 848*49  <>'  *^ 
corse  che  la  sua  orina  era  talvolta  più  densa  e  Kan* 
cii*  ;B.eodéndosi  ciò  tempre  piti  Continuo  »  con  au- 
mento di  deboletza,  cessò  dal  lavorare  ai  a6  maggio 
l849«  jl  dottor  Prout  tra  le  altre  cose  gli  prescrisse 
olio  di  fegato  di  merluzzo,  e  lo  mandò  ft  Margate 
pei  J>agoi  dì  acqua  marina  calda.  Ai  ig  ottobre  si 
presentò  al  dottor  Jones,  accusando  forte  dolore  ai 
lbitibr>  ed  emettendo  in  soa  presenza  nn^orina  lattU 
J^nòttr* 

Xe  'itort7co1aTÌtà  microscoprché  di  quésta  orina, 
èbé  cój6ttfnéva  sd7pè^ ,  atbtimYna  V  fibrina  ,  globuli  di 
iAngne  ,  è  sali'  del  sàngue  >  sonò  mìbutaoiente  de* 
sèfitté  d'ella  Méidòrfa.  £*  orina  enièsià  venne  gior- 
oaiddiiBàte  puntata  air  Autore.  Le  pàrdeoliritì  chimi- 
che  di  essa,  cróh  anfanatisi  dar  sangue,  furono  pub« 
bfìlikie  nef  Volume  delle  ti  iAilò^ophicat  "frànsac- 
tions  »  pel  i849«  Chi  si  occupa  di  siffatte  minute 
ricfirche  pòtr^  tfovare  e  te  up^  ;^^le  altre  negli  atti 
accademici  tnecitati* 

Prima  di  tentare  nessun  trattaìrfértto'j  fòron  fiitte 
diligenti  osservazioni'  intorno  all'  eRetto  delle  difle- 
renti  diete  sulla  apparenza  della  àiateria  adiposa  nel* 
l'orina. 

La  Prima  serie  consta  di  osseirvaeioni  71  ^  dal  6 
«I  16  novembre,  con  dieta  principalmente  di  cibo 
animale. 

La  Seconda  serie   consta   di  gì  ossiwrvasioni ,  dal 
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Dal  che  risulta  òhe  daraote  i  giorni  in  cui  la  fa- 
scia era  ben  stretta,  l'orina  fu  meno  ohilosa  che  nei 
giorni  in  cui  la  fascia  fu  tenuU  lenta.  La  difierenza 
non  fu  molto  grande  :  ma  l'ammalato  assicurava  che 
la  compressione  lo  alleviava  sommamente  dal  dolore 
dorsale.  Poscia  fu  provato  il  nutiico  :  — - 

Molto  Lemmente       Non 

chiloia      Qiilosa       chilota         diilosa 

SettioM  serie  di  os-^ 
servasioni  dal  36  f  z*  o 

dicembre    al    aSJ   7  ^7  69  108 

gennajo  \ 

A  dose  molto  più  forte  : 

Ottava  serie  di  os«ì 

servazioni  dal  281  o  ** 

|ennajoairnfeb.     '  io  a8  5o 

brajo  ' 

Comparando  codesti  risultati  con  quelli  avuti  quan» 
da-  non  erasi  amministrata  nessuna  medicina»  il  mi- 
glioramento è  molto  evidente. 

Fu  quindi  provato  V  acido  gallico ,  una  dramma 
nel  giorno. 

Nona  serie,  dal  i3  febbrajo  dopo  la  colasione,  al 
16  (  a6  osservazioni):  dopo  il  giorno  i4  non  si  os- 
servò neir  orina  punto  di  materia  adiposa. 

Dal  16  al  uo  febbrajo^  ig  osservazioni»  non  si 
trovò  adipe  o  albumina  nell' orina. 

Dal  ao  febbrajo  al  4  marzo,  75  osservazioni:  nes- 
sun'apparenza  chilosa. 

Dal  4  al  ^4  marzo  (  aveva  ripigliato  il  lavoro  ) 
98  osservazioni  :  nessuna  apparenza  chilosa. 

Dal  a4  marzo  al  6  aprile ,  71  osservazioni  :  nes- 
suna apparenza  chilosa  s  fu  sospeso  l'acido  gallico^ 

AiWAU.  Fol  CXLI.  38 
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Dal  6  aprile  al  i4  giogoo  ^  35o  ottenrasioùi  :  ad 
ogoi  eiame  l' orioa  si  trofò  sansa  chilo  o  alba* 
inioa. 

I  rfauliaii  dal  6  oorembre  al  i4  givgoo  aono  me- 
glio dimostrati    suppooeodo  aiaosi  fatto  looo  osser* 

vaziooi  io  ciaseoua  aoria* 

chiloia 


968  volte 

3j  Tolte 

9»o      * 

667       n 

638       m 

90      » 

533        m 
35!l         m 

17        m 

5a6      m 
985      » 

0       » 

1000       m 

in  f  trio  grido      Sema  chilo 

*  

■•^  Col  cibo  animale     •  • 
a  *  Gol  cibo  vegetabile 

3*^  Colla  fasciatura  lenta  • 
4«*  Colla  fasciatura  stretta 

5.^  Col  mattico  •     •    •  • 

6.^  Coll'acido  gallico    •  , 

7**  Dopo  l'acido  gallico  < 

Ti*  addo  gallico  fu  preso  per  53  giorni.  Al  terao 
giorno  ralbomina  e  l'adipe  disparvero  dall'  orina  ;  e 
P*f  ^  giorni  dopo  che  la  medicina  erasi  sospesa» 
la  o^attia  non  é  ricomparsa,  avendo  il  patiente  ri- 
pigliato le  sue  occupazioni  per  loa  giorni* 

Un  secondo  caso  h  riferito  nel  quale  una  volta 
si  riscontrò  l'orina  chiloaa.  Essendo  morto  il  paziente 
tre  mesi  dopo  a  Plymouth  ,  non  ai  trovò  nel  cada* 
vere  nessuna  malattia  dei  renu 

Osser^aziank   sid  rumore  espiratorio  prolungato  y  co^ 
me  segno  di  tisichezza  incipiente  j  di  Teovilo  Thom- 
ZOBI,  medico  déff  ospedale  per  la  tisichezza  e  le  ma^ 
lattie  di  petto. 
L'  Autore   dopo    aver    citate  le  opinioni    di  vari! 

ascoltatori,   e  particolarmente  di  Laennec  ,  Jackson  ^ 
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Fomrieip  e  Cowan^  viene  a  stabilire  che,  oello  sUto 
ieiio  ordinario  9  il  ramore  espiratorio  é  molto  inap- 
pressabiloy  e  assai  poco  più  distinto  dall'an  )ato  dei 
paltò  che  dall'altro;  e  ohe  in  alcuni  individui  esso 
i  Datoralmente  inaudibile  ,  ad  eccezione  forse  del 
caso  di  respiraEione  accelerata.  Nello  stato  natu- 
rala egli  considera  la  durata  del  rumore  espiratorio 
ogualaa  un  quarto  circa  della  durata  del  rumore  in- 
fpiratorio  ;  i  movimenti  inspiratorìo  ed  espiratorio 
però  hanno  una  durata  press'  a  poco  ugnale,  e  tre 
quarti  di  quest'ultimo  si  eseguiscono  in  silentio«  Per 
determinare  quanta  parte  dell'  alterasione  del  ritmo 
dfpenda  dal  rumore  espiratorio  più  esteso»  e  quanta 
dal  ramore  inspiratorìo  diminuito,  l'Autore  adotta  il 
metodo  di  Sibspn  che  consiste  nel  contare  il  nu- 
mero di  colpi  che  si  posson  fare  durante  ciascun 
mmoro  battendo  il  tempo  con  un  dito.  La  naturale 
alastiehà  del  polmone  h  essentiala  alla  respirasione 
molle  ed  uniforme.  Se  in  qualche  punto  vi  sia  no* 
tabUe  indurimento  per  depositione  tubercolare  o 
^euisronica  può"  prodursi  espirazione  bronchiale  ;  e 
quando  le  parett  dielle  cellule  polmonari  sono  ap* 
pena  leggtsrmente  inspessite,  e  il  circostante  tessuto 
m  occupato  dal  deposito  viscoso  ,  grigio,  caratteri- 
atlco'della  ttsichettia'  incipiente,  la  diminuita  cootrat« 
tìKth  delle  cellule,  Pinterrotto  passaggio  dell'aria,  e 
l\aeereSoiuta  facoltà  di  condurre  i  rumori  possono 
bastare  a  rendere  più  durevole^  aspro,  e  sensibile  il 
fomora  eepiratorio. 

Esiste  però  una  differenza  di  opinioni  riguardo  al 
Valora  the  ha  codesto  cangiamento  di  rumore  come 
cagno  di  tisichezza  incipiente.  L'Autore  si  studia  di  • 
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determioare  il  tigoificato  ebt  «ito  ha^  e  dà  nelki  pra- 
sente  Memoria  il  risaltato  dalT  analiii  di  3o8  aasi 
scelti  tra  gli  ammalati  esteri  dall' «  Ospedale  per  la 
tìsicheaia  » ,  nei  quali  fa  avfiriito  il  ramofa  aapi> 
ratorio  proluogato  come  il  aiotoaio  pih  rilefaota  ao> 
pra  ogni  altro.  In  ao  vi  era  o  broocbita  o  enfiseou  t 
e  questi  si  esclodona  Nei  rimanenti  a88  codesto  ai»* 
tomo  si  è  ossenrato  qaasi  invariabilmaate  vloino  alla 
sommità  dei  polmoni.  In  108  nel  polmone  deatrOf  m 
5o  nel  pobnoiia  sinistro»  e  in  ia4  airoa  in  amendoa 
i  polauMM;  latto  all' opposto ^  per  questo  riguardo, 
della  ittspifaaiooa  ondosa  (  vr a? y  )$  U  freqaeiiaa  della 
quale  egli  ha  trotato  assai  prefalente  a  sinistra.  Da 
poche  ecceiioni  infuori  »  relati? e  precipuamante  alla 
bronchite  e  alla  congestione,  egli  non  ebbe  a  vedere 
nessun  caso  in  coi  il  rumore  espiratorio  prolungato , 
una  volta  stabilito,  abbia  cessato  di  esser  naanifesto^ 
a  meno  che  si  rimettesse  pei  segni  di  piii  avanaala 
malattia. 

Dopo  descritto  l' ordinario  corso  dei  dotomi»  TAa* 
lore  osserva  che  il  sintomo  che  pih  firequentementa 
si  è  presentato  si  fu  la  emoptisi ,  la  quale  si  ebbe 
in  91  casi  sopra  i  088  ,  cioè  in  piò  che  3i  per  cento. 
Ammettendo  che  circa  4$  p^'  cento  degli  ammalali 
dell'  ospedale  abbiano  emoptisi  prima  che  si  efbttoi 
l'ammollimento,  egli  chiama  fattentione  al  fallo 
che,  mentre,  da  una  parte^  la  coesisteosa  di  emop* 
tisi  negli  ammalati  con  espirazione  prolungata  è  sof* 
cientemente  frequente  per  ragionevolmente  suppor« 
re  che  abbiavi  un  nesso  tra  questo  rumore  alterato 
e  la  tisicheaza ,  —  dall'  altra  parte  ,  la  frequenza 
della  emopUsi  in  questi  ammalati  è  generalmente  tanto 


897 

ioiérioro  alla  tua  media  nei  casi  di  tisichezza  ,  che 
quando  sia  considerata  ìd  connessione  col  'carattere 
frequentemente  comane  de*  sintomi  concomitanti»  ap- 
poggia le  seguenti  conchiusioni:  che  i.^  il  rumore  espi- 
ratorio prolungato  precede  gli  altri  segni  ;  a,"  che  la 
emoptisi  h  più  spesso  un  seguito  che  una  precedenza 
della  deposizione  del  tubercolo. 

L'Autore  prosegue  a  sostenere,  dietro  i  fatti  rife« 
riti;»  esser  erronea  la  opinione  che  il  rumore  espira- 
torio prolungato  possa  esistere  a  destra^  indipenden- 
temente da  malattia:  però»  siccome  questa  dilìcata 
indicazione  può  in  gran  norero  di  casi ,  «ssere  sco- 
perta» prima  che  altrovci  in  codesta  situazionei  racco- 
manda  egli  di  attentamente  esaminare  la  parte  supe- 
riore del  petto»  specialmente  a  destra»  e  direttamente 
a  questo  rumore»  ogni  volta  che  sia  probabile  la  ti- 
sichezza ereditaria  -—  mezzo  pel  quale  fu  egli  talvolta 
condotto  a  scoprire  malattia  dianzi  nemmeno  sospet- 

Coochiude  finalmente  con  esprimere  la  opinione 
che»  mancando  certe  cause  di  errore  (come  sono  la 
bronchite  e  l'enfisema)  codesta  alterazione  nel  ritmo 
del  rumore  espiratorio  è  il  primissimo  e  il  piii  signi- 
ficante sintomo  della  tisichezza  ;  e  che»  specialmente 
•otto  favorevoli  circostanze  »  e  con  appropriato  trat- 
tamento usato  al  prime  scoprire  questo  sintomo  »  si 
prolungherà  la  durata  della  malattia  molto  oltre  il 
periodo  comunemente  assegnatole. 
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Dibaltimenlo  mila  provocaziont  dell'  aborto  >  o«- 
venuto  ndV  Accademia  nazionale  di  meàieina 
di  Parigi,  motivato  dal  Rapporto  di  Gazeaax 
su  questo  argomento,  inseriio  a  pag.  333  del  /a- 
scicolo  precedente  di  questi  Annali. 

La  provocazione  dell'aborto,  eome  operazione  d!  oste- 
trìcia, dibattutasi  nel  seno  deirAecademia  di  medieina 
di  Parigi  nelle  sedute  2, 0, 16  e  23  marco  testa  seoraOf  è 
tale  argomento  che  ben  richiedeva  e  lo  studio  e  il  teoH 
pò  adoperati  nel  dibattimento  dagli  ostetrici  di  quel* 
l'Accademia.  Trattasi  di  accogliere  fra  le  operazioni 
chirurgiche  l'artificiale  sgravio  del  feto  in  un'epoca 
di  sua  esistenza  nella  quale  gli  mancano  gli  elementi 
vitali  cou  che  inoltrarsi  nella  carriera  della  vita  :  e  ciò 
a  sollevare  la  madre,  deformata  nel  bacino,  dal  pericolo 
che  assai  probabilmente  essa  incontrerebbe  qualora  il 
bambino  suo  compiesse  I  suoi  stadfi  di  vita  intrauteri- 
na, e  raggiugnesse  tal  volume  éa  obbligare  l'arte  ed 
aprirgli  una  via  di  Uscita,  essendogli  precluse  le  vie  na« 
turali  per  la  loro  ristrettezza  anormale. 

L'Accademia  era  richiesta  da  Lenoir,  non  che  da  Ca» 
zeotMP,  a  pronunciarsi  sull'argomento,  e  a  dichiarare 
esplicitamente  che  cosa  possa ,  che  cosa  debba  fare  il 
medico  In  tali  congiunture  pratiche.  Diffatti  all'  aprirsi 
del  dibattimento,  Cazeaux  diceva:  «  Se  ci  fosse  permes- 
so di  dir  tutt'  intero  il  nostro  conf.etto,  crediamo  che  la 
dignità,  e  direm  quasi  il  dovere  del  primo  corpo  medi- 
co della  Francia  esigono  che  si  prescrivano  regole,  per 
quanto  sian  possibili,  da  seguirsi  in  tutte  le  qoistlonl 
la  cui  natura  può  inforsare  la  coscienza  dell'  uomo 
dell'arte  ». 

Il  dibattimento  si  volse  dunque  e  sulla  convenienza , 
o  meno,  che  l'Accademia  avesse  a  pronunciarsi  con  voto 
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solenne  in  proposito,  e  sulla  questione  scientifica ,  indi- 
pendentemente dalla  prima ,  e  diremmo  anzi  a  malgra- 
do di  quella. 

DUBOls  cominciò  a  dimandare  se  era  necessario  di 
presentare  la  questione  airAccademia  e  di  richiederle 
il  suo  voto.  E  opinò  negativamente.  La  provocazione 
deir  aborto  per  liberare  la  donna  dal  pericolo  della  ope- 
razione cesarea  a  gravidanza  compiuta  fu  usata  prima 
in  Inghilterra,  neir ultima  terza  parte  dello  scorso  se- 
colo» e  di  poi  ammessa  ivi  ed  eseguita  in  Germania 
sueeessivamente ,  dove  trovò  soste/^itorl  e  avversarii. 
Finalmente  anche  in  Francia,  dopo  che  vi  venne  meno 
l'influenza  di  Baudeloque  e  della  sua  scuoia.  Fodere, 
Mare,  Velpeau,  Dubois  stesso  e  Cazeaux,  e  eogll  scritti 
•  coli'esempio  si  dichiararono  per  essa.  A  che  prò  dun- 
que il  voto  dell' Accademia  per  ciò?  Non  trattasi  qui ,  di- 
ceva Dubois,  di  una  questione  ostetrica  o  chirurgica  » 
né  del  valor  relativo  della  provocazione  dell'aborto,  del- 
Tembriotomia,  o  dell'operazione;  cesarea  relativamente 
all'arte;  ma  si  piuttosto  di  sapere  se  un  ostetricante,  po- 
sto fra  il  sagrifizlo  della  vita  del  feto  e  il  gravissimo  pe- 
ricolo per  la  vita  della  madre,  possa  e  debba  saerificaro 
resistenza  del  primo  per  salvare  la  Reconda.  «  Siffatta 
questione  è  tutta  morale,  ed  è  del  novero  di  quelle  la 
cui  soluzione  debb' essere  abbandonata  esclusivamente 
alla  coscienza  e  al  lumi  del  medico.  Egli  solo  può  e  de- 
ve risolverla,  giusta  le  circostanze  particolari,  e  la  na* 
tara  del  casi  che  si  presentano  a  ini.  » 

La  provocazione  dell'aborto  fu  consigliata  e  praticata 
nel  paesi  dove  le  operazioni  cesaree  furono  quasi  sem- 
pre mortali.  Nacque  essa  in  Inghilterra  dove  quasi  tutte 
le  operate  morirono;  trovò  avversari!  in  Germania,  do- 
va l'operazione  cesarea  annovera  qualche  esempio  di 
felici  riuscite  ;  e  nella  Francia  fu  usata  e  sostenuta  dalla 
scuola  di  Parigi ,  dove  finora  non  si  potè  salvare  nessu- 
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oa  operala  eoli'  operaslone  eesarea.  Per  qoeati  paesi  le 
eonehiasioni  di  Caxeaux  sodo  ammlislbili.  Ma  ndle  eittà 
di  seeoodo  e  di  terzo  ordine,  nelle  piecole  borgate^  nelle 
eanipag;ne  dove  non  è  raro  ehe  Toperazione  eesaréa  sal- 
vi il  bambino  (eampandone  la  madre)  le  eonehiusloni 
stesse  non  sono  ammissibili.  L'Aceademia  deve  qoindi 
astenersi  dal  prononziare  un  voto^  e  lasciare  alla  seien- 
za  e  coscienza  del  medico  il  vol^^ersi  a  quel  partito  che 
crederà  più  opportuno  nel  caso  speciale.  *— 

DiNTiU  entrò  nella  discussione  »  incominciando  dalla 
questione  del  sagrlficio  del  prodotto  del  concepimeiito 
quando  II  badno  della  madre  sia  cosi  mal  conformato 
da  non  esserci  altre  vie  al  parto  fliorchò  F  operazione 
cesarea,  a  termine  di  gravidanza^  o  la  provocazione  del* 
r  aborto  nei  primi  quattro  mesi  della  gravidanza.  In  tali 
casi  JDoityotc  è  affatto  d'accordo  con  Caseaux,  ed  è  favo- 
revole alla  provocazione  dell'aborto.  Addetto  egli  da  do- 
dici anni  alla  Maternità  di  Parigi  ove  non  è  raro  incon- 
trare bacini  ristretti ,  non  poche  volte  fu  obbligato  al 
doloroso  sagrlficio  che  sembrava  richiesto  dall'interesse 
ben  inteso  della  madre*  Vista  iMnfelieità  di  esito  di  due 
operaziopl  cesaree  per  lui  eseguite,  soggingne  ehe  non 
esiterebSs,  ncH' occasione,  a  Tulgersi  all'aborto  provo- 
cato. —  Differiva  solo  da  Ccaeaux  In  questo,  che,  non 
voleva  che  le  ragioni  addotte  rendessero  doveroso,  ob- 
bligatorio l'agire  di  questa  maniera,  ma  solo  esser  tali 
da  lasciar  che  si  possa  cosi  agire  ;  che  è  ben  altra  cosa 
potere,  altra  il  dovere  venire  in  codesta  determinazio- 
ne. Diceva  amar  egli  di  conservarsi  la  sua  libertà  di 
azione;  potendo  darsi  che  gli  si  abbia  a  presentare  al- 
cun caso  in  cui,  meglio  che  la  provocazione  dell'aborto, 
gli  sia  consigliata  dalle  circostanze  l'operazione  eesa- 
rea: anche  questa  dunque  vuol  egli  riserbarsi  di  poter 
fare,  se  la  crederà  giovevole  all'ammalata. 
Venendo  Danyau  alla  parte  dei  Rapp'orto  nella  quale 
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sono  enumerate  le  indicazioni  per  la  proToeaziooe  del- 
l'abòrto,  dalla  somma  strettezza  del  bacino  Infuori, 
insiste  più  particolarmente  sol  Tomlto  'pertinace  »  in- 
eorablle  delle  gravide ,  che  sia  di  tal  grado  da  porre  in 
pericolo  la  vita  della  gestante.  Per  Caseaux^tome  fa  vi 
sto^  questo  vomito^  sia  pur  grave,  non  è  un'  indicazióne 
di  provocazione  di  aborto.  GII  argomenti  su  cui  si  ap- 
poggia Caseaux  per  escluderla  io  simili  casi  si  pos« 
sono  ridurre  a  tre:  i.°  che  il  vomito,  ad  onta  della  sua 
Intensità,  non  è  mal  per  solito  mortale ,  e  che  più  di 
una  volta  è  cessato  appunto  quando  meno  lo  si  spera- 
va; 2.®  la  poca  riuscita  ottenuta  dalle  operazioni  pra- 
ticate per  mettervi  un  termine,  e  sottrarre  la  donna  da 
una  morte  imminente;  3.®  T  Impossibilità  di  determina- 
re con  precisione  1*  epoca  in  cui  non  si  può  più  sperar 
nulla  dalle  risorse  della  natura  e  della  terapeutica,  e  in 
etti  convenga  operare.  —  Danyau  ammise  che  il  vomito 
della  gravidanza,  ancorché  Intenso  e  frequente,  e  che 
abbia  Indotto  maggiore  o  minore  dimagrimento  delle 
donne,  non  è  per  l'ordinario  mortale;  ma  non  può  dirsi 
cosi  di  quello  che  ha  accesa  febbre,  disseccata  la  bocca, 
prodotto  Tacldità  dell'  alito.  A  questo  proposito  Danyau 
citò  due  fatti,  seguiti  da  morte,  consegnati  da  Dance 
nel  «  Répertoire  »  di  Bresehet;  quello  del  prof!  Forget 
(«Gaz.  méd.»  de  Strasbourg,  iS47);  nn  quarto  ripor- 
tato da  yigla  («Gaz.  des  hdpitaux»,  i846);  quello  di 
AikmeU  («  On  Parturition  » ,  p.  id4);  un  fatto  di  HaU 
gftftm,  riferito  da  Davis  («  Obstet.  med.  »,  Voi.  II,  p.  870  ); 
nn  altro  di  Johnson  («  The  Lancet  »,  1838);  on  nono 
fatto  consegnato  da  Lobstein  in  una  sua  opera  sul  gran 
simpatico;  due  altri  pubblicati  da  CAat*%;  un  undeci- 
mo  comunicato  dal  prof.  Rigaud  a  Schnellbaeh  («  Thè- 
ses  »  de  Strasbourg,  i847  );  due  altri  casi  indicati  in 
quest'ultima  tesi,  l'uno  appartenente  a  Bresehet  e  l'al- 
tro a  Maygrier;  ed  un  altro  osservato  da  Danyau  padre 
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Bella  tua  ellcolela.  QuetU  enoinerazIoDe  di  vomiti  8e- 
goiti  da  morte  dimostra,  soggiange  Danjfau,  che  il  vo- 
mito eostltnlsee  una  delle  più  giravi  eomplieazlool  deUa 
gravldaosa,  per  leqaall  è  permetto  di  rieurrere  ad  aa 
partito  ettremo. 

Salaecondo  ponto,  qaello  relatifo  airetito  iofelloe 
dell' operaxiooeji  dopo  aver  fatto  osservare,  eome  pratW 
eameote  parlando,  e  foorl  di  qualunque  eonslderaziooe 
morala ,  la  pratlaa  dell'aborto  provoeato  abbia  potuto 
sembrar  naturale  avuto  riguardo  ai  risultati  favorevoli 
nei  easl  pur  gravi  dell'aborto  istantaneo  o  della  morto 
del  feio,  quando  anehe  non  lasse  espulso  ehe  più  tardi, 
e  talvolta  mollo  più  lardi;  JDofi^aii  aggiunge  ai  tre  oa- 
si di  buon  sueeesso  ammessi  da  Ctueaus  un  fatto  di 
Dams  (e  Obsiei.  med.  » ,  Voi.  U,  p.  87i  ) ,  ehe  ha  pro« 
vocato  r  aborto  in  una  donna  giunta  al  sesto  mese  della 
gravldansa,  e  ridotta  agli  estremi  dal  continuo  vomito; 
un  altro  folto  dell' Isiesso  Autore,  in  una  donna  giunta 
presso  a  poco  al  medesimo  termine,  ammalata  anterior* 
mente  alla  sua  gravldania,  e  sul  ponto  di  s(»ceombere , 
che  vede  mitigarsi  tutti  gU  aeeideoti  in  seguito  all'abor- 
to provocato,  e  sueeedere  un  ristabilimento  pronto  e  com- 
pleto; un  fatto  di  Boberto  L%€  ehe  praticò  la  puntura 
dalle  membrana  ed  evaeud  il  liquido  amniotico  in  una 
donna  incinta  di  quattro  mesi,  e  vide  cessare  immedia- 
tamente il  vomito  e  la  febbre,  sebbene  il  feto  non  ve- 
nisse espulso  che  molte  settimane  dopo;  un  altro  fatto 
dell' isiesso  Autore  (e  Clinic.  Midwifery»,  pag.  il5  a 
il7),  ehe  riusci  dei  pari  In  una  incinta  di  cinque  mesi 
passati,  nella  quale  uno  slato  di  rifinimento  considere- 
vole ed  una  alterazione  profonda  della  fisonomia ,  con- 
giunti ad  una  straordinaria  frequenza  del  polso ,  face- 
vano temere  un  esito  fatale;  un  terzo  caso  citalo  dal 
medesimo  Autore  (I.  e,  p.ii8)y  cosi  grave  e  accom- 
pagnato da  tale  stato  di  spossatezza  e  di  magrezza,  che 
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faceva  disperare  del  sueeesso,  e  tuttavia  questa  donna 
dovette  all'operazione  la  vita  e  la  guarigione;  Il  fatto  di 
Grioht,  citato  da  Cazeaux,  risguardante  la  stessa  don- 
na, eh'  era  stata  salvata  la  prima  volta  m<^rcè  un  aborto 
spontaneo,  e  che  lo  fu  una  seconda  coli' aborto  provo* 
cato  al  quarto  mese  e  mezzo  della  gravidanza  ;  due  fatti 
citati  da  Churchill,  secondo  Bums;  finalmente  tre  fatti, 
nei  quali  l'espulsione  del  feto  fu  provocata  all'epoca  del* 
la  vitabilità  da  vomito  infrenabile ,  il  primo  a  sette  mesi 
e  mezzo  da  Merriman  («  Med.«chir.  Trans.  »^  Tom.  Ili); 
il  secondo  citato  da  Devù,  in  una  donna  incinta  ad  otto 
mesi,  il  terzo  consegnato  nel  «  N.  Zeitong  far  Geburts- 
kkUndf  »  in  una  donna  incinta  di  sette  mesi  circa.  Da* 
nyau  ha  creduto  dover  avvicinare  i  tre  oltiroi  fatti  ai 
precedenti,  quantunque  si  trattasse  di  donne  giunte  ad 
un'epoca  della  gravidanza  in  cui  il  feto  é  vitale ,  per- 
ciocché questi  fatti  provano  altresì  che  la  deplezione 
deir  utero  fa  cessare  gli  accidenti ,  e  strappa  la  donna 
da  una  morte  che  sembra  imminente  e  certa. 

E  pertanto  indubitabile  la  possibilità  di  salvare, coll'a* 
hofXo  provocato,  le  donne  in  preda  a  vomito  incoercibile, 
come  è  provato  da  numerosi  esempi  che  la  morte,  quando 
Qon  si  ha  ricorso  all'operazione,  non  è  cosi  rara,  come  si 
è  preteso.  Danyau  non  trasse  la  conclusione  che  l'abor- 
to deve  essere  provocato  in  tolti  i  casi  di  vomito  ribelle 
a  tutti  i  mezzi  terapeutici;  ma  si  guardò  pur  dal  dire, 
come  fece  Cazeaux,  eh'  esso  non  deve  esserlo  :  egli  ri- 
oonosee  eziandio  che  la  diffiooltè  di  precisare  II  momen- 
to opportuno  di  operare  può  lasciare  nell'incertezza; 
ma  ulteriori  osservazioni  ed  il  tempo  la  potranno  forse 
dissipare. 

BiGHf  faceva  osservare  che  la  discussione  riferivasi 
meno  a  una  questione  di  ostetricia,  che  ad  uno  tra  più 
elevati  problemi  della  pratica  medica ,  considerata  nei 
suoi  rapporti  colla  legge  religiosa  e  clvilcj  colla  morale. 
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a  eolla  dignità  della  medlea  profeulone  ;  e  ehe  la  dot« 
trina  ehe  tende  ad  aatorisiare  l' aborto ,  ben  pìottosto 
ehe  I  eaal  In  eal  fame  la  applleaslone ,  volefa  esser  dU 
sensso.  Questo  diritto  el  si  feee  a  eontestarlo ,  dicen- 
dosi eonvinto  ehe  I  partlg;ianl  della  proToeazione  del- 
l'aborto si  attrlbolseono  nn  diritto  esagferato  di  deeide- 
roy  lo  eertl  easl^  della  rita  e  della  morte  dell'essere  vivo 
raeehioso  neir  alvo  materno  ;  e  ehe,  nna  volta  Invalsa , 
questa  dottrina  nseirebbe  dal  limiti  prescritti ,  e  ver- 
rebbe abusata ,  e  mlsnsata.  Secondo  Ini»  la  nostra  arte 
è  conservatrice  ;  per  cui  Tatto  di  togliere  la  vita  diret- 
tamente e  deliberatamente  ad  nna  creatura  umaiia^  per 
qualunque  siasi  motivo^  non  può  annoverarsi  tra  le  ope- 
raslonl  di  essa,  ed  è  condannato  dalla  legg;e  religiosa, 
basata  sulla  legge  naturale  e  divina ,  la  quale  ben  per^ 
mette  la  difesa  contro  ehi  tenta  nuocere,  ma  non  la  of- 
fesa a  danno  di  chi  è  Inoffensivo:  arroga  che  II  fetieldio 
non  ha,  secondo  lui,  alcun  rapporto  eolle  scene  mlcldla- 
li  narrate  nelle  scritture  divine ,  e  eolle  battaglie  dei 
Crociati  dal  Caseatta^  citate  a  provare  che  la  religiona 
non  rifugge  da  codesti  atti  quando  essi  sono  neees- 
sarll. 

Proseguendo  egli  a  far  opposizioni  dal  lato  filosofico^ 
ribattè  ciò  che  fu  addotto  da  Cazeaux  per  sostenere 
i  diritti  che  la  madre  ha  a  difendere  la  propria  vita  a 
eosto  di  quella  del  bambino  che  gli  va  crescendo  nel 
seno,  e  l'obbligo  che  ha  i'ostetrlcante  a  farsene  tutore,  e 
ad  adoperare  l'arte  propria  per  salvarla  dal  perleolo  a 
cui  la  esporrebbe  la  cesarea  operazione.  Sconosceva 
quindi  V  inferiorità  di  titoli  fisiologici  e  civili  ehe  il  re- 
latore ebbe  addotti  a  sostenere  la  distanza  che  corre  tra 
la  madre  e  il  feto,  perchè,  all'  occasione ,  questo  debba 
sagrlficarsl  per  salvar  quella. 

Venendo  poscia  ad  alcune  considerazioni  riferibili  al 
lato  ostetrico ,  cominciava  dai  notare  che  il  relatore  > 
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seeondo  lai»  a  torto  si  èereata  ana  posisione  neUa  qaaie 
dover  scegliere  tra  la  embriotomia  e  la  operazione  ee^ 
sarea.  A  proposito  di  che  avfertiTa  alle  cause  d' errore 
che  poò  presentare  la  mlsorazione  del  bacino ,  e  alla 
diffieoMà.di. sempre  preredere ^  sopra  una  mbaraziona 
fatta  a  tre  0  quattro  mesi  della  gravidanza^  ciò  che  sac- 
eederà  afoqae  o  sei  mesi  dopo,  a  motivo  del  eambia- 
menli  che  potranno  avvenire  nelle  sinfisi  del  pobe,  della 
ridn^lbilltà  della  testa  del  feto,  della  possibilità  di  prò* 
vocare,  con  speranza  di  buon  successo,  il  parto,  appena 
il  feto  avrà  acquistato  le  condizioni  di  vitalità  assolUf- 
tamente  necessarie. 

Finalmente  all'addotta  innocuità  deiroperazione  pro- 
posta opponeva  egli  la  Ignoranza  in  cui  si  è  dellecon* 
seguenze  della  provoeazlond  dell'aborto,  e  terminava 
proponendo  che  l'Accademia  si  guardasse  dal  pronun- 
ciare un  voto  su  questo  particolare,  col  quale  produrre 
e  proteggere  abusi  micidiali ,  e  che  piuttosto  facesse 
voti  perchè  diventino  scarsi  i  matrimonii  di  donne  ra<- 
ehlUche  già  prima  predestinate  a  parti  laboriosi,  ed  alle 
operazioni  ostetriche  pericolose  ad  esse  stesse  ed  alla 
loro  prole. 

Chaillt  senza  ofirire  argomenti  nuovi  nella  discus*- 
aione,  M  è  inesso  a  confutare  in  ispecialità  ciò  eh'  era 
alato  detto,  fino  a  un  certo  punto,  di  favorevole  all'or 
pei^a^ione  cesarea.  ChaiUy  ha  fatto  rimarcare  che  que- 
sta operazione,  ch(e  dicevasi  riuscir^  benissimo  in  pro- 
vincia ,  non  salvava  che  una  donna  sopra  cinque  ope- 
rate, anche  sopponendo  che  tutti  i  casi  8favorev:oli  aleno 
stati  indicati ,  ciò  che  non  sembra  molto  probabile.  Ma 
aopponendo  che  questa  cifra  fosse  esatta^  resterebberapr 
Cora  a  provare  che  ad  una  operazione  che,  fatta  in  K^ta^ 
pò  opportuno, non  compropaette  quasi. mai. la  vita  del- 
Jà  donna ,  si  debba  invece  preferire  sempre  una  operf^- 
adone  che. la comprpfn^t^.siciarjaiiifin^  quattro. toIiib 
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•0  einqse.  Chailhf  ha  iotistito  solla  neecMltè  che  l'Ae* 
eademia  di  medicina  si  pronunciasse  so  taie  questione , 
dimostrando  che  la  solaslone  era  semplicissima ,  e  che 
og;nuno  doTCTa  cercaria  nella  propria  coscienza^  in  eid 
ohe  farebbe  egli  stesso ,  In  caso  slmile ,  per  la  propria 
moglie»  e  per  la  propria  figlia. 

Il  professore  \ELfEàV,  dopo  aver  richlamaid  eh'  egN 
fa  II  primo.  In  Francia,  ad  emettere  ropinlone»  che  al- 
lorquando un  ristringimento  estremo  del  bacino  rende 
Impossibile  II  parto ,  si  deve  piuttosto  proTOcare  V  a- 
borto  che  ricorrere  più  tardi  air  operaslone  cesarea , 
soggiungeva  che  da  quell'epoca  nulla  valse  a  farlo  cam* 
Mare  d'Idea,  e  cha  per  conseguensa  era  sorpreso  in 
udire  tutto  quanto  erm  stato  detto ,  in  simile  discussio- 
ne, contro  siffatta  maniera  di  vedere. 

Sembra  che  siasi  dimenticato,  pigliava  a  dire  Fefpecm, 
la  posizione  in  cui  si  trova  il  medico  In  simile  circo- 
stanza ;  il  dovere  che  gli  imcumbe  In  faccia  ad  una 
donna  che  rlclama  la  sua  assistenza^  e  che  affida  a  lui  la 
sua  vita.  Si  vorrà  forse  eh'ei  dica  a  questa  donna  ;  «Voi 
siete  rimasta  incinta  In  tali  condizioni  che  vi  Impedi- 
scono di  partorire  i  voi  morrete ,  checché  si  faecla  »  sia 
che  si  operi  o  no  ».  Manco  male  se  questa  donna  fosse 
sicura,  morendo,  di  salvare  suo  figlio  !  Ma  il  figlio  muore 
il  più  delle  volte  in  un  colla  madre,  per  ciò  che,  quando 
ai  pratica  V  operazione  cesarea,  è  sempre  trascorso  un 
tempo  più  0  men  lungo  ;  e  se  il  feto  non  muore  durante 
Il  travaglio ,  egli  nasce  in  tali  condizioni ,  che  spesso 
soccombe  poco  tempo  dopo.  E  perchè  si  dovrebbe  espor- 
re sicuramente  i  giorni  della  madre,  per  non  sacrifica- 
re un  essere  che  non  è  ancora  un  essere  umano ,  che 
non  ha  alcun  rapporto  col  inondo  esterno?  La  perdita 
di  un  embrione  è  forse  parsgooabile  a  quella  di  una 
donna  che  appartiene  al  mondo  e  alla  società  per  tanti 
rapporti  ?  Felpetm  insorge  pure  contro  la  sentenza 
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stata  proDOQziata  da  taluno  nella  discussione ,  ehe  le 
donne  che  si  trovano  In  siffatta  circostanza,  T hanno 
Tointo  ;  poiché  sapendo  il  pericolo  a  cui  si  esponcTano, 
potevano  evitarlo.  «  Ciò  non  si  può  dire  di  tutte ,  sog- 
giunse égli  f  poiché  non  tutte  le  donne  che  si  trovano  In 
questo  caso  sono  difformate  nello  stesso  grado  :  ve  n'ha 
«Icone  in  eoi  é  viziato  soltanto  il  bacino ,  senza  che  se 
ne  possano  accorgere ,  essendo  d'altronde  regolari  le 
proporzioni  delle  altre  parti  del  loro  corpo.  »  Egli  in* 
sorge  altresì  contro  ciò  che  si  é  detto  della  possibilità 
di  errori  commessi  dagli  ostetrici  ;  ma  questi  errori  non 
sono  possibili  che  in  certi  limiti,  e  si  danno  dei  casi, 
quelli  per  esempio  in  cui  il  bacino  ha  meno  di  2  pol- 
lici di  diametro ,  nei  quali  qualunque  errore  é  impossi- 
bile. Per  ultimo,  Felpeau  ha  detto  di  non  comprendere 
eome  si  potesse  stare  in  forse  quando  si  salvi  la  madre 
a  prezzo  dfi  un  piccolo  essere  che  non  ha  alcun  rapporto 
colla  società.  La  madre  si  può  salvare  sicuramente  ; 
poiché  sebbene  l'aborto  sia  in  fatto  un'operazione  seria, 
essa  é  quasi  mai  mortale  (nemmeno! sopra  50)  quando 
venga  eseguita  in  date  circostanze  e  a  tempo  opportu- 
no ,  vale  a  dire  nel  secondo  mese  o ,  al  più  tardi ,  nel 
terzo  mese  della  gravidanza.  Allorché  adunque  una 
donna  avrà  un  bacino  i  cui  diametri  non  oltrepassano 
Il  6  0  6  centimetri,  il  medico  sarà  autorizzato  a  provo- 
care l'aborto,  previo  consulto  per  stablliràe  dapprima 
r  Indicazione. 

Adelon  ,  sebbene  riconosca  il  diritto  che  hanno  gli 
ostetrici  di  provocare  l' aborto ,  e  ammetta  I  principj 
espressi  nel  Rapporto,  pensa  che  l'Accademia  non  debba 
pronuociarsi  formalmente  sulla  quistione ,  e  debba  la- 
sciare ai  pratici  la  cura  di  decidersi  a  norma  delle  pro- 
prie cognizioni  e  della  propria  coscienza. 

Il  professoreBuBOis  prese  la  parola  più  specialmente 
rispetto  alla  quistione  dell'aborto  provocato  ne'  casi  di 
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Tornito  incoercibile.  Gli  itati  pttologici  grevi  che  ii  otscrreoo 
nelle  donne  iociiitey  e  riipetto  mi  qoali  può  iDSorgeie  lA'qM- 
elione  dell'aborto  prorocetOy  el  poifooo  distingoere  In  dae 
categorie  i  nella  prima  i  ai  collocano  ie  malattie  che  aono  Inti* 
mamente  collegala  a  condiilonl  indotte  dalia  gra?idanta;  nella 
•eoooda,  stanno  le  malattie  ehe  tono  indipendenti  da  qaeite 
condisioni  :  sono  esse  tali  stati  morbosi  intercorrenti  ai  qaall 
la  presenta  della  gravidanta  dà  una  importante  ed  «ne  graTetta 
che  non  avrebbero  probabilmente  a? oto  senta  di  quella*  H  vo- 
mito ostinato  appartiene  alla  prima  di  questa  dna  categorie  y 
poiché  esso  non  è  che  i'esageratione,  fortonatamanta  assai  rarsi 
d'ana  delle  modifieasionl  fénsionall  che  determina  la  gravidanta. 
Ofdinariamente  questo  vomito  non  influisce  in  tal  grado  sulla 
salute  generale  delle  donne  incinte,  da  rcdanura  una  madlaa* 
alone  tutt*  affatto  ecceaionale  ;  tuttavia  asso  può  talvolta  acqui- 
stare tale  una  gravetta  da  compromettere  sariamenta  la  vHa  dalla 
donne  incinta.  Può  quindi  avvenire  che  dopo  aver  esauriti  inu- 
tilmente parecchi  metodi  e  variati  ,  si  Tenga  a  credere  che  11 
solo  metto  per  sottrarre  le  donne  alle  conseguente  pericolosa 
di  questa  malattia  sia  qoeHo  di  togliere  la  condltlone  per  la 
quale  si  è  sviluppata. 

Egli  è  da  ciò  che  l'aborto  si  è  presentato  alla  mante  di  al- 
cuni ostetrici,  e  che  venne  proposto,  in  parlicolaray  ne' casi  di 
Vomito  ribella  a  qualunque  medicatura. 

Prescindendo  anche  da  qualunque  ammaastnmanto  asparl- 
mentale ,  si  potrebbero  già  stabilire  le  indicaiionl  e  le  proha* 
bilità  di  successo  dell'aborto  provocato  In  queste  circostante 
estreme  —  nella  coosideraalone  della  positione  assai  grave  e 
assai  pericolosa  in  cui  si  trovano  le  donne  ;  nella  relaiione  in* 
lima  ed  esclusiva  che  ha  la  manifestatione  a  la  persistenta 
del  mala  colle  condizioni  tanto  materiali  |  quanto  fisiologiche 
prodotte  dalla  gravidanta  ;  nella  certetsa  della  scomparsa  del 
male,  cessate  che  siano  le  conditionl  da  cui  dipende  quello  stato 
patologico;  e  finalmente  nella  semplicità  ,  nella  lacililà  e  nel 
poco  pericolo  deli'operatione  mercè  la  quale  si  tronca  il  corso 
della  gravidanta. 

Riunendosi  codeste  conditionl  |  noi  saremmo  in  diritto  di 
chiamar  i'  arte  operatoria  in  ajuto. 
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Ommix  nel  suo  lUpporto  eidnse  It  provoeaiioae  dell'aborto 
io  sonriglianCl  casi  pei  s^goenli  moti?!  :  Perchè  11  ▼omlCo  Id  ge- 
nerale gaarisce  eponUiieaiiieiite ,  qoalanqoe  aia  lo  alato  di  de* 
bolessa  e  di  inaoidone  dell'ammalata;  perchè  la  provoeaiioDe 
dell'  aborto  doq  aoapende  sempre  il  Tornito,  a  rimediare  il  qaale 
vemie  oaata  ;  perchè  U  morte  della  domui  teone  qoaal  aempie 
dietro  alla  proTocasione,  e  soventi  anche  te  le  ha  sollecitata. 

Esaminiamo  ora  se  la  osservasione  confisrma  queste  proposi* 
lioDly  e  se  giesUfica  la  esclusione  assolata  della  profocaiione 
deU'aboHo. 

Il  Tomito  pertinace  delle  gratide  è  veramente  ano  stato  gra* 
viasiiM)  e  minaccioso  y  oppare  è  vero  che  qoasi  costantemente 
esse  cessi  da  se? 

PrioNi  di  rispondere,  e  per  evitare  qualsiasi  ambigaitè,  Du' 
òaU  awertive  trattarsi  qai  di  vomito  ribelle  a  qualsiasi   medi- 


Daiiyau  ebbe  giè  a  citare  de'  latti  raccolU  de  diversi  Aotori ,  i 
quali  diaK)Strano  par  troppo  qaesta  graveasa.  DuòaU  ne  aggiun- 
geva alconi  altri.  —  Quello  da  Ini  osservato  nel  1839  di  una 
giovine  signora  già  madre  di  due  bambini ,  la  quale  nelle  due 
prime  gravidanse  non  aveva  provato  che  nausee  e  vomito  poco 
intensi  e  di  breve  durata,  che  in  principio  di  questa  tersa  presero 
rapidauMute  una  violenta  e  una  ostinatesaa  insolita*  Prima  gli 
alimenti  solidi ,  poi  i  liquidi ,  poi  anche  una  piccola  cucchiaiata 
di  acqua  non  potevan  essere  sopportati  :  finalmente  il  vomito  di- 
venne spontaneo  a  continuo.  Dopo  la  tersa  settimana  di  vomito 
la  pelle  divenne  calda  ed  arida ,  il  pobo  piccolo  e  frequente, 
la  lingua  rossa  e  secca ,  con  profonda  alterasione  dei  lineamenti. 
Le  medicine  locali  e  generali  non  meno  svariats  che  energiche 
valsero  a  nulla:  dopo  qualche  sollievo  passeggiero  sopraggi an- 
geva  il  vomito  pia  intenso  di  prima.  Infine  dopo  otto  settimane 
di  siffatto  patimento  cessarono  gli  incomodi  gastrici,  la  amma- 
lata fa  sospresa  da  violenta  cefalalgia,  e  oscuramento  di  vista  « 
indi  cadde  in  una  sonnolenaa  comatosa  qoasi  contìnua ,  e  solo 
tratto  tratto  interrotU  da  allucioaùoni.  Dopo  quattro  giorni 
passati  in  questo  stato  l'ammalata  mori. 

Un  secondo  iaV.o  gli  venne  comunicato  dal  dottor  Leoiardt 
e  si  riferisce  ad  una  giovine,  gravida  di  due  mesi  e  messo,  e 
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cb0  fino  dai  ptimordii  delU  gra? idansa  aoffrivt  di  tornito  i  b 
ftà  iotcDSltà  a  IraitMiita  aran  aftdati  gradatamaote  creacaodo , 
eoo  dimagrameoto  8|iafaotoaOy  polao  coatantaineate  iebbrila  , 
palla  aaeea  a  braciaotai  labbra  aorepolate,  liogaa  roaaa,  ma 
aiMor  ooidaf  Tornito  qaaai  cootiBoo  e  aceoaipagoato  da  afoni 
tiolaDti*  VeoDO  aoggerito  l'aborto  artifidaiat  ma  la  dclwlatu 
dall'ammalata  iaipadì  cha  Taoiaaa  accolto  il  conaigUo.  Dopo  tra 
giorni  di  calma ,  aoceadola ,  ne  noo  attribaibila  ad  «o  diatara 
di  aaaafetida  e  tlntara  di  moacliio  |  il  fornito  ricompanra  con 
Tiolaota  assai  maggiora ,  a  treutasei  ora  dopo  i*  ammalala  no» 
rifa. 

Una  poTcra  doDoa,  giii  madre  di  molti  figli  amtl  con  gnri- 
dante  felici ,  ai  secondo  mese  di  una  naova  gra?idansa  fa  presa 
da  fornito  che  da  dn^^  settimane  daraf ano  f iolentiasimi  e  re- 
plicati. l9on  ioppoitaf  a  nessaa  alimepto  aolido  o  Hqaido  |  di 
qnaionqaa  natura  e  per  quanto  tenne  la  dose ,  per  coi  la  ama* 
dasiona  e  la  ddioletsa  difenner  aommO*  Intano  forono  adope- 
rati medicamenti 'locali  e  generali,  eqaandoai  trattò  di  naam« 
di  pie  attifl  F  ammalata  morì  t  era  al  qaarto  mese  e  mesio  di 
geataiione. 

Un  qaarto  Dato  gli  al  presentò  ali' Hòtei-Dien ,  in  cara  di 
OèomeL  Dna  donnei  al  2.^  meae  circa  della  qnarta  gratidansa 
era  tormentata  da  vomito  frequente  e  forte,  maaifeatatoai  fino 
dai  primordii  della  gestasione  pel  qnaie  ogni  aostansa  solida  n 
liqoida  venita  espulsa.  La  pelle  secca  ;  febbrile  il  polso.  L' ipo- 
gastrio e  l' Otero  sensibilissimi  alla  pressione  t  la  regione  iofa- 
riore  di  codesto  tiscere  ugualmente  dolorosa.  Sospettandosi  di 
no'  aflfotlone  flogistica,  che  simulasse  o  complicasse  la  gratidansa, 
si  usò  nn  trattamento  antiflogistioo.  Il  tornito  non  cessò  per 
questo,  ma  continaò  a  malgrado  dei  rimedii,  e  molti  e  tarli,  usati 
pel  calmarlo,  e  crebbe;  e  l'ammalata  morì  un  mese  e  messo 
dopo  l'ingresso  nell* ospedale.  —  L'aatossia  mostrò  che  ìa  gre- 
tidansa  era  doppia ,  e  composta  di  due  feti  ì  quali  dotetao  es* 
aersi  estinti  neiratto  in  cui  morì  la  madre.  Solla  faccia  esterna 
della  membrana  caduca  tedetaosi  facilmente  le  placche  aasai 
estese  di  pus  concreto,  disseminate  alla  periferia  deiruoto. 

Due  altri  casi  simili  a  questi  trota  osi  nel  «  Reperto  ire  d'ana* 
lomie  et  physiologie  pathologiqoe  a ,  e  furono  citati  da  Danjrau* 
(  V.  sopra  ). 
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Xhì  quinto  e  un  sesto  caso ,  osserftti  da  idi  insieme  i  Chomeli 
il  primo  ìd  voi  giovine  signora  incinta  per  la  secondi  Tolta ,  la 
qaale  così  nella  precedente  come  nella  nona  gra?idanxa  pre- 
sentò Tornito  assai  di  bnon'  ora ,  ma  questa  Tolta  Tiolentissìmo 
e  ostinatissimo,  che  la  fecero  soccombere  in  messo  ad  atroci  sof. 
forense:  il  secondo  in  una  giovine  donna,  gravida  al  qqinto  mese 
per  la  seèonda  volta,  e  da  dae  mesi  tormentata  per  vomito  qnasi 
Incessante,  Incapacità  a  trattenere  alcun  alimento  solido  o  li* 
quldo,  con  lingua  secca,  pelle  calda,  polso  frequente ^  linea* 
menti  alterati,  la  quale  aoccombette  pochi  giorni  appresso. 

Un'altra  signora  già  madre  di  numerosa  prole,  che  nelle 
gfiVidanie  Precedenti  non  provò  mai  nulla  di  serio,  divenuta 
indnta  fu  presa  al  quarto  mese  circa  da  vomito  intenso,  ripetuto 
e  pertinace  :  la  magrezza  e  la  debolesza  erano  estreme.  Quando 
JMoiè  h  vide^  al  vomito  che  erast  sospeso,  era  succeduta  dna 
ce&fea  tiblentir  è  continuai  giaceva  essa  In  uno  stato  di  son* 
Bolenza  comatosa,  interrotta  da  allucinazioni.  Parendo  grave  11 
caso  per  praticare  l'aborto,  venne  invece  osata  una  medicazione 
energica  rlvnlsiva,  ma  senza  effetto,  perchè  l'ammalata  morì  po«> 
chi  giorni  dopo. 

Una  giovine  signora  italiana,  incinta  per  la  prima  volta,  era 
a  Parigi  alcuni  anni  sono  essendo  al  terzo  mese  di  gravidanza, 
Da  sei  settimane  aveva  essa  cominciato  a  provar  nausee,  indi 
TOttiito^  ognor  più  violento  e  ripetuto.  Essendo  sembrato  al  dott. 
Rùèéàthi^  suo  curante,  che  11  caso  fosse  grave,  fu  chiesto  Consi- 
lia pt^ma  tt  Louis  j  poi  a  Duboù»  Quando  qnest'  ultimo  la  vi* 
de^j  giaceva  a  letto  da  alqtianti  giorni:  Il  suo  polso  era  febbrile, 
la  pelle  calda  e  secca,  i  lineamenti  del  volto  profondamente 
•Iterali.  Il  vomito,  che  veniva  promosso  da  ingestione  persino  di 
qualche  góccia  di  aequa,  era  qaasi  continuo.  Furono  adoperati 
molti  e  svariati  rimedii,  proposti  eziandio  da  Rostan^  BouiUaudj 
Dm^au  e  Baudelotfue^  ma  senza  eff'etto  :  poco  prima  del  terzo 
mese  di  sua  gravidanta  essa  moriva. 

Una  malata  dei  dottor  Decombe,  fu  presa  nei  principii  della 
sua  seconda  gravidanza  da  accidenti  infiammatorii ,  ai  quali  tenne 
presso,  al  principio  del  sesto  mese,  il  vomito,  il  quale  andò  gra* 
datamente  crescendo  di  violenza  e  di  frequenza,  a  tal  che  quando 
Tenne  consultato   il  DuhoU  le  forte  erano  esaurite,  estremo  il 


648 

diaMgrimeatOy  e  iiMtpriiiiibile  U  antieU.  Alla  fine  dal  aattlno 
mate  si  maoilatUrooo  dolori  aterioi,  e  dopo  an  trafaglio  spasso 
Intarrotto ,  daraata  il  qoala  li  fornito  raddoppiò  di  fiolantaa  j 
la  doDoa  si  sfrafò  di  aa  bambino  che  fissa  alcaoa  ore:  essa 
ttassa  finta  dai  aoderinsanti  e  dallo  spossamento  morì  pooo  dopo» 

Un  altro  caso  finaloMnta,  quello  è  di  ana  donna  di  SS  anni , 
(ili  per  qeattro  folle  madre,  la  qoale  neli'nltima  grafidanaa 
presentò  aiteraaione  delie  facoltà  inteUetteaii.  Al  secondo  mese^ 
dalla  quinta  grafidanaa  fu  praaa  da  fomite  di  assai  grande  io- 
lausitii.  Da  allora  ranunaiata  dimagrò  e  perdette  le  totwe  rapida- 
mente. Una  bronchite  sopraggiunta  produsse  una  fiiforefole  di« 
f eraionoi  e  si  calmò  il  fornito.  La  mabta  però  continuò  a  pern 
der  iorae ,  il  f  omito  ricomparf  e  ancora  intenso ,  e  spirò  f arso 
la  fine  del  terso  mese  di  gestasiooe. 

Qnasti  fatti,  proaeguifa  a  dire  JMoiif  non  possoD  lasda^ 
ddbbio  circa  la  aonuna  graf  eaaa  del  f  omito  ostinato  durante  la 
graf  idansa.  Eisi ,  aggiunti  a  quelli  citati  da  Dmjou  e  ad  altri, 
che  si  potrebbar  raccogliere,  e  alla  conaidarasione  che  agli  aolo  ia 
tredici  anni  ebbe  ad  incontrarsi  peraonalamente  in  drca  fanti 
casi  di  fornito  mortale,  mostrano  che  non  ò  ooai  innocuo  questo 
accidente,  come  Cautau»  lo  dichiarò  nel  auo  Rapporto,  e  In- 
aieme  che  esso  non  è  così  raro  eoose  egli  pensa  e  molti  aver 
dono. 

Ma ,  dimanda  DaboUf  codesto  fornito  grafo  ò  desso  cosi  ìa» 
timamente  ed  eacioaifamante  connesso  alle  condiiionl  indotte 
dalla  grafidanaa,  da  poter  pensare  che,  coli' ellaunare  codeste, 
eondisioni  scompariranno  eiiandio  1  disordini  che  ne  dipendo* 
no?  Potrebbe  credersi  infatti,  e  fenne  supposto,  che  il  fornito 
ostinate,  e  riballe  a  qualsiasi   madicasione  non  rianlti  diretta* 
mente  ed  esciusif amante  dalle  reaiioni  simpatiche  che  l'utero 
esercita  durante  ia   grafidanta,  ma   sibl)ene  aia  il  risultato  di 
alcune  aiteraiioni  anatomiche.   Carus  e  Sièbold^  per  esempio  f 
considerarono  il  fornito    eccessivo  come  la  conaegnanaa  di  una. 
infiammatlone  dello  stomaco.  Alcuni  lo  attribuirono  a  una  in* 
fiammatione  dell'utero  e  dell' uofo;  e  un  medico  straniero  ha 
trovata    aa'affbsioDe   sierosa  tra  le  meningi  in   un'ammalata 
morta  per  fornito  incoercibile.    Se  così  fosse,  naturalmente  ne. 
verrebbe  che,  sopprimendo  la  gravidanta,  il  fornito  non  ferrei>ÌM 
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per  Dalla  modificato.  Ma  nei  casi  di  Dubois^  nei  quali  venne 
atta  Va  atossia  cadaverica,  non  fa  osservata  nessana  alteraiione 
propria  della  madre;  come  nessana  venne  riferita  nelle  rela« 
aloni  assai  numerose  di  aatossie  futte  in  somiglianti  circostan» 
te  :  per  la  snffasione  sierosa  sa  notata ,  bisogna  avvertire  che 
la  morte  «onsecotiva  al  vomito  sfrenato  è  in  gran  parte  il  ri- 
saltato della  inanisione,  e  siffatta  lesione  paò  non  esser  altro 
che  an  effetto  della  malattia  invece  di  esserne  la  caasa.  Risalta 
danqae  da  siffatte  considerationi  e  dalie  ricerche  cadaveriche  la 
poca  probabilitSi  che  le  lesioni  anatomiche  inflaiseano  salla  ma- 
nifestaaione  e  salla  persistenta  del  vomito  delle  gestanti. 

L'osservaaione  dei  fatti  poi  prova  la  nullità  di  questa  inflaensa 
e  la  asione  esclosiva  della  gravidaniain  questo  particolare.  A  tale 
'pfoposlto  Dubois  citò  il  fatto  di  una  giovanetta  Incinta  per  la 
prima  volta  ,  ricoverata  nella  sua  Clinica  nel  quinto   mese  di 
gravidansa ,  in  uno  stato  di  magresaa ,  di  sofferimento  e  di  de» 
•bolessa  estreme  ^  a  cagione  dell' astinensa   alla   qaale  era  co- 
stretta pel  vomito  continuo.  Essendo  tutt'  a  an  tratto  cessati  i 
movimenti  del  feto  il  vomito  le  fi  sospese  spontaneamente. 
Quindici  giorni  dopo  si  sgravò  di  un  bambino |  morto  eviden- 
temente ali*  epoca  in  cui  aveva  cessato  di  far  sentire  I  suol  moti. 
mm  Un  altro  fatto  si  riferisce  a  una  signora  al  sesto  mese  di  sua 
seconda   gravidansa  ^  la  quale  da  sei  settimane  era  travagliata 
4a  vomito  pertinace;  d'onde,  somma  debolessa ,  dimagrimento. 
lingua  secca  e  rossa  »  alito  acido,  pelle  calda,   polso  febbrile, 
CSessatl  1  movimenti  del  feto  (il  quale  venne  espulso  morto  e 
patrefiitto  alcune  settimane  dopo)  avvenne  miglioramento,  se- 
guito poi  da  guarigione  completa.  —  Una  giovine,  incinta  per 
U  prima  volta,  che  aveva   toccato  il  settimo  mese  e  messo  di 
gravidansa  era  travagliata  da  vomito  assai  pertinace  e  violento. 
Riusciti  inutili  i  medicamenti,  si  pensava  alla  provocatione  del- 
l'aborto. Mentre  si  aspettava,  e  un  salasso  fu  praticato,  si  ebbe 
miglioramento,  che  si  credette  passaggiero,  come  altre  volte.  11 
di  dopo  r  ammalata  non  sentì  più  i  movimenti  del  feto  :  da  qoel 
punto  il  miglioramento  fu  permanente  :  dodici  dì  dopo  espulse 
•  nataralmente  un  bambino  morto  e  putrefatto»  —  Un  caso  simile 
si  osservò  nella  sala  di  Chomelj   an   aborto   mise  fine  ad  un 
•vomito  pertinace  che  facevasi  grave.  •»  Un  altro  simile  si  ebbe 
nella  Clinica  delle  partorienti i  alcuni  anni  sono» 


645 

Biarito,  e  annoente  il  medico  enranlei  fa  introdolU  nna  sonda 
Dell'  utero ,  e  si  perforarono  le  membrane  deli*  atero*  Ne  osci 
piccola  qnantità  di  liquido  amniotieo.  Immanti  oenti  cessò  il  to* 
mito,  e  l'ammalata  che  da  molti  giorni  a?eva  potato  soltanto  ina* 
midire  la  bocca  i  potè  ingoiare  sensa  difficoltà  e  senta  naosea 
an  pò  di  fino  di  Xeres  diiaito  coli'  acqaa  diacciata ,  non  che 
nna  langa  macilagine  di  semi  di  lino.  Dorante  il  giorno  si  mani  • 
festarono  i  dolori  uterini ,  e  alla  sera  sì  effettuò  l' aborto.  Seb- 
bene  l'ammaUta  avesse  preso  in  poche  ore  maggior  copia  di 
natrintento  che  non  avesse  potato  tenerne  nello  stomaco  nelle 
«ei  ultime  settimane  ,  era  ben  difficile  poter  mitigare  gli  effetti 
di  sì  lunga  astinenza.  La  spossatessa  somma,  la  contrazione  delle 
papille,  l'offuscamento  dèlia  vista  e  la  duressa  di  adito  persi- 
stevano nel  medesimo  grado.  Ventiquattro  ore  dopo  l' opera- 
aionOi  parve  raffreddarsi  la  pelle;  dopo  la  notte  cominciata 
con  calma,  e  continuata  con  agitazione,  nel  mattino  accusò  di- 
spnea ,  la  quale  si  aggravò  rapidamente ,  e  f u  sostituita  alcune 
ore  dopo  da  somma  prostratone ,  durante  la  quale  la  donna 
morì  senta  dolore* 

Il  terzo  caso  fu  di  nna  giovine,  gravida  di  due  mesi  e  mesto 
circa.  Fino  dai  primi  giorni  di  essa  le  venne  vomito  violento, 
il  quale  da  tre  settimane  era  divenuto  quasi  incessante ,  con 
perpetuo  malessere  e  sofferimento,  dimagrimento,  intoUeransa 
della  luce,  reazione  febbrile  continua.  D*  accordo  col  medico 
carente I  fu  da  ultimo  provocato  l'aborto:  ma  il  feto  non  fa 
espulso  che  quattro  giorni  dopo.  Coli'  espulsione  dell'  uovo 
sparve  ogni  accidente,  e  per  sette  giorni  l'ammalata  potè  in- 
goiare e  trattenere  sostanze  liquide  e  perBno  solide.  La  si  sa- 
rebbe giudicata  fuori  di  pericolo;  quando  fu  presa  da  violento 
brivido  febbrile ,  che  accennò  ai  primordj  di  affezione  puerpe* 
rale ,  alla  quale  soccombette  essa ,  sedici  giorni  dopo  la  effet- 
tuazione dell'aborto.  —  L*autossia  non  dimostrò  nessuna  traccia 
di  lesione  cui  accagionare  della  ostinazione  e  della  gravezza  del 
fornito:  ma  si  trovò  un'alterazione  importante,  nna  delle  di- 
struiioni  gangrenose  che  si  osservano  talvolta  conseguitare  alle 
affezioni  puerperali  e  mortali ,  la  quale  aveva  sede  alla  estre- 
mità sinistra  dello  stomaco,   che  ne  era  in  parte  distrutto. 

In  nn  quarto  caso  trattavasi  di  una  giovine  di  vent'un  anno,  la 
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q«ale  logratidò  Mi  primi  OMii  dd  outriinoiiio  t  e  fii  IrangHata 
da  naoaea  e  da  Tooiito,  pHoia  aooort  dM  ai  MSpettatM  di  ge- 
•latlone.  Dapprincipio  al  •UrilHiIroao  a  Inrttatione  gastrica ,  « 
coiM  tali  si  cararooo;  poi|  conosdaUoe  la  causa,  si  adoperò 
di  coaformiU.  Crescendo  sempre  pili  questi  incomodi  in  forse 
e  in  continoitii ,  la  malata  fa  ridotte  ed  ano  slato  di  megrena 
e  di  deboletsa  allarmanti,  eoo  ftbbre  intense  e  eontiBsei  e  pro- 
fonda alteretione  del  lineamenti.  Determinatosi  alla  provoeasione 
dell* aborto,  Ditbois  introdusse  nella  carità  «ter ina  ,  priflMwie 
candeletta  y  poi  on  catetere  di  gomma  elastica  t  ne  necì  nn  pò 
di  sangM.  Il  catetere  fo  tenoio  in  Inogo  per  nn*  ora  :  malgrado 
dò ,  le  eontradonl  non  si  sono  manifostate ,  e  l' espdsfone  dd- 
V  aofo  effenne  solo  al  qaarto  giorno*  Il  foto  pote?a  etere  de 
otto  a  nofO  settimane.  Rickiamato  Dubois  otto  giorni  dopo,  foet 
restradone  delle  placenta  Nd  due  giorni  snccesdfl  alla  In* 
trodndone  dd  catetere  9  e  prima  che  si  madfostessero  I  dolori 
niellili ,  d  ere  stato  eneoia  nn  pò  di  fornito  :  espnieo  II  fole  « 
cessò  compintamente.  La  paerpara  d  ristabilì  pronteoMiitay  a 
allordiò  Duòoù  riforita  qoesta  storia  essa  avere  toccalo  II  set- 
timo mese  di  una  nnofa  graddanui  non  slata  distnrbata  da  net- 
seno  dd  grad  acddentl  che  evoyano  resa  tra? aglioea  fo  priam* 

Se  questi  risaltamenti  della  proTocadone  ddl' aborto  non  fii- 
tono  foToreroli^  non  ò  difficile  troTame  U  cansa.  La  CBglaiM^ 
fofo  paora  che  d  ebbe  nd  primi  don  cad  di  esser  troppo  cor- 
rid  all'operare,  foca  che  si  esitasse  e  si  lasciasse  trascorrerà 
un  tempo  atile;  per  cai  le  malata  soccooibettero  alle  consa* 
gneuse  dd  vomito  fatigaate  e  dell' asllocDM  prolongata*  L'esito 
sfortunato  dd  terso  caso  fa  coosegaensa  dell'aborto  atesso.  Ciò 
che  importa  si  è  che  in  ogni  caso ,  cosi]  folice  oome  Infolice , 
fo  soppressione  artificiale  dei  fonomenl  deifo  gravldansa  ha  tolto 
Il  fornito  :  -«  il  che  sarebbe  contrario  a  dò  che  Cateaiix  ebbe 
e  dire  nel  sao  Rapporto. 

Ora  rimane  oq'  aUima  inchiesta,  dice  Duboù^  della  qaala 
non  pretende  oè  attenuare,  né  esagerare  le  difficoltà,  e  censi* 
ste  nei  conoscere  l'epoca  in  cai  paò  esser  profocato  l'aborto, 
senza  che  V  ostelricaate  abbia  a  temere  o  di  compromettere  fo 
graf idanea  prima  che  sia  necessario  questo  sagrifiaio ,  o  di  soo« 
correre  con  questo  messo  allorché  il  nude  sia  già  irremediabUa» 
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L*liidi€azioiie  per  teriUi  potrebbe  desiderarsi  pia  precisa  :  ma, 
600  a  cbe  i    fatti  abbiano  ▼iemmeglio  ammaestrato,  le  regole 
arguenti  saraono  sufficienti  per  an  ostetricante  prudente  ed  a¥« 
'vednto.   La  prima  di  qaeste  regole  si  è  di  non  protocare  mai 
F aborto  in  caso  di  Tornito  pertinace,  qoalora  siansi  già  mani« 
destati  i  sintomi  che  dinotano  il  periodo  ultimo  della  malattia; 
«ome  sono  la  spossatessa  di  forte  io  sommo  grado,  la  cefalea 
cootiiuuii  m  prolaogato  offoscamento  della  vista,   nna  sonno - 
lenaa  comatosi  e  certo  turbamento  delle  facoltà  intellettuali.  Se- 
conda regola  è  di  astenersene ,  ma  per  contrario  motifo ,  quando 
il  fWBilo  comunque  riolcnto  e  ripetuto  non  promoofe  la  com- 
piala espulsione  degli  alimenti  ;  quando   l' ammalata ,  sebbene 
éiuMigrata  e  Indebolita,  non  lo  è  a  tal  grado  da  do?er  glaoere 
•  letto;  quando  il  malessere  e  I  patimenti  ancora  non  hanno 
csgionsfB  una  reaiione  febbrile  intensa  e  continua;  e  quando , 
ftnalnseote,  non  ancora  siano  stati  inutilmente  usati  tutti  i  meati 
ehè  io  qualche  casi  sono  riusciti  bene.  Nel  primo  caso  la  prò* 
tocatione  dell*  aborto  apporterebbe  il  grare  inconveniente  di 
ooa  salvare  T  ammalata ,  e  fors'anco  di  accelerarne  la  morte,  e 
eomptoraettere  Tarte;  e  nel  secondoi  essa  avrebbe  il  torto  non 
meno  grave  di  sagrificare  una  gravidanta  cbe  avrebbe  forse  rag- 
glluiito  felicemente  il  suo  termine» 

.   la»  provocaaloiie  dell'aborto  può  effettuarsi  dunque  nel  pe» 
riodo  Intermediario  a  quo*  due  :  nel  periodo  cioè  che  ha  per 
caratteri:  1.*  vomito  quasi  incessante,    pel  quale  tutte  le  so- 
stane alimentari ,  e  persino  la  minima  quantità  di  acqua  pura , 
sono  immancabilmente  rigettate;  2.^  dimagrimento  e  spossa- 
tene  tale  da  obbligare  la  malata  al  riposo  il  più  assoluto; 
S«^  sincopi  che  sopravvengono  al  pih  leggiero  movimento,  e 
per   la   emotione   anche   più   lieve;  4.®    profonda  alteratione 
dei  lineamenti  ;  5.^  forte  e  continua  reasioue  febbrile  ;  6.^  alito 
assai  addo;  7.^  finalmente  impotente  di  qualsiasi  metto  ado- 
perato a  calmarlo.  Bla  anche  entro  questo  periodo  stesso,  la  cui 
durata  è  variabile,  e  durante  il  quale  compaiono  successivamente 
i  fenomeni  su  enumerati,  bisogna  scegliere  il  momento  oppor- 
tuno. £  questo  momento  pare  a  Duboit  quello  sia  in  cui,  provuta 
la  Insnffidenta  dei  medicamenti  usati ,  si  vede  persistere  la  feb- 
bre ad  un  medesimo  grado ,  e  progredire  assai    rapidamente  e 
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il  diatfrUnaito  e  U  proti ratlone  d«Ue  fona.  Allora  T  ottetti- 
canto  dichiari  cootoolenCo  la  provocasiono  dall'aborto  ,  e  latd 
cbo  la  famiglia  dtdda  Id  proputito. 

Mei  ttrminaro ,  DuboU  diceva  che  qaaoto  pia  ti  InoltraYa 
ia  tiSatto  delicato  e  gra?e  argomento  «  meglio  ti  conYÌiiee?a 
che  dei  da*  argomenti  preti  a  trattare  nel  Rapporto,  e  che 
si  rileiitooDo  alla  profocaiione  dell' aborto  |  Cateaitx  ha  rl- 
•olnto  negativaotente  quello  appanto  ,  la  coi  toloaioae  affer» 
mativa  pareva  dover  ettere  pia  lacilmenle  accettata.  £  per 
toro,  continoava  egli,  la  provocasiono  dell'aborto,  nei  catl  di 
tornilo  incoercibile ,  ha  la  necettità  per  ragione  determinante  i 
ette  non  implica  nna  preferenza  accordata  all'  nna  delle  dae 
etittente  alle  tpete  dell'altra;  atta  non  ha  lo  tcopo  di  tagrl- 
ficare  l' ona  afline  di  rbparmiare  all'  altra  1  pericoli  di  oua  morie 
ettremamente  probabile ,  è  vero ,  ma  pare  di  ona  morte  che  noa 
è  certa.  E  te  qoetto  tagrifiaio  non  è  contomato,  dò  non  avvient 
almeno ,  come  pel  etti  di  tomma  ttretteiaa  della  pelvi ,  a  van- 
taggio di  nna  tgraaiata  alla  quale  non  fa  e  non  tara  mai  riter- 
baio  l'avvenire  di  madre.  QoegU  che  ti  ritolve  pentalamenle 
a  provocare  l'aborto  per  frenare  on  vomito  fin  allora  ribelle  ai 
metal  dell'arte  paò  ettere  convinto  che  le  dae  etittente  tono 
all'ugnai  modo  in  pericolo,  e  pnò  coteieosiotamente  creder«che 
attenendoti  dal  provocarlo,  amendne  infallibihnente  periranno: 
ha  donqae  diritto  di  venire  in  toccorso  di  qaell'  nna  di  cai  è 
pottibile  la  talveita.  Se  v'ha  qualche  contideraziòne  che  lo 
trattenga  per  poco,  ti  è  tra  quelle  che  tono  giottificate  dalla 
prndente  etitasione  in  cai  trovati  1* animo  dell'operatore  ad 
ogni  occitione  di  operationi  chirargicbe  importanti. 

Anche  Mobiao  e  nvovameote  Felpeau  hanao  preto  parte  alla 
ditcntsione:  il  primo  per  dire  che  gii  elementi  del  dibattimento 
non  gli  sembravano  abbastansa  namerosi ,  né  safficientemente 
conoscinti  per  decidere  in  proposito,  e  che  d'altronde  qoello 
non  era  né  il  laogo,  né  il  caso  di  sottomettere  ad  nna  pah* 
blica  diseossione  on  argomento  delicato  che  altrettanto  interessa 
Ja  religione,  la  morale  e  gli  interessi  sociali,  quanto  la  scienza  ; 
*-*  l'altro  per  opporre  a  ciò  che  ebbe  a  dire  OuboU  relativa- 
mente all'aborto  provocato  nel  caso  di  strettesi  estrema  del 
badno.  Se  da  ona  parte  si  contidera ,  otterrava  egli ,  che  II  vo« 
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mito  delle  gravide  non  è  sempre  mortale i  e  d'altra  parte  che 
la  provocaiione  dell'aborto  ùoa  è  sempre  sassegaìta  da  gaarì- 
gione»  ooa  si  comprende  perchè  codesta  operasione  la  venga 
piattosto  raccomandata  nei  casi  di  vomito  che  nei  cui  di  itret* 
texta  estrema  della  pelvi,  nei  qoali  le  indicauoni  sono  e  pìh 
precise ,  e  meglio  sascettibili  di  una  rigorosa  valatasÌone«  — 

Ora  d  rimane  a  parlare  delie  risposte  fatte  da  Cauaux  all^ 
obbiesioni  fattegli  dai  singoli  snoi  colleghi,  fifon  si  poò  ooa 
ammirare  la  distinta  abilità ,  e  la  facilità  di  eloquio  con  le 
quali  ei  seppe  difendere  il  suo  Rapporto.  Solo  salla  brecciai  egli 
ha  sosteoato  latto  il  peso  di  si  importante  dibattimento  »  ed 
ha  lottato  soventi  con  vantaggio  della  propria  parte.  Se  non 
ridusse  l'Accademia  a  pronunciare  sa  tutte  le  proposiaioni  ge- 
nerali che  terminavano  il  suo  lavoro^  riuscì  egli  a  far  addotta- 
ru ,  dopo  lungo  dibattimento  ,  le  conchiusioni  &yorevoli  alla 
condotta  del  dottor  Lenoir^  coacepite  in  questi  termini  :  «  Con- 
sideraodo  che  nel  caso  delia  giovine  Giulia  Gros  ,  il  dottor 
£sw»r,  confortato  dall'esempio  già  datogli  da  due  pratici  e  dal- 
l'approvasione  di  più  consulenti  ,  era  sufficientemente  autorls- 
lato  a  provocare  raborto,  1'  Accademia  ringratia  questo  onore* 
voie  medico  per  la  interessante  comunicatione  fattale,  e  manda 
la  Memoria  al  Gomitato  di  pubblicatione  ».  Delle  risposte  di 
GssMfijr,  noi  riporteremo  quella  sola  che  si  riferisce  alla  prò* 
vocasione  dell'aborto  nei  casi  di  vomito  incoercibile  :  sugli  al» 
tri  punti  egli  non  fece  che  ripetere  ciò  che  aveva  già  esposto 
nel  Rapporto.  Siccome  però  questo  punto  speciale  venne  di* 
versamento  deciso  da  Danjau^  da  Dubois  e  da  Cazeaux^  le  cui 
opinioni  abbiam  fatte  conoscere  ,  crediamo  bene  di  far  cono- 
scere, anche  l'opinione  di  quest'ultimo,  affinchè  ognuno  abbia 
gli  elementi  per  lame  rispettivamente  ragione. 

Riassumendo  gli  argoménti  già  sviluppati  nel  suo  Rapporto , 
Cazeaux  ha  in  prima  sostenuto  ciò  che  aveva  asserito  circa  la 
rarità  della  morte  in  seguito  al  vomito  incoercibile,  e  a  mag- 
ìgior  ragione  ha  sostenuto  le  sue  asserzioni  relativamente  alla 
carità  degli  esiti  fortunati  dietro  1'  aborto  provocato.  Io  non 
credeva,  disse  egli,^  che  i  fatti  di  DuboU  fosser  per  darmi  com- 
piutamente ragione  ;  pei  che  di  quattro  operate  ,  una  sola  so- 
pìMiwtise,  e  i  soli  casi  £b1ìcì  che  si  coDoseano  dì  aborto  provo* 
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calo  tono  oggidì  lo  namero  di  tette;  Di  modo  che,  appUceodo 
a  questi  lette  cali  le  proponioal  degli  eeiti  ieliel   otteooti  da 
DuboU  si  arrifereblie  a  28  morti  sopra  35  operasioiii  ^  ?ale  a 
dire  a  risaltati    che  non  si  hanno  da  netsan'  altra  operailone. 
Dali'aspettatione  ,  soggiangefa,  si  tfrebbero  sicuramente  risnlta* 
menti  pib  tantaggiotl.  Tralasciando  ogni  operatione,  Mortma  in 
qaarant*  anni  Qon  ha  perduto  che  tre  persone.  Donne  già  dichia- 
rate disperate!  sono  gnarite  spontaneamente.  In  dae  casi  in  coi 
VisboU  a?e?a  consigliato  di  profocare  Taborto  si  è  fatto  senta 
dell'  arte,  perchè  qnelle  donne   sono    spontaneamente    gnarite 
dopo   essersi  rifintate  all'  operasione*   Finalmente  f  cesetTaTa 
Ctùuuix  I  la   fera  difficoltà  che  si  incontra   in   questi   casi  f 
quella  doè  che  consiste  nel  determinare  il  momento  opportuno 
per  eseguirla,  non  venne  tolta  da  Dubois.  Se  a  lui  riasd  ma» 
lagefole  di  formulare  In  parole  alcone  indleasioni  precise  sa 
tale  riguardo ,  che  ne  sarà  nella  pratica  f  Le  sue  osserratienl 
esprimono  un  agire  tentoni,  an'esltaslone^  un'incertetsaf  a  di 
sperania  in  sperante  egli  arri?a  a  quel  periodo  delia  malattia 
in  cui  o  rlnnntia  ad  ogni  operasione,  o  la  eseguisce  con  esito 
infelice.  Non  si  fa  capire  come,  in  una  malattia  di  rado  mor* 
tale,  e  che  per  lo  pih  guarisce  spontaneamente  con  o  senta  aborto 
spontaneo ,  si  possa    risoWersi  a  provocare  l' aborto    prima  di 
a?er  euurito  tutti  i  soccorsi    terapeutici ,   massimamente  se  si 
facda  caso  delle   scarse  probabilità    di    riuscita    offerte    dalla 
operatione.   (  Bulletim  de  P  AcadémU   tuttioiuUe   dt  médeàmi  , 
7oM.  XrU,  nm.  9,  40^  44,  tS^  43  ,•  Ì85S). 


Sulla  diagnosi  delle  febbri  continue.   (  ConUnuaziòna 
delia  pagina  44^  del  presente  Vobwie ,  e  Fine  )• 

IL  Lja  malauiaf  la  quale,  enendoUii  per  cato  umettata  la/eh* 
tre  repltcantef  forma  Pajfezione  designata  dagli  ingleii  col  nome 
di  «  febbre  continua  »,  è  una  unica  malattiaf  oppure  comprende 
incluse  due  o  più  affenwù  in  una  sola  denomiruaione  ? 

Anni  sono,  si  agitò  su  questo  punto,  massime  in  Francia,  una 
controversia  gre?  isslnui.  Senta  approfondarci  nei  dibattiaraiiCh 
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noi  I  se  non  altro  per  maggiore  chiaresta ,  ci  faremo  a  ricapi- . 
tolare  i  pantt  principali  della  questione. 

Il  primo  che  francamente  emise  l' opinione  della  esistenza  di 
dae  diffisrenti  febbri  continue  specifiche  fa  Pringle  nella  saa 
opera  «  Sulle  malattie  delle  armate  ».  Rispoodeado  a  Ha  Haen 
che  lo  accasava  di  prodigar  troppo  gli  stimolanti ,  esso  venne 
a  concladere  essere  le  febbri  di  Inghilterra  e  di  Vienna  febbri 
affatto  diverse;  che  ansi  ano  dei  suoi  allievi  il  qaale  aveva  po- 
tato eaaminare  gli  ammalati  viennesi  |  assicarava  De  Haen  dif-. 
lerire  affatto  l'erasione  petecchiale  dei  saoi  febbricitanti  da  qaella 
dei.  malati  di  Pringk,  simile  alle  monicature  di  pula.  In  altri 
scritti  di  quell'epoca  trovasi  la  noaione  della  distinsione  delle 
febbri  ;  Huxham  infatti  ne  descriveva  una  ,  da  lui  chiamata 
mtpoed,  identica,  a  quanto  sembra,  alla  febbre  tifoide  dei  fran- 
cesi»  e  die  differenaiava  dalla  febbre  patrida  maligna. 

La  mancansa  però  delle  autopsie  Impediva  che  la  questione 
TOnlsse  allora  discussa  da  tutti  i  suoi  lati  ;  e  siccome  è  unica- 
Mente  dalla  di&rensa  nelle  lesioni  cadaveriche  che  la  dottrina 
MU  diversità  delle  febbri  potè  derivare  i  suoi  più  validi  ar« 
goioenti,  senaa  far  ulterior  cenno  delle  opinioni  di  quei  tempi, 
ne  aembra  miglior  consiglio  venir  diflUato  ai  lavori  di  Louis  ^ 
di  G^ùmelf  e  Jennen 

£n  già  noto  ai  medici  anticlii ,  come  in  molte  febbri  aU 
raatppsia  si  trovassero  gravi  alterazioni  nel  tubo  alimentare. 
Qasite  però  vennero  in  ispecial  modo  descritte  da  Roederer  e 
Wà^  nella  relaaione  dell'epidemia  di  Gottinga  del  1763^. 
eoi  tennero  dietro  1  lavori  di  Sarcone^  e  gli  scritti  del  vecchio 
£eiMs  inseriti  nelle  Memorie  dell'  Accademia  di  medicina.  Però. 
le  vere  basi  delle  nostre  cognisioni  su  questo  argomento  ven- 
imo  gettate  nel  1804  da  Prott^  il  quale  in  pih  di  150  autopsie 
di  febbricitanti  fatte  a  Parigi  rinvenne  mai  sempre  la  /lagosi 
con  o  senaa  alceraaione  della  membrana  mucosa  intestinale*  Le 
opere  ^1  Peùt  e  Serres,  di  Pommer^  di  Bretomuau ,  che  vi  ten- 
nero dietro  pochi  anni  dopo,  tutte  versarono  su  questo  punto, 
insino  a  che  nel  1829  venne  in  luce  il  celebre  trattato  di  Lotus ^ 
il  quale,  adoperando  nello  stiglio  di  queste  febbri  un  severo 
metodo  di  investigaaione,  riuscì  a  stendere  un  quadro  preciso  e 
computo  dei  siotomi  e  delle  lesioni  cadaveriche.   GU  ngoaU 
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corollari  ohe  LotUi  catò  itile  tao  oatorrasioiii  erano  itali  già; 
pabblicati  da  PfOit  ;  ambidae  aosteaoero  la  eorrelasloDe  di  una 
data  lesione  intettioale  a  vna  serie  definita  di   slotomi  ;  solo 
XoiMs  però  seppe  deserifere  qoesta  alteratione  con  termini  ba«  • 
stantemente  predali  e  indicare  eon  esattela  scientifica  I  sintomi' 
che  con  essa  concomitavano* 

Sebbene  natnralnenle  detlfssse  dalle  soe  pfeoMSse  ridaa  cbe 
noi  propngnlamo,  esM  non  Tenne  nella  prima  ediilone  formala 
mente  espressa  da  Louii.  Qmsìì  infatti  non  ritenere  snlle  prime 
cbe  potesse  darsi  altra  specie  di  febbre  difersa  da  qoelle 
da  Ini  deltneatai  qntndo  in  altri  paesi  d*  Earopa  si  Yonne  a  co* 
noscere  che  la  descrlslonr  da  Ini  data  non  anda?a  punto  d*ac« 
cordo  né  colla  espei  lenta  altnale  né  colle  esser fatUml  del  tempi 
addietro,  flon  era  possibile  rinehindere  nella  cerchia  delle  de* 
finitione  della  febbrt  tifòidi  1  fatti  sparsi  nelle  opere  di  Sam^ 
tmgtSf  di  Culi^n ,  di  Pìmì  ,  e  di  tanti  altri  che  lasciarono  alla 
posteitté  classiche  descrisionl  di  febbri.  Persino  a  Parigli  dot* 
Louit  non  tfea  potuto  trovar  febbre  la  qnale  snssegnHa  noop 
fosse  dall'  alteratione  delle  ghiandole  pejerlane  f  Chomei ,  dm 
avea  da  anni  fatto  ino  stndio  delle  febbri ,  e  che  a?ea  potatot 
esmlnar  quelle  che  serpeggiarono  In  qoella  capitale  nel  18l4f^ 
Chomel  non  fa  snlle  prime  per  niente  procNfe  ad  ammettere 
le  condnsiool  di  Zoiifs  ;  e  fé  solo  dopo  che  ripetute  oeserra* 
sloni  sulla  febbre  parijgina  lo  obbligarono  ed  accettarle  f  «he 
egli'  dof ette  confunlre  essere  stala  o  erronee  b  tua  esperieuaÉ 
o  fallace  la  sua  memoria  ^  poiché  nella  immensa  maggtoranàu 
del  casi  di  febbre  (sebben  non  in  tatti)  rioTenivansI  lesioni 
intestinali  di  un'indole  spedfica.  Vedrei  emise  opinioni  poco 
diferse. 

Altrore  le  Idee  ;dl  Lòui$  non  ebbero  così  lieta  aceogUentei 
SI  sparò  nn  gran  numero  di  eadaverl  di  febbrìdtanti  ,  e  le 
lesioni  delle  piastre  pejerlane  non  si  poterono  rimarcare;  eh» 
enti  da  molti  esperimentatl  pratld  non  si  poterono  nemmeno' 
ra?risare  I  sintomi  descritti  da  Louii,  Donde  ne  sorsero  due* 
opinioni ,  basate  non  p\h  salia  differenta  dei  sintomi  come  ai 
tempi  di  Pringìtf  sibbene  sulla  Yarietk  delle  lesioni  cadaveriche. 
Baile  prime  V  idea  piò  diffusa  fa  che  Louit  si  fosse  troppo  af<^ 
frettato  a  generalittare,  che  egli  avesse  dato  troppa  importante 
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•i  H§m  anatomico^  il  quale,  per  qoanto  potesse  essere  cornane 
a  Psrigif  non  potes  con  Unta  freqaenta  riscontrarsi  altroTe.  Di 
tal  modo  il  sintonia  costante  anatomico  Tenifa  abbassato  ai 
grado  di  nn  fenomeno  accidentale,  d' on  epifenomeno.  Così  al- 
meno Tenita  senta  la  menoma  ecoesione  ritenuto  in  loghilterrai 
Ofe  in  genere  consideratasi  la  febbre  siccome  ana  malattia  « 
molte  laccio ,  e  di  forme  diterse ,  tntte  procedenti  da  una  ori* 
gine  comnne.  Questa  pare  eaiandio  che  fosse  1*  opinione  fa?orita 
In  Germania,  ore  però  le  osservasioni  di  touii  Basarono  al  som* 
alo  l' attentione,  e  yennero  capite  meglio  che  in  Inghilterra. 

Una  seconda  opinione  venne  abbracciata  da  molti  di  quegli 
osservatori  francesi  i  quali,  mentre  non  potevano  resistere  al 
fatti  die  tuttodì  loro  offriva  la  febbre  parigina,  rifuggivano  però 
dall*  ammettere  che  lo  astersioni  dei  medici  inglesi  Intorno  alla 
assenta  frequente  delle  lesioni  peierisne,  dovessero  attribuirsi 
«nicamenle  alla  nianehevolesta  delle  osservationi.  Che  ciò  non 
dovesse  essere  risultava  altresì  dal  fatto  che  In  altre  provincie  di 
Francia,  come  a  Tolone,  la  lesione  intestinale  non  si  era  mai 
potata  riscontrare  dagli  osservatori  pln  accurati,  la  cui  atten- 
alone  era  stata  indiri  stata  a  quei  punto  dai  quesiti  diramati  dal- 
l'Accademia  di  medicina. 

Così  riusciva  a  diffondersi  l' idea  che  in  fatto  esistessero  due 
malattie,  le  quali  indifferentemente  venivano  chiamate  ora  fi^, 
ora  febbre  tifoiden  ;  che  1'  una  prevalesse  a  Parigi  soltanto ,  e 
l'altra  in  Inghilterra,  in  Germania  e  altrove,  combinandosi  in 
grado  or  minore  or  maggióre  colla  febbre  parigina,  nel  modo 
Stesso  come  suol  avvenire  del  morbillo  colla  scarlattina.  Louit 
sdottò  qaesto  modo  di  vedere,  e  nella  seconda  editione  della  saa 
opera,  pubblicata  nel  IS^'i,  la  avvalorò  con  molti  argomenti. 

Net  1d3S  r  Accademia  di  medicina  avendo  proposto  formal- 
mente il  quesito  quali  fossero  le  analogie  e  le  dijferenze  fra  il 
Ufo  e  la  fèbbre  tifoidea ,  venne  divulgato  un  nembo  di  scritti 
in  risposta  a  siffatto  programma.  Di  questi  i  pio  celebri  furono 
le  Memorie  di  Gauliier  de  Gaubry  (1)  e  di  MontauU  (IQ.  Nel 


(1)  Jnn,  uniif,  dì  mf.d,^  FoL  XClFf  pag,  377. 

(2)  Ann,  uni9.  di  med.^  Fol,  CIII^  pag,  405, 
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primo  lavoro  ti  propugni  U  ideolità  della  febbre  deteritU  da 
Lotiit  e  quella  deoomhiata  Ufo  eattrease  o  ooioconiiale  9  e  li 
cerea  di  provara  coom  la  febbri  epidemiche  le  qaali  divaiapaii» 
n  tempi  di  «oenra  o  di  eareitla  siano  io  genere  di  Indole  iden-' 
Uea  alla  febbre  parigina.  Il  qaetito  però  non  era  Hato  sciolto 
In  oMklo  assolato  \  restando  provato ,  anche  accettando  le  con* 
clasioni  di  Gauhiir  de  Qaubrjr^  che  esistere  dotea  on*  altra 
febbre  ;  giacché  le  sae  osservasioni,  mentre  anmentatano  le  no* 
atre  nosioni  intorno  alla  diffosiooe  dellà^  febbre  tifoidea,  non 
▼enivano  ad  esdadere  di  necessitli  l' ipotesi  dell*  esistewa  di 
nn'  altra  e  distinta  affitione ,  avendo  1*  Aotore  espreitsmenfe 
escloso  dal  sao  quadro  il  tifo  Inglese.  Monttmli  nella  mm  Ma» 
BMNTia  adottò  nn  modo  di  tederò  diametraloMnte  opposto,  ao« 
alenendo  la  non^dentilò  delle  dee  malattie. 

I  prUni  che  foori  di  Francia  pare  abbiano  Impvgnata  U  dot* 
trina  coraanemente  accattata  della  identità  delle  febbri  fiuooo 
pratici  inglesi  e  americani ,  i  qaail ,  avendo  studiato  a  Parigi , 
aveano  potato  osservare  i  caratteri  della  febbre  qoivl  prevalente. 
Appena  qaesti  vennero  poi  in  contatto  con  aicnne  foroM  di  feb» 
bri  inglesi  e  americane,  essi  si  trovarono  feccia  a  feoda  con  nna 
malattia  a  loro  qaui  ignota ,  e  della  qoale  sabito  poterono  ri- 
conoscere i  caratteri  differeniialL  II  primo  tentativo  sistematico 
di  constatare  sìflEatte  differenae   può   rinvenirsi  nel   trattato  d^ 
Gerhard  e  Pentodi  di  Filadelfia.  Già  era  aUto  determinato  dalle 
osservationi  di  Jaekto»  e  di  Gerhard  ^  allievi  di  LouU ,  che  la 
lebbre  da  qaest'  aitino  descritta  sotto  il  nome  di  febbre  tifoide, 
esisteva  ben  anco  in  America,  presentando  lo  stesso  complesso 
e  lo  stesso  sviluppo  di  siatemi ,  le  Identiche  lesioni  cadaveriche 
della  febbre  parigina.  Gerhard  pose  a  coafroato   di  qaesta  af- 
fexioae  la  febbre  epidemica  che  avea  recato  a  FiUdelfia  nella 
primavera  e  aataono  del  1836,  e  trovò  che  in  ogni  panto  erano 
le  dae  affesioni  perfettamente  dissimili.  Nel  1839  Baie  pabbLicò 
una  relazione   delle  febbri  del  Massachosset ,  nelle   quali  potè 
distingaere  dae  forme  completamente  diverse  di  febbri,  di  col 
r  uua  conveniva   in   tutto   è  per   tatto   colia  febbre   parigina , 
mentre  l' altra  avrebbe  potuto  riteaersi   per   la  febbre  descritta 
da  molti  scrittori  inglesi. 
Mei  1836  Lombard  di  Ginevra,  avendo  visitato  Londra,  Edim- 
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bta^Of  Dnblinoi  dopo  qiulkhe  esitaxioiie  unì  col  coocladere  dit 
io  dae  febbri  erano  tute  insiem  eenfase.  La  stessa  opinione 
professarono  iSto&ero/k  di  Berlino  e  iKeiMe4r  di  Dablino(l);  nel* 
fanno  istesso  Su^Mtn  intraprese  i  saoi  stadii  solla  febbre  no- 
•ocomiale  di  GiasgoWi  e  dopo  dae  anni  di  ricerche  recossi  a  Pa- 
sigi  onde  euminare  la  febbre  ivi  predominante.  11  risaltato  fa 
«aa  intiera  annitenia  alla  dottrini!  dei!' esisteusa  di  daefebbriy 
€  la  confiBrma  delle  loro  differente. 

:  Poco  dopo  i  caratteri  della  febbre  Inglese  vennero  descritti 
da  Shauuek  (  altro  degli  allievi  americani  di  Louis  ) ,  che  li  co- 
omnicava  alla  Società  di  osservaxione  a  Parigi  t  FaiUis  ne  or- 
dinava le  note ,  e  ne  cavava  an  elaborato  confronto  fra  la  af« 
ieaiooe  che  essi  rappresentavano  e  la  febbre  tifoide  di  Louù.  La 
pnbblicaaioae  di  qaesti  lavori,  e  dei  trattati  di  Jadenon,  Form 
ga  (2),  Bmd  e  Delaroque  (5),  diedero  origine  a  ana  elaborata  cri* 
llca  dell'Intiera  questione  pubblicata  nella  «  British  and  Foreign 
Medie.  Beview  »|  dettata  da  an  chiaro  medico  inglese.  La  coa« 
dosione  che  ivi  ammettevasi  era ,  che  le  febbri  inglesi  e  fran- 
asi erano  varietà,  cioè  sviloppl  differenti  di  ana  radice  comanci 
ttoo  giii  malattie  specificamente  distinte.  La  questione  veniva 
qiindi  agitata  fra  febbri  inglesi  e  febbri  francesi ,  e  non  fra  la 
lebbre  tifoide  di  Zoimj  e  un'altra  presunta  forma* 

*  Paro  che  in  America  le  opinioni  di  HaU^  Gerhard  e  Jackion 
aleno  state  in  genere  adottate.  Esse  venivano  formalmente  ap- 
ptleatc  da  Bankit  di  Filadelfia,  nel  1842,  In  an  lavoro  sul  tifo 

•  1$  fibbri  tifoidee^  che  nei  1847  ampliava  in  un  trattato  sa 


.«■ 


(1)  Ann,  unit^.  di  med.^  Voi  CXXVl^  p.  377  e  640. 

(2)  Ann.  cil.,  Voi  C,  p.  478-,  FoL  Cl,p.  4B8.^  Il  rag- 
gnaf^io  di  quen*  opera  venne  tcritto  dal  dottore  Carlo  Devecchi, 
ii  quale  colte  quetta  occatione  per  gviluppare  i  suoi  pensamenti 
piretologiei  su  questo  particolare.  Il  lavoro  venne  condotto  con 
quelP  acume  di  critica  e  con  quella  sapienza  clinica^  che  in  lui 
erano  sommCf  e  renero  doppiamente  compianta  la  immatura  sua 
mone. 

(3)  Ann.  cit. ,  FoL  CXXP^f  p.  47$. 

Annali,  FoL  IOLI.  M 
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tallf  !•  ìMmì  d<|U  SUli  UoiU  (1).  Nella  HmmotU  di  Cktke  Mila 
/?Mr«  Mmalf  (SUp  Fefer)  qaetU  opioioui  ftogooo  di  naovo 
cyMBAle  fto  dininina»  e  «ffaloniCe  a>ll«  oMenratloiil  mI  tiC», 
IngkMf  cbfl  le  na?l  cerlcha  di  eMlgranti  lonileeooo  ai  medici 
■aericeiil  del  Utiorele. 

1  liodll  che  d  tlemo  ImpoeCI  oeA  ci  peraMtloiio  di  s^gmitera 
ftifaUe  eoatrof ertie  nei  libri  dei  «edid  tedeschi  |  il  merito  delk 
ricerche  di  Louii  fcnoe  da  loro  iobtto  coofesmtOi  e  la  isa  lab* 
bre  tiioide  ricevette  le  deoondnsiiooe  di  Ufo  addoariDala.  Da 
parecchi  deifa  veoita  riteoota  mia  affcaiooe  distinta  dal  tifi 
eeantamatico  descritto  da  Hikhmbmmi  $  da  altri  venit a  rigoar^ 
data  scapliceaMote  per  ana  varietà  |  mentre  an  terso  partito  la 
coDSidera?a  siccoam  i'  aoica  forma  di  febbre.  Anche  al  preesattt 
qaeste  sono  le  tra  opinioni  prevalenti.  Cosi  nella  grande  opem 
di  GM«iail  (  «  Die  spetieile  Pathologie  and  Theraple  m,  Brian* 
gan  1M7,  VoL  11,  pag  501  ) ,  il  tifo  addominale  e  il  petecebialt 
(od  essntamstica )  vengono  descritti  separatamentei  riteneadod 
però  anàira  come  Incertissima  la  loro  dlsUnaionOi  fFumdm'UA 
nel  sao  trattato  (  «  Handbach  der  Pathologie  and  Therapie  a  9 
VoL  IH ,  pag  WS)  descrive  diffasasMnte  la  febbre  Ufoide  di 
lofiu,  mentre  consacra  solo  dee  pagine  al  tifo  carcerario  e  ce** 
strensc ,  che  egli  considera  qnali  modificaaioni  della  malattia 
primitivci  e  dice  esser  dominante  In  Inghilteara  ed  in  Irlande. 
Pare  che  egli  qassi  non  conosm  qaesU  malattia  {  a  ti/o  non  è^ 
emintmio  ),  né  si  cara  di  discntcre  la  qaestione  della  non*iden^ 
tilà.  D'altra  banda  Bmmgrmf'ck  (2)  asserisce  non  aver  mal  osservata 
a  Praga  altra  febbre  che  i*affexionc  descritta  da  LouU^  e  sostiene 
essere  questa  INraica  specie  di  febbre:  opiniooe  però  chci  cmrise 
nel  1846  ,  coli'  espcrienu  dei  snccessiri  auni  a  Viennal,  a  Pmga 
e  in  Slesia,  venne  da  lui  in  segaito  modificata. 

Inslno  ad   ora  questa  importante  qaestione  non    potò  avere 
decisiva  solaslone.  In  Inghilterra  dalla  piò  parte  se  non  da  tatti 


(1)  Jmu  unw.  di  med.^  Fot.  CXXX ,  p.  €58. 

(2)  Hamernjk  ,*  Zur  Pathologie  und  Viagaote   des    Txphus, 
{  Prag  Fi€ruijahr$chrift  fur  die  prakùsche  HtUkuwU  ,  484$^ 

p.  é.). 
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i  medici  U  febbre  repUcwte  veone  distinta  ;  e  tatte  ie  altre  for- 
me di  febbre  verniero ,  malgrado  Stewart ,  considerate  siccome 
ideoticbew  In  America  ia  fèbbre  'tifoide  di  Parigi  venne  ammesaa 
e  distinta  dalla  febbre  senta  iesiooi  intestina  li,  che  venne  de- 
nominata tifo  :  non  visi  riconobi>e  però  ia  febl>re  replicante.  In 
Frauda  dalla  maggioransa  dei  medici  si  cuntinaò  ad  ammettere 
la  non  identità  del  tifo  e  della  febbre  tifoide }  molti  però  erano 
ancora  i  dissen&ienti  ,  dai  qaaii  sotto  ia  parola  tifò  era  com- 
presa par  anco  la  febbre  replicante.  In  Germania,  ove  le  ricer- 
che patologiche  di  Hokitantky  (\)  e  di  Engel  aveano  diretta  la 
pubblica  atteniione  sulla  lebbre  tifoide ,  le  altre  forme  febbrili 
erano  ben  poco  conosciate  9  venendo  riguardate  da  molti  sicco* 
me  varietà  di  an  tipo  oomnnew 

Così  essendo  le  cose,  nuove  indagini  vennero  intraprese  da 
na  osservatore  il  qaale  fornito  di  tatte  ie  doti  indispensabili  a 
sioul  i^ere  di  stadii,  Irovavasi  eaiandio  ia  nn  campo  conve« 
nientissimo  per  applicarle.  Non  ai  ignorava  come  a  Londra  mollo 
coianni  fissero  i  casi  di  febbre  cciu  deposito  alle  ghiandole  pe- 
jeriane  e  mesenlerìche  ^  mentre  si  'davano  casi  di  lebbre  sensa 
la  benché  menoma  traccia  di  aifiaite  deposizioni.  Se  dunque 
distinte  erano  qoivi  le  dae  febbri  questa  esser  dovea  la  località 
pia  adatta  per  rin^nirvi  le  forme  di  transÌKÌone*  Nel  1846 
il  doti.  Jenner^  eonvinlp  della  necessità  di  raccogliere  una  nu- 
merosa oerie  di  fatti ,  ixatientemente  si  diede  a  ragunare  nel 
«  London  Fever  Hospital  a  tatti  I  casi  che  gli  tornavano  ai- 
Tuopoi  tanto  dke  rùisc\  ad  avere  a  ftua  disposizione  più  di  due 
mille  accorate  storie  di  febbricitanti.  Egli  ne  sceverò  totli  i  casi 
di  febbre  replicante,  institaendo  un  rigoroso  confronto  coi  casi 
restanti. 

È  uèoessario  ch«  poi  esponiamo  il  suo  metodo  di  investiga- 
«ione,  riteaendoici  il  spio  che  con  qualche  probabilità  possa  con- 
darci ad  una  solusione; ,  e  sembrandoci  d'  altra  parte  un  vero 
modello  di  scrupolosa  analisi  e  di  indasione  logica.  Dall'  im« 
meiiso  oumero  di  storie  di  febbricitanti  da  lui  possedute  egli 
sceverò  i  casi  di  esito  fatale  che  gli  ffi  dato  sparare,  e  de*qaali 


(1)  ^on.  «mV.  di  med.,  VoL  CVIU ,  p.  335, 
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per  cootefoeiMa  era  riatdto  a  coaferaure  b  diagnoti.  Trofò 
che  dei  66  cmI  da  lai  aeaionatl,  23  paleufano  le  letiooi  lato» 
stioali  e  mesenteriche,  da  Lom*  additate  aleeome  i  tegni  aaa- 
tomici  della  febbre  tifoide,  43  noo  preseoUvauo  q«esto  ieiio» 
meno.  Ora  te  deeai  prestar  fede  alla  dottrina  di  Lom»  ,  noo 
darsi  doè  caso  alcooo  di  febbre  tifoide  sema  la  presema  di  aif- 
latta  lesione,  bbognava  ricercare  se  I  43  cmI  in  oU  noo  erasai 
manifestate  le  lesioni  intestinali ,  di  tanto  differissero  cosi  nel 
sintomi  come  nel  reperti  cadaverici  da  qMlll  In  cai  quuA  si 
ritrofarono,  da  rendere  inqposslbile  la  sepposlsiooe  che  fossero 
■na  Identica  nuUUia;  o  se  pinttoeto,  In  opposblone  alle  idee 
di  Louiif  I  slntood  fossero  eoù  somiglianti  da  indorre  la  con* 
vlnilone  che  la  presensa  e  l'assenta  della  Mone  Iniestinaie 
sono  nn  ponto  di  liere  importansa.  Jnmw  in  consegoema  prese 
qoeste  dee  serie,  le  pose  a  raflfimito,  e  trovò  che  mentre  i  sin* 
tomi  e  le  lesiooi  cadaYcrlcbe  del  23  casi  erano  perfettamente 
identiche  a  qoelle  descritte  da  Zooif,  I  sintomi  e  le  lesioni  ca* 
daYcrlche  degli  altri  43  casi  ne  differivano  In  lotto  e  per  toHo; 
ansi  ne  differifano  tanto,  da  rendere  assotataaaente  necessaila 
la  loro  discriminatione  dagli  altri  cui,  appena  si  folesse  lntre> 
darre  qnaiche  certeasa  nella  descrialone  di  qoeste  Infenoità  e 
nel  loro  trattaoMoto.  La  malattia  che  colpi  i  23  pasienti  egli 
la  chiaoMva ,  dietro  Louii ,  febbrt  iifbidtf  mentre  alla  seconda 
affèiione  dava  il  nome  di  tifò.  Fra  qoeste  doe  malattie  non 
poterasi  scorgere  la  menoma  forma  di  transltione.  I  risoitati 
col  arrivava  Jemrur  collimavano  con  qoelU  di  GeHUwii^  Sie» 
wartf  ecc. 

Se  noi  scorriamo  I  principali  lavori  che  Tennero  redatti  so 
queste  dae  malattie  dai  medici  che  natrono  on  fermo  convin- 
cimento della  loro  non  identità,  si  scorge  come  il  tifo  e  la  feb- 
bre tifoide  vengano  diflerensiate  t  1.^  per  l'ecà  degli  indivldol 
che  colpiscono.  Il  tifo  colpisce  tatte  le  età,  giovani  e  vecchi} 
la  tifoidea  le  persone  massime  al  di  sotto  dei  40;  colpisce  por 
anco  i  vecchi ,  ma  ben  piò  di  rado  :  2.°  nel  ioro  modo  di  mt-» 
tacco }  il  tifo  essendo  sabitaneo ,  la  tifoidea  insidiosa ,  almeno 
in  regola  generale  :  3.^  nella  loro  durata.  Il  tifo  ha  nn  corso 
molto  pia  rapido  della  tifoidea,  come  venne  già  notato  da  6e- 
rhard^  Stewart  e  Jenner,  La   dorata  media  dei  casi  di  tifo  di 
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Senner  snisegaitì  di  esito  fatale  era  di  14  giorui  ;  nei  143  «asi 
di  Bddj  di  13  giorni;  nei  casi  tifoidi,  di  22  giorni.  Anco  nei 
easi  cai  tenne  dietro  la  goarìgione  la  differenta  è  marcatissina. 
La  media  di  255  casi  di  tifoide  carati  da  Jackiùn  fa  di  22  giorni  : 
b  media  di  qaelli  di  Naie  di  39  giorni  ;  la  media  di  qaelU  di 
Jetmer  iira  1^1  e  i  30  giorni.  La  media  dei  casi  di  tifo  saste- 
gteitl  da  gaarigione  bare  sia  di  molto  inferiore.  Jemier  asserisce 
come  dopo  la  21/  giornata  nel  tifo  sempre  si  manifestarono  le- 
sioni locali  pia  che  safficentl   per   cagionare  la  morte  i  il   die 
toma  a  dire  che  dopo  qnesta  epoca  la  morte  non  pnò  saooedere 
In  esosa  deUafipbrt  so/Canio^  come  saccederebbe  se  la  morte 
etrenisse  prima  di  qaesl*  epoca.  Assicora  variare  la  darata  media 
£ra  la  14«*  e  21.*  giornata;  non  di  rado  però  nei  casi  mitis» 
eiml  poò  anche  terminare  prima  della  14.'|  nel  modo  appunto 
come  nel  casi  miti  di  scariattina  la  malattia  saol  cessare  loolto 
tempo  pria  dei  sao  termine  consueto  i  4*^  petta  qualità  dtWtrw 
Miùne,  Appoggiati  alla  nostra  propria  esperienu  faremo  osservare 
In  proposito,  natia  darsi  di  pia  distinto  nella  febbre  tifoide  delle 
cbiaue  di  plcchiettatare  rosee  sparse  qoa  e  là  ;  fomite  di  tinu 
vivacCf  che  scompajono  sotto  la  pressione,  della  darata  di  tre  a 
quattro  giornate ,  ben  dilferenti  dall'  esantema  tifico ,  che  k  pet" 
manente ,    rosso  osòaro ,  indelebile ,  copioso.  Telane   folte 
però  ei  pnò  cadere  in  errore  allor  che  capiti  di  osservare  la 
erasione  tifica  nella  seconda  o  tersa  giornata  di  saa  comparsa, 
nella  qaal* apoca  essa  scompare  sotto  la  pressione,  (come  già 
▼enne  notato  or  linno  qaarant'  anni  da  ìVedtm^er   nella  saa 
descrisione  del  tifo  esantematico  (  «  De  febre  petecbiali  »  Got* 
tinga  1812):  5.^  pel  colofùo  della  cute,  FeapreuioM  delia  fi* 
iionomiaf  P  abito  ettemo.  Spessissimo  i  tifici    offrono  nel  più 
alto  grado  qoei  caratteri   che  i  vecchi  Autori  denotarono  coi 
nomi  di  oppreuione,  di  prostratone  j  il  volto  è  copo  e  in  ge- 
nere soffoso,  la  persona  massime  dopo  la  sesta  giornata  tema* 
lente;  gli  occhi  stupidi  |  i  lineamenti  confusi.  Invece  nella  feb- 
bre tifoidea   per  consueto   la  fisionomia,  eccetto  in  un  infimo 
grado,  non  si  fa  mai  temulente;  per  consegnenaa  il  vermiglio 
delle  guande ,  quando  si  manifesti ,  è  vivace,  non  cupo ,  il  più 
sovente  circoscritto  ai  pomelli  delle  gote,  allora  contrastando  mi- 
rabilmente colla  circostante   cute    pallidissima.  La  fisonomia  è 
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fpefjo  nsUnrslei  parche  non  f «nglii  in  ÌKeoa  il  delirio.  SàHaUe 
difEBreme  fono  nwrcatUsiiiM ,  moo  nei  casi  piò  miti ,  sebbene 
nei  cefi  lieviifimi  di  Ulo  le  temalenta  e  il  roisore  eonfirootett 
eoi  casi  grati  fiaoo  qaasi  inaigoificanti*  Nella  fel>bre  replicante 
la  flaoooiaia  è  oatnralei  e  aolo  uWolia  è  lie?eiiieote  safioio  di 
ana  Unta  gialla  o  abbrontata  (Cormaek)i  6.^  ptUa  grav€%9aé 
ptl  cono  M  Bùuomi  cffàUeL  In  ambo  la  cefalalgia  è  qnaai  na 
aintoma  costante.  Sebbene  nei  casi  particolari  vi  esista  nna  con* 
aiderefole  varietà ,  pare  stadiandone  parecchi  insieme  scorgesl 
ùdlmeote  come  tanto  nel  tiio  come  nella  febbre  tifoide  la  et- 
/àiaigia  al>bia   ana  dorata  determinata.  Nel   tifò  cessa  di  eon^ 
sosto  verso  la  decima  giornatai  sempre  poi  pria  della  14.'  ;  nello 
febbre  tifoide  ciò  saccede  drca  quattro  o  sei  giorni  piò  tardi, 
potendo  dorare  sin  qaasi  al  termine  della  tersa  setUnuna.  0 
ikUno  si  manifesta  molto  prima  nel  tifo  di  qoello  che  nello 
febbre  tifoide.  La  aoonolrnsa  sebbene  di  spesso  assente  in  am* 
bidoe  I  pare  è  pia  cornane  e  piò  precoce  nel  tifo  che  nella  U* 
ÌFoidea*  Qoel  sintoma  pecoliare  che  Tenne  designato   col  noom 
di  coma  ^igUt^  nel  qoalci  siccome  Jenmr  lo  defioiscci  «  il  po- 
liente  decombe  cogli  occhi  aperti,  efidentemente  destO|  dui  ìa> 
dif£Brente  e  insensibile  a  quanto  saccede  dintorno  a  lai  »,  si 
presentò  In  on  quinto  dei  sooi  casi  mortali  di  tifo,  e  neoMoeno 
in  ono  degli  informi  di  tifoidea  :  7.^  pel  gnub  di  proètroMÌom 
dtUe  fone  mutoolmrL  Gli  ammalati  di  tifo  cercano  piò  per  tempo 
il  letto ,  e  si  sentono  sfibranti  in  on*  epoca  ben  anteriore  che 
nella  tifoidea.  Questa  circostante  potè  essere  benissimo  consta* 
tata  nel  casi  di  Jfoaer,  decumbeado  i  suoi  malati  di  tifo  e  di 
tifoidea  V  uno  vicino  all'  altro  nella  stessa  ioftirnieria  :  8.®  pelle 
frequenza  delP  epùtassi ,  la  quale  occorre  di  rado  nel  tifo^  es' 
scodo  invece  piuttosto  comune  nella    tifoidea  (  in  un  terso  dei 
casi  d'esito  funesto   di  Jenner ,  in    quasi  la  metà   di  quelli  di 
Loui»)t  9.**  polla  condizione  degli  occhi.  Nei  tifo  la  coogiontiva 
trovasi  in  genere  iojettaU,  e  la  pupilla  contratta;  nella  tifoideo 
la  congiuntiva  è  pallida,  e  la  pupilla  piò  dilatata  del  natoralet 
10  o  pollo  stato  della  lingua^  che  è  piò  arida,  piò  bruna  e  larga 
nel  tifo  $  in  genere  piò  piccola,  a  fessure,  rossa,  o  velata  da  nna 
pania  nerastra  nella  tifoidea:  11.**  pei  jiecoMi  if^/ patio.  Fre- 
quenti sono  i  rintolì    sonori    nella   tifoidea;  in    paragone  piò 
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radi  nel  tifo.  Gomoiie  è  od  4ifo  !•  nmleiBa  dei  lobi  inferiori  del 
polnone  (  appena  al  di  aopra  della  iuMe  ),'  in  causa  di  qnalclie 
congestione   ipostalica;  ciò  avviene  pia  di  raro  nella  tiloidea: 
12.^  pollo  staio  dtl  polio  f  che  è  di  molto   pia  variaiiile  nella 
febbre  tifoide  di  qaeilo  che  nel  tifo:  15.^  pei  sintomi  addomi' 
maU»  V  addone  è  dolente  sotto  la  pressione  in  qmasi  tre  quarti 
degli  infermi  di  tifoidea  ;  nel  tifo  invece  è  qnasi  sempre  indo- 
lente^  o  se  por  lo  è  f  le  doglie  sono   sempre  lievi  e  logaci.  In 
an  quarto  forse  dei  casi  di  tifoidea  si  fe  sentire  il  gorgaiioj  a 
malapena  In  un  quattordicesimo  dei  casi  di  tifo.  L'  addome  è 
plb  o  meno  disteso  e   risnonante  in  qnasi  tatti  I  casi  di  tiloi- 
dea ;  nel  tifo  invece  |  se  ne  togli  poche  eceezioBi ,  conserva  la 
soa  forma   oatarale ,  fassi  ansi   nn  pò  concavo.  La  diarrea  si 
presenta  cerne  fenomeno  normale  nella  tifoidea  ;  come  ona  ee- 
celione  nel  tifo.  U  emorragia  imestìnak  si  appalesa  in  qaasi  nn 
lino  delle   tifoidee  sossegaite  da  esito  fetale;   in  nessnn  caso 
di  tifo»  cpiando  però  non  accompagnato  da  dissenteria.  Gli  eser^' 
■BtMt  «ono  nei  dae  morbi  affatto  dissomigliantl  ;  nella  tifoidea 
fono  sciolti)  acquei,  tinti  in  brano  ,  alcalini ,  e  contengono  in 
forte  proporsione  sali  solnbili  commisti  a  lieve  copia  di  albamina . 
Nel  tifo  sono  in  genere  solidi,  di  frequente  acidi,  o  se  alcalini, 
io  sono  probabilmente  in  causa  deli'  ammoniaca  ,  che  ansi  in 
molti  casi,   a  meno  che  non  siano  state  propinate  medicine  , 
non  differiscono  punto  dal  normale.  Sebbene  b  diarrea,  il  me- 
teorismo ,  e  l' indolensimeoto  dell'  addome  sogliansi   in  genere 
manifestare  nella  fd»bre  tifoidea,  non  bisogna  però  ritenere  ohe 
sempM  si  abbiano  a  trovare  presenti.  In  molti  dei  casi  più  gravi 
il  primo  sintoma  addominale  può  venir  annunciato  dalla  peri- 
tonite, consecativa  alla  perforasione  :  14.^  pegli  epifenomeni  e 
pei  pOitumL  In  ambo  le  malattie,  frequenti  sono  le  esalcerasioni 
dietro  ti  decubito}  però  nella  febbre  tifoide  sono  molto  piò  co- 
mani  le  risipole,  la  flebite ,   le  olcerasioni  e  le  flogosi  locali. 
Siccome  coosegoenaa  della  malattia  sono  ben  anco  più  frequenti 
ftella  tifoidea  i  depositi  tubercolari:  15.^  pella  permanenza  del- 
f'ermmne  anche  dopo  la  morte.  Le  macchie  tifiche  perdurano 
indelebili  cessata   la  vita$  le  piochiettature  rosee  della  tifoidea 
non  possono  pia  essere  ravvisate:  16.®  pelle  durata  deUa  rigidità 
cadaverica^  la  quale  cessa  più  presto  nel  tifo  che  nella  tifoidea  : 


17.9  pelli  éiu^luMiom  M  uuuti  plii  rapida  nel  filo  cha  nella 
tifoftdka.  GooM  «oa  iHaatrailone  di  dò ,  icorgeil  daUe  t iearcha 
di  /mmt  come  l' epitelio  li  toglie  diataceare  eoa  molta  rapidità 
dalla  aoltopoita  membrana  (baeeoMnt  membrane  j  ;  latto  che 
ognnno  pnò  conetatare  eeaminando  eoi  mlcroieoplo  I  reni  del 
morti  di  tifo  o  di  tifoidea ,  ofrero  la  anperfide  deireaabgo. 
Allo  eterno  ordine  di  Coti  bleogna  iIMre  V  abnorme  iadlidl 
eon  cnl  nel  tifici  il  rleiee  e  eeperaie  la  pia  oMdre  e  ratacnoi^ 
dea  dalla  anperfide  eerebnle  t  18.*  pelle  frtquemwa  d$Um  mmor* 
rmgim  Mt  mraawdia  nd  casi  di  tifo ,  la  qeale  ti  preeeniò  in 
nn  ottefo  dd  cad  d' edto  fatale  di  Jm^r^  oMoUe  non  potè  rln* 
venlrd  In  elenno  dei  end  etti  di  tifoidee ,  come  pnre  in  nei* 
enno  di  qnelli  meniiooati  da  JLoiiie  e  da  CKotmL  Ancbe  1'  e£- 
fedone  delle  deraeitìi  intracer? lede  è  molto  pili  copleea  nel 
tlfot  19.*  pelle  fhquimuk  deik  uietratijiU  dtUa  mtmhrmm  ami* 
ooM  nelle  fibbn  MidiOt  e  pelU  rarkià  eon  ad  ti  rùceninane 
Ufi  tifi.  Nelle  lebbra  lilbidee  le  nlceri  delle  fiurlnge  «detono  In 
qoad  va  tecio  dd  ced»  nel  tifo  qneete  lesione  non  d  rinviene 
md  I  o  elmeno  ben  di  redo.  Nelle  prinm  le  einicerarioni  della 
laringe  e  dell'  eeoiego  rieeontrand  nna  volta  en  15  ;  od  Ufo 
1*  nlcerailona  ddle  Urioge  ei  potè  (oaeervara  nne  volta  en  2fi| 
qodla  dell' eeofogo  enoor  pia  di  rado»  Nelle  Ufoden  la  detfc» 
follea  e  la  veedea  orioaria  poeeono  elenne  volte  pertedpoie  e 
siffatta  tendentt  nleeratlva  ;  od  tifo  esse  non  sono  mal  intae» 
cate»  o  almen  bea  di  rado.  Così  le  oMmbrana  BMMoee  .delle  lao 
ièstlae  cmsse  oelle  tifoidee  trovad  spesso  dteraU  (7  en  20 
cadi  /rwier);  bea  di  rado  oei  tifo,  e  meao  cbe  ooa  sia  eoa* 
comitaote  la  diasealeria,  la  quale  è  ooa  malattia  complicata,  e 
cbe  peosM  distipgaere   eoa  fodlitàx  20.^  pdle  pruina  di  um 
tratudamento  partieoiare  §ouo  Is  piatirt  dgi  Peyer ,  e  firn  k 
ghiwuhle  mesemtiriehe  mila  /Mre  ti/oid§a,  D<sso  è  costaate  lo 
tatti  i  casi  ove  si  preseataao  I  datomi  tifoidd  ;  aoa  è  md  .ee« 
seate ,  qaaotaoqae  variar  possa  ia  iatendtà  t  eli'  opposto  non 
d  riscontra   mai  nel   tifo  :  21.®  pelle  moUe%*a  e  floieena   dd 
teisato  mascolare  dei  cnore,  maggiori  ndtifo  che  odia  tifoidea: 
22«"  pelli  frequenza  nei  enei  di  tì/òidga  della  pneumoniu  hòu- 
lare  e  lobate ^  e  pelle  rerità  di  siffatte  locali,  flogod  od  tifo.  la 
queato  riscontmd  piò  di  spesso  l' iodnrameato ,  o  per  dir  me^. 
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glio  la  eam^eazhm  dei  lobi  inferiori  del  polmone  dietro  una 
coogesfìone,  di  qaello  che  U  vera  flogosi  :  23.*  polla  presema 
più  freqoente  della  pleuritia  nella  lebbre  tifoide  (  40  per  100  dei 
casi  mortali  di  Jenner)  di  qaello  che  nel  tifo  (5,  5  per  100 
dei  casi  mortali  )  :  24.®  pel  grado  di  mollezza  della  mil%a^  mag- 
giore nella  tifoidea  che  nel  tifo  :  25.^  pelle  mortalUà ,  qaellà 
della  tifoidea  essendo  di  gran  lunga  superiore  a  qaella  del  tifo. 
In  appendice  a  qaesti  caratteri  differenziali  |  ay?i  qaalche 
esempio  di  dissomigliaota  nei  principii  costitaenti  ti  sangue  ; 
non  essendosi  però  sinora  raccolti  dati  forniti  di  bastante  esat- 
tene I  si  poò  lasciarli  in  dispartCé  Potrebbersi  designare  altri 
carttteri  ancora  ;  così  sulle  orine  non  vennero  per  anco  insti* 
tolte  osserfaaioDi  di  confronto  bastantemente  accurate;  né  yenpe 
iniino  ad  ora  stndiata  la  temperatura  relativa  delle  due  febbri, 
ed  altri  punti  di  simil  genere. 

Qoesto  è  il  quadro  dei  caratteri  differenziali  che  noi  abbiamo 
potuto  raccogliere  scorrendo  le  opere  che  versano  su  ({uesto  ar- 
gomento. Sebbene  parecchie  delle  differenae  possano  sembrare 
a  taluni  triviali  e  di  poco  momento,  altre  noi  sono  di  certo.  Così 
fra  i  sintomi,  marcatissiml  sono  la  assoluta  dissomigliansa  degli 
'  eeeoAeod ,  la  conditione  delk  cute ,  le  dilferenie  nella  durata 
del  morbo,  nei  primordi!,  nd  sintomi  addominali  pronunciati 
neli*  una,  nulli  nell*  altro.  Cosi  pure  fra  le  lesioni  cadaveriche 
l*alterasiooe  entero*mesenterica ,  b  tendente  nelle  febbri  tifoi* 
dee  alla  nlceraaione  delle  membrane  mucose,  e  alle  flogosi  lo- 
cali ,  che  formano  un  marcatissimo  contrasto  colla  assenza  di 
alterazioni  locali  ben  pronunciate  nel  tifo,  e  colla  desquamazione 
dell'  epitelio ,  in  conseguenza   di  preceduta  lesione  del  tessuto 
sottoposto ,  cort  palese  in  questa  malattia.  Tali  e   tanti  sono 
siffatti  caratteri  differenziali,  da  non  esitar  punto  noi  ad  affer- 
mare,  ehe  se  qualcuno  volesse  prendere   due  affezioni  affatto 
distinte ,  ma  qualche  poco  affini,  come  il  morbillo  e  la  scarlat- 
tina, e  si  mettesse  a  raffrontarle  nel  modo  istesso  con  cai  noi 
abbiamo  messo  a  confronto   queste  due  febbri  continue  ,  egli 
non  potrebbe  mai  giungere  a  cavarne  una  dissomiglianza  mag* 
giore  di  quella  che  noi  abbiamo  rinvenuta  fra  il  tifo  e  la  feb- 
bre tiioide. 
Jmuur  conclude  in  tal  modo  il  suo  quadro  òompantivo: 
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m  8«l  priMipio  di  <|MiU  Muliti  io  mi  era  proposto  di  età. 
mkoÈf  M  la  lebbra  tilbido  e  il  tifo  diUcffisiero  l*aiio  d«ll*aU 
Ira  oalla  gsita  iteiia  che  Taiio  dall'altra  difierifaoo  vajaolo 
•  Karlattiiia  ;  ondo  loftUaire  Ulo  indagini  io  laiti  alcone  bali, 
qaoUe  oMdaslaM  doè  tn  joii  fondavaai  la  nostra  idea  Intorno 
•Ila  non  identità  di  qneiU  dae  nltioM  malattie.  Sillatti  prindpil 
IbndamentaU  erano  t 

a  1.*  Mei  «ajnob  e  nella  tearlatUna ,  p.  es.  nella  pluralità 
del  casi  1  fintooil  generali  diffcriacono. 

e  Oò  è  feto  né  pie  oè  meno  rispetto  al  sintomi  generali 
della  febbra  tifoide  e  del  tifo. 

•  2.*  Mai  vajnolo  e  nella  scarlattina  gli  esantemi  che  lormaoo 
I  cantlsrl  dlsgnoillfi  #  qoando  siano  pnsenU ,  non  sono  bmI 
Identici. 

«  Le  particolarità  già  esposte  palesano  come  lo  stesso  debba 
asserirsi  del  Ufo  e  della  tifoidea. 

I»  3.^  1  carattesl  anatomici  del  Tajnolo  non  si  Incontmno  mai 
nella  scarlaltinak 

a  M  pia  né  meno.  Il  caraltera  anatomico  della  iÌBbbre  tiioi* 
dea  9  cioè  la  lesione  delle  piastra  del  P^yer  e  delle  ghiandole 
mesenteriche  p  ssai  non  si  riscontsa  nel  tifo» 

«  è.'  Essendo  tanto  il  vajaolo  che  la  scarlattina  malattie  con* 
laglosei  l'aoo,  nò  per  combinasiono  di  dispoeisionl  indi?idi|a|i, 
né  pei  fidssitodiol  atmosferiche ,  né  per  coatitnsiooi  epidemi- 
che,  non  potià  mal  dar  origine  alf  altra. 

Che  qoeeto  ai  tenga  beo  anco  riguardo  al  tifO|  alla  tiloidea  , 
alla  lebbra  raplicaote«  JiMwr  lo  ha  mostrato  in  no  lavoro  in- 
serito nelle  «  lledico-chirargical  Traosations  »,  Voi*  XXXIII  (1)« 

«  5.^  Qaella  coslitasione  epidemiesi  che  si  mostra  laforefole 
a|l*  origincy  diffosionei  o  singolarità  nella  form«  e  f  ravesia  del* 
I'  «Mi  sia  Taìnoloi  sia  scarlattina ,  non  ha  la  nmnoma  iaflaeosa 
sali'  altra,  eccetto  quella  che  ha  sn  qualsiasi  altra  malattia  in 
genera* 

Se  silEitli  caratteri  dilfBrenslali  non  fossero  bastanti  a  pro- 
vara la  non^dentitài  allora  dovremmo  ritenera  le  malattie  tntte 


(1)  Jim.  mi»,  di  m$d^  roL  CXXXIX,  pag.  447. 
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né  piìi  DÒ  meoo  stecotÉe  identiche.  Ora  peiò  ci  reiU  a  eoui'- 
derare  la  q«eitioiiA  «otto  oa  nnofo  ponto  di  ?i«ta. 

lU.  Queste  diffetenae  somo  eue  tempre  baitMiememe  amUataief 
o  non  può  fòne  darti  che  f  poUndoei  rmHntare  in  coti  tpecia- 
littimif  té$e  non  sàano  poi  cóetantt^  e  eàompàfano  in  moiU  coti 
di  trantizione? 

Se  ai  propagnatori  della  dottrina  della  non  identità  non  ria* 
sci  difficile  il  comprofaro  come  tatto  il  pondo  delle  proto  po« 
sitife  stia  dalla  loro  banda,  è  giMto  ben  anco  il  tonvenire  chi» 
ben  pochi  ponti  di  medicina  forano  assoggettati  a  investiga  aloni 
cosi  severe  siccome  qaetlo.  Il  metodo  di  Loui»,  minoaioso  com* 
era  nelle  di  loi  mani  ^  fa  adoperato  da  Jtnner  con  tale  arte  « 
oon  tale  acco/atctaa  da  disgradarne  il  sao  stesso  inventore»  Dal* 
If  altra  parte!,  qaasi  lotti  coloro  che  hanno  sostenuta  la  idea* 
tità  delle  doe  affetionÌ|  Altro  non  fecero  che  ponteliarsi  all'  ea* 
torità  di  ossenrasiool  Viete  e  imperlette.  Avvi  pere  ooa  ecee^ 
sione ,  Intorno  alla  qoale  diseorreremo  fra  poco. 

Arrogi  che  I  campioni  della  non  identità  soéteogono  non  es* 
sere  mal  stati  da  tanto  da  poler  rinvenire  qualche  forma  di 
transàalone  ( transitlon  forma).  Jenner  a  Londra  ha  potato  In 
quattro  anni  osservare  2000  casi ,  che  tatti  senta  la  menoma 
difficoltà  poteano  riferirai  o  ali*  ana  o  ali*  altra  di  qo^ste  ferme 
febbrili.  Gerhard^  Bnrtlett  e  altri  asseriscono  lo  stesso.  Cosi,  per 
esempio,  Staeie  di  GrlìMgow  (1  )  dice  :  «  Le  due  principali  forme 
di  febbri  che  divamparono  xnniU  provincia  furono  là  biliosa  o 
replicante ,  e  II  tifo  comutte,  particolare  al  paese,  che  del  resto 
era  il  pia  letale»  Sebbene  meno  diffuso  degli  altri ,  prevaleva 
però  an  altro  ancor  più  forttidftblle  tipo  di  febbre,  che  di  quando 
in  qusndo  si  appalesata  tolto  la  foraia  £  un*  epidemia  inteiw 
corrente:  questa  era  la  febbre  tifoidea  o dotloenterica  ».  Passa 
qaindi  a  dare  la  loro  mortalità  relativa,  cioè  :  della  replicante 
del  6,38  per  100;  del  Ufo,  21,2  per  100;  della  tifoidea,  33,8 
per  IOa 

Nelle  reUilonI  delle  micidiali  febbri  d*  Irlanda  del  18^-47-48, 


(1)  Sdinb.  med.  ami  Sn^.  Joutn.,  FoL  tXX^  p.  445. 
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.pobbOcite  dal  «  DtibUii  medied  loaiiMl  »  Mi  potiiamo  Hnve- 
oire  le  pro?e  plii  lodabbie  coae  I  dat  «Mtiail  lltgtlli  fotiero 
Il  tifo  etaotematloo  e  h  fèbbre  repttctDtei  e  come  qaa  e  là  al- 
taiaero  II  capo  la  lebbre  tifeldeai  la  dliaaateria,  lo  acotbalo.  In 
pili  e  pili  occasioiil  1  nedUcI ,  ancbe  tenaa  av? ertir?!  i  hamio 
«eato  InnaQtl  le  pia  Tallde  prof  e  InComo  alla  eaiateota  di  ?arie 
forme  iQtarcorreaÙ  di  lebbre,  prete  cbe  per  amor  di  bretilà 
dobbiamo  paiaar  aotlo  allenalo. 

La  teifimooianaa  eeceilonale  cai  abbiamo  testé  aoeennato ,  e 
cbe  avrebbe  fornito  gli  nnld  latti  poeltlfl  cbe  opporre  al  pò* 
trebberò  a  qaelli  già  espoati,  si  pnò  riatenire  In  ana  MeoHMia 
di  Lmiiomy  Intorno  ad  ana  epideoUa  cbe  serpeggiò  a  RhelaM 
nel  183940.  Il  1.*  ottobre  1859  ano  del  forsaU  dell*  ergastolo 
di  Rbeims  la  sorpreso  da  an  amie  graTissImOi  I  di  cai  slaloart 
principali  erano  lo  staporOi  grave  cefolalgUp  e  prostraalooa  di 
forte»  Sabito  dopo  ne  fennsro  attaceatl  tre  saol  compagni  |  io 
brefO  la  HBakttia  lecesl  generaloi  colpi  138  Individai ,  darando 
per  ben  sette  mesi.  Dalla  relaalona  risalta  evidentissÌBM  trattarsi 
qalfl  del  tifo ,  resanteoaa  essendo  stato  descritto  .con  tatù  la 
possibile  esattewa.  Esso  ?eni?a  perfottaoMnte  diflSBrenilatn  daUe 
cbSasae  rosee  (  roee-spots) ,  e  corrlspondeTa  aflitto  alle  Dsaocbia 
parparee  («niSlsiT/^af  A)  di  icaasr.  Mondimeno  cooMalste  al  vero 
esantema  tifico  ?l  si  rinvenivano  le  cblasM  rosee,  haméotnf  ag* 
gtange  coom  darante  la  convalescenta  gii  sia  capitato  di  veder 
ricomparire  la  eratloney  cbe  allora  era  sempre  contraddistinta 
«  par  dee  tacbes  roaées  ».  Ciò  in  vero  discorda  affitto  da  qaanto 
venne  Inaino  ad  ora  osservato  nel  tifo,  in  cai  si  è  negata  tale 
replica.  Sebbene  I  sintomi  di  tifo  fossero  eoa!  pronandiaii,  pare 
Landou^  asserisce  cbe  le  testoni  cadavericbe  corrispondevano 
preciaamente  a  qaciie  della  febbre  tifoidea.  Le  piastre  dei  Ptyer 
erano  tnmefatte  ed  esalceratei  le  ghiandole  mesenteiiche  tomide 
e  rosse. 

Facciamoci  però  ad  esaminare  qaesti  casi  au  pò  diligentemen- 
te. — •  Didaaselte  farono  i  morti,  dei  qtiaii  sei  soli  farono  apa- 
rati; e  anche  di  qaesti  4iie,  «olaaieeis  penmro  de$cnui.  Nei  pri« 
mo  caso  trattavaai  aeosa  il  menomo  dubbio  di  tifo  ;  l' esantema 
ano  proprio  color  parporeo  era  marcatissimo.  Lancbuyf  aasi- 
cara  «  avere  invano  ricercato  ae  vi  foaaero  le  macchie  rosee  della 
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febbra  tifoidea  che  esisterana  sogli  altri  iofermi  »•  Càò  nono* 
stante  alla  necroseopia  egli  gionse  a  ritrovare  la  lesione  delle 
|iiastre  del  Pejrer,  Però  4opo  nn  accorato  esime  di  qael  rag* 
gnaglio,  noi  non  possiamo  far  a  meno  di  maoyere  gravi  dnbbii 
snila  veracità  di  questa  assertiooe.  Le  intestina  tenni .  erano 
state  già  piima  esaminate  dal  dott  Chahaud  e  da  due  altri  me* 
dici,  che  asterirono  enere  sane  ;  qoando  Landouty  ponendosi  a 
esaoiinarle  di  aoovo  glnnse  a  scoprire  qaello  che  egli  pretese 
considerare  siccome  prova  d*  noe  Incipiente  alterasione  delle 
piastre  del  Pijer^  nnita  ad  qna  generale  ma  lieve  lomelasione 
delle  ghiandole  mesenteriche.  Noi  però  dobitiamo  forte  se  Xoji- 
douzy  abbia  collo  nel  segno,  giacché  le  alterationi  coi  egli  ac* 
eeona  non  sono  chiare  a  safficienia  da  poter  essere  comprese 
Bella  >definislone  data  da  XofNt  della  febbre  tifoide.  I  tedeschi 
conoseono  siffatta  specie,  di  alterationi ,  per  nnlla  oonfoodiblU 
eoi  depositi  nelle  e  sotto  le  piastre  di  Ptyer,  Esse  vengono  da 
loro  attribnite  ad  ana  «  condislone  catarrale  »  della  mucosa 
intestinale ,  che  pmb  occorrere  nel  tifo ,  come  occorre  nella 
pnevmonite,  e  In  qualsiasi  malattia  acnta* 

Il  secondo  caso  si  riferisce  a  nn  Individao  in  coi. esistevano 
snlla  ente  ambedoe  le  erosioni ,  tanto  cioè  le  macchie  rosee , 
che  I*  erosione  simile  a  morsicatore  di  pald  (  corame  des  pi- 
qores  de  poce  ).  I  sintomi  non  corrispondono  in  tatto  a  qoelli 
del  tifo;  che  ansi  rassomigliano  molto  più  a  qoelii  della  tl- 
foldea,  tranne  che  qoi  non  esisteva  la  diarrea.  Dopo  la  morte 
si  poterono  rinvenire  prove  assolate  deli'  esistenza  di  depositi 
tiloidel  nelle  piastre  del  Pejir.  In  questo  caso  però,  con  tutta 
la  disposisione  che  potressimo  avere  ad  accettare  le  asserùoni 
di  Landauzy^  noi  non  possiamo  ammettere  che  qoi  vi  assolata- 
mente si  trattasse  di  sintomi  di  tiio.  L*  erotìone  tifica  non  so* 
miglia  per  niente  alle  morsicature  di  pulci  ;  e  noi  non  possiamo 
a  meno  di  ritenere  che  quivi  si  trattasse  puramente  di  febbre 
tifoidea  (  la  quale  d*  altronde  serpeggiava  nell'  ergastolo  ) ,  coi 
erasi  forse  innestata  l' eruzione  a  morsicatura  di  pulci.  Ora,  poi- 
ché questi  sono  I  due  unici  casi  ricordati,  poiché  né  V  ano  né 
l'altro  é  abbastanza  chiaro |  poiché  quattro  unicamente  furono 
le  altre  necroseopiei  delle  quali  non  vennero  pubblicate  le  ri* 
sultanze,  e  il  cai  valore  riesdrebbe  di  necesslté  diminaito  dai 
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débbi!  cb«  abbUno  dovalo  OMiovere  «d  doa  cmì  rilorHI ,  not 
noo  poMltiBo  per  tallo  ciò  far  a  maoo  di  ritanaro  aaaare  ataU 
alIribaiCa  troppa  ianportaoia  alla  Manoiia  di  Ltauknniy^  né  do* 
farai  aeealtara  cbe  oam  aooNaa  diffidanta  I  diti  ia  aaaa  liferili. 
ÌM  Doo  aattiaoM»  qaindi  a  oMUara  Ìd  diaparta  qaaslo  Uforof 
alcaoma  molto  mano  aaalta^  a  baaalo  aa  oiaarfaiiool  mollo  piìi 
HmitalOi  dagli  acritti  cba  propggnaoo  l' oppoata  aanlanta. 

81  aggiaoga  a  tatto  ciò  abe  lo  profo  poaitife  in  favore  dell» 
iioo4danUtò  aooo  andato  da  anni  grado  grado  aceoaralandoai* 
QoaDti  al  poaaro  a  oMdiCaM  aa  qaaato  argooMotOi  tatti  aooo  ad* 
divaoati  alla  naadailma  cooclasioDa.  Cba  poi  la  diflbrama  ism 
lo  dae  maiala  non  aiano  dlpaadaatl  da  aoa  qaalcba  divarailà 
nella  coatltotlona  epideaiica  predominante  in  ana  data  epoca 
0  non  In  an' altra,  viene  baataoteoMnle  comprovelo  dalla  lan« 
gbeiaa  del  periodi  lo  cai  vennero  loatHaite  aUGitto  oaaervaaloni  i 
n^N  aarlttl  di  èuvHMf  di  SkmWttk^  di  Jrwiar  trovanal  raecoUe 
inveitigaf  ioni  fiitte  damate  an  coreo  di  qaaai  qatodid  anni  « 
dorante  il  qaal  periodo  qaanti  baono  6aaala  l'altenalon  loro^ 
aa  qaeato  paolo ,  tatti  benne  dovalo  anNnettere  aiffiitte  diatior 
alont.  In  AaMrioa  le  oaaeivarfoni  di  Gerhard  rimontano  a  aedlci 
anni  fa,  e  da  quell'epoca  tolti  i  fatti  raccolti  alteriormente  banna 
conviolo  aempre  piò  al  lei  che  gli  altri  omdici  americani  del- 
reaattccsa  di  qaaile  oaaervasionL 

Ovando  e  qnealo  vaiidimimo  argomentai  che  cioò  le  provo 
poaitive  (ae  ne  togli  ana  dubbia  eccesieoe)  ataiino  tntta  da  aa 
lato)  qoando  in  appendice  al  fatto  che  PrmgU  ed  Huxham  i 
eoa)  versati  nella  teoria  delle  fabbri  i  ne  aveano  gili  cootraddi« 
stinte  dae  forme,  le  qaiH  abbiamo  qoasi  la  certezta  corrispon- 
dessero  al  tifò  e  alla  tifoidea  d'oggidì  (1  );  che  AmstrQHg  io  tempi 
a  noi  piò  flcini  ha  osservato  e  descritto  dae  specie  di  febbri  (2)  ,- 
che  Louis  poco  dopo  h*  precisato  i  sintomi  e  le  lesioni  cada- 
veriche della  tifoidea,  dtlferentiandola  dalle  altre  febbri  ;  quando 


(1)  La  febbre  peueehiale  e  la  febbre  migUare  di  Priogle  ;  la 
nervosa  e  la  putrida  maligna  di  Hoxham. 

(2)  //  suo  tifò ,  e  la  sua  febbre  continua^comune  ;  il   primo 
corrisponde  al  nostro  ir/à,  e  f  altro  alla  febbre  tifoidea. 
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a  tatti  questi  argomenti  noi  aggianger  poettamoi  cbe  ammettendo 
qaeate  diverse  forme  di  febbre,  possono  farsi  scomparire  le  dis- 
crepante che  esistono  Ira  le  ossenraaioni  instltnite  in  diverse 
regioni,  si  riesoe  ad  introdurre  an  pò  d*  ordine  in  questo  àog" 
getto  cotanto  intricato ,  e  si  perviene  a  gettar  ana  chiara  hicé 
sa  argomento  si  tenebroso,—  noi  veniamo  sempre  pia  ad  essere 
persuasi  della  verità  delle  conciusioni  di  /«wier,  e  non  possiamo 
far  a  meno  di  convenire  seco  lui  nel  diiferensiare  il  tifo,  la  ti^ 
foidea,  la  febbre  replicante,  né  pia  né  meno  come  già  distfn* 
guiamo  il  vajaolo  dalla  scarlattina. 

Né,  onde  avvalorar  la  dottrina  della  diversità  delle  febbri, 
si  dimentichi  il  fatto  che  la  febbre  di  una  data  forma  dà  mal 
sempre  origine  a  una  malattia  consimile ,  e  non  ad  un'  attrae 
Era  stato  già  notato  da  Hendenon  e  Edimburgo,  come  il  tifo 
non  si  sviluppi  mai  dal  consorsio  con  persone  affette  da  febbre 
replicante;  fatto  che  venne  constatato  anche  da  lenner  (1)«  La 
febbre  tifoidea  Induce  una  aflTeaione  identica,  non  mai  il  tifone 
la  febbre  replicante;  parimente  si  comportano  questi  due  morbi* 
Ne  sembra  quindi  di  poter  formolare  nei  seguenti  termini  le 
risposta  al  quesito  proposto  :  —  I  fatti  addotti  sono  pia  che  suf* 
ficenti  e  mettere  In  chiaro  le  dififerense  specifiche  fra  tifo  % 
febbre  tifoide;  non  avvi  argomento  in  favore  della  identità  di 
queste  malattie  che,  in  riguardo  alla  precisione  e  al  valore,  possa 
sostener  il  confronto  con  quelli  che  militano  in  favore  delle 
loro  non  identità;  egli  é  quindi  al  sommo  possibile  che  i  pro- 
gressi degli  studi!  potranno  abilitarci  a  ritenere  positivamente 
che  nella  febbre  della  Gran  Bretagna ,  per  I*  illusione  di  un 
semplice  nome,  siano  state  Insieme  contuse  malattie  le  più  di- 
sperate. 

IV.  Noi  dobbiamo  ptMore  a  tma  nuova  inuottìgaùone^  ricer* 
care  cioè  quale  iOitegno  trovi  la  dottrùta  della  divereità  di  que^ 
ale  affezioni  nei  /atU  ultimamente  raccolti  in  Germania  tu  tale 
argihmento  ? 

hn  Slesia  superiore,  provincia  prussiana,  é  pari  alllrlanda  un 


(1)  Jan.  uni*',  di  mcd.,  FoL  CXXXIX ,  pag.  437. 
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ptcte  loNBcno  nella  pìk  •qaallda  miseria,  dove,  uè  plii  uè  meno 
MI' Irlanda  (1),  di  ooatiimo  aerpeggUno  fabbri  di  fario  tipo  , 
che  di  tempio  in  tenpo  difampaDO  lo  naodo  epidemico.  Nei  1S47| 
dopo  il  fallito  raeeolto  delie  patate  t  e  la  carestia  coasecatifa , 
la  fei>l>re  da  endemica  si  diffiue  epidemicaoMntei  froeodo  stragi 
«osi  terrii>ili  da  attirar  V  atten«ione  dei  governo.  In  tale  epide- 
mia  pare  die  principalmente  al>bia  pre? aiso  la  febbre  repUcantOi 
con  casi  Intercorrenti  di  tifo  esanteoMtico ,  appnnto  come  nel^ 
1*  epidemia  irlandese  deli'  epoca  stessa. 

Il  lavoro  pindiffoso  e  di  maggiore  importansa  sull'epidemia 
di  Slesia  è  qnello  di  Firehow  di  Berlino  (2)^  il  qoaleeia  sUto 
colà  inviato  In  missione  dal  governo  prossiaoo.  Egli  lasciò  It 
eapiule  il  20  fcl>brajo  1848 ,  facendovi  ritomo  U  10  del  snc* 
cessi  fo  marto.  In  qoestl  dieciotto  giorni  egli  potè  raccoglierò 
BMiite  importanti  notlsie  intorno  ai  paese  e  al  saol  aliitanti , 
come  pur  svila  febbre  cbe  Ivi  divampava*  Non  si  pub  però  far 
a  meno  di  notare  che  se  la  descriaione  della  malattia  data  da 
Fìrchow  tu  cavata  dall'  esame  di  ona  nnmerosa  ferie  di  casi , 
come  almeno  fn  assicarato,  qnesto  esame  bisogna  cbe  sia  stato 
lieo  rapido  e  incompleto.  Nian  caso  venne  potato  studiare  per 
pia  di  dae  o  tre  giorni,  avendo  attraversata  l' intiera  provincia 
in  meno  di  tre  settimane. 

In  an  ponto  la  deseritione  data  da  f^irchow  ti  rannoda  alle 
risoltaaae  degli  altri  osservatori.  Nelle  sei  aatopsie  coi  egli  ha 
assistito  non  fa  dato  rinvenire  la  menoma  alteraiione  delle 
ghiandole  mesenteriche,  e  delle  piastre  del  Ptftr  z  il  che  toma  a 
dire  che  non  esistevano  i  segni  anatomici  della  febbre  tifoidea. 
Siich  (3),  cbe  ha  pabblicata  an'ottiraa  Memoria  soi  fenomeni  mor* 
bosi  di  qaesta  febbre  ha  confermato  con  parecchie  aatopsie  sH- 


(1)  Aim.  imiv.  di  med^  Voi  CXXFIt  p*  S77  e  640. 

(2)  Vircbow ,  Miuheilimgen  uthtr  die  ut  Obenchieèien  herr^ 
sckende  Typhut'Epidemit.  (  Arch.  Jur  path,  Jnai,  und  Phxt^t 
FoL  II ,  p.  S2S),^  Kiitàehts  ueber  den  Obertchksi$ch€  Ty- 
phut.  (/w,  FoL  III,  p.  454). 

(3)  Stich ,  Zur  pathoìogischen  Anaiomie  des  Obersehksischen 
Typhus,  (  Archivé  ciL ,  FoL  II,  p.  323  y. 
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Citta  otMrftiiooe;  Dàmmler  {i),  Lonnt  (2)  la  «?? alorarooo  con 
«lire  tesioni,  tantoché  la  ood  esistenta  dei  depotiti  tifoidei  nelle 
inteafioa  tenni  ed  altrove  riesce  an  fatto  di  assolata  certeisa. 

Che  nella  febbre  di  Slesia  non  si  trattasse  di  febbre  tifoidea 
risolta  ben  anco  dalla  deserltione  dei  sintomi. 

La  malattia  colpiva  Indifierenlemente  tatto  le  età  e  tatti  i 
oessi  ;  la  soa  nortalitli  differiva  In  Intensità  |  In  toolte  località 
essendo  di  poco  momento,  in  oltre  grave.  Essa  veniva  carette- 
rissata  da  nna  prostrasione  sommai  soventi  volte  da  acato  do-, 
glie  agli  artl|  dalla  assenza  della  diarrea,  dalla  freqaente  com- 
parsa d'ana  erosione,  e  dallo  spesso  saccedersl  delle  repliche^ 

L'emaione  ai  dire  di  Firehow  presentavasi  sotto  dae  for^^ 
me:  egli  chiama  la  prima  roteoia  ^phosa  o  emsìbue  mbeoiota 
Desaa  compariva  nella  tene  o  qaarta  giornate  |  ed  era  ca» 
fattefisute  da  macchie  piccole ,  ptette  ,  o  Uevemeoto  sporgen- 
Ci,  di  an  color  rosso  pallido ^  di  cotor  pih  intenso  nel  cen- 
tro» che  sotto  la  pressione  scomparivano  del  tatto  ì  non  con* 
•esse  ai  bulbo  dei  peli,  di  ana  forma  irregotere,  eoo  margini 
Inegaalì.  Si  manifesteva  da  prima  ad  ambo  1  teti  della  regione 
delle  coste  aporie  e  all'  epigastrio,  di  poi  dHfondevasi  al  petto» 
all^addomey  agli  arti,  «1  collo ,  e  telane  volto  ma  piò  di  rado 
alte  faccia.  La  soa  dorate  era  brevissima  {  telvolta  scorso  ap- 
pena nn  giorno  dal  sno  primo  comparire,  tei*  altn  dopo  doe  o 
tre  dk  cominciava  a  farsi  pia  pallida.  Firehow  pota  osservare 
In  molti  casi  siffatta  erosione:  venne  però  avvertito  che  in  molti 
altri  desse  non  si  appalesava.  L' altra  forma  di  esantema  era  il 
petecchiale ,  costitoito  cioè  di  ponteggiatore  piccole  |  perfetta- 
mente rotonde,  rosse ,  della  dimensione  di  ona  teste  di  spillo^ 
indelebili  sotto  la  pressione.  Pria  che  Firehow  si  recasse  in 
Slesia  I*  esantema  petecchiale  non  era  stato  per  eneo  rimarcato  ; 
ma  dopo  che  el  l*  ebbe  additato  ai  meflid,  venne  osservato  da 
parecchi.  L*  affetione  si  ritenne  conteglosa,  e  venne  considerata 


(1)  Diimmler,  Ueber  den  Obenchlesùehett  Typhu».  (Archiv, 
cit  ,  FoL  II,  p.  S34  ). 

(2)  Loreos,  Der  ObertchUsische  Typhus.  [ComuUtU  Jahres" 
hericht  ^4S49). 
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ticcome  à'  ordinaria  febbre  eodenica ,  rata  naligoa  dalla  care- 
stia e  dalla  mUeria.  Qoatl  an  decimo  degli  abitanti  cadde  fit» 
lima  della  fame  e  del  morbo* 

Fd/efupruNtf  (1)ideicrÌ¥endo  la  malattia,  addila  come  costante 
on  incremeoto  nel  sintomi  6no  alla  12.*  o  14.*  giornata,  nella 
qoal'  epoca  a? viene  nn  subitaneo  mnUmento.  L*  infermo  cade 
In  an  sonno  proloado  che  dnra  qualche  volta ,  con  brevi  in» 
tervalli,  per  36  ore,  duranti  le  qnali  la  rospi ratlone  d^  prime 
accelerata  falsi  lenta;  il  polso  da  frequente,  calmo;  e  la  persona 
tolta  cade  In  madore.  Allo  svegliarsi  V  infermo  trovasi  libero 
affatto  dalla  cefalalgia ,  ou  si  lagna  di  prostrasione  delle  forte 
e  di  indoleosimento  agli  arti.  La  darata  di  14  giorni  dailo  spie, 
garsl  della  (ebbre  alla  crisi  era  così  costante,  che  Bànntpnmg 
potè  constatarla  In  an»  baona  metà  degli  infermi.  Negli  altri 
casi  i  primordii  del  male  non  erano  stati  bastantemente  pred*> 
sali  :  In  parercbi  casi  non  saccedeva  la  crisi,  sibbeoe  ana  gra« 
doata  mitigaaione  dei  sintomi*  Le  recidive  (repliche)  in  pareccbl 
casi  avvennero  anche  scorsi  tre  mesi  dal  prioM)  attacco.  La  no- 
i§ùUk  tjpAoim  era  oostanlissima ,  e  compariva  verso  la  qoarta  « 
qainta  o  sesta  giomala  di  malattia* 

•  Nella  Memoria   di  DiimmUr  che ,  sotto  molti  rigaardi ,  è  la 
migliore  di  qaelle  pubblicata  sali'  argomento  |  I*  Astore  insiste 
con  maggior  fersa  che  Firchow  sai  fatto  delle  repliche  :  <  Non 
di  rado,  egli  dioe,  gli  infermi  veuivano  di  nuovo  colpiti  da  nne 
o  più  repliehei  le  qaali  erano  vere  ripttiaioni  della  malattia  pri« 
mitiva,  e  servivano  a  distiogaerla  perfettamente  dal  tifo  addomi- 
nale a.  Più  avanti  discorre  della  «  Immancabiiilà  i>  con  coi  le  cri- 
si (die  krisen)  avvenivano  nella  seitimaf  andecima,  o  decima- 
qaarla  giornata  «  che  ansi ,  coatioaa  Dùmmìer ,  pareva  che  il 
periodo  della   replica  osservasse  un  ritmo  settenario,  tanto   che 
il  tifo  con  varie  ripetale  repliche  ad  intervalli   nniiormi  av^ 
molta  rassomiglianta  colia  febbre  intermiltente  »•  In  moUi  caai 
egli  aggiaoge   «  i  sintomi  indicavano  ana  gastrite,  ona  epatite, 
ana  lieoite  »;  i  postumi  poi  della  febbre  erano  una  particolare 


(1)   B&rensprnng,    Der  Typhu$   in   Obtnchlesùn.  (  Haeser'a 
Archiv^  und  Graevell's  Noùun^  4S50 ,  p.  t04  ). 
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oitalmitey  tomefaziooi  delle  parotidi,  reami,  e  non  di  rado  l' a* 
Dasarca,  come  nella  scarlattina,  in  somma  i  precisi  postami  della 
febbre  replicante. 

Ci  sembra  iootile  il  citare  alteriori  prove  onde  mostrare  come 
la  lebbre  descritta  da  DummUr  fosse  la  lebbre  replicante  $  non 
dobbiamo  però  passare  sotto  silenzio  an  fiitto  che  molto  avfa* 
fora  la  nostra  sentenxa.  Lo  stesso  DUmmler  essendo  cadalo  ìu- 
lermo  di  questa  lebbre  ha  potuto  fornire  la  relaslone  del  sao 
caso.  Noi  non  possiamo  riferirne  i  particolari  totti;  an  breve  es« 
tratto  però  potrà   riuscire  interessante  e  istrottivo. 

DUmmler  infermò  il  26  marsoy  con  cefalea  frontale  gravissima, 
gravediue  al  capo ,  brividi  j  soffosioni ,  pesantetaa  con  tremore 
degli  arti  ,  perdita  dell*  appetito ,  sebbene  la  liagaa  non  fosse 
sporca.  Alla  sera  prese  an  purgante,  dal  quale  ottenne  set  8ea« 
rìche  biliose  e  verdastre:  la  notte  fu  insonne  con  sadori  pro- 
fusi. Alla  mattina  susseguente  comparve  uu'  ernsione  (  roseola  ), 
ehe  si  diffase  peli' intiera  persona.  Nel  corso  della  giornata  le 
doglie  dei  muscoli  della  spalla  e  dell'  avambraccio  destro  ,  le 
quali  eransi  fatte  sentire  il  giorno  antecedente ,  si  esacerbarono 
tanto  da  rassomigliare  «  a  an  reuma  acato  ».  Il  polso  batteva 
120  al  minuto;  all' epigastrio  esisteva  aaa  sensazione  molto  in- 
comoda. Nella  tersa  giornata  l' eruzione  cominciò  a  farsi  pia 
pallida  ;  la  lingua  si  fece  bianea  e  secca,  l' alvo  era  stipato  :•  gli 
altri  sintomi  rimasero  gli  stessi.  Nella  notte  successiva,  avendo 
inquietudine,  si  decise  a  prendere  sei  grani  di  polvere  dei  Do- 
ver ^  che  gli  eccitarono  10  o  12  volte  il  vomito,  e  acorrenze  di 
ventre,  con  scarica  di  materie  biliose.  Ne  sussegui  uno  stato  di 
somma  prostrazione  e  la  sincope.  Nella  quinta  giornata  di  ma  • 
lattia  (  30  marzo  )  V  irritazione  dello  stomaco  andò  facendosi 
sempre  pia  grave,  con  dolore  ali'  epigastrio  sotto  la  pressione  ; 
il  languore  era  sommo,  il  polso  piccolo  e  debole,  6oca  la  foce, 
I  dolori  al  braccio  e  alla  spalla  alquanto  diminuiti  in  intensità. 
Alla  notte  venne  in  iscena  11  delirio.  Alla  mattina  della  sesta 
giornata  comparve  l'itterizia,  e  durante  la  notte  consecutiva  il 
sudore  si  fece  profuso,  il  polso  a  120,  Nella  settima  (1  aprile) 
i  sintomi  durarono  gli  stessi  insino  alla  sera,  l'itterizia  facen- 
dosi sempre  più  intensa.  Nella  notte  il  sudore  diminuì,  la  lin* 
goa  si  fece  più  molle;  continuava  lo  spossamento,  ma  eravi^un 
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bt^iore  di  mlglioraneoto.  U  2  aprile ,  nidore  oMidenilo ,  cmte 
caldai  nella  noue  qnalche  ora  di  ripoio;  11  polio  scese  a  6o , 
riconparf  e  l' appetito ,  le  orioe  si  fecero  abboadantl  e  pallide  ; 
cravi  qael  beoessere  che  accOapagoa  la  cooTalescenia.  Il  gial- 
lore cooiiiiciò  a  scomparire*  lo  dedma  giornata  yenne  In  Isceon 
r  epistassi  j  all'  esploratlooe  il  fegato  e  la  milaai  che  eransi  In^ 
gfoesati  I  si  trovarono  ancora  tnmldi }  le  fone  a  poco  a  poco 
ritomavano»  La  eonvalescenta  panre  andasse  progredendo  Inelno 
all'otto  aprile  (  14.'  giornata  ) ,  quando  a  nn  tratto  ritornarono 
i  brividi,  sossegoiti  da  renilo  aUe  oreccfalei  e  cefalalgia;  nelle 
notte,  che  fn  insonne,  la  pelle  si  fece  caldai  il  polso  si  aliò 
alle  90  battete.  Nel  giorno  snccesrivoi  l' epigastrio  leceri  di  bel 
nnovo  dolente^  anii  1*  addolentatnra  allo  stomaco  si  fece  grave 
•  ritornando  in  iscena  tntti  i  sintomi  gastrici  delT  antecedente 
accesso  ».  L*  apparato  dei  sintomi  fa  per  varie  giornate  preci* 
samento  lo  stesso.  Al  20.^  giorno  I  piedi  si  gonOaiono  ;  al  22.* 
1  sintomi  cominciarono  a  calmarsi ,  e  ricomparve  1'  appetito»  Il 
giorno  soccessivo  si  manifestò  nna  copiosa  epistasri,  e  si  incanu 
Brinò  come  prima  la  convalescenia,  sebbene  dorassero  le  doglie 
moMnlari.  Verso   la  25.*  giornata  coorindò  sella  paloui  delle 
nani  a  desquamarsi  l'epidermide.  Alla  29.*  di  bel  nuovo  scom- 
parve I*  appetito,  si  manifestò  nn  senso  di  malessere,  tnsseguito 
alia  notte  d^  delirio,  e  nel  dì  snceesrivo  da  brividi,  eefalalgiai 
tinnito  alle  orecchie,  polso  frequente.  Verso  sera  il  calore  si  fece 
intenso  »  susseguito  da  profusi  sudori ,  da  vomito  bilioso  «  e 
dalla  ricomparsa  di  tutti  quanti  i  rintoml  infiammatorii  addo- 
minali ».  li  30  aprile  (36.*  giornata  di  malatUa)  I  sintomi  di 
nuovo  a  un  tratto  si  attutarono,  incamminandori  la  vera  con- 
valescensa,  la  quale  venne  in  qualche  grado  attraversata  da  una 
bronchite,  che  era  venuta  in  campo  durante  la  tersa  esacerbt- 
aione.  «  I  periodi  di  questi  tre  attacclii  di  tifo,  coochinde  il  dot- 
tor Dùmmkr^  si  successero  come  segue:  il  primo  dalla  dome* 
nica  26  mano  al  lunedi  3  aprile;  il  secondo  dalia  domenica  8 
aprile  alla  dojienica  16  detto  ;  il  terao  dalla  domenica  24;  alla 
sera  del  venerdì  29  aprile  ». 

Lorenz  assicura  che  tutte  le  volte  egli  ha  potuto  riscontrare 
l'esantema  tifoso.  Siccome  non  trovasi,  nell'estratto  del  «  Gtm- 
scact's   Jahresbericht  »,  che  noi  abbiamo  aott' occhio  |  descritta 
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l*erasione,  non  possiamo  sapere  preciaomeote  cosa  egli  intenda 
con  qaesta  espressione. 

Nel  Uforodi  Suchaiiek(i]jìn  cai  viene  descritta  la  febbre  di 
Teaclmer  nella  Slesia  austriaca ,  Tengoilo  accennate  dae  forme 
di  febbre  e  di  erasiooe»  Nella  prima  forma,  I*  accesso  comincia 
di  botto  con  dolore  al  capo  e  alla  spina,  susseguita  da  deliqui, 
tinnito  alle  orecchie,  gravedine,  e  debolessa  straordinaria.  Dopo 
sei  od  olio  ore  si  manifestano  i  sintomi  catarrali;  havfi  stiti- 
chetsa,  insonnie  e  In  molti  casi  viene  in  isoena  anco  la  pnen- 
monite*  In  quinta  o  sesta  giornata  compare  la  soffosione  gial- 
lognola del  volto  con  rossore  ai  pomelli ,  la  lingua  si  fa  rossa, 
la  milsa  fiscooica.  Contemporaneamente  compare  la  rouoìa  ly* 
phoBOj  sotto  la  forma  di  piccole  fumteg^cure  di  pulcif  che  dora 
da  sette  agli  otto  giorni ,  e  dopo  scompare ,  in  molti  casi  sas* 
segoita  da  desqaamaaloae.  In  undecima  giornata  la  convale* 
scensa.  Nessun  infermo  cadde  vittima  di  questo  morbo. 

La  seconda  forma  ha  i  suoi  prlmordii  con  gravedine  e  di- 
spepsia i  scorsa  una  settimana  11  pasiente  viene  a  un  tratto  com* 
preso  da  intenso  bruciore  e  da  dolore  premente  alla  regione  del 
ventricolo  •  del  cuore,  che  ai  estendono  inaino  alia  spina.  La 
faccia  si  fa  pallida,  gli  occhi  appannati  e  velati  (trnbe),  il 
capo  si  copre  di  sudore,  le  gambe  yacillano  ;  1*  Infermo  è  allora 
preso  da  vomito  abbondante.  Nella  notte  successiva  il  pallente 
viene  a  un  tratto  risvegliato  da  un  intenso  dolore  premente  al 
petto,  la  faccia  si  h  edematosa ,  le  labbra  pavonaue,  gli  occhi 
fannosi  attoniti.  Verso  l'alba  succede  la  calma.  Fra  la  lena  e 
la  quinta  giornata  compare  1*  esantema  sotto  la  forma  «  di  mac- 
chie un  pò  elevate,  piccole,  rotonde,  di  un  rosso  pallido  o  gial- 
lastro, che  vanno  facendosi  confluenti,  di  un  color  rosso-azaurro 
scuro  qualche  volta  ecchimotiche,  durando  non  alterate  per  10  o  12 
giorni  ».  Durante  la  convalescensa  1  piedi  si  gonfiano,  potendo 
ben  anco  manifestarsi  l'idropisia  generale.  Suchanek  accenna 
come  gli  errori  dietetici  abbiano  soventi  volte  indotta  la  replica, 


(I)  Suchanek,  Miitheìlungen  ueber   die  TyphtU'Epidemie  in 
Tetehaer  Kreite.  (  Prag  Fieruljahr$chri/t ,  4849^  p.  #(?7). 
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e  come  posiomi  fossero  i  tanori  delle  parotidi ,  gli  ascessi ,  e 
le  flogosi  delle  articolaiioDi. 

Rigiunio  alle  necroscopie ,  molti  dettegli  poono  trovarsi  nei 
logori  di  Sdehf  Heller^  Ideìer^t  Alajfr(l),  Senta  pia  oltre  rife* 
Hrll|  ci  limiteremo  ad  accennare  che  dorante  i  primi  sette  giorni 
l' erosione  scompariva  sobito  dopo  avvenota  la  morte,  sebbene 
il  d^  avanti  fosse  vivace  $  la  milta  rinveoivasi  piottosto  tame« 
Catta  e  di  varia  consistente.  Scorso  il  settimo  giorno  poteasi 
rimarcare  qaalcbe  petecchia  sol  cadavere:  talane  volte  scorge- 
▼ansi  tomeUtiooi,  e  ben  anco  sapporaaioni  delie  parotidi.  Non 
si  rinveniva  il  menomo  deposito  alle  piastre  del  Pejer,  Nelle 
gravide  saccedeva  di  spesso  l' aborto  |  massime  nel  primordi! 
dell*  epidemia  I  trovandosi  effosioni  saogoigoe  lira  U  decidaa  e 
il  corion. 

Passando  a  discorrere  d*  on*  altra  provincia  della  Germania , 
nei  1847-48  a  Praga  divampò  ona  febbre  micidiale  ai  sommO| 
che  venne  descritta  da  Sch&a  e  da  Fiutgtr  (2).  Ecco  la  deaeri* 
■ione  del  primo  t 

.  «  Il  tifo  che  aerpeggiò  fra  noi  dall'ottobre  1847  al  maggio 
1848  era  sotto  il  rapporto  tanto  del  soo  corso  che  dei  saoi  sin- 
tomi caratteristici  af£itto  dissomigliante  dalle  epidemie  osservate 
negli  ano!  antecedenti  ,  tanto  che  fa  necessario  modificare  il 
nostro  modo  dì  considerare  il  tifo  . .  •  È  ona  ferma  di  tifo 
che  poh  correre  i  sool  stadii  sensa  la  menoma  lesione  intesti- 
oale  ». 

Dopo  che  esso  fece  la  soa  comparsa  nell'ottobre  1847  non 
fa  dato  di  poter  rimarcare  alcon  caso  di  ilio-tifo  (  ilio  (yphas  )• 
La  erntione  appalesavasi  sotto  tee  forme  :  Ver/ihema  ,  che  era 
pia  rarSf  la  roseola  typhota^  e  le  petecchie,  che  non  erano  co- 
moni,  ma  frammiste  alia  roseola.  Schutz  avea  potato  osservare 
varii  casi  di  ilio«tifo  (febbre  tifoidea)  ma  non  era  mai  rioscito 
a  scorgervi  siffatta  erótioue  roseolosa.  All'  opposto  ,  in  questa 
epidemia  desse  facea  soa  comparsa  in  ogni   caso,   ed  era  piot. 


(1)  Estrauo  itel  a  Graevell's  Notizcn  »,  4850. 

(2)  Scbat»,  mei  «  Pra§  tieneljahfdiriff^  4849,  p.  $4.-^ 
Finger,  ivi,  4  849,  Voi  Uh 
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tosto  d*  oa  rosso  scaro  di  (|iaello  cb«  d'  aa  rosso  roseo.  Quao- 
do  1*  eriuioae  passava  ia  potecchie^  si  iacea  d' ao  colorito  più 
cBpOy  e  ioBoe  d'  no  blen  carico.  0>staate  era  la  stitichosza 
dell'alvo  ;  costante  r«Ueraaìooe  delle  facoltà  meotali,  costanti 
I*  esantema  e  la  fisconia  della  milsa  f  molto  frequenti  erano  le 
complicaaionì  polmonari,  siccome  il  catarro  e  la  pneamonite  lo* 
baiare.  11  morbo  non  risparmiava  né  elà\  né  sesso ,  né  condi- 
alone  di  vita  ;  i  piò  giovani  colpiti  toccavano  ai  9  anni»  i  più 
vecchi  agli  80  ;  la  mortalità  fa  del  12  1/2  per  cento.  Non  si  la 
cenno  di  alcuna  idropisia  coosecativa  ;  radi  erano  i  tanwri  delie 
parotidi  ;  qualche  volta  succedevano  le  tepliche. 

Serpeggiava  però  on'  altra  forma  morlwsa  ,  che  Schiitz  asse* 
risce  essere  stata  sulle  prime  presa  per  tifo.  I  psaienti  lagna - 
vansi  di  tnmulenaa,  di  spessi  brividi,  di  dolori  alla  testa,  di 
anoressia,  di  ambascia  durante  11  sonnè,  di  addolentatnra  degli 
arti  i  pelle  calda,  lingua  molle  f  polso  discreto  non  bisferieos  ; 
alvo  regolare,  orine  normali.  Dopo  set  od  otto  giorni  in  luogo 
dell'esantema,  di  cui  a  bella  prima  si  sospettava^  avvenlTala  com- 
pleta scomparsa  dei  sintomi,  e  il  paziente  ricuperava  la  Salute. 
«  Intorno  alla  natura  di  questa  infermità)  conchiude  lo  SchuiZf 
io  nulla  posso^a▼antare  di  determinato  ». 

Accvrata  è  ptire  la  desomione  data  da  Finger,  La  oulattia 
non  risparmiaTa  età  :  ammtfUrono  bambini  di  5  settinane,  e  vec- 
chi di  78  anni.  Era  coàtagflosa,  nel  che  conviene  pure  Schiiité 
Frequente  era  l' et uaione,  che  succedeva  fra  la  terza  e  la  quinti 
giornata  di  malattia,  palesandosi  da  prima  all'epigastrio  e  sulla 
parte  anteriore  del  petto,  per  diffo||d|ersi  in  seguito  tuli'  intiera 
8uper6ete  del  corpo,  eruzione  così  copiosa  da  potersi  sulle  prime 
couionderè  col  lÉorbillo.  Da  principio  erano  macchie ,  che  mo* 
Dientaneameote  tcomparlTSoa  alla  pteesioce  j  in  molti  dappO) 
si  convertivano  in  petecchie  ^  che  restaTano  sotto  la  pressione 
indelebili.  Non  etavi  la  diarrea  }  co^tatite  era  la  tnmefazIoBe 
deila  milia,  non  di  rado  si  osservavano  alterazioni  polmonari , 
DMrsstme  la  pneunsonito  (  lobalare  e  lobare  ) ,  né  mancava  I'  en« 
docarditOh  Taldne  volte  sassegulva  l' anasarca  ,  di  rado  però  ac^ 
coupagnato  da  ascile  j  te  orine  negli  individui  anasarcatici  con« 
teiMTaao  spesso  allmmina*  La  mortalità  fa  del  13,S  per  cento. 

Anche  Kóhter^  il  quale  deKrissafa  Jlessa  maletiia^  conviene 
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ck«  iariian  •  Id  Mip^igfaiTMM  «Ni  di  Itto-tlfoi  i  q«ili  ben  di 
ndo  non  polMoii  diliSBffWHUfe  m  bod  dopo  laorli. 

SoDM  àkwuMuà  lo  oltflriorl  dtiikMiL  ooi  cradiaao  cIm  le  ••• 
lorltà  ripetiate  poCtenno  riteneiil  pie  cbe  wtfklentl  a  eoava- 
lidaie  II  oeiCro  argooMoto. 

Toroaodo  alla  epIdenOe  di  Sleale ,  il  defO  rieeoeicere  ceao 
lo  qoeeU  la  febbre  cooneoe  tedeaee  ^  1*  lllo*lilb  o  la  febbre  ti* 
Ioide  dei  fraoceai  ooo  foroMitero  oo  elemeoko  ideotieo.  Coloro 
che  stodlaiooo  eoo  aeevatena  la  febbre  di  Slesia,  per  etempio 
BMim§pnmg  e  Diimmi9t ,  aooo  riaiaati  eonvioti  della  ioa  ape» 
dfica  differeosa  dalla  idbbte  deaeritu  da  LouU. 

Se  duqse  ooo  tratlaTaai  di  febbre  tifoideai  è  Iona  eeaclilo- 
dere  cbe  le  febbre  di  Slesia  sia  stata  tifo,  o  febbre  replicante, 
o  aBModne»  opp  ve  qialcbe  altra  febbre  ancor  a  noi  sconeectnla* 
Mei  nMttereoM  de  banda  qnest'  nltloMi  ipotesi  sieeòme  affatto 
?nola  di  senso,  decchè  noi  siano  beoiteiaM  capaci  di  dame  le 
spicgaaione  riportandoci  alle  altre  dee  nuilattie. 

È  coee  di  latto  che  le  febbre  replicante  formafa  parte  del- 
repideaie  di  Siesie.  Ladescriaione  di  Dièmmìtr  e  U  reiaslone 
della  malattia  da  Ini  eaperala ,  cni  possiamo  agglengere  le  os- 
serfaiiooi  di  Bàtemtpmmgj  aono  affetto  IrreeoodliabiU  eoaqnal* 
alasi  altra  ipotesi  ;  e  sebbene  Finhom  aon  abbia  spedScalo 
qeai  siotooii  caralteristid  die  gli  scewsrt  hanno  descritti  eoo 
tanta  preddone,  dò  pnò  trofere  ena  fedle  spiegaaione  nelle 
fretta  con  coi  qnesto  medicu  ha  dofoto  compiere  le  sne  mie* 
sione  offidafe. 

Da  tetti  qeeati  Aotori  però  ?enne  riferito  nn  lenomeno^  il 
qeale  era  tntt* altro  die  freqeeote  nell'epidemia  scoaiese,  vo- 
glie  dire  nna  emaione  abbondante*  Confrontando  fe  descridoni 
di  difatta  eradooe,  noi  troviamo  che  dessa  prcsentafe  I  segnentl 
caratteri.  -^  Faoea  sna  comparsa  sei  primordii,  In  genere  in  se» 
conda  giornata  {DAmwtkr) ^  o  alla  tersa  {TnuUu»)^  ovrero 
fra  la  tona,  e  la  sesta  (Bàremtfrtmg) \  oomincia?a  sai  fianchi, 
per  diffonderd  poi  sai  tronco  e  sogli  arti  ;  a?ea  nn  color  rosso 
pallido  o  roseo,  pia  capo  al  cen|ro  che  alla  periferìa,  che  ape- 
riva  sotto  la  pressione,  e  appena  aftennta  la  morte*  La  sne 
dorata  era  sommamtate  brere;  scorse  24  ore  d  anda?a  fÌMendo 
pallida,  e  dopo  dne^ o  tie  giorni  spari?a,  £ra  sassegoita  da  de« 
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squanaiioiie.  Non  era  però  eosCanle,  a? endo  Ihkmmkr  osservato 
quattro  casi  che  ateaiio  aroto  due  recidive  senia  che  mal  al 
foaae  manifestata  $  il  che  avvenne  pare  di  esser? are  ad  altri  me* 
did.  In  tatti  qaestl  caratteri  differiva  affitto  dalia  ecaiione 
tiaca. 

Dna  slmile  eraalone  non  fa  in  vero  rimarcata  molto  di  Ire- 
qaente  in  Inghilterra  nelle  febbri  replicanti  t  non  mancò  però 
di  esservi  stata  osservata.  Così  Dougìa$  rinvenne  in  un  caso  nna 
erosione  salle  estremità  a  macchie  pellacide ,  rosee  ;  il  colore 
scompariva  sotto  la  pressione  e  nel  giorno  snecessivo  Impalila 
diva»  Compariva  verso  la  sesta  |  e  perdovava  Inslno  alla  none 
giomita.  Dougku  osservò  «  diflforire  affiitto  questa  erosione  da 
qoella  osservata  nel  tifò  »•  Desse  dò  non  ostante  non  era  idea* 
Uca  a  qoella  della  febbre  di  Slesia.  Anche  Catmaek  in  on  caso 
descrive  «  una  ernilone  rosea  lenticolare  a  «  e  IViisrsoii  ricord» 
over  potato  rimarcare  ona  eroiione  morbillosa  ,  qoalche  volta 
anoo  in  prima  giornata*  Con  tetta  probabilità,  la  stessa  natora 
evaaescente  dell*  erotionei  e  il  eoo  comparire  sol  primordli  pria 
ehe  gli  infermi  fossero  accolti  nello  spedale,  avranno  potato 
impedire  che  in  Inghilterra  e  in  Iscosia  venisse  rilevata  coli/ 
stessa  freqoensa  di  qoello  che  in  Slesia ,  dove  iors*  anco  avrà- 
pototo  manifestarsi  in  maggior  nomerò  di  soggetti* 

Qoando  si  ammetta  che  ona  eroilone  macniare,  pallida  possa 
maailestarsl  nella  fd>bre  replicante,  tetti  gii  altri  sintomi  de- 
scritti da  VuaunUr  convengono  In  totto  e  per  tatto  con  quelli 
enomerati  dal  medie!  scoitesi.  L' itterlsia  non  venne  ritenota 
molto  oomone,  però  in  qoalche  caso  fecesl  manifesta,  I  postami 
erano  né  pia  nò  meno  gli  stessi. 

La  prima  erosione  descritta  da  Fùthow  corrispondeva  con  fotta 
probabilità  a  qoesto  esantema  maeolare  evanescente }  U  seconda 
era  forse  l'esantema  a  picchiettatore  di  puld,  il  quale  soventi 
volte  venne  notato  in  Ibghliterra,  e  che,  come  in  Islesis,  esser 
dee  considerata  siccome  ona  vera  eroiione. 

Ora  aiccome  la  febbre  replicante  era  dedsaeieole  prevalente 
in  falesia,  e  siccome  non  poò  sorgere  il  menomo  dubbio  che 
questa  non  abbia  a  ritenersi  per  ona  febbre  efbtto  distinta  dal 
tifo  esantematico,  non  sarebbe  diffidle  il  dimostrare  come  le 
disttepantl  relationl  degli  oaservatorì  con  tatù  fadlità  potreb- 
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•oprtttallo  «liorqiaodo  lo  fplrito  dHodMloM  ImpadroiModoti 
Mie  dfrt ,  l«  tnèmetw  lo  tltntttoU  «foritnil  di  pubblica 
«cooomia.  Mol  ▼•dcauM»  qdndl  |  •  f  edlano  tatlod)  ,  todeiìi 
•dentlficlM  •  fOftrol  oeesptni  odia  wdiakw  éi  dati  tlati- 
acid  d'afoi  apado;  fodiaoM  pdbblldaCi  ad  ocailoi  di  Stalo 
rloflaocara  aoo  godila  dira  la  loro  daltrioa  |  a ,  pochi  glarol 
aooo  aocora  f  II  fonroo  fraocaaa  ordioa?a  dia  ona  Coaunla* 
alooa  panoaoaota  di  autistica  d  codHolaia  lo  ogol  C«po*dU 
atratto  delia  Fraoda  tolta. 

Fra  I  pie  fiar? Idi  a  faeooA  collori  di  qoaata  adaoiai  Ta  an- 
nof  aralo  fra  ool  II  dottor  Gùutppe  Fttrmrlo  }  a  na  liuioo  fodo 
i  dlligaoti  a  coplod  lafori  ch'eaao  da?a  lo  loca  a  varia  ripro- 
aa,  lotad  tolti  a  darà  on  loqNilao  agli  ttodl  alallallci|  apodaU 
oMoll  applicali  alla  OMdldoo. 

Ndl*opara  cho  aoooodaaM»  TAolorOi  plfc  cba  ooa  atatlatka 
laolala  a  panlala  ,   abba  in  ndra  di  porgara  le  nonoa  la  pia 
cooiplata  I  palla  radadooo  di  ooa  atatistica  medici.  Epparò ,  a 
coofloeara  1  lettori    aoUa  otililè   ddla   atatlitidia  lo  gaoera , 
eaao  cooiiodo   dallo  addano  la  doltrioa  cba  dettaTaoo  ao  telo 
argooMoto    la  aolorilà  pia  eompotaotii  a  la  omoo  cooleatalo.  I 
peotaaMotl  di  àomagimii  e  di  Giofa,  la  diaooiaiool  ddl*Acca« 
deaiia  dalle  adeose  a  di  qoalla  di  oMdldoa  di  Parigi  ao  qoo- 
alo  aoggelto,   ri  aooo    diatceaneola  e  apaiao    letteralmeote  ri- 
portala.  IVacda  qoiodi  la  atoria  della  atatistica,  e,  rimootaodo 
alle   epoche   piò   ramato  della  drillà  ,  dimostra   lo  svolgerd 
lento  di  qoalla  adeoaa  loceaaaotameote  riocoialo  alle  fasi  dello 
SYilappo  progresdfo  ddPonuoo  aapere.  Fattosi   poscia  ad  ap- 
plicar I  precetti  di  aUtlatica  generalo  alle  autistiche  oiedicho  , 
espone  le  teorie  e  I  metodi   pratid   adoperati  io  Uli  applica- 
tiooi  da  ooodnl  di  Urna  incrollabila,  qoali  TVmoiosmì,  Jlaao-* 
ri,  O.  Fnmk^  BomUaud^  OiomMl^  SUdemòramd,  Giacomini^  eccj 
e,  coofi>rUndo  l'opinione  propria  coli'  appoggio  di  qoe*  oomi  , 
iodsle   nel  proposto  di  promovere  1*  ailaaiione  di  no  sistemo 
generale  ed  ooi forme  di  statistiche  mediche,  da  addogarsi  da 
lotti  i  oMdid  d*lulia.  Ed  è  apponto  neli*inUnto  di  arvaloraro 
il  soo  progetto  che  V  egregio  Aotora  presenU  qui  ona  serie  di 
oraditi  e  diligentisdou   alodi  sai  resoiuti    statisticonoedid  ot* 
lenoU  da  qoe*dioid  falenti.  Uoa  analid  deltagliau  ddla  mor- 
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Uiità  medie,  massime  e  minime  degli  acmi  ni  in  varie  epoche 
e  regioni  d'Eoropa  e  d'America  ;  infine  i  modelli  delle  tabelle 
salle  qaall  ,  secondo  l'avviso  dell' Aatore  ^  dovrebbe  da  ogni 
medico  tenersi  gioroaliera  annotatione  statistico-medicai  danno 
compimento  al  primo  Velame  dell'  opera. 

Il  secondo  Velame  si  attiene  pia  specialmente  al  movente 
diretto  di  qaesto  lavoro.  Comincia  pertanto  col  porgere  an 
sunto  pregevole  di  notisie  topografiche  e  storiche  della  città  di 
Milano.  Toccando  quindi  al  clima  e  a  latte  le  condisioni  at- 
mosferiche cai  soggiace  questa  città,  l'Autore  si  piace  a  spa- 
siare  in  somiglianti  indagini  per  rispetto  a  fatti  dello  stesso 
ordine^  riferìbili  ad  altre  città  e  regioni.  —  Qui,  cofne  altrove, 
ci  parve  che  l'Autore  si  discostasse  troppo  dal  suo  assunto;  e 
che  le  molteplici  e  svariatisslme  notisie  statistiche  delle  quali 
tutto  quanto  il  suo  lavoro  è  intarsiato  ,  sviassero  troppo  la 
mente  dall'  intento  principale.  L' Autore  però  previene  questo 
rimarco,  insistendo  sulla  necessità  in  cui  versava  di  fomite 9 
come  che  sia,  di  un  vuto  corredo  di  siffatte  nosioni  la  classe 
numerosa  de'  medici,  ne'  quali  a  livello  del  buon  volere  non 
stanno  i  messi  per  procacciarsi  i  sparsi,  rari  e  costosi  volumi 
inerenti  a  tali  materie»  -*  A  completare  gli  elementi  che  deg- 
giono  formar  base  alla  sua  statistica,  e  dal  complesso  de'quali 
devono  discendere  le  illasionl  filosofiche  della  medesima,  ag- 
giunge l'Autore  un  diffuso  esame  delle  condisioni  economiche 
di  Milano  negli  ultimi  quattro  secoli.  E  completati  così  i  dati 
preparatori!,  presenta  in  appresso  le  iabelle  statistico- mediche 
milanesi  di  molte  Ira  le  annate  comprese  nell'  epoca  che  fa 
argomento  all'  opera.  Queste  tabelle  non  vanno  solamente  lo« 
date  per  la  eccellensa  del  metodo  che  presiedette  alla  loro 
formasione ,  ma  ben  anche  per  gli  esami  comparativi  con  ta- 
vole somiglianti  desunte  da  fatti  statistici  di  molti ^altri  paesi, 
e  più  ancora  per  le  indusioni  scientifiche  che  da  tutti  qaei 
iatti  l'Aotore  sa  trarre.  ~-  Termina  finalmente  l'opera  con  una 
sposisione  ragionata  dello  stato  economico-medico  degli  stabi« 
limenti  di  beneficenza  di  Milano,  considerati  specialmente  nel* 
l'ultimo  messo  secolo  di  loro  esistenaa. 

La  vastità  dell'argomento  e  le  dimensioni   anche  più  grandi 
che  l'Autore  gli  Msegnava,  ci  persuadono  di  buon  grado  a  noo 
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fargli  «IMI  coipti  te  aiao  noo  ha  potato  computarlo  nel  aenao 
cfea  il  titolo  dall'opera  anooodiTa*  Noi  abbiamo  Id  oompetiso 
■o*  ampia  raccolta  di  docomaati ,  che  par  mille  cigoardi  poe  • 
aooo  tornare  ■Ulittimi  ,  A  pel  loro  n«iaero  e  per  la  Yarielk 
degli  oggetti  cbe  abbraccianoy  ti  per  la  rarità  de*  folaml  ,  da 
qeali  iarono  i  eoo  penef eranta  di  itodi  e  di  ricetcfae ,  attinti. 
Forae  «oa  pib  aobria  e  metodica  diftriboiloae  delle  materie 
ariebbe  meglio  corriapoito  alle  ?iate  dell'  Astore  $  e  fermo 
qeal'è  nel  propoato  di  peraaadere  11  lettore  aolla  atilità  di 
siffitti  itadi,  noi  avremmo  foloto  che  con  una  concettosa  in- 
trodotione  avesae  aoatitaiio  1  diffasi  ragionamenti  e  le  discoa* 
aloni  minmioM  g  che  troviamo  abbondare  inordinate  in  tetto 
il  coreo  deiropera.  Il  noto  edagio  à'IppécraUf  judieium  diffi  - 
akf  txptntiuia  falUx  ,  non  potrebbe  ad  altro  calmar  meglio 
cbe  al  retoitati  statisUco-mediei  ;  ed  è  perciò  che  mentre  non 
eeaaiamo  dall'  encomiare  1  nobili  aforti  dell'  Antore  al  trionfo 
de'aaoi  principj,  ci  sarebbe  parsa  ottima  cosa  lo  esporli  nette* 
mente  ed  ordinatamente ,  e  con  chiaretsa  e  predatone  avìlap* 
parli  ne'  primordj  del  ano  lavoro.  In  segaito  a  che  |  avrebbe 
awto  pih  libero  e  preparato  il  campo  a  fame  la  pratica  ap« 
pUcaslone  nelle  tavole  snmeroee  ed  opportonissime  che  1'  o« 
pera  stessa  racchi  ode. 

Ma  noi  non  vogliamo  far  carico  all'Aatore  di  queste  mende, 
riflettendo  e  al  merito  intrinseco  di  questo  lavoro,  e  alle  lan- 
ghe  e  penose  indagini  chiasso  ebbe  a  costargli.  Vorreoio  piut- 
tosto oongratniarei  con  lai  per  la  costante  operosità  colla  qnale 
esso  coltiva  questa  difficile  parte  della  scìeasa,  resa  più  ardua 
ancora  nelle  sue  applieaaloni  alle  mediche  discipline. 


Esperitine  sulla  iraimissione  dei  vermi  inteitinaU{  di  Hkrbst 
(coifittatcata  alla  Società  deUe  scienze  di  Gottinga  il  S  4  not^eni' 
brt  /  J5/).  —  I  vermi  iatestinali  sono  tanto  comuni  e  nell'ooDio 
e  negli  animali ,  che  è  oramai  difficilissimo  il  portar  sentensa 
sulla  questione  della  loro  prima  apparizione,  e  ancor  più  sul 
loro  modo  di  esistere  negli  organismi  interessati.  Le  osserva- 
Tieni  seguenti  paiono  quinU  meritevoli  di  alcuna  alteotione , 
come  quelle  che  con  esperienze  dirette  recano  alcuna  luce  su 
tale  argomento  ancor  oscuro. 
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La  Trichina  $pirali$  è  un  ferme  intestinale,  il  qnate  8ebt>ene 
non  ancora  cumpiatamente  conosdato  dagli  eimlntologi,  a  ca- 
gione  forse  della  sua  rarità ,  mi  è  sephrato  opportnno  a  siffatte 
esperienze  a  motivo  della  facilità  con  cc^i  s|  paò  assicurarsi 
della  presensa  soa. 

Nel  mese  di  novembre  1850  mi  è  morto  un  tasso  femmina , 
di  qoasi  dne  anni,,  che  per  dieiotto  mesi  io  avevo  ontrito  in 
parte  con  materie  vegetabili  e  in  parte  con  avanti  degli  animali 
adoperati  per  i  miei  lavori  anatomici»  Stndiandolo  col  micro- 
scopio ,  bo  trovato  un  nomerò  infinito  di  Trichine  in  tattt  i 
mosco)!  volontarii ,  i  qaali ,  nel  rimanente,  non  presenta vao  naila 
di  anormale.  11  diametro  loogitadìnale  delle  cisti  era  1166/10,000, 
il  diametro  trasversale  1/10  e  la  grossessa  del  verme  1/100  di 
linea.  Ho  credato  che  qnesta  occasione  fosse  favorevole  per 
intraprendere  alcane  nuove  ricerche  sull'origine  e  sulla  forma- 
alone  di  siffatti  vermi. 

Fino  dal  1845  mi  ero  provato  a  trasmettere  le  Trichine,  in* 
trodacendo  fra  la  pelle  e  i  muscoli  lombari  di  un  giovine  gatto 
trenta  cisti  provvedute  di  vermi  viventi.  11  risultato  era  stato 
negativo,  e  in  capo  a  un  mese  avevo  trovato  le  cisti  che  vi 
eran  state  deposto,  alcune  nel  tessuto  cellulare,  altre  alla  su* 
perficie  dei  maseolt,  e  i  vermi  che  contenevano  eransi  impic- 
cioliti e  morti.  In  cooseguensa  di  questo  esito  ho  modificato  11 
mio   modo  di  operare. 

La  carne  del  tasso  venne  abbandonata  a  giovani  cani  dell'età 
di  sei  settimane,  che  la  coesomarono  io  pochi  giorni.  Uno  di 
questi  animali  fa  mandato  in  campagna ,  dove  restò  libero ,  e 
affatto  esposto  a  tutte  le  Influenze  atmosferiche  esteriori.  L'esame 
degli  altri  due  fatto  il  10  e  il  18  febbraio  1851  ha  mostrato 
che  tutti  i  loro  muscoli  volontarii  erano  così  seppi  di  Trichine 
come  la  carne  del  tasso  di  cui  eransi  cibati  tre  mesi  prima.  La 
lunghesza  della  cisti  era  di  133/1000,  la  loro  larghezsa  75/1000 
e  la  grossezza  dei  vermi  1166|/100)000  di  linea.  Restava  a  cono* 
scersi  lo  stato  del  terso  cane,  il  quale  fu  esaminato  dopo  nove 
mesi,  vale  a  dire  nel  novembre  1851.  Qaesto  cane  era  com- 
pletamente adalto,  vigoroso  e  apparentemente  sano.  L'11  no* 
vembre  gii  misi  a  nudo  il  muscolo  steroo«cleido«mastoideo.  Al* 
l'occhio  semplice  questo  muscolo  non  presentava  Giulia  di  straor- 
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Jinarlo:  OM  tolto  ti  atootcoplo  fo^efantl  fMlIflMale  le  TrU 
chino  io  fk  gran  mioMroy  dio  in  na  poito  di  corno  nnsoolore 
ciio  poMYo  2  o  3  groai  iio  piiloto  rionirao  bon  dioei  noeehiotti. 
La  Inofhvtu  di  qnosta  dtU  ora  33/1000|  lo  lorgbono  833f1<V)0O  { 
la  looghetta  dol  f  oraao  33/100 }  b  Ma  grooMo«i  11<M{p100/)00  di 
ilnoa<  Ora ,  ìÌcooom  lo  Tridilno  non  oono  oonMtti  f  o  lo  loro 
praionii  si  poò  in  gonoralol  ooniidorara  ooom  fanonuno  roro , 
■OH  si  poò  dolliUfO  cbo  la  praionia  di  otti  noi  Cro  cani  aio  lo 
oonugnania  datfaTor  osti  naogiaU  lo  corno  dol  tosto.  A  la- 
Toriro  lo  loro  propagationo  dobl>o  ofora  contrlbaito  lo  gnndo 
tonadU  di  yìUi  di  qnotti  aniarali;  1  qnoU  non  sonlirono  offesi 
né  dal  iroddo,  né  dal  caldo.  Ilo  lo  gron  dHBooltii  è  roUavn 
olla  spiegaaiono  dol  oMido  con  cai  lo  nofa  di  codesti  Ysmd|  pio* 
ooiisaioU  bensì  ed  olatUcisiinii ,  na  por  costitnlto  di  parti  solide 
e  con  dotonninato  formo ,  possono  ottorti  aporto  nno  fio  dallo 
cafilà  oddooiinalo  nei  fati  sangoigoi  :  poiché  lo  cosdo  aaolto  e 
sioMUlanoo,  e  lo  nnifonno  dittriboslone  di  qnosto  Tridiine  in 
lotti  i  oioscoli  folontarii,  sembra  ginstlBcoro  lo  sopposiiiono 
che  lo  loro  noft  fnrono  col  oMrao  dtlU  drcoUdono  del  son- 
got»  trasportato  nd  ponti  rispettivi  ofo  Ihron  trofoti  Lo  nùo 
csperienie  non  permettono  di  csforo  conchindooo  o  qnosto  ri« 
goardo:  e  od  credo  tanto  omoo  antorinato  o  protontaro  nna 
apiegationo  in  propodto  dietro  qnotto  etperiensof  perchè  o  tal 
fine  sarebbe  necettario  di  istitniro  nn  osoom  pcoibado  dello 
suto  o  dolio  conditiono  dello  motorie  che ,  por  lo  de  dello  di- 
gestione, aifldscono  noUa  mosso  dd  sangno.  Qò  che  saré  £itto 
•opra  on  altro  anioule  por  infetto  di  Trichine  e  di  altri  fermi 
intestinali  rari  a  trovarsi.  [Jimalta  du  KUncm  nalunlieif  N*^  4  p 
éltSS^  «/lOTa  Instìtnt  » ,  N.^  9S9). 


Rioath9  iul  moie  delk  domm  ehé  traggono  ia  sefOy  detio  in 
Fnmcia  mai  dei  filugtìUf  o  oiai  delia  ealdajuoia  (  mai  de  fera 
on  de  bastine  )  ;  del  doièor  Pottom  |  medico  de  VAnùquailie 
di  Liane.  —  L*Aatore  presentò  sotto  qoosto  titolo  ano  Memo* 
ria  airAocademia  nauonale  di  mediano  di  Parigi,  la  qoale  no«- 
minò  nna  Gimmissione  per  renderiono  raggnaglio.  PaUtsier  fa 
incaricato  o  farue  il  rapporto  ndlo  sodata  6  loglio  1852. 

l^assando  l' Autora  sotto  silentio  le  malattie  ^delie   trattrici 
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della  seta,  dipendenti  dalla  professione  sedentaria  |  dalla  posi- 
tura  feruta  dorante  il  lavoro  $  dalla  esposizione  continua  al 
calotv ,  ecc. ,  in  qoesta  Memoria  ei  £i  parola  soltanto  di  une 
malattìa  speciale  |  che  è  una  emiione  Yesdcalo-pnstolosa  che 
si  manifesta  sulle  dita,  sol  dorso  e  nella  palma  della  mano , 
uttieamenu  nelle  donne  che  si  occapano  della  trattare  della 
seta. 

Le  donne  che  si  occapano  sema  intermzione  alla  trattare 
della  seta  dai  botsoli  e  lavorano  regolarmente  i*  intiera  gior- 
nata I  vedono  costantemente,  in  capo  di  ana  settimana  circa,  o 
dae  al  plà|  comparire  salle  mani,  e  a  preferente  salla  destra , 
la  malattiai  non  già  grave ,  ma  bene  spesso  assai  dolorosa ,  a 
cai  si  è  dato   il  nome  del  mal  della  ealdajuoUu 

V  erotione  comincia  airorigine  delle  dita  ,  nello  spatio  in* 
tradigitale  tra  la  prima  e  la  seconda  falange ,  talvolta  anche 
sul  dorso  e  nelle  piegature  della  mano.  Da  principio  si  £a  sen- 
tire un  prurito  per  nulla  molesto  ,  accompagnato  da  rossore  , 
prima  erftematosoi  e  poi  risipelatoso  \  pia  marcato  fra  le  dita  , 
esso  Mompare  momentaneamente  colla  pressione  e  la  estensioii 
ne.  Ben  presto  si  manifesta  gon6etza|  la  quale  va  annientando 
con  dolore  che  diventa  irritante;  il  calore  è  aere  |  esagerato  ; 
la  pelle  si  copre  di  mareztii  di  piastre  brune  ;  l'epidermide  si 
solleva,  si  manifesta  da  principio  un'eruzione  migliareidi  pie* 
cole  vescichette  che  crescono ,  e  si  riempiono  di  un  umore 
chiaro  e  trasparente,  che  si  fa  torbido  in  seguito ,  ai  condensa 
e  diventa  viscoso.  Queste  vescichette  sono  regolari ,  quasi  ro- 
tonde ;  la  loro  grossetsa  e  la  loro  prominente  variano  ;  talvolta 
tre  o  quattro  soltanto  coprono  i  punti  di  elezione,  e  sono  vere 
bolle.  Ogni  movimento  diventa  penoso ,  e ,  al  terto  o  quarto 
giorno ,  se  le  trattrici  ad  onta  di  un  senso  profondo  di  stupore 
e  di  molestie  continuano  il  loro  lavoro ,  produce  la  rottura 
delle  vescichette  ,  ne  scola  la  siero8itl^  e  si  determina  un  sol* 
lievo  momentaneo,  od  anche  permanente.  In  quest'ultimo  caso, 
la  malattia  non  procede  più  innanzi,  i  sintomi  dimioniscono 
prontamente  ,  1'  infiammazione  e  il  dolore  cessano  all'  istante. 
Dopo  sette  od  otto  giorni  ,  non  rimane  più  altra  traccia  del 
male  fuorché  quella  lasciata  dail'esfogliaùone  dell'  epidermide. 
Ma,  in  generale,  non  avviene  oosk,  uè  si  dissipano  istantanea- 
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meol^  qiMii  prioiè  (raocseiii  |  beoti  iaconiAcU  un  secondo 
periodo  ,  con  ténlooi  noofl  pia  grafi  ;  oppare  le  vetcichelte 
Mbifcono  nna  feri  traeforBaikme  »  prendono  il  cinitlere  di 
postole  ;  oppore  si  oiaoifesteno  delle  vere  postole  nello  spstio 
fra  I  bottoni  fe8eicalo«postoio«l  fino  dal  prioM  comparirò  di 
qoeste.  L'  onore  die  geoM  alla  soperfide  del  corpo  mocoto 
Infiaaimatoi  e  che  solleva  i*epideraiide  è  on  aaK>re  pomlento. 
Qoestf  postole  offrono  per  solito  le  dimensioni  delle  postole 
del  faccino I  non  sono  ombilicate|  doe  talvolta  si  rioniseono 
lo  ona  sola  {  esse  possono  estendersi  so  lotte  le  dita  ,  ma  si 
trovano  sparse  soprattntto  fra  il  medio,  I*  indice  9  e  il  pollice 
della  mano  destra.  Si  manifestano  eiiandio  sol  dorso  e  soila 
palma  della  mano  |  qoalonqoe  moviiaento  di  qoesta  parte  pro- 
doce  dolori  acotissimL  Riesce  impossibile  di  piegare  del  tatto 
le  dita.  Se  non  sopraggi aoge  alcona  caosa  a  distarbare  l'anda* 
oMnto  regolare  dell*eroiione,  esse  arriva  al  soo  acme  nel  qolnto 
o  sesto  giorno  dalla  soa  origine.  È  però  raro  cb'essa  segoa  qoe-^ 
sto  corso  pronto  e  regolare  1  se,  per  ano  storto  qoelonqoe,  per 
ona  Cora  iotempestif  a ,  le  postole  si  aprono  prematoramente  e 
artificialmente,  la  malattia  d'ordinario  non  è  goarita  ;  nascono 
altri  bottoni  sopplementari  che  prolongano  la  dorata  di  tolti 
gli  acddeoCi*  BAa  qoando  le  postole  sono  gionte  a  termine  , 
fotti  gli  Incomodi  cessano,  anche  prioM  che  II  pos  sia  Cf  acoato 
o  disseccato  |  e  le  trsttrici,  da  qnel  momentO|  si  espongono  senta 
soflrirne  alle  caose  prime  occasionali,  sebbene  il  derma  troflsl 
a  nodo ,  e  le  soperfide  olcerate  e  gonfie*  1  dolori  proriglnosl , 
la  sensaiione  di  scottatora,  il  calore  clic  l'accompagna  cessano 
Impriwisamente  e  qnasi  per  incanto;  sebbene  la  mano  non 
sia  ancora  ritornata  al  soo  stato  normale  ,  le  trattrid  ,  non 
soffrendo  pia,  non  tardano  a  riprendere  i  bro  lavori.  Tale  è  II 
complesso  dd  fenomeni  che  l'Aotore  chiama  il  leeoMie  grado  , 
il  secondo  periodo  del  mal  deiU  eaìdajmola, 

Qaesto  mal  del  filutgilhy  assome,  in  a  leoni  soggetti,  in  date 
drcostante  ,  delle  forme  pia  tormentose*  Cosi  ,  talvolta  ,  dal 
momento  che  si  manifestano  le  postole,  sebbene  non  confloen* 
ti ,  1*  infiammatione  si  approfonda,  tutta  la  pelle  si  altera  nel 
ponti  affetti  e  alPingiro  ;  -il  tessofo  cellnlare  sotto-cotaneo  ne 
è  preso ,  la  gonfietta  si  U  enorme,  le  dita,  la  mano  si  disfor- 
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manoi  Te^eina  si  estende  ali'  arlicolaùooe  della  mano  |  ali'  a- 
vainbraocio ,  ed  anche  al  braccio  ;  I  sooi  Yasi  linfatici  ,  i  gan- 
gli ,  le  glandole  dell'  ascella  s' ingorgano  e  dolgono  {  fii^  dal 
qninro  o  seslo  giorno  si  vedono  comparire  dei  piccoli  flem- 
moni rotondi ,  circoscritti,  per  solito  sitaati  sotto  le  postole  j 
la  pelle  è  violacea,  la  flattnazione  manifesta*  e  la  febbre  localo 
che  gii  ammalati  accosano  ,  come  nel  patereccio  ,  è  ardente* 
Compaiono  i  sintomi  generali,  brividi ,  mal  di  capo ,  insonnia, 
inappet^nta,  vomitarizione;  in  nna  parola  ,  le  fnntioni  dei  si* 
stema  circolatorio  e  digerente  sono  distarbatO)  e  si  manifestano 
i  fenomeni  simpatici.  Due  latti  meritano  d'essere  notati.  L'An* 
tore  non  ha  mai  vedato  la  malattia  locale  f  anche  nel  s«o  pia 
alto  grado,  attaccare  le  unghie  e  l' estremità  delle  dita  \  V  ln« 
fiammatione  progredisce  internamente,  prende  la  gvaina  tendi- 
qosa  e  anche  gli  stessi  tendini.  Tuttavia ,  a,  prima  trista,  la 
mano  sembra  gravemente  compromessa»  Dall'  ottavo  al  dedno 
giorno  ,  i'  erosione  della  pelle  dà  esito  al  pos  sottoposto  sia 
dalle  pustole  y  sia  da  on  altro  ponto  vicino»  Da  questo  mo« 
mento  ,  cambia  la  scena^  un  miglioramento  immediato  si  ma* 
nifesta,  la  flogosi  cessa  prontamente  come  nel  secondo  grado  \ 
dopo  diciotto  o  venti  giorni  al  più  la  guarigione  è  completa  , 
e  non  rimane  altra  traccia  che  un  pò  di  rossore,  e  non  ai  ve« 
dono  che  piccolissime  cicatrici  senza  segno  particolare. 

Il  mal  dtlìa  caldafuola  si  presenta  ,  come  si  è  or  veduto , 
sotto  tre  forale  principali  distinte  ,  o  piuttosto  sotto  tre  gradi 
diversi  d'intensità.  Questa  affezione  è  sempre  acuta  ;  non  lascia 
mai  dietro  di  se  alcuna  alteraaione  cronica  j  e  si  manifesta 
egualmente  in  tutte  le  stagioni.  Uno  de'sooi  caratteri  partico- 
lari è  il  seguente:  tranne  poche  eccezioni,  allorché  una  trat* 
trice  ne  fu  affetta,  essa  può,  in  certa  maniera,  sperare  d'eser- 
citare in  seguito  la  sua  professione,  senza  aver  ulleriormeoto  a 
temere,  se  non  la  malattiai  almeno  i  suoi  accidenti  più. gravi  \ 
si  può  quasi  dire  che  vi  sia  stata  per  essa  una  specie  di  i^aC' 
cinazione.  Se  essa  cessa  di  trarre  seta  per  non  riprendere  que- 
sta occupazione  che  dopo  molto  tempo  ,  può  succedere  che 
Contragga  di  nuovo  una  erosione  miliare  vescicolosa,  ma  sensa 
fenomeni  gravi,  senza  lesioni  profonde  |  la  malattia  in  generale 
resta  benigna  i^i  primo  grado,  noo  abbisogna    più  di  sospen- 
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dare  il  Uforo.  Le  ricadUita  pare»  lo  certo  qotl  mòdo ,  che  el 
■MoMettioo  in  regiooe  lafene  delia  gratexia  degli  accidenti 
priMia?i. 

PoUom  lia  cercalo  te  reroaione  v€ieiemìo»pu$tiùloia  in  discor* 
•o  foeae  leseettiliile  di  eomanicartl  coli'inocalaxione.  Tette  le 
eaperiente  ferono  negalife;  li  pee  Inocoiato  non  Im  mai  prò* 
dotto  aleona  erosione  identica  \  uèo  non  ha  determinate  che 
piccoli  bottoni  pernlenti,  prodotti  dalia  pantera,  dall'  introdn' 
tiene  di  on  corpo  straniero  tolto  1*  epidermide.  Per  I*  apparii 
ilone ,  per  la  prodetione  del  male  tono  neceetarie  le  eondt* 
•ioni  di  nn  iaforo  contineato  di  trarre  lete. 

Qnale  ne  è  la  caofa?  —  Secondo  Paium^  questa  emiione  dere 
esdnalvamente  la  sea  origine  alla  presenta  della  crisalide,  alle 
deeompeskione  intioM  di  essa,  ed  ena  primordiale  alleraiione 
che  si  è  formata  lentamente  nell'interno  del  boiaolo  entro  I  ma«( 
ganlni  ;  qnetta  alterailoBe  acquista  nooYa  lorta ,  nna  OMggioM 
energia  dall'  atione  dell'acqea  calda  che  non  ha  il  tempo  o  le 
pfoprietà  di  distmggere  le  enuinaaioni  sprigionate  del  corpo 
dell'  animale  dorante  la  trattnra*  So  si  impieghino  de*  bosaoli 
recenti  aflfogati  sollanto  da  poco  tempO|  I'  effetto  morboso  non 
compare  ;  ma  se  I  bosioli  sono  Toochi  |  se  sono  stati  conser* 
?ati  en  anno  e  plhf  si  è  qoasi  certi  di  veder  seoppiare  I'  era- 
xione  nelle  filatrici. 

•  •  •  •  L'origine  del  mal  delia  eakU^'uoìa  sta  adonqne  nelle 
emanaiioni  che  si  sprigionano  al  momento  della  trattore  dal 
boiioll  vecchi  e  doppi  |  e  nella  decomposisione  che  il  tempo 
ha  fatto  snbire  progremivamente  al  corpo  dell'animale.  L'ope« 
rasiooe  manoale  e  l'acqua  calda  sono  le  caose  intermediarie  f 
gli  eieoMoti  che  ne  agevolano  la  facoltli  determinante. 

Il  mal  della  catdaj'uola  non  è  an'  affesione  pericolosa  ;  esse 
non  compromette  mal  l'esistensa  delle  parti  ehe  ne  sono  coU 
pile  9  e  ancor  meno  la  vita  degli  ammalati*  Ma  si  detono  por 
contare  per  qualche  cosa  i  dolori  acuti ,  e  il  complesso  dei  fe- 
nomeni gravif  quantunque  passaggieri,  che  provano  le  trattrici 
aUorchè  sono  obbligate  a  sospendere  i  loro  lavori  ,  od  anche 
iorchè  non  vi  possono  attendere  colla  «olita  assiduità. 

Queste  conslderationi  bastano  percliè  la  malattia  in  discorso 
meriti  la  nostra  atleniìone  ,  onde  procurare  i  meazi  di  impe- 
dlrla,  e  di  alleviaroe  i  sintomi  predomioanti,  easeaziali. 
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Ecco,  in  proposito,  i  precetti  formulati  da  Potton  i 
Se  al  manifestarci  dei  primi  tintomi,  del  rossore  |  e  del  pru- 
rito, si  fa  iromediatameQte  sospendere  il  laforo  ,  le  fesdcbstte 
migKari  |  caratteristiche  del  primo  grado,  non  si  prodncono  od 
abortiscono.  Ma  non  è  cbe  un  momento  di  sospensione  i  cb« 
un  ritardo  :  la  trattrice  fede  ricomparire  gli  accidenti  appena 
ritorni  nella  filanda  ,  e  riprenda  assidosmente  le  sue  opera- 
sioni.  Ei  pare  clie  sia  indispensabile,  o  ch'ella  subisca  l'inocQf 
Iasione  completa  ,  o  cbe  abbandoni  quel  genere  di  kforo* 
Questa  drcostanta  si  conosce  oosì  bene  daUe  trattrici  |  eh'  esse 
si  guardano  dal  sospendere  la  trattori  e  di  fare  alcwi  rimedio 
fino  alio  svilnppo  compiato  delle  postole.  •« 

Ma  nel  secondo  periodo ,  nel  secondo  grado  della  malattie 
richiedeei  l'oso  di  alcool  meui  terapentid  diretti  contempora- 
neamente contro  rinfiammaaione  e  contro  i  vifl  sofferimeoli  che 
I'  accompagnano*  Voglionsi  moderare  i  disordini  locali  tense 
eoppriroerli  troppo  broscameote  ond^  impedire  che  si  riprodpi* 
ceno.  Qò  che  prova  che  qoceta  affeikone  non  consisto  in  ooa 
-infiammasloQe  ordinaria  si  è  che.  In  tntU  I  gradi  di  essa,  gli 
antiflogistici ,  gli  eoMlllenti  si  moetrano  seosa  alcaoa  effiosdio 
sol  sintomi  ;  anai  long!  dell'arrestare  questa  inflaBimarione 
acota,  essi  sembrano  lalfolta  esacerbarla  \  le  postole  prosegoooo 
costantemente  II  loro  corso  ,  aid  onta  dd  messi  antiflogislid 
adoperati.  I  topld  colmanti  e  i  narcoM  non  Ylnsdrooo  mop» 
glio»  Alllncontroi  per  agerolare  la  risolosiono  calmando  I  do- 
lori e  lasciando  percorrere  alla  osalattia  le  soe  Ufi  natataK^ 
Pùum  ha  tratto  dd  Tonlaggi  notabili  mercè  i  tooid  leggied^^ 
I  manUnvtt  colle  decotieBi  di  pianto  aiomatidie  ,  di  %tte  j|| 
noce ,  di  rovo  o  ddla  coftoeda  di  qaetda  ;  dal  asaoiUifil^iVtil 
ndele  rosato  dalaito  coll*aci|oa»  Le  sostame  grasse,  le  prepaso? 
doni  soUbinee  o  alcalìoe  riesdrooo  piatloeto  nocive  At  olili* 
Goll'oso  di  questi  pdad  umbI,  allertmli  a  coaMiali ,  seeopdo 
lo  liirnsIsBis,  d  oltieM  di  dimlMiee  gU  aoddenlly  di  tomm^ 
varli  a  qoel  g^ade^  che  le  trattffid«  j4eoe  di  conOdeasa,  e^  prò* 
fervale  c»d  dd  fenomeni  generali  pie  doloiod,  poesaao  lolle- 
rarliy  eenia  lalcfiompefo  oeppuro  un  gionio  I  loro  uvoifi*  llnla 
haoao  cara  di  applicare  sulle  pasti  alielto  lo  ^pre* 
psescntlo  «  oppose  lo  sesiiloiecono  con  veolscgio  ita 


669  Exm^IÀnuM. 

•olationi  d'aUmèei  di  folblo  di  ftno,  di  tulUlo  di  ramo  am» 
BOBtacftle,  di  loUiilo  di  tiocOf  eoe. 

Me   qModo  è  «ttelaUoMnle  neoenaria    le    Bospenslooe    del 
leverò  per  le  floleou  del  oMlti  quando  seaeistoQo  tatti   i  se- 
gttl  del  twio  gredo^  rieeeoiio  indièpeoMbili  I  be|Di ,  le  fomen* 
taeloiil  col   OMial  eo?re*lndlceli.  1  catepleeiBi  eolie  canonllla , 
eolle  chine-chiiiei  eolle  cenlbtey  procoraoo  del  follie? o }  il  fred* 
do  I  ehe  eeloM  sei  pffieK>  periodo»  è  qni  loTece  ooa   canea  ee 
tfott  di  patioMotl ,  per  lo  bmoo  della    loro   eootiooauoiMw  Le 
pottete  col  tennloo ,  coH'ecetato  di  piombe,  riefcono  ntili  eoi- 
tento  qoando  lo  pustole  eono  eperte.  Le  eaoteriiutiool    pron» 
te,  ftaperBdali  coll'asolelo  d'argento,  naate  in    qneito    periodo 
del  oNile,  sono  di  predoso  soooorso.  Qnendo  i  piecoli  depositi 
eotto-entanei  tardano  e  formarsi  in  ascessi»  qaendo  Tedeou  del 
braoelo  e  della  meno  h  pronandatoy  ee  ne  sollecite   la  risolo* 
•ione  merek  1  bagni  nel  ?ino  arometico,  infievolito  nella  solntione 
di  aeqoe  bisnca  lendaniisata.  Speme  le  emmelete  traforano  de 
loro  stesse  con  nn  ego  gU  eecessi  cbe  terdeno  ad  aprirsi,  e  le 
ckatifd  In  segeito    riescono  imperoettibiU*    Coli*  oso  di  questi 
diversi  nwiti   si  vedono  scomparirei  colla  ernssima   prootessa  » 
degli  IneoBMdi  cIm^  qnerantotA'ore  prinn,  oEfirivano  eattivissimo 
espetto»  Il  solo  sintomo  ohe  rimane  aneora  per  alcani  giorni  è 
«n  prorito  aasei  vivo.  Qoesto  si  diminm'see   coi    bagni  e  colle 
loiioiil    eddnlale  \  le  Iritioni  secche  snlle  mano ,   sai  tragitto 
del  littielidi  le  embroeaiioni  oleose»  i  balsami   leggenoente  ee- 
citanti»  ne  pronwvono  le  risolosione.  Per  combattere  i  sintomi 
geaereM'»  Asttew  ha  impiegato  le  prescrizioni  indicate   la  mali 
onaiegM»  dee»  le  bevendo  addnlete  garose,  i  lassativi,  le  infa- 
Moni  fcfematiche  o  aouiro  »  secondo  k  costituzione  individuale 
dd  eoggetti,  o  secondo  1  fenomeni  predominanti.  — • 
•Il  telatoro-fii  osservare  cbe  nessuna  delle  eruzioni  delle  ma- 
tir>  proprio-ii  «erte  professioni ,  assomiglia  a  questa  del  mah 
àtm  cMaim^{%),  (BiMaimée  PJeadémie  matiomak  de  me- 
dteimf  éétmee  9  juilkt  éiSM). 


«« 


"■  •  » 

(1)  iSliMrt  (  iéduia  ueua  <kìP Accademia  di  medicim)  dopo 
y»sf  «KMff  airiiusrtitaiue  lavoro  dei  medico  di  Lione,  rìMàmò 
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Cato  it  idrofobia  wiìujtpaUL  dopo  una  weubazwne  di  ohrt 
$ei  meiii  del  dottor  Morcsbt.  —  L'  Autore  ebbe  nelPaimo 
scorso  a  curare  un  infelice  che  soccombette  a  questa  afietioiie. 
Eccone  i  dettagli  : 

Raymond  (  Louis  )|  soldato  del  treno,  dell'età  di  Teatlsette 
anni  |  Tenne  morsicato  da  nn  cane  che  si  sospettò  arrabbiato» 
Questo  cane  fa  ucciso  da  nn  altro  soldato  che  arrifò  sul  luogo 
nel  punto  che  1'  animale  furioso  si  gettata  una  seconda  Tolta 
contro  il  suo  camerata  e  gli  morderà  il  naso.  Questo  acci* 
dente  aTTonne  il  20  febbrajo  1851.  Il  23  Raymond  entrò  nel* 
r  ospedale.  Venne  subito  praticata  la  cauterissazione  dal  chi- 
rurgo  in  capo   col  caustico  attuale. 

L' ammalato  «  guarito  perfettamente ,  e  tenta  deformitÌi|  eteì 
dall'ospedale  il  2  aprile.  Tale  a  dire  quaranta  giorni  dopo  l'ac- 
cidente. Il  soldato  riprende  il  suo  serrizio  |  e  fa  la  lunga  e 
pericolosissima  spedisione  della  Kabilia  ,  godendo  sempre  di 
perfetta  salute,  e  dimentico  dell'accidente  di  febbrajo.  Egli  tomo 
a  Bona,  oTe  ctontinuò  a  star  bene. 

Tutto  ad  nn  tratto ,  il  5  settembre ,  i  suol  camerata  lo  Te- 
dono  mesto ,  cupo.  Interrogato ,  accusa  del  malessere.  Il  6 ,  fi 
suo  stato  si  fa  più  graTe.  Non  può  mangiare  senza  TomiCare  ; 
ha  sete  e  non  può  beTerej  insonnia.  Il  giorno  susseguente  7 , 
Raymond  entra  all'  ospedale. 

L'ammalato  da  due  giorni  si  lagnaTa  che  gli  facera  male  il 


un  fatió  iiiigoìare  ouen^ato  in  Inghilterra^  mlPoceuione  deiPin- 
coronatane  detta  regina  Fittoria.  Il  giornale  il  e  Sun  »  t^emm 
eiampalo  in  Uuere  d^  oro ,  pale  a  dire  in  caratteri  bagnati  in 
tma  eoluÉùme  di  sali  di  rame,  Ora^  gU  operai  che  ttampafonn 
quél  giornale  vennero  affetti  da  eruzioni  papuloee  e  peecicuUm 
dalle  mani  e  degli  avambracci  ooneimiU  a  quelle  c^è  n  mani^ 
/esumo  nelle  trattrici  di  eeta  di  Lione.  Questo  fatto  dimostra , 
secondo  lui^  conte  da  cause  locali  e  passaggiere ,  m  mohisimi 
casi,  si  possano  deurminare  lesioni  di  forme  analoghe  ,  nus  di 
natura  assai  dijfferenti  se  si  confhoniino  colle  malaUie  della  pelle 
diatesiche  o  spontanee. 


184  JErirvi-LMM; 

MM  ;  gK  dote? iD  Molto  gli  oeehi  e  topra  latto  il  capo*  Awerm 
•fsto  itbbrt  oellt  notte  preoedeotOt  Ecco  in  ^ie  stato  io  bo 
trovato  1*  amoMlato  |  alla  mia  ? ifita  ,  no'  ora  dopo  il  suo  in- 
giotio. 

Agilatiooe  momm;  moio  di  contoiiono  allo  menbra  i  fisono* 
Aia  alterata  ;  occhi  Inea? iti  con  ceidiio  nero  ;  cefalalgia  acQ« 
tUcina.  Naao  dolente  premendolo  solla  feccbia  cicatrice  »  do- 
tori  irradiantisi  airocchio  sloislro.  La  respiratione  presento  nn 
fsnooMno  cnriosot  essa  pare  sospeodersi  di  qnando  in  quando, 
ed  effattnarsi  soltanto  in  aK>do  con? nlso.  Qoando  si  presenta 
al  Baiato  ana  bevenda  qaalaoqoei  b  sna  faccia  si  raggrinsa  , 
la  resplraslone  si  erresto ,  ana  tensione  spsTente? ole  si  osserfi 
in  qneslo  disgrasiato  t  la  laringe  e  la  tracliea  ben  presto  si  con- 
torcono spaSBiodiesinente,  e  allora  1'  anmalato  al  gitu  all'  in- 
dieiroi  colla  froda  contro  il  lettOi  e  si  osserveno  mccedersi  »• 
pidanente  delle  profonde  respiradoni  confolsiTo. 

Il  polso  è  doro ,  leio ,  da  80  a  90    palsationi  ;  la  lingna  h 
coperta  di  nn  denso  strato  di  materie  sabnrrall  ;  la  sete  è  eoi^* 
cesaifai  ma  è  Impomlblle  di  accostare  il  bicchiere  alle  sse  lab- 
bra. Se  si  introdoce   nella  bocca  ana  sostooM   solida  ,  Tiene 
rigettato  all'  Istonte  ;  I  mascoli    della   frringe   si   contraggono 
spasmodicaoMntei  e  non  poò  pasmr  nnlla.  In  messo  al   lento- 
Ufi  ch'ei  faceva  per  vomitarci  cacciava  faori  in  gran  copia  nae 
idaliva  densa  e  spomante.  L'ammalato  diceva  di  provami  nella 
fossa  sopra*slemale  |  la  sensatione  di  nn  ostacolo  sommamente 
doloroeo  che  si  faceva  sentirei  quando  voleva  bevere  o  qoando 
cercava  di  inghiottire.  «  Se  si  potesse  togliere  questo  ostacolO| 
diceva  egli ,  io  sarei  goarìto  »•  L'epigastrio  è  dolente  }  ^11  vi 
prova  nna  coslriiione  assai  penosa.  Orine  scarse  e  assai  rosse  { 
pelle   calda  e  coperto  di  sndore.  Io  prescrivo   delle  pillole  di 
solfito  di  chinino  e  delle  piUole  di  morOna  ;  clistere  porgente  i 
catoplasma  senapizsato  che  si  applica  qoa  e  là  soUe  estremità. 
Le  pillole  di  chinina  lorono  vomitote }  egli  crede  aver  Inghiot- 
tite doe  piUole  di  mor6na. 

Il  giorno  8|  a  mattinai  il  ano  stato  è  ancora  assai  grave.  Non 
ha  dormitoi  e  dice  di  aver  sofferto  nK>lto.  11  clistere  ha  pro- 
dotto dae  scariche  ;  l' agitaùone  è  sempre  al  sommo.  Io  m' in- 
trattengo a  parlare  con  lai|  e  procaro  di  rassicorarlo.  Tento  di 
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DQOfo  p«r  farlo  berere.  L*  aanaalato  si  dispera  \  h.  seti  è  lo» 
soffribile,  e  non  può  soddisfarla. 

Io  Don  ho  mal  potuto  accorgemii  che  Raymond  pensasse  si- 
l'accidente  dello  scorso  febbrajo» 

Prtierìtkmè,  —  SI    procarerh  di  far   prendere  al  malato  al* 
cane    pìllole  di  solfato  di  chinino  e  alcune   pillole  d' oppio 
l'ammalato  prenderà  quattro  clisteri  emollienti;  salta  parte  an*. 
leriore  e  laterale  del  collo,  si  faranno  delle  hrisionl  col  landa* 
no.  L'ammalato  le  fa  da  sé  stesso  con  molta  foru. 

Egli  ha  inghiottito  tre  pillole  di  morfina.  Bla ,  tatto  ad  an 
tratto,  a  meno  giorno,  Raymond  s'aita  impruTrisamente ,  saita 
sai  letto,  digrigna  I  denti,  emette  delle  grida  spafentose,  e  ri* 
getta  ana  sclaliTa  densa  e  in  molta  copia  t  e  Salfatevi ,  grida 
egli  agli  infermieri  !»  e  si  precipita  sai  suoi  lentnoli ,  e  salle 
aae  coperte  che  addenta  fariosamente.  Egli  ha  afferrato  an  in* 
lermiere  per  la  camicia:  ma  egli  io  respinse  con  forza.  I  salti, 
le  grida  ricominciano.  Si  stende  sai  letto ,  e  ,  ro?esciato ,  si 
rialia  e  si  contorce  fra  patimenti  Insopportabili. 

Egli  snda  abbondantemente.  Questo  stato  dura  per  ben  tre 
óre;  poi  cessa.  L'ammalato  chiama  an  Infermiere,  e  lo  prega  di 
fargli  il  letto;  l'infermiere  si  presta  al  suo  desiderio.  Ray« 
mond  parla  con  ini  ;  gli  annuncia  la  saa  Ticina  partenza  pct 
la  Francia  ,  progetto  al  quale  non  rlnnncierebbe  se  non  per 
2,500  franchi;  parla  finalmente  della  sete  ohe  pro?a  ;  l'infeiw 
miere  si  ? olge,  fede  i  saoi  denti  fortemente  stretti  ;  introduce 
un  cucchiajo  e  fa  inghiottire  all'ammalato  alcune  goccie  di  ti- 
sana. Fatta  una  profonda  inspirasionei  Raymond  muore  ira  le 
braoda  dell'infermiere,  che  parlata  con  lui ,  aedendolo  ancor 
▼Ito. 

Autopsia,  didaselt'ore  dopo  la  morte. 
\  Cen^Éiio.  —  Aracnoide  di  color  blaneoMtiadreperla  splendente, 
Rammollimento  assai  pronondato  di  tutta  la  massa  nerrosa  del 
certello,  del  cerrelletto  e  del  midollo.  SoiUnia  cerebrale  aesil 
iniettata.  Sierosità  rossioda  nei  ventricoli  latenli.  Corpi  striati, 
talami  ottid ,  ammolliti  al  punto  di  non  potersi  tagliare  oil 
bistork  ;  molta  sierosità  fira  le  membrane  del  midollo  spinale  t 
niente  all'origine  de'nenri. 

«-  La  cicatrice  esterna  non  offre  alcon  che  di  rimarchffolei 


M6  J5rfr»timftif> 

la  ptlk,  tagliaUf  fi  appara  pia  ricca  di  fMi  taiifoigiil ,  «ioè  a 
dira  pia  roasa,  e  tatti  i  aaoi  piccoli  fasi  piasi  4i  aaogaa. 

Liogaa  f olaadDOMif  copaAa  di  ao  intonaca  grigiaftio ,  fiato 
ao;  la  laringe,  la  trachea,  I  braochi    tappesaati  di  an  intonaco 
CTtppffrtff  di  naeo,  d'arin-a  di  aaogae,  achinoa  aaaai  deaaa  id 
ait«i|  aMBO  densa  discendendo  e  ederente  alla  laocoaai  la  qaa- 
la  è  di  color  rosso  vinow  aaaai  pronaneiatOb 

I  polmoni  aono  anflseniatici  ,*  si  possono  aon  Ikilllà  spoatara 
le  bolle  d'  aria  a  fiar  passare  di  celiala  in  callaia»  Facendo 
dalla  piccole  incisioni ,  ai  fede  t  ad  occhio  nado  f  il  poknone 
ablMSsaisi  prootaoMnte  ;  qaa  e  là  si  riscontrano  da'  piotoU  nv- 
dei  apopletid  in  ensbedaa  1  polmoot 

La  laringe  è  rossa,  lifida  {  l'esofago  è  di  an  color^  hleaaMra 


11  pneaaK>-gaatrico,  segalo  fino  alForgada  respiratorio ,  em 
perfattaoMate  aaoo» 

Lo  stoasaco  contiene  dica  100  gcammi  d'  an  liqaido  giali** 
atro,  denso,  fiscoso.^  11  fcnttlcolo  si  paò  difidere  in  dna  por- 
siooi  cardiaca  a  pilorica|  1^  poralona  cardiaca  è  pantegglata  in 
roasoi  molto  fifO|  enfisematlca  ;  le  bolla  d'  ark  oflrono  1*  a^ 
spetto  di  ana  eraiione  origliare  assai  conflaente  i  la  poniona 
pilorica  è  di  an  bica  losco.  Afboriasaaione  noli*  ileo;  nlcera* 
Bioni  cicatrisiate ,  o  in  carso  di  cicatriaaaaione  f  al  principio 
deir  intestino  crasso. 

Gnore  floscio  e  f  nolo* 

Fegato  eoonae,  pieno  di  sangae,  friabile* 

Milaa  folamioossi  che  ai  ridooe  in  pappa  alla  pia  leggier 
eompresrione. 

Beoi  pieni  di  sangae^  fcscica  f  aota ,  che  si  adagisi  sopra  sé 
stessa. 

Qaeata  malattia  è  qaasi  seonoèsiBta  In  qaeato  paese  in  cai 
f'ha  no»  ostanla  an  gran  naoMro  di  cani.  fag«bbndi«  Akani 
anni  1%  ao  abdico  di  Moataganem,  io  cced0|  pnbblicò  an  caso 
d'idrofobia  {  tatti  ne  fecero  atapore^  e  non  ri  volle  v ederri  cha 
an  accesso  di  perniciosa.  Si  feoero  molte  ricerche ,  a  non  al 
rinfeone  aleana  traccia  di  qaeata  afierione. 

Ma  nel  meae  di  gennajo  I85l«  ana  gio? ina  morì  prontamente 
di  qaeata  spafentosa  malattia.  Lo  spaf anta  te  tale,  die  on  arabo 


impaziUo,  ch'era  stalo  proso  oeU'atto  che  voleva  mordere  un 
europeO|  poco  mancò  subisse  la  foci  Iasione.  Alcani  giorni  do* 
poy  Baymond  fa  morsicato  ;  gli  venne  subito  praticata  una  pro- 
fonda canterÌ£iasione.  E  non  fa  che  sei  mesi  e  13  giorni  dopo 
la  morsicatura  che  scoppiarono  gli  accidenti.  • 

È  un  fatto  certameota  .assai  rimarchevole  :  qneelo  soldato  £s 
Olia  spedlEione  tanto  lunga  e  faticosa  |  e  non  compare  mai  aU 
con  fenomeno  morboso.  Un  si  lungo  periodò  d'incnbatlonei  io 
questa  •clrcoatame  ,  è  proprio  sorprendenta.  V  andamento  di 
questi  casi  disgraziati|  la  molteplici  e  gravi  alterazioni  patolo- 
gielia'soDo  argomenti  di  molte  riflessioni. 

lo  sperai  che  V  oppio  mi  riesdsse  di  qualche  utilità  {  ma 
l'iadpiegai  forse,  con  -troppa  paura.  Se  mi  avvenÀ  di  dover 
trattare  un  altro  caso-^  laiò  pia  ardito  ;  io  narcotiszerò  1'  aai« 
malato^  {Rwue   ntàiicak'^  a  Journal  dei  eomuiiu,  m'dicaie$ 


Pomate  di  claro/òrmo  e  di  ciamiro  di  poioMiio  néUi  taUeraidé 
a  nevraigfe.facciaU;  del  dHL  GAZiaava,  di  Bordeaux.  —  Tran« 
ne  alcane   particolari   indicaaioni ,  son  circa  due  anni  che  lo 
tratta  qaesta  due  nevrosi  con  ottimi  risultali  |  usando  di  unia 
pomata  di  cui  ecao  la'formolai 

Gloroformo  puro  (1)    •«••••••    12  grammi 

Cianuro  di  potassio     ••••••••IO       • 

Sugna  recente     ••••• 60       » 

Cera,  q.  b.  per  ottenere  la  conslstensa  di  una  pomata, 
lo  io  che  il  cianuro  di  potassio  è  atato  impiegato  con  sue 
cesso  nella  nevralgia  facciale  da  Lombarda  di  Ginevra.  Nulla 
ostante  nelle  esperiense  comparativa  da  me  fatte  ora  con  questo 
iolo  medicamento  impiegato  localmente  |  secondo  le*  norme 
suggerita  dal  dotto  medicò  svinerò ,  ed  ora  colla  pomata  gi«r 
ita  la  formola  suindicata  |  ne  ho  ottenuto  dai  risultati  tutt'afi? 
£itto  diversi.  Di  maniera  cba  on  tarso  soltanto  degli  ammalati 
nei  quali  non  ho  impiegato  che  il  danaro  di  potassio  ne  ritraisa 
beo  poco  fantaggiòi  mentre  tutti  quelli  ch'io  ho  trattato  aolia 


(1)  Ora  ai  ehr^fòrmo  veaae  eoiUudiQ  con  uoMog^io  f  e$$r$ 
eìoHdieo  doralo^  alla  medetima  dote. 
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poouta,  «louil  (quali  dac  tent)  goatiroooi  e  5IÌ  altri  {wm 
lino)  prof  afono  no  noUbile  tolllcfo. 
L*applicni«M  di  qMflo  rimedio  ricUedo  It  MgiMDli  avfcr» 

teina: 

Si  prenda  la  aera»  qiiiia  il  fa  a  Iell0|  mia  qaaotlU  di  pò* 
■aU  eoae  dae  nota  di  piedone ,  al  dlitenda  ani  pakno  della 
■ani,  e  te  ne  intonacane  I  eapeUi  in  tatti  1  aenii.  Temlnaln 
qoeaia  operatlonei  che  M  defe  eaegnite  eolla  maiiioia  preitei» 
la  9  ai  eopre  la  teila  eoa  «n  belletto  di  talfettaa  Incanto  • 
fitta  a  goaina ,  onde  iaipedire  il  pHi  poariUle  la  folatilitiaaìo* 
no  del  dorofonno.  Operando  In  Ul  gniaa  ,  i  eapelll  e  II  deron 
eapelloto  leataao  intonacati  di  pooMta  per  dodici  ore|  e  ai  ri* 
conaoda  noli*  iiteaao  oMido,  pio  o  neno  ipetiei  ieaoiie  che  I 
dolori  dierinniacono  prontaflMnte  o  laBlaMfBleb 

Abbcnchè  lo  abbU  ceaipre  ottennH  d^  offriti  eeeeOe^tt  dalie 
poauta  di  doroionno  e  di  dannro  di  potaario^  feaperieoM  ■! 
he  anmiaaBtralo  che  biaofne  perriitere  nell*nao  di  qnesto  nono 
ed  «da  deUa  riwiaioni  dei  deieri ,  per  dò  che  le  ricadale  aono 
ImìII  ae  non  ri  prendono  awlte  piecMaioai  per  etitale. 

La  poBMta  in  dlteocaoi  debiiainenle  preparata,  e  ■rcendB  la 
nib  Ibrmola,  ri  conaerva  per  ben  ad  aìad  eanaa  aobire  oliera» 
sione.  (M«  e  BM.  §bu  d$  tkSmiptmi^mf  S§  fhm§r,  49S*y 


Uae  mmàtthuik  àtXtmnOù  M  nauneeMee;  dd  «iacc»  Bavu.  — 
Cinqne  anni  di  onerfaaiooi  hanno  dloMatrato  al  dottor  BeuBr* 
che  qneato  sale  è  nn  ecoellenle  rioMdio  contro  le  oMlalUe  eo- 
unee  croniche  e  nelle  OMlattìe  tebereolari  dd  polmonL  Se  ne 
forma  nn  nngoentOi  coeyiato  di  nno  acmpolo  ad  un'  onda  deh' 
l'erato,  li  quale  è  applicato  anli'ennione  con  od  pennello,  aere 
e  mattinai  con  che  d  otUene  la  gnarifione  in  nna  e  tre  seU 
tloune»  NdU  amlattia  tnberoolare  dd  pohnone  i'  nngncnlo  è 
applicato  aitemetivanMnte  aera  e  mattina  falla  ficda  antariom 
e  poateriore  dd  petto.  Darante  questo  trattamento  non  de?e 
esistere  nessona  compiicaaìone  Infiammatoria. 

Per  dò  die  d  riferisce  a  qnesta  sostauaa  ? oold  ossenrare  che 
nelle  Colombia,  America  dd  snd,  dove  domina  cotanto  la  leb- 
bra, Toso  beneGco  del  guMQ  ailMoterao  ed  all'esterno  è  po« 
sto  fnor  di  dubbio  ;  e  U  dottor  LalUmtmi  lo  ebbe  a  trotare 
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tssii  «ttlé  nella  con  dtlUi  morfei  del  Bntile.  L' arato  di  am- 
OKmiaca  che  ai  trova  assai  abbondantemente  in  qvesta  aostansa 
h  probabilmente  il  principale  8«o  agente  medicinale*  (  Bnchner's» 
Hepertor.  N.^  49\. 


Nuovo  otsieilÈO  MOfwmumnrio  déÙa  bau  del  eramo  tmutmi 
d^  dotu  AirosKA  Vdqa.  — •  Neil*  adanansa  del  4  marto  prossima 
passato  dell'  I.  R.  Istituto  Lombardo  lo  lessi  «  di  alcanft  ossa 
soprannmerarie  men  conosdnte  della  base  del  cranio  amano  » ,  ' 
che  mi  Tenne  fatto  di  osser?are  nel  teschi  |ond'  è  ricco  ti  Ga- 
binetto anatomieo  della  Senafia.  Qni  mi  limiterò  a  parlare  di 
ano  ebe  per  la  saa  frequenza  e  per  la  eaa  posiaione  paò  inte* 
fessare  particolarmente  1  lettori  di  qoesto  giornale. 

L'apice  della  rftoea  temporale  non  si  congiange  all'apoAsi 
basilare  dell'  oaso  ocdpitele  per  armonU  1,  ma  per  ana  satora 
$ui  gsaerit  che  io  direi  md  imetutro.  o  per  ineimeamemto,  giaechè 
oflfre  ana  fossetta  in  eorrispondenia  e  nella  direaioae  del  mar» 
gtne  laterale  della  dette  epofisi  bàiilare,  nella  qaaie  il  margina 
Itesso  s'insinna  e  si  fissa.  Ora  aTfiene  spesso  che  questo  mar- 
gine invece  di  essere  continao  all'apofisi  basilare  è  soltento  con* 
tìgoO|  e'forma  an  ossicino  a  parte  incnneato  nella  fossette  testé 
Dominala.  È  qaeilo  l' osso  sopninatterarlo  che  io,  non  sapendo 
che  da  altri  sia  stato  osserrato  e  descritto,  ho  folato  segnalate 
alla  pobbiica  attemione. 

Non  è  proprio  di  ana  date  età  né  di  ana  data  spede  d'alio- 
nasione  mentale,  e  probabilmente  si  tro?a  con  egaale  proportioue 
nel  teschi  di  indifidai  «he  mal  non  patirono  di  eerféllo.  Non 
? '  ha  nnlU  di  analogo  che  lo  rappresenti  nei  teschi  delie  di- 
verse famiglie  dei  qnadiapedi.  Se  non  è  an  semplice  errore  di 
ossificatione  ,  ciò  che  bt  asserito  delle  ossa  soprannmerarie  in 
generale,  esso  sarebbe  destinato  d^lU  natara  a  aM>ltipiicare  lo 
satare  del  centro  della  base  del  cranio  per  liTorlre  lo  sfilappo 
inferiore  deirencefalo,  e  rendere  meno  pericolosi  il  arti  che  ?  e- 
Dissero  portati  al  cranio. 

Quest'osso  è  sempre  piccolo,  e  sebbene,  quando  è  perfetto 9 
si  possa  paragonare  ad  un  prisma  triangolare  incurvato,  è  però 
di  forma  tarlabile,  ma  non  mai  plano.  Ora  rende  quasi  imagtoe 
d'  un'  S  corsita  laoga  an  pollice  o  poco  meno  e  larga  da  ana 


Bati  «d  «IMI  nmu  e  nmUf  e  cm  U  •■•  «ttieaità  pcMtriore- 

immif  ordtnariaiMDte  pia  giont  i  concorre  a  chindlcrc  II  Cdi» 

iiiurn  pnilrrinri  al  eoo  aagolo  ontcftorc>int<r«o|  ora  ha  figaro 

it  vo  hnf  «ndnetto  ;  altra  folta  ti  rlaolfo  io  doa  p  Ira  già- 

naill  IrragobrL  Talfolta  h  firagilay  poroao,  lagglaro,  echeggiato} 

jpHk  nào  h  coapatto.  Ora  appara  a  bua  di  cranio  Intattai  a  al 

fada  par  di  copra  a  par  di  catto  chiaramanta  hailara  ndl'  lodU 

acla  catara  €ui  inftutroj  ora  è  pia  o  oMoo  naccoito  naia  foa- 

catta  dall*aplca  dalla  ròaca  tcaipaiala  a  d  feda  a  daoto.  Piìi 

firaqacotCBMotc  è  ficco  per  «n  qaalcha  ponto  al  lati  dall'  apo^ 

fili  hadkra  o  dentro  la  ctaica  fMidU  dell*  epica  della  ròcca 

•cnporalat  ofe  d  feda  abhecCania  dicegnato  cema  potamelo 

ciBcctre.  Tetta  qaccta  drcactana  a  aondialoni  f  ariablil  cpiegaoo. 

perchè  finora  aia  rlaiaclo  looccerf alo  o  nan  aelcplato.  Pah  fai- 

frtU  accere  cttto  rlgaardato  da  alcool  anatooiid  eomè  perla  fai- 

l^granta  ddP  omo  temporale  o  dell'oedpiUley  O  «obm  cchegglei 

o  penem  celiali  fio  dalla  aedaclme  acca  nello  cfieno  di  di- 

aonfarla. 

Sopra  221  tacchi  da  ma  finora  oCMrfetl,  35  ni  heano  oflcito 

cotale  ocddno  bene  IcoUlo  a  mobile  nella  dette  antoraf  ora  da 

an  lato  cob|  ora  da  ambadaa,  per  coi  pacai  dice  che  ^  Incon* 

Ira  ooa  folta  ogni  catta  od  olio  tacchi.  So  af ecd  a  comprenderà 

In  tate  calcolo  qod  tecM  nd  qoall  l' ocaidoo  d  prcccntò  bea 

dlaegneto  'a  ebbaatania  dlcdatOi  ad  eocha  no  pooo  ambila  pac 

alacttdtii  ma  aocor  flcM>  per  on  tratto  maggiora  o  minora  dPa- 

pice  ddla   ròcca  temporale  in  modo  da    riemplma  la  fMCctta  $ 

dò  che  è  pie  freqaeota ,  o  al  lati  dell*  apofid  basUare ,  dof  rd 

conchiodera  che  nn  qoarto  drca  dd  teschi  presentano  rocd* 

dno  sopraDomeraffio  di  cai  io  diseorrob  Aggiongasi  che  in  al* 

coni  lecchi   io  trofei  la  catara  ad  ùiemuo  aperta  i  Irofd  cioò 

Plnterfallo  di  ana  linea  a  piò  tra  il  margine  affiUlo  ddl'apo- 

fisi  badlare  a  la  fbcsetta  dell'  apice  della  ròcca;  trofei  insomma 
Il  posto  dell'  ossidno  a  non  l' ossicino ,  il  che  mi  fa  dobitare 
«:he  essendo  il  medesimo  stato  assai  libero  sia  andato  perdalo 
ndl'acqoa  di  macerazione,  o  soccessifamcDCe  nel  maneggiarli, 
ciò  che  in  alconi  casi  potei  ferificare.  Se  nel  calcolo  io  falato 
anche  qacsU  teschi ,  ancor  maggiore  difcnra  la  proporiione  di 
quelli  che  sono  forniti  del  mio  ossicino  ,  e  posso  portarli  co- 
modamente ad  Olì  terso.  (Jppendioe  Psicìùatrica  delia  «  Gas* 
scila  medica  lombarda  »|  2S  giugito  48S2  ), 


Due  casi  di  epilessia  felicemente  curati  colla  bella- 
donna dal  doft.  Morganti,  in  appendice  alla  ilfe- 
moria  del  dottor  Lussaha.  (  F.  pag.  463  del  jfire* 
sente  fascicolo  ). 

Vado  debitore  delle  due  segaenti  storie  di  epi- 
lessia alla  gentile  amicizia  del  chiarissimo  dottor 
G.  JUorganti. 

Gaso  58.^  bis  —  Epilessia.  •—  Il  giovaDetto  G.  P.  » 
d'anni  10,  di  Milano,  nelle  cinque  giornate  della  rivolo- 
zione,  air  annuncio  improvviso  d' essere  il  suo  padre 
stato  ucciso  da  una  cannonata,  fu  preso  da  accessi  con- 
vulsivi clonici  di  tutte  le  membra  e  di  tutto  il  corpo. 
Tali  accessi  continuarono  a  ripetersi  per  tre  anni  di  se- 
guito quotidianamente  e  non  meno  di  cinque  0  sei  volte 
al  giorno.  E  per  tutti  gli  anni  1848-49-50  il  paziente  so* 
biva  tutte  quelle  migliori  cure,  che  l'arte  medica  seppe 
suggerire  :  ma  gli  accessi  epilettici  elusero  1  salassi ,  le 
aanguisughe,  la  cui^  anti*elmintlea,  la  anti-nervina ,  ttr 
varie  riprese  da  varj  roedlei  intraprese.  Tanta  era  la 
forza  ed  il  numero  degli  accessi,  che  il  povero  ragazzo 
ne  acquistò  una  tale  ipertrofia  del  cuore,  che  questo  vi* 
flcere  occupa  buona  parte  del  torace  sinistro ,  e  lascia 
udire  il  contracolpo  di  Hope. 

I  parenti  ebbero  allor  ricorso  a  Morgantij  che  ordi- 
nava dieci  grani  di  estratto  di  belladonna  divisi  in  qua- 
ranta pillole.  —  Gomineiossi  II  primo  giorno  con  due 
sole  pillole  ;  e  gli  accessi  da  sei  diminuirono  tosto  at 
numero  di  due.  Nel  secondo  giorno  tre  di  suddette  pil- 
lole :  e  fnvvi  un  solo  accesso,  ma  di  una  veemenza  tale, 
che  mai  non  s'ebbe  il  simile.  D'allora  in  poi  l'ammalato 
non  accusava  che  un  sentimento  di  forza  straordinaria 
nelle  proprie  braccia  e  talora  alcuni  leggieri  moti  con- 
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Tolthi  per  ette,  lungo  i  qatli  leggieri  moU  non  aTera 
U  perdita  della  eonoteensa  né  qaetla  della  loquela.  La 
belladonna  gli  eonetlla  ionnolenza,  eh'  è  leggiera  sotto 
V  uso  di  poiihe  pillole  ;  ed  è  ateal  maggiore ,  quando  le 
pillole  ascendono  giornalmente  a  seL  Del  resto  nessun 
altro  effetto,  nemmeno  per  la  Tlsta. 

In  otto  giorni  terminò  la  dose  della  belladonna  :  ed 
a  capo  di  otto  giorni  non  ebbe  più  alcun  aeeesso. 

Allora  soffcrmossl  la  eura  per  sette  giorni ,  e  si  atte- 
se e  si  guardò  :  —  e  gli  accessi  col  cessare  del  medica- 
mento ricompar? ero.  Laonde  constatato  II  bisogno  del 
presidio  solanacco,  continuossi,  amministrandosi  eéon- 
aumandosi  quaranta  grani  di  estratto  di  belladonna  in 
un  mese  e  mezso.  Da  quel  tempo  non  nacque  più  alcun 
accesso;  Il  ragazso  si  sTlluppò ,  perdette  la  flsonomla 
clorotiea ,  potò  attendere  alla  propria  educazione,  ed  ò 
fitto  gloriale  ed  alacre  di  mente  e  di  corpo.  LlberossI 
pienamente  della  sua  malattia. 

Caso  58.®  ter  — *  EpUeuia. — Un  giorane  di  Milano, 
nella  età  di  Tcnt'anni,  preso  da  forte  sparento,  Tenne 
immediatamente  assalito  da  accessi  epllettlforml,  giae* 
ebè  ne  cascara  a  terra ,  dibattcTa  conTuislTamente  le 
braccia  e  le  gambe ,  perderà  spuma  dalla  bocca ,  si  fa« 
cera  cianotico  in  riso.  L'accesso  dorare  non  meno  di  un 
quarto  d'ora,  ed  aTTcnira  una  Tolta  ogni  otto  giorni  ed 
anche  per  fino  ogni  mese.  La  malattia  datara  pure  dal 
4848:  era  da  tre  anni  radicata  nel  paziente,  e,  come  nel 
malato  antecedente,  aveva  esaurito  namerose  cure,  non 
intralasciata  (  ben  inteso  )  quella  ruinosa  antiflogistica. 

Medesima  cura  che  nel  caso  precedente  :  medesimo 
felice  esito. 


673 


INDICE 

DELLE  MATERIE  CONTENUTE  IN  QUESTO  VOLUME 


c 


$  I.  Memorie  ed  Osservazioni  ori^naTu 


ozzi.  Sopra  an  caso  di  ermafirodisnio  incompleto,  e  con- 
stderazioDt  relatÌTe pag.  490 

Fbua.  Della  inocnlatione  del  vajoolo  nmaDO  e  della  sifi- 
iitsaxicne.  Risposta  al  commento  critico  fatto  dal  dolt. 
Didqx  a  una  sna  Memoria  sopra  il  primo  di  questi 
argomenti »  36,  317 

Gbbomiri.  Dei  come  formalare  la  Nosostatistica  delle  infer- 
merie per  raggiangere  il  laudabile  scopo      •    •    •    »  225 

Granara.  Esposizione  testuale  italiana  dei  processi  verbali 
della  Conferenaa  sanitaria  internationafe  di  Parigi,  in 
quella  parte  che  comprendono  la  discnsiione  sai  cho- 
lera  morbus  :  con  note  e  commenti.  —  (  ÀrL  I  )    .    »  508 

La  Commissione  nominata  dalla  R.  Accademia  medico-chi- 
rurgica di  Torino  per  io  stadio  della  sifiliszasionei  a 
tutti  i  cultori  delle  sciense     ..•••••.»  366 

LussARA,  Dell'  azione  e  delle  vìrtà  terapeutiche  della  atro- 
pina e  delia  belladonna.  (Contionat.  e  Fine  della  Me- 
moria InterrotU  a  p.  604  del  preced.  Voi.)  »  58,  247,  449 

LossARA.  Due  casi  di  epilessia  felicemente  curati  colia 
belladonna  dal  dott.  Mor^etnti  in  appendice  alla  sua 
Memoria  sulla  belladonna »  671 

PiGRACCA.  Storia  di  nn  ammalato  di  tetano  traumatico  aca- 
to, guarito  dietro  cura  istituita  principalmente  colie 
ispirasioni  di  cioroformo  e  colie  manipolaaioni  dette 
magnetiche    ••• »      5 

%  a.  Analisi  di  Opere,  Dissertazioni, 
Atti  di  Accademie,  eco* 

Aborto  pTOTOcato  (Dibattimento  sulP)  avfenoto  nell'Acca- 
demia nazionale  di  medicina,  dietro  il  Rapporto  di  Ca» 
%eaux  su  questo  argomento,  inserito  a  pag.  333  di 
questo  Volume  degli  Annali »  598 

Barrbswil.  Proprietà  terapeutiche  del  tannato  di  chinina  »  224 

Basham.  Gaso  di  stringimento  dell'esofago  prodolto  dal- 
l'a?er  trangugiato  del  lisci?io     • »  168 

Baskin.  Della  nausea  e  del  vomito  quali  sintomi  di  polipo 
cardiaco  •.•••.•••••••••        417 

Baubr.  Uso  medidnale  dell'arato  di  ammoniaca      •    .    a  658 

Bbaumoht.  Gaso  di  disarticolasione  del  condilo  sinistro 
della  mascdla  inferiore,  e  di  redsione  di  qaasi  tutta 
le  metà  sinistra  delia  stessa »  190 

Bbcqobrii.  e  Bodibi.  Nuove  ricerche  di  Ematologia  •    .    »  425 

Bbbrbiid.  Sttlù  trosoilssione  della  sifilide  dal  gmtorl  alla 
proto ,    a  415 

BmBTT.  Sulla  fonilone  della  mllsa  e  dalle  altre  ghian* 
dola  linfiiticlie  nella  tecresione  del  tangiia  •    •    •    a  399 

Bimard.  Dell' inflaensa  del  sistema  nervoso  ganglionieo 
••I  calore  animale    .•••••••.,•»  411 

4i* 


6jl 

BfMAto.  luflMBM  M  gian  timpalico  lalU  seDtUNlità  e 

solla  calori6cMlooe pag.  216 

BcoT.  CaUratU  nera    ••••• •  387 

BooTET.  Esperìeose  inlle  aflCèiIoal  carbonehlose  deil'  aomo 

e  dei  priueipaU  eoiouli  domestici »  39t 

BowHAR.  Vasto  ematooele  susseguito    da  esito  leUie  dopo 

dieci  auoi »  184; 

BiovssoNST.   Deii'aso    dell' ipecaqoaoa    nella  cara   delle 

pneamooiti  ••! • *  ^r^S 

BioWR-SBQoao.  Inflaenia  del  ststema  nerroso  salla  modi* 

ficaaiooe  del  saogae  •• »  218 

Boaui-DoBuissoH.  Delia  presenta  del  manganese  nel  sangue, 

e  dell'oso  terapeatleo  di  esso »  395 

Capsohi.  Gralda  alle  principali  aeqoe  minerali  della   Lom* 
bardia  e  del  Veneto,  oompUala  a  comodo  degli  infer- 
mi, dei  oMdid  e  dei  chimici     •••••••»  437 

GazBAOx.  Del  parto  premalaro  artifidaleb  Rapporto   letto 

all'Accademia  Natlooale  di  medicina  in  nome  di    ana 

Commisaione  sopra  una  Memoria  di  Ltmoir  rigaardante 

la  proroca&ione  dell'aborto     •.••«•••»  333 

GAZtaAVS.  Pomata  di  dorofbrmo  e  di  danaro  di  potassio 

nelle  emicranie  e  nevralgie  facciali  • »  667 

Cbava*!!!.   ReiaUom  d*wu  ipuUiM  ,  «ic.  — *   Relaalone  di 
no' epidemia  di  difterite  caogrenosa  delle  parti   geni- 
tali in  donne  paerpere*  (Estratto  )      •••••»  325 
GmavaT.  Modo  di  amministrare  il  balsimo  di  copaife     »  206 
Coulereaaa  sanitaria  ioternanonale  a  Parigi  (Processi  Ter« 
bili  della)  in  qaella  parte  che  si  riferisce  al  cbolera 

morbas ••••••••»  523 

Coopia.  Della  eterittadone  nel  tetono »  436 

CosTss.  Idropi  udti  ielicemente  corate  colle  injetioni  iodate  »  388 
CoaLiRo.   Dae    casi    di    idiotismo ,   con    mancansa   della 
ghiandola  tiroidea  e  simmetrica  sostitasione  di  tessuto 

adiposo  ai  lati  del  collo »  587 

Dkbauque.  Del  tannino  per  fadlitare  la  aoiasione  del  l'iodio  »  206 
Dbchambrk.  Solla  presenta  abitoale  dello  soccaro  nell'orina 

dei  fcccht »  222 

Febbri  contioae  (  Salla  diagnosi  delle  )••••»  438 ,  620 
Fbrrario.  Statistica  medica  di  Milano  dal   secolo  decimo- 

qaiato  fiao  ai  nostri  giorni »  650 

Ferrus.  Mémoire  tur  U  i^otcre,  ecc.  —  Memoria  sol  goszo 

e  sai  cretinismo.  (Estratto) »115 

Gallioo.  Salla  necessità  d'intraprendere   esperiente  sai- 
l'i  aocalationo  venerea ,...•»  418 

Gbogbegan.  Sali' avvelenamento  per  acido  solforico,  e  sol 

mezxo  di  scoprirlo  nel  sangae  e  nei  visceri      •    •    »  428 
GuBLEB.  Sul  mughetto       •    •    •    •    .         •••••»  384 

Harvet.  Otirrea  blennorragica »  414 

Hemrt.  Ascesso  della  vescica  seminale     ••.••.»  587 
HiRBST.  Esperìeose  salla  trasmissione  dd  vermi  intestinali  »  653 
HiEiGOTEN.  Paralisi  della  palpebra  saperiore.  Àneorlsma  del- 
l'arteria comonicante ,  comprimente  il  nervo  motore 

ocolare •    •    .    . »  208 

Jones,  Sopra  on  caso  di  orina  così  detta  chilosa      •    •    »  591 
JoBHSoii.  Salia   causa    prossima  dell'  orina   albaminosa  '  e 
della  idropisia,  e  salla  patologia  del  vasi  sangoigni  re* 

nali  ndla  malattia  di  Brighi .    »  171 

KaiAN.  Stetistica  deiristltoto  delle  partorienti  a  Magonsa  »  203 
Knox.  On  the  Sxigting  Stau^  ete.  —  Dello  sUto  attaale 
delle  nostre  cogntdoni  intorno  alla  vaccinazione  e  alla 
rivacdnasioQOi  qoali  messi  preservativi  dal  vsjoolo'  a  381 


